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OPERE  INEDITE 


DI 


FRANCESCO  GUICCIARDINI, 


Volume  Primo. 


La  proprietà  letteraria  di  queste  0{)erc  inedite  di  Francesco  Guicciardini,  e  dello  loro 
traduzioni  in  altri  idiomif  è  riservata  agli  Editori  e  proprietari!  degli  Autografi, 
i  quali  intendono  di  valersi  dei  diritti  che  loro  accordano  le  leggi  sulla  proprietà 
letteraria,  ed  i  mttati  Tra  i  diverti  Stati  Italiani  ed  esteri,  e  specialmente  la  Leggo 
dei  tt  maggio  1840,  o  il  trattato  tra  la  Toscana  o  la  Francia  del  16  marzo  1H5.'). 
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AVVERTIMENTO. 


Francesco  Guicciardini  cominciò  la  sua  vita  pub- 
blica nel  1512  con  la  Legazione  d'Ispagna,  dove  fu 
mandato  dalla  Signoria  di  Firenze,  e  la  continuò  sino 
al  1534  adoperandosi  in  negozii  di  gran  rilievo  per 
i  papi  Leone  X  e  Clemente  VII;  dai  quali  a  vi- 
cenda venne  eletto  governatore  di  Modena  e  Reg-  . 
gio,  poi  anche  di  Parma,  e  commissario  generale, 
presidente  delle  Romagne,  luogotenente  plenipotenzia- 
rio del  papa  in  Italia,  governatore  di  Bologna;  senza 
contare  gli  importanti  affari  che  trattò  sino  alla  sua 
morte,  avvenuta  nel  1540.  E  tutto  ciò  in  un'epoca 
tanto  famosa  e  tanto  sciagurata  per  T  Italia,  e  men- 
tre questa  trovavasi  percorsa  da  Imperiali,  Francesi  e 
Spagnuoli  ;  per  cui  non  è  a  maravigliare  che  egli,  il 
quale  a  cosi  grande  operosità  univa  altissimo  ingegno, 
lasciasse  oltre  le  Istorie,  molti  altri  scritti  di  argo- 
mento politico  e  storico  e  un  copiosissimo  carteggio 
officiale.  Peraltro  di  tanti  autografi,  diligentemente 
conservati  per  tre  secoli  nel  nostro  archivio,  si  cono- 
sceva finora  poco  più  che  le  Istorie  ;  ond'  è  clu^  noi 
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credoninio  prezzo  deH'  opera  esaminare  accuralameiile 
le  numerose  scritture  che  tuttora  rimanevano  inedite, 
non  dubitando  che  molte  ne  avremmo  trovate  de^ne 
di  attenzione  e  di  pubbhcità.  Così  dopo  infinite  cure 
e  lunghissimo  tempo  speso  per  fare  trascrivere  e  sce- 
gliere i  migliori  fra  questi  nuovi  scritti,  ci  parve  alla 
fine  poterli  dare  alla  stampa  :  e  perciò  ci  determi- 
nammo a  pubblicare  : 

Le  Considerazioni  intorno  ai  Discorsi  di  Niccolò 
Machiavelli  sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Ln^o. 

I  Ricordi  politici  e  civili.  —  I  Discorsi  politici. 

II  Trattato  e  i  Discorsi  sulla  Costituzione  della 
Repubblica  fiorentina,  e  sulla  riforma  del  suo 
governo. 

La  Storia  di  Firenze,  dal  gonfalonierato  di  Luigi  Guic- 
ciardini al  tempo  dei  Ciompi,  e  più  distesamente 
dal  ritorno  di  Cosimo  de'  Medici. 

Gli  Scritti  minori  di  vario  argomento. 

E  inoltre  la  parte  più  importante  della  Corrispon- 
denza officiale  tenuta  dal  nostro  statista  durante  lo 
diverse  Legazioni  sopracitate;  alla  quale  premetteremo 
la  Legazione  di  Spagna,  che  quantunque  già  tratta  dal 
nostro  archivio  e  stampati!  dal  professor  Rosini,  verrà 
da  noi  notabilmente  accresciuta  di  molte  lettere  e 
della  Relazione  di  Spagna. 

Alle  Legazioni  faranno  séguito  : 

Il  Carteggio  con  lo  stesso  Guicciardini  di  principi  ita- 
liani e  stranieri,  papi,  cardinali,  ambasciatori  e  uo- 
mini di  Stato  più  celebri  deir  età  sua:  e  por  ultimo 
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Il  Carteggio  eh'  egli  ebbe,  durante  le  diverse  sue  Le- 
gazioni, coi  Medici,  con  gli  statuali  della  Repubblica 
fiorentina,  i  fratelli  e  gli  amici. 

E  perche  una  tal  pubblicazione  riuscisse  migliore 
e  più  accetta  alF  universale,  ne  volemmo  affidata  la 
cura  a  Giuseppe  Canestrini,  il  quale,  per  essere  sovra 
ogni  altro  conoscitore  delle  carte  relative  al  governo 
(Iella  Repubblica  fiorentina  e  dei  Medici,  trovasi  in 
grado  di  arricchirla  con  pregevoli  illustrazioni  e  con 
un  Saggio  suir  Autore,  considerato  come  scrittore  po- 
litico e  uomo  di  Stato.  E  a  questo  Saggio  saranno 
unite  alcune  Memorie  autobiografiche.  Noi  pertanto 
osiamo  sperare  di  aver  fatto  cosa  grata  agli  storici  e 
pubblicisti  italiani,  utile  alla  scienza  e  air  arte  di  Stato, 
non  che  al  nome  e  alla  gloria  d' Italia,  procurando 
la  stampa  di  una  serie  di  scritti,  che  per  la  loro  im- 
portanza storica  e  politica  non  sono  inferiori  alle  opere 
del  Machiavelli. 


Conti  Piero  c  Luigi  Guicciardini. 


Vironze.  giugno  1857 
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PREFAZIONE. 


[. 


La  scuola  degli  statisti  italiani. 


Da  queir  ordinamento  a  Comune,  al  quale  si  vol- 
sero di  buon'  ora  gli  Italiani,  e  per  cui  rendevansi 
continuamente  necessarii  il  consiglio  e  l'opera  di 
molti  cittadini  esperti  nel  maneggio  dei  pubblici  af- 
fari, nacque  la  scuola  degli  statisti  italiani,  feconda  di 
ingegnosi  ritrovati,  ricca  di  accorte  o  prudenti  dot- 
trine, maestra  a  tutti  di  pratiche  verità.  La  quale, 
mentre  il  rimanente  della  Europa  lottava  tuttora  con 
gli  avanzi  della  barbarie,  pervenne  a  tanta  altezza  di 
sapienza  civile,  e  salì  in  sì  gran  fama,  che  e  in  allora 
e  in  appresso  fu  giudicata  superiore  alle  più  rinomale 
scuole  straniere  ;  ed  oggi  pure  viene  da  tutti  gli  sta- 
tisti più  celebri  considerata  degna  di  assiduo  studio  e 
di  profonda  meditazione,  come  quella  che  non  ha 
cessato  di  essere  vera  nei  principii,  utile  nella  pratica. 
Anzi  è  pur  troppo  certo  che  di  questa  scuola  itahana 
trassero  finora  maggiore  profitto  gli  statisti  (Ielle  al- 
tre nazioni  che  gì'  Italiani  stessi  ;  imperocché  perduta 
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la  indipendenza,  smarrita  T  idea  della  nazionalità, 
successero  allo  splendore  della  vita  pubblica,  air  amore 
delle  cittadine  virtù,  alla  forte  e  ingegnosa  operosità, 
r  ozio,  la  corruzione  e  tutte  le  male  arti  della  servitù  ; 
e  le  seguenti  generazioni  curvate  sotto  T  incubo  della 
preponderanza  straniera,  furono  quasi  per  ispegnere 
non  che  la  civile,  anche  ogni  esistenza  morale  e  in- 
tellettuale. 

Non  per  questo  andarono  affatto  perdute  le  tradi- 
zioni della  sapienza  politica  degli  Italiani  ;  né  mancò 
chi  di  quando  in  quando  a  traverso  i  secoli  del  nostro 
decadimento,  le  ravvivasse,  e  religiosamente  ne  rac- 
cogliesse i  ricordi.  Talché  negli  ultimi  tempi,  appena 
rinacquero  le  aspirazioni  alla  autonomia  italiana,  e  un 
nuovo  desiderio  trasfuso  nello  universale  dagli  ingegni 
più  eletti  si  manifestò  potente,  e  fu  sentito  il  bisogno 
di  conoscere  e  prontamente  rinvenire  i  mezzi  pratici 
atti  a  sodisfarlo,  risorse  la  scuola  italiana  mercè  gli 
eccitamenti,  gli  esempii  e  gli  scritti  di  uomini  som- 
mi da  tutta  Italia  venerati  ;  per  cui  si  può  dire  che 
quella  scuola  sotto  nuove  forme,  e  modificata  secondo 
le  mutate  condizioni  dei  tempi  e  degli  Stati,  siasi  dal 
Machiavelli  e  dal  Guicciardini  conservata  fino  al  Balbo 
ed  al  Gioberti. 

Capo  di  questa  scuola,  e  maestro  inarrivabile  nel- 
r  arte  di  governo  venne  sempire  e  con  giustizia  repu- 
tato Niccolò  Machiavelli,  nelle  dottrine  politiche  del 
quale  erasi  al  cominciare  del  secolo  xvi  trasfusa  tutla 
la  sapienza  civile  degli  statisti  italiani.  Difatli  i  prin- 
cipii  e  le  massime  fondamentali,  non  che  le  regole 
pratiche  tanto  ammirabili  per  la  sagacilà  dello  anli- 
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vedere,  per  la  prudenza  del  deliberare  e  per  la  pron- 
tezza dei  necessarii  provvedimenti,  se  erano  state  per 
r  avanti  la  guida  sicura  degli  uomini  di  Stato  più 
celebri,  non  avevano  per  altro  ricevuta  ancora  quella 
formula  chiara,  splendida  ed  efficace  che  die  loro  il 
Segretario  fiorentino. 

Dopo  il  Machiavelli,  gli  scrittori  e  i  pubblicisti 
italiani  e  stranieri  riconobbero  e  ammirarono  il  Guic- 
ciardini come  profondo  politico  ed  accorto  statista  ; 
ma  ciò  non  tanto  perchè  nelle  Opere  di  lui  finora 
pubblicate  si  trovasse  realmente  tracciato  un  completo 
sistema  di  politiche  dottrine,  quanto  piuttosto  in  con- 
siderazione di  quello  che  lasciavano  travedere  le  savie 
massime  e  le  acute  sentenze  sparse  nelle  Istorie  e  in 
altri  suoi  minori  scritti.  A  questo  vuoto  ripareranno 
le  importantissime  Opere  che  ora  vengono  per  la 
prima  volta  date  alla  stampa,  e  per  le  quali  i  principii 
della  scuola  italiana  riceveranno  un  grande  esplica- 
mento  e  la  conferma  più  luminosa  che  si  fosse  potuta 
desiderare,  anche  per  pienamente  convincere  e  vit- 
toriosamente confondere  quelli  dei  nostri,  che  degli 
stranieri  non  ci  curiamo,  i  quali  o  per  debolezza  di 
niente  o  per  depravazione  di  animo,  con  ispirilo  di 
setta  religiosa,  politica  o  letteraria,  mossero  e  muo- 
vono tuttora  guerra  alla  sapienza  politica  dei  nostri 
maggiori. 

Cosi  la  pubblicazione  delle  Opere  inedite  del  Guic- 
ciardini lo  collocherà  a  buon  dritto  tra  i  più  grandi 
pensatori  politici  delle  età  moderne  ;  e  i  nuovi  scritti 
di  lui  serviranno  mirabilmente  a  porre  meglio  in  ri- 
lievo  i  concelli  della  scuola  italiana  e  a  chiarire  le 
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Stesse  dottrine  del  Machiavelli.  Imperocché  il  nostro 
Autore,  sebbene  scenda  talora  in  sentenza  diversa 
quando  la  disputa  si  aggira  sulle  forme  estrinseche  di 
governo,  o  sulla  scelta  ed  efficacia  dei  mezzi,  o  sulla 
opportunità  delle  occasioni',  pure  nei  grandi  princi- 
pi!, nelle  verità  fondamentali  si  palesa  apertamente 
concorde  con  gli  ammaestramenti  del  Segretario  fio- 
rentino. E  ciò  valga  per  nuovo  argomento  contro  i 
detrattori  italiani  e  stranieri  della  fama  del  Machia- 
velli ;  che  certamente  di  non  poco  peso  devono  reputarsi 
questa  conformità  di  concetti  e  di  giudizii  e  la  auto- 
rità di  un  uomo  che  alla  sovrana  grandezza  della 
mente  aggiunse  la  lunga  esperienza  di  una  vita  ope- 
rosa, e  tutta  spesa  nel  maneggio  dei  pubblici  affari  in 
tempi  gravissimi  e  in  mezzo  a  straordinarii  avveni- 
menti. 


II. 


11  Guicciardiiii  conlìnuatore  del  pensiero  italiano. 

Ma  se  gli  scritti  inediti  del  Guicciardini  appari- 
scono per  il  lato  della  scienza  di  Stato  pregevolissimi 
e  di  una  universale  utilità,  oflrono,  sotto  un  altro 
aspetto  considerati,  una  importanza  tutta  nazionale. 
Difatti  in  lui,  come  nel  Machiavelli,  non  solo  è  profon- 
dità di  sapienza  civile,  ma  ben  anche  educazione  co- 
stante, diligente,  affettuosa  del  pensiero  italiano  ;  di 
quel  pensiero  che  vederi  continuare  a  traverso  i  secoli 
da  Dante  al  Machiavelli,  al  Guicciardini,  e  da  questi 
sommi  pervenire  sino  a  noi  ;  e  dopo  le  lunghe  e  grandi 
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speranze,  e  dopo  le  sùbite  e  non  ingloriose  cadute, 
più  che  mai  conservarsi  vivace.  Malgrado  gli  osta- 
coli interni  ed  estemi,  malgrado  i  contrarii  inte* 
ressi,  le  passioni  degli  uomini,  le  esigenze  delle  sue 
alte  funzioni,  e  i  traviamenti  della  sua  ambizione, 
il  Guicciardini  si  manifesta  aperto  seguace  e  conti- 
nuatore convinto,  fermo,  coraggioso  del  pensiero  ita- 
liano. Lo  che  deve  straordinariamente  accrescere  per 
noi  il  pregio  di  questi  scritti,  i  quali  tanto  più  meri- 
tano di  essere  assiduamente  studiati,  e  profondamente 
meditati,  in  quanto  servono  a  ravvivare  e  corroborare 
quella  idea  che  mirabilmente  si  ricongiunge  coi  bisogni 
della  cresciuta  civiltà,  e  con  le  nostre  più  nobili  aspira- 
zioni. Anzi  sarebbe  cosa  sommamente  utile  che  la  ten- 
denza odierna  alle  storiche  discipline,  tornate  in  grande 
onore  per  opera  del  Muratori  e  di  altri  sommi  del  se- 
colo decorso,  si  dirigesse  al  santo  fine  di  seguire,  af- 
ferrare e  rivelare  questo  pensiero  italiano,  che  pure 
si  mantiene  vivo  anche  durante  i  tre  secoli  di  servitù 
per  la  Italia.  In  tal  modo  non  andrebbero  perduti  i 
frutti  di  questa  straordinaria  applicazione  degli  ingegni 
agli  studii  storici,  né  essa  mancherebbe  così  di  sovente 
di  un  concetto  ben  definito  e  valevole  a  darle  pro- 
gressivo movimento  e  generoso  indirizzo.  E  se  a 
ciò  avessero  tenuto  T  animo  intento  tutti  coloro  cui 
corre  T  obbligo  di  non  convertire  in  erudito  trastullo, 
0  peggio,  la  più  severa  e  la  più  utile  delle  umane 
discipline ,  sarebbero  state  più  rare  le  voluminose 
pubblicazioni  di  sterili  documenti,  con  poco  criterio 
raccolti  e  con  pedantesca  servilità  riprodotti;  e  un 
argomento  più  degno  della  semplice  e  minuta  erudi- 
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zione  avrebbe  animato  aggiorni  nostri  gli  studii  della 
scuola  storica,  capitanata,  come  egregiamente  disse  il 
Gioberti,  dal  Balbo,  da  Gino  Capponi  e  dal  Troya. 

La  età  del  Guicciardini  fu  età  sciaguratissima  per 
la  Italia,  ai  danni  della  quale  sembravano  congiurare 
la  debolezza  interna  e  sempre  crescente  per  la  man- 
canza quasi  assoluta  di  milizia  nazionale,  le  fraudi  e 
le  violenze  dei  principi,  e  sopratutto  la  smisurata  am- 
bizione sacerdotale.  Ond'  è  che  non  soltanto  i  tre  più 
grandi  statisti  fiorentini,  il  Machiavelli,  il  Guicciardini 
e  Francesco  Vettori,  ma  ben  anco  tutti  gli  statuali 
delle  altre  provincie  italiane  e  particolarmente  i  Vene- 
ziani, in  quel  secolo  e  nel  susseguente,  dovettero  av- 
vertire lo  indeclinabile  antagonismo  fra  T  autonomia 
italiana  e  la  regia  potestà  dei  papi,  fra  i  bisogni  e  le 
aspirazioni  comuni  e  la  cupidigia  di  dominare  della 
corte  romana.  Se  non  che  nel  Guicciardini  quasi  a 
ogni  pagina  t'incalza  una  tale  idea,  e  qua  e  là  chiaro 
apparisce  il  pensiero  della  nazionale  indipendenza. 
Suo  fine  supremo  è  persuadere  allo  universale  che 
la  difesa  della  propria  nazionalità  è  condizione  es- 
senziale deir  esistenza  politica,  e  che  perciò  a  quella 
debbono  essere  rivolti  gli  animi  di  tutti,  tenendosi 
pronti  a  cogliere  ogni  occasione,  a  usufruire  ogni 
mezzo.  Generoso  nei  desiderii,  ammirabile  negli  am- 
maestramenti, egli  si  mostra  a  un  tempo  sapiente  po- 
litico e  caldo  continuatore  del  pensiero  italiano.  Quindi 
è  che  il  lettore  debbo  cercare  in  questi  scritti  qualche 
cosa  più  che  la  venustà  della  forma,  che  la  purità 
della  lingua  e  altri  simili  diletti  letterarii  o  storiche 
peregrine  minuzie  ;  egli  debbo  meditare  i  grandi  con- 
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celti,  i  sapienti  disegni,  i  magnanimi  consigli,  ricor- 
dandosi che  Iddio  nel  concedere  all'  uomo  la  ragione 
e  la  perfettibilità,  non  gli  ha  proibito  di  applicarle  al- 
l'ordine  sociale  e  ai  diritti  sacrosanti  delle  nazioni. 
Sarebbe  ormai  tempo  che  si  educassero  le  menti  a 
pensieri  più  solidi,  a  studii  più  severi  ;  poiché  altri- 
menti, malgrado  i  generosi  sforzi  fatti,  da  quasi  un 
secolo,  per  raccogliere  e  rendere  più  popolari  le  pa- 
trie tradizioni  e  gli  insegnamenti  dei  nostri  mag- 
giori, al  concetto  mancherà  sempre  l'azione,  e  sempre 
vana  tornerà  la  speranza  di  ricollocare  la  Italia  nel 
posto  assegnatole  dalla  Provvidenza. 


III. 


l' manoscritti  autografi  del  Guicciardini. 

La  vita  pubblica  del  Guicciardini  comincia  con  la 
ambasceria  a  Ferdinando  di  Spagna,  dove  andò  per 
interesse  della  Repubblica  fiorentina  alla  età  di  ven- 
lott'  anni,  e  dove  oltre  le  lettele  della  sua  Legazione 
scrisse  varii  Discorsi  politici  che  abbiamo  dati  in  que- 
sto volume.  In  appresso  si  giovarono  dell'  opera  sua  i 
papi  Leone  X  e  Clemente  VII  nelle  cose  di  maggior 
momento  e  in  tempi  sommamente  difficili,  cioè  men- 
tre continuava  in  Italia  la  lotta  tra  Francia  e  l'Im- 
pero ;  e  lo  fecero  prima  governatore  di  Modena  e 
Reggio,  poi  anche  di  Parma  e  insieme  commissario 
generale,  quindi  presidente  delle  Romagne,  luogote- 
nente generale  del  papa  in  Italia,  e  infine  governatore 
(li  Bologna.  Malgrado  la  difficoltà  delle  sue  missioni  e 
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la  grande  importanza  dei  negozii  affidatigli,  tanta  era 
la  sua  operosità  che  trovò  tempo  ed  ozio  di  scrivere, 
oltre  la  copiosa  corrispondenza  pubblica,  anco  parec- 
chi trattati  e  dissertazioni  ;  e  tutto  questo  senza  par- 
lare delle  sue  Storie,  da  lui  dettate  e  ordinate  in  quel 
brevissimo  spazio  che  gli  rimase  dopo  abbandonati  i 
pubblici  affari  sino  al  1540,  anno  della  sua  morte.  Il 
perchè  la  operosità  del  nostro  Autore  fu  notata  anche 
dal  Balbo,  laddove  parlando  «  deir attività  e  dell'ozio,  » 
ebbe  a  dire  :  «  Il  Guicciardini,  uomo  di  pratica,  im- 
»  pegnato  tutta  la  vita  sua  in  pubblici  affari,  e  che 
»  quantunque  felicissimo  in  quelli,  non  v'  avrebbe 
»  acquistata  una  ricordanza  di  più  di  due  o  tre  righe 
»  nella  storia  de'  tempi  suoi,  si  acquistò  poi  una  glo- 
»  ria  immortale  collo  scrivere  egli  stesso  quelle  Storie 
»  in  meno  di  un  anno  che  passò  in  villa.  »  ^'^ 

Tutti  gh  autografi  del  Guicciardini,  tanto  del  Car- 
teggio officiale  tenuto  durante  le  varie  sue  legazioni, 
quanto  dei  Trattati,  Discorsi,  Storia  fiorentina  ec,  fu- 
rono religiosamente  custoditi  e  per  tre  secoli  ottima- 
mente conservati  neir  archivio  gentihzio,  e  nello  stesso 
palazzo  dei  Guicciardini.  Del  rimanente  non  può  recare 
maraviglia  che  tanti  manoscritti  del  nostro  Autore  dopo 
tre  secoli  vengano  ora  per  la  prima  volta  alla  luce. 
Imperocché  la  esistenza  dei  preziosi  autografi  non  po- 
teva essere  ignota  a  chi  avesse  un  po'  letto  le  cose  già 
edite  del  Guicciardini,  e  quanto  altro  trovasi  scritto  a 
proposito  di  questo  sommo  statista  ;  nello  stesso  modo  che 
non  doveva  ignorarsi  l'esistenza  del  carteggio  inedito 


(ti 


Balbo,  Pensieri  ed  Esempi  ec.  Firenze,  Le  Mounier,  48oi. 
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del  Segretario  fiorentino  da  chi  avesse  studiato  le  opere 
del  Machiavelli,  e  letto  la  bella  ed  erudita  prefazione 
alle  Opere  complete  premessa  a  tutte  le  edizioni  fatte 
dal  1782  in  poi  sino  all'ultima  del  1843/'^  Vogliamo 
adunque  avvertire  fin  d' ora  che  T  esistenza  dei  ma- 
noscritti del  Guicciardini  era  conosciuta,  siccome  ri- 
levasi da  molti  riscontri,  dei  quali  citeremo  soltan- 
to quelli,  dove  è  fatta  menzione  della  quantità  di 
questi  scritti  e  del  loro  straordinario  valore.  Leg- 
gesi  nella  copiosa  e  dotta  prefazione  premessa  all'edi- 
zione fiorentina,  con  la  data  di  Friburgo,  delle  Istorie: 
c(  Nell'archivio  e  biblioteca  di  questi  signori  conti 
»  Guicciardini,  oltre  il  manoscritto  delle  Storie,  si  tro- 
»  vano  molti  fogli  e  affiari  appartenenti  a  messer  Fran- 
»  Cesco  scritti  col  medesimo  carattere.  »  ^*^  Ora  questi 
fogli  e  affari  non  sono  altro  che  gli  autografi  dei  suoi 
componimenti  o  trattati,  e  del  carteggio  spettante  alle 
sue  legazioni.  Troviamo  inoltre  nel  proemio  al  libro 
del  Sansovino,  intitolato  Proposizioni  ec,  e  nel  quale 

'^^  Fu  appunto  per  tal  modo  istruiti  che  giungemmo  a  trovare  gli 
scritti  inediti  del  Macliiavelli  la  prima  volta,  molti  anni  sono,  che  visi- 
tammo TArchivio  delle  Riformagioni.  E  sino  daH8i5  doveva  essere  puh- 
blicata  la  parte  che  riguarda  Paolo  Vitelli,  la  sua  cattura  e  condanna 
(Vedi  Archivio  Storico  Italiano,  tomo  vi,  parte  n).  Più  tardi,  nel  1848, 
venne  annunziato  [Archivio  Sconco,  Appendice,  numero  21)  e  pubblicato 
neH85l  il  nostro  volume  deWsi  Milizia  italiana  [Archivio  Storico,  tomoxv), 
che  contiene  la  maggior  parte  del  carteggio  inedito  del  Machiavelli 
spettante  alla  milizia.  Finalmente,  prima  di  por  mano  alla  illustrazione 
delle  Opere  inedite  del  Guicciardini,  pubblicammo  uniti  in  un  volume, 
gli  altri  scritti  inediti  del  Machiavelli,  scelti  tra  i  moltissimi  che  da 
lungo  tempo  facemmo  trascrivere  dagli  archivisti.  —  (Barbèra,  Bianchi 
e  C,  1856.) 

*-'  Della  Istoria  d' Italia  di  messer  Francesco  GncciAnoiM  ec.  Fri- 
l)urgo,  1774:  i  volumi  in  folio.  Prefazione,  pag.  xr. 

I.  ^** 
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si  contengono  pure  da  cento  quarantacinque  Ricordi, 
compilati  su  quelli  del  Guicciardini,  e  dei  quali  ter- 
remo discorso  più  sotto,  le  parole  che  seguono:  «  Scrisse 
»  parimenti  (il  Guicciardini)  diverse  lettere  ;  delle  quali 
»  si  spera  che  il  mondo  abbia  a  godere  quando  che 
»  sia  .  .  .  Scrisse  eziamdio  questi  presenti  Avverti- 
»  menti.  ))^^^  È  chiaro  che  qui  non  parlasi  delle  poche 
lettere  del  Guicciardini  stampate  nella  nota  raccolta 
di  Lettere  di  principi  ec,  pubblicata  molti  anni  prima 
nella  stessa  Venezia.  Anche  nelle  Annotazioni  poste  in 
calce  ai  Consigli  e  Avvertimenti  pubblicati  dal  Corbinelli, 
questi  avverte  essere  «  poca  cosa  rispetto  al  molto  che 
»  si  poteva  e  si  potrà  fare  dagli  altri,  un  giorno,  più 
»  intelligenti,  che  aranno  la  copia  di  questo  libro  più 
»  copiosa  che  forse  non  ho  avuto  io,  essendo  oppinione 
»  che  ne  siano  stati  sustratti  molti,  e,  come  pare  verisi- 
)>  mile,  i  più  importanti.  »^*^  Il  Corbinelli  accenna  qui 
al  libro  dei  Ricordi,  i  quali  nella  loro  integrità,  e 
come  noi  li  abbiamo  pubblicati,  sommano  al  numero 
di  oltre  quattrocento,  menlre  quelli  che  furono  estratti 
dair  autografo  giungono  soltanto  a  circa  cento  qua- 
rantacinque, che  poi  vennero  accresciuti  da  varii  com- 
pilatori fino  al  numero  di  dugento.  Gli  Avvertimenti 
editi  dal  Corbinelli  sono  in  lutti  cento  cinquantotto  ;  e 


'*'  Proposizioni^  ovvero  Considerazioni  in  materia  di  Stato,  sotto  titolo 
di  Avvedimenti  e  conceUi  politici,  di  Francesco  Guicciardini,  Francesco 
LoTTiNi  e  Francesco  Sansovino  ec,  compilati  da  Francesco  Sansovino 
fino  dal  4o83.  Vinegia  1598;  e  altra  edizione  del  4608. 

*'^  Consigli  e  Avvertimenti  di  messer  Francesco  Giticciardini,  in 
materia  di  republica  e  di  privata,  nuovamente  mandati  in  luce  et  de- 
dicati a  la  regina  madre  del  re,  con  le  Annotazioni  di  Jacopo  Corbinelli. 
Parigi,  Morello,  4576.  Annotazioni,  pag.  74-7S. 
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furono  da  lui  dedicati  a  Caterina  de'  Medici,  neir  oc- 
casione che  succeduto  a  Carlo  IX  sul  trono  di  Fran- 
cia Enrico  III,  e  dopo  la  sua  consacrazione  a  Reims, 
venne  pubblicata  nei  giorni  di  Pasqua  del  1576  la 
pace  cogli  Ugonotti.  Ma  per  non  moltiplicare  le  cita- 
zioni, ci  contentiamo  di  rammentare  il  Cinelli,  fami- 
liarissimo  ai  nostri  eruditi,  il  quale  fa  pure  menzione 
dei  manoscritti  del  Guicciardini/^^  Per  ultimo  non  vo- 
gliamo omettere  di  riportare  quanto,  sino  dal  48S5, 
lasciò  scritto  il  professore  Rosini  intorno  a  questi  au- 
tografi allorché  pubblicò  le  Lettere  della  legazione  di 
Spagna.  E  dava  anzi  speranza  di  mettere  in  luce  il 
rimanente  carteggio  delle  altre  legazioni  da  lui  ve- 
duto in  queir  archivio  «  ove  (egli  dice)  molti  impor- 
»  tanti  manoscritti  si  trovano  appartenenti  alla  sto- 
D  ria  del  secolo  xvi,  e  de'  quali  mi  spno  giovato  nelle 
»  note  apposte  alla  Vita  di  Cosimo  I  del  Mannucci.  Del 
»  resto,  se  verranno  queste  prime  Lettere  accolte  dal 
»  pubblico  col  favore  che  meritano,  si  potrà  dar  mano 
»  alla  pubblicazione  di  tutte  le  altre,  le  quali  conten- 
»  gono  la  intera  sua  corrispondenza  coi  principali  per- 
))  sonaggi  di  quel  secolo,  si  fecondo  di  avvenimenti.  »  ^*^ 


^*'  CiNELLiy  La  Toscana  letteraria,  ovvero  degli  Scrittori  fiorentini  ; 
tomo  I,  pag.  549  e  seg.  Manoscritto  della  Magliabechiana. 

^'^  Lega%ioine  di  Spagna  di  Francesco  Guicciardini,  edita  dal  pro- 
fessor Rosini;  Prefazione.  Pisa,  4815. 
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IV. 


Giudizio  degli  scrittori  sul  Guicciardini. 

Sul  valore  e  sul  merito  delle  opere  del  Guicxiiar- 
dini,  quantunque  oltre  le  Storie  fosse  nota  appena  la 
metà  de' suoi  aurei  Ricordi  politici,  e  ancora  questi 
alterati,  fu  scritto  da  tanti  e  sì  diversamente,  secondo 
le  passioni  e  la  gelosia  degli  scrittori;  ed  egli  fu 
tanto  lodato  e  tanto  vituperato,  che  crediamo  fare 
cosa  grata  ai  lettori  tralasciando  di  ripetere  il  giudizio 
pronunciato  da  ciascuno  degli  storici  contemporanei 
e  posteriori,  italiani  e  stranieri.  Questa  è  mèsse  che 
abbandoniamo  volentieri  agli  eruditi  ;  né  qui  è  il  luogo 
di  ripetere,  cominciando  dal  Varchi  che  dislesamente 
e  più  volte  parla  del  nostro  Autore,  e  scendendo  fino 
al  Botta,  ài  Giordani,  al  Resini,  quanto  ne  scrissero  tra 
i  nostri  il  Pitti  nell'  Apologia  de'  Cappucci,  pubblicata 
dal  Monzani,  ^^^  il  Porcacchi,  il  Leoni,  il  Garzoni,  Fra 
Remigio  fiorentino,  i  gesuiti  Pallavicino  e  Possevino, 
il  Fontanini,  lo  Zeno  ec.  ;  e  tra  gli  stranieri  il  Lipsie, 
il  Verderio,  La  Popelinière,  Varillas,  Montaigne,  il 
Bayle  ec.  Noteremo  soltanto  che  il  Boccalini  lo  chiama 
il  vero  oracolo  degli  storici  italiani,  aggiungendo  con 
quella  sua  originalità  di  dettato  :  «  per  lo  avvenire 
»  nessuno  ardisca  porsi  a  scrivere  Istorie  se  prima 
»  non  sarà  approvato  sufficiente  nella  purità  della 


'*'  Nel   tomo  iv,  parte  ii,  deW Archivio  Storico  Italiano.  Firenze, 
Vieusseux. 
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»  lingua  da  Giulio  Cesare,  nella  eloquenza  da  Livio, 
»  nella  politica  da  Tacito,  nel  bene  intendere  gli  in- 
»  teressi  dei  principi  da  Francesco  Guicciardini.  »^^^ 
E  uno  scrittore  politico  veneziano,  nato  nello  stesso 
mese  ed  anno  in  cui  morì  il  Guicciardini,  osserva  che 
il  nostro  storico  ce  per  essere  stato  molto  diligente  nel 
»  raccogliere  discorrendo  le  cagioni  di  qualunque 
»  successo,  e  nel  darne  sopra  ciascuno  qualche  av- 
»  vertimenlo,  è  giunto  a  tal  segno  di  gloria,  che  per 
)>  comune  giudizio  viene  annoverato  tra  gli  storici 
»  più  famosi,  pareggiandosi  a  quelli  antichi  più  lo- 
»  dati.^^  Infine  non  possiamo  omettere  di  raccoman- 
dare agU  Italiani  le  belle  pagine  che  intomo  al  Guic- 
ciardini scrisse  T  Emiliani-Giudici,  nella  sua  Storia 
della  letteratwa  italiana. 

Parimente  non  crediamo  opportuno  fermarci  a  di- 
scorrere a  proposito  del  Guicciardini  sulla  lingua, 
sullo  stile,  sul  metodo  della  sua  narrazione,  o  su  altri 
pregi  0  difetti  letterarii  :  imperocché  noi  abbiamo  vo- 
luto accennare  al  valore  sommo  di  questi  scritti,  in 
quanto  più  chiaramente  ci  spiegano  le  dottrine  politi- 
che di  lui,  ci  rivelano  qual  posto  egli  tenga  nella 
scuola  dei  nostri  statisti  italiani,  e  come  abbia  contri- 
buito alla  continuazione  e  allo  svolgimento  del  pen- 
siero italiano  ;  e  in  quanto  sono  il  migliore  commento 
e  la  più  sicura  conferma  della  dottrina  politica  dello 
stesso  Machiavelli,  e  contengono  nel  loro  insieme  i 
più  veri  e  pratici  dettami  della  scienza  e  arte  di  Stato. 


*'  Trajano  Boccalini,  Ragguaglio  kiv. 

*   Paruta,  Della  perfezione  della  mia  politica,  libro  ii. 
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La  quale  dottrina  considerava  la  monarchia  come  fattiva 
di  unità  nazionale,  T  aristocrazia  naturale  dei  virtuosi 
e  degli  ingegnosi  come  regola  di  buon  governo  e  guar- 
dia di  libertà,  e  infine  F  indipendenza  temporale  dei 
laici  come  molla  d' incivilimento.  Tale  era  (osserva  il 
Gioberti)  la  polizia  nuova  di  Dante  ;  la  quale,  per  via 
del  Petrarca,  s' intreccia  coi  sommi  statisti  del  cin- 
quecento, il  Machiavelli  e  il  Guicciardini,  c(  e  per  via 
»  dì  Donato  Giannotti  si  congiunge  colla  scuola  vene- 
»  ta  illustrata  dal  Paruta  e  più  ancora  dal  Sarpi.  y>  ^^^ 
E  come  il  Gioberti  ^*^  difese  il  Machiavelli  dalle 
accuse  d' immoralità  portategli  contro  da  stranieri 
e  da  nostri  e  particolarmente  da  quelle  del  Botta, 
cosi  contro  le  stesse  accuse  difende  il  Guicciardini  ; 
e  dopo  avere  citati  tutti  i  passi  delle  Storie,  nei  quali 
il  nostro  Autore  manifesta  i  grandi  principii  della  mo- 
rale pubblica  e  privata,  conclude  :  a  questi  e  simili 
ì>  giudizii  dimostrano  che  le  scritture  del  Guicciardini 
»  non  altrimenti  che  quelle  del  MachiaveUi,  senza 
»  avere  la  perfezione  e  la  squisitezza  morale  che  ri- 
»  splendono  negli  storici  antichi,  non  meritano  l'acerba 
»  censura  del  Botta,  ripetuta  alla  cieca  da  molti  scrit- 
»  tori  di  oltremonte.  ))^^^  Ma  del  Guicciardini  consi- 
derato come  scrittore  poUtico  e  uomo  di  Stato  ci  ri- 
serbiamo  dì  parlare  più  distesamente  allorachè  saranno 
stati  pubbUcati  tutti  i  suoi  scritti,  cui  aggiungeremo 
le  sue  Memorie  autobiografiche.  Per  ora  dobbiamo  li- 
mitarci a  toccare  brevemente  delle  cose  contenute  nel 

**^  Del  Rinnovamento  ec,  tomo  ii,  pag.  325. 

''^  Gesuita  moderno,  tomo  ii. 

'^  Del  Rinnovamento  ec.,  tomo  ii,  pag.  325. 
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presente  volume,  che  sono  le  Considerazioni  sui  Di- 
scorsi del  Machiavelli,  i  Ricordi  politici  e  civili,  e  i 
Discorsi  politici. 


V. 


Le  Considerazioni  sui  Discorsi  del  Machiavelli. 

Le  Considerazioni  intorno  ai  Discorsi  che  scrisse 
il  Machiavelli  sulla  prima  Deca  di  Tito  Livio,  furono 
tratte  da  un  codice  autografo  intitolato  Composizioni 
di  messer  Francesco  segnato  di  lettera  A  ;  e  com- 
prendono in  tutto  trentanove  capitoli,  che  rispondono 
ad  altrettanti  dei  Discorsi  del  Machiavelli.  Debbesi  per 
altro  notare  che  talvolta  una  Considerazione  si  estende 
anche  al  capitolo  precedente  o  susseguente,  e  ciò 
quando  siavi  tra  foro  tale  connessione  che  il  secondo 
possa  reputarsi  quasi  un  corollario  del  primo.  Cosi  la 
Considerazione  sul  capitolo  xxxix  del  libro  i  :  «  In  di- 
»  versi  popoli  si  veggono  spesso  i  medesimi  acciden- 
»  ti,  »  accenna  anche  al  precedente:  «  Le  repubbliche 
»  deboli  sono  male  risolute,  e  non  si  sanno  delibera- 
»  re  ;  »  e  V  altra  sul  capitolo  xlix  estendesi  pure  al  l  : 
«  Non  debbe  uno  consiglio  o  uno  magistrato  potere 
»  fermare  le  azioni  della  città.  »  E  parimente  quella 
sul  capitolo  Lvni  :  «  La  moltitudine  è  più  savia  e  più 
»  costante  che  un  principe,  »  si  riferisce  anche  al  lvii: 
«  La  plebe  insieme  è  gagliarda,  di  per  sé  è  debole.  » 
E  infine  quella  sul  capitolo  xix  del  libro  m  :  «  Se  a 
».  reggere  una  moltitudine  è  più  necessario  lo  ossequio 
)>  che  la  pena,  »  comprende  insieme  i  capitoli  xx,  xxi, 
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c  XXII  dello  stesso  libro.  Il  Guicciardini  termina  le  sue 
Considerazioni  con  quella  sul  capitolo  xxiv  del  libro  in 
ed  ultimo  dei  Discorsi. 

È  da  osservarsi  come  il  Machiavelli  andava  scri- 
vendo i  suoi  Discorsi  verso  il  1516,  e  li  leggeva  negli 
Orti  Oricellarii  ;  e  come  sino  dal  principio  egli  sem- 
bra invitare  altri  a  dare  maggiore  perfezione  e  com- 
pimento al  tema  che  s' era  proposto.  «  Spinto  (egli 
dice)  da  quel  naturale  desiderio  che  fii  sempre  in 
me  di  operare  senza  alcrfn  rispetto  quelle  cose 
che  io  creda  rechino  comune  benefizio  a  ciascuno, 
ho  deliberato  entrare  per  una  via,  la  quale  non 
essendo  stata  per  ancora  da  alcuno  pesta,  se  la  mi 
arrecherà  fastidio  e  difficultà,  mi  potrebbe  ancora 
arrecare  premio,  mediante  quelli  che  queste  mie 
fatiche  considerassero.  E  se  Y  ingegno  povero,  la 
poca  esperienza  delle  cose  presenti,  la  debole  noti- 
zia delle  antiche  faranno  questo  mio  conato  difet- 
tivo e  di  non  molta  utilità,  daranno  almeno  la  vìa 
ad  alcuno  che  con  più  virtù,  più  discorso  e  giudizio 
potrà  a  questa  mia  intenzione  satisfare.  »  Ed  a  ciò 
anche  più  esplicitamente  accenna,  concludendo  in 
questi  termini  :  «  Benché  questa  impresa  sia  difficile, 
»  nondimeno  aiutato  da  coloro,  che  mi  hanno  ad  en- 
»  trare  sotto  a  questo  peso  confortato,  credo  portarlo 
))  in  modo  che  ad  un  altro  resterà  breve  cammino  a 
»  condurlo  al  luogo  destinato.  ))^'^  Sembra  adunque 
che  tra  i  contemporanei  del  Machiavelli  solo  il  Guic- 
ciardini tenesse  T  invito,  scrivendo  queste  Considera- 


la 
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zioni,  nelle  quali  abbondano  veramente  la  virtù  sin- 
tetica, la  pellegrina  profondità  dei  concetti  e  il  senno 
dei  giudicati,  che  sono,  a  sentenza  del  Gioberti,  le  tre 
doti  più  eminenti  degli  ingegni  speculativi. 

Il  Guicciardini  fermò  la  sua  attenzione  sui  princi- 
pali capitoli  dei  Discorsi,  cioè  su  quelli  nei  quali  il 
Machiavelli  tratta  i  più  importanti  argomenti  della 
scienza  e  dell'  arte  di  Stato.  Così  quasi  tutte  le  Consi- 
derazioni del  Guicciardini  si  aggirano  sul  modo  di  or*- 
dinare  le  repubbliche,  di  mantenere  gli  Stati,  di  go- 
vernare i  regni,  di  trattare  i  sudditi,  di  accrescere  il 
dominio  ;  né  egli  discorda  dal  Machiavelli  se  non  in 
cose  secondarie  e  in  quistioni  di  forme.  Tra  le  molte 
osservazioni  del  nostro  Autore  sulle  varie  specie  di 
reggimento,  sulle  guarentigie  della  libertà,  e  sulle 
condizioni  e  qualità  necessarie  di  un  governo  regolare 
e  forte,  bellissime  sono  quelle  circa  il  principato  re- 
golato dalle  leggi  posto  a  confronto  col  governo  popo- 
lare, e  circa  il  governo  degli  ottimati  per  elezione  o 
per  qualità  paragonato  a  quello  degli  ottimati  per  na- 
scita 0  per  eredità,  che  secondo  lui  è  il  pessimo  di 
tutti.  Proclive  più  al  governo  di  uno  quando  sia  tem- 
perato dalle  leggi  che  al  popolare,  si  allontana  in  ciò 
dair  opinione  del  Machiavelli  ;  e  questo  è  forse  il 
punto  in  cui  la  disparità  dei  giudizii  si  fa  più  sensi- 
bile. Inoltre  egli  nota  le  relazioni  del  papato  con  la 
Italia,  e  avverte  come  due  fatti  contraddittorii,  il  jwre- 
stigio  della  potenza  morale  e  il  discredito  della  gover- 
nativa, concorrano  ai  danni  della  unificazione  e  della 
autonomia  italiana. 

Ma  soprattutto  vuoisi  ricordare  che  il  Guicciardini 
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repula  ottima  forma  quella  del  governo  misto,  la  quale 
ha  pure  molta  somiglianza  coi  governi  costituzionali 
dei  nostri  tempi,  ed  è  anche  la  forma  lodata  dal  Ma- 
chiavelli ;  siccome  largamente  e  con  molti  argomenti, 
e  mercè  il  raffronto  di  varii  passi  ha  dimostrato  un 
vivente  pubbhcista  italiano/^ ^  Infatti  egU  è  certo  che 
quelle  costituzioni  e  quel  governo  misto  di  cui  parla  il 
Machiavelli,  corrispondono  in  gran  parte  all'  odierno 
sistema  di  forme  costituzionali  ;  alle  quali  sembra  rav- 
vicinarsi anche  il  Guicciardini  laddove  così  si  esprime: 
((  Il  governo  misto  delle  tre  spezie,  principe,  ottimati  e 
»  popolo,  è  migliore  e  più  stabile  che  uno  governo  sem- 
»  plice  delle  tre  spezie,  e  massime  quando  è  misto  in 
»  modo  che  di  qualunque  spezie  è  tolto  il  buono  e  la- 
»  sciato  indietro  il  cattivo.  »  E  soggiunge  che  il  go- 
verno regio,  perchè  sia  buono,  «  è  necessario  farlo 
»  perpetuo,  ma  limitargli  la  autorità,  e  fare  che  per 
))  sé  solo  non  possa  disporre  cosa  alcuna,  o  almanco 
»  di  quelle  solo  che  sono  di  minore  importanza.  »  In- 
fine il  moderno  sistema  costituzionale  è  chiaramente 
definito  in  questi  termini:  <c  Sia  adunque  il  re  con  la 
»  autorità  limitata  in  modo  che  per  sé  solo  non  possi 
»  deliberare  le  cose  importanti.  »  Dopo  ciò  non  cre- 
diamo necessario  fermarci  più  a  lungo  sul  merito  e 
sulla  importanza  di  queste  Considerazioni  ai  Discorsi 
del  Machiavelli,  nelle  quali  trovansi  riuniti  i  giudizii  e  le 
dottrine  dei  due  più  grandi  ingegni  politici  che  abbia 
avuto  la  scuola  degli  statisti  italiani,  e  dove  a  propo- 

**'  Pasquale  Stanislao  Mancini,  Della  dottrina  politica  del  Machia- 
i'fUi;  Sa^io  premesso  al  Principe  e  ai  Discorsi,  Torino,  4852. 
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Sito  della  storia  romana  vedonsi  discusse  e  decise  le 
più  ardue  questioni  che  offra  la  scienza  e  l'arte  di 
Stato. 


VI. 


I  Ricordi  politici  e  civili. 

Alle  Considerazioni  succedono  nel  presente  volume 
i  Ricordi  politici  e  civili  in  numero  di  oltre  quattro- 
cento, scritti  dal  Guicciardini  tutti  di  séguito  in  due 
diversi  quaderni  e  numerati  progressivamente.  La 
prima  serie  è  tratta  dall'autografo  segnato  di  lettera  A, 
ossia  dallo  stesso  codice  che  contiene  le  Conside- 
razioni sui  Discorsi  del  Machiavelli  ;  e  la  seconda  da 
altro  autografo  inserito  nel  tomo  n  delle  Memorie 
storiche.  In  questo  ultimo  codice  la  trascrizione  dei 
Ricordi  vedesi  interrotta,  e  poi  nuovamente  ripresa 
dair  Autore,  come  rilevasi  da  una  sua  Avvertenza 
che  si  leggerà  a  suo  luogo.  Una  parte  di  questi  Ri- 
cordi era  nota  sino  dalla  seconda  metà  del  se- 
colo XVI,  essendone  stati  pubblicati  da  circa  cento 
quaranta  a  cento  cinquanta  sotto  il  nome  di  Avverti- 
menti di  messer  Francesco  Guicciardini.  Se  non  che 
vennero  siffattamente  alterati  nella  forma,  e  così  scon- 
ciamente mutilati,  che  non  di  rado  andò  smarrito  lo 
stesso  concetto  del  Guicciardini  ;  ed  anco  maggiore 
fu  lo  strazio  che  ne  fecero  i  successivi  compilatori  ed 
editori,  i  quali  non  contenti  di  guastarli  e  rabberciarli 
a  loro  talento,  ne  aggiunsero  altri  apocrifi,  e  così  per- 
vennero, come  riscontrasi  in  alcune  edizioni,  a  com- 
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piere  il  numero  di  dugento.  11  perchè  avverte  yn  va- 
lente scrittore,  a  proposito  dell'  ultima  edizione  degli 
Avvertimenti  fatta  dal  Pomba  su  quella  del  Resini, 
come  essi  «  non  sono  più'  che  un  zibaldone  fatto  e 
»  rifatto  e  sempre  peggio,  dal  Corbinelli,  da  Lodovico 
»  Guicciardini,  dal  Sansovino,  da  Ciro  Spontone,  dal 
))  Canini  d'Anghiari  e  da  altri  scarnificatori  di  quel 
»  grande  intelletto  del  Guicciardini.  »  Non  citeremo 
tutte  le  ristampe  ma  soltanto  le  diverse  compilazioni, 
quantunque  in  sostanza  siano  sempre  gli  stessi  cento 
quaranta  o  cento  cinquanta  Ricordi,  rifatti,  distribuiti  in 
ordine  sempre  vario,  o  aumentati  con  altri  tratti  d'al- 
tronde. La  prima  compilazione  di  cento  cinquantotto 
di  questi  Ricordi  è  quella  sopracitata  del  1576  del 
Corbinelli,  ^^^  il  quale  viveva  alla  corte  di  Francia  al 
tempo  di  Caterina  de'  Medici.  Altra  ne  fece  il  Sanso- 
vino nel  1 578,  in  Venezia  ;  '^^  a  queste  fa  séguito  quella 
di  cento  quarantacinque  Avvertimenti,  pubblicata  in 
Venezia  da  Remigio  Nannini,  più  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Fra  Remigio  fiorentino.  ^^^  Nel  1585  Lodo- 
vico Guicciardini,  nipote  del  nostro  Autore,  e  quello 
stesso  che  scrisse  i  Commentarii  delle  cose  di  Fiandra, 
ai  Ricordi  del  Guicciardini  ne  aggiunse  altri,  e  compì 
il  numero  di  dugento  da  lui  stampati  e  dedicati  ad 
Alessandro  Farnese  ;  e  nella  dedica  confessa  di  averli 
tratti  dalle   «  originali  opere  o  poco  altro  di  mes- 


^^^  Consigli  e  Awertimenti  ec,  Parigi,  Morello,  4576. 

'*'  Concetti  politici  di  messer  Francesco  Sansovino,  ec.  Venezia, 
Bertano,  1678. 

"^  Considerazioni  civili  ec,  di  Remigio  Fiorentino,  con  cxlv  Avvcr- 
timenti  del  Guicciardini.  Venezia,  4582.  Ristampata  nel  4603. 
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»  ser  Francesco  Guicciardini.  ))^^^  In  una  seconda 
compilazione,  fatta  sino  dal  4583,  il  Sansovino  in- 
serì i  cento  quarantacinque  Av vertinsnti  dati  da  Fra 
Remigio.  ^^'  Noi  non  ci  fermeremo  più  a  lungo  su 
questo  proposito;  e  senza  far  parola  delle  compila- 
zioni dello  Spontone,  ^^^  e  del  Canini,  ^*^  aggiunge- 
remo soltanto  che  le  ultime  edizioni  dei  soli  cento 
quarantacinque  fatte  dal  Resini  e  dal„  Pomba  sono 
condotte  su  quelle  di  Venezia  di  Fra  Remigio  e  dei 
Sansovino. 

Come  poi  questa  parte  di  Bicordi  fosse  estratta 
dall'  autografo  è  detto  dallo  stesso  Cinelli,  il  quale  av- 
verte che  «  messer  Piero  ^^^  di  messer  Niccolò  Guicciar- 
h  dini  dette  copia  di  detti  Avvertimenti  a  Don  Flavio 
y>  Orsino,  auditore  della  Camera,  che  fti  cardinale  ;  e 
»  dopo  la  morte  di  messer  Piero,  se  ne  sparsero  varie 
»  copie,  con  poca  sodisfazione  dei  Guicciardini  ;  una 
»  delle  quali  fu  posta  sotto  il  torchio  da  un  amatore 
»  delle  lettere,  in  Venezia,  1583.  ))^^^  Sembra  che  il 
Cinelli  per  queir  amatore  delle  lettere  intenda  parlare 
di  Fra  Remigio  Nannini. 

Noi  pertanto  col  pubblicare  tutti  questi  Ricordi 

neir  ordine  stesso  in  cui  vennero  dal  Guicciardini  di- 


"*  /  Precetti  et  sententie  ec,  di  Francesco  Giticciardini.  Anversa,  1 585. 

'•^  Proposizioni  otwero  Considerazioni  ec,  edizione  del  1598,  so- 
pracitata. Altra,  purea  Venezia,  del  1608. 

"'  Avvertimenti  delV  Istoria  ec,  di  Giro  Spontone.  Bergamo,  in-4\ 

'*'  Aforismi  politici  ec,  di  Girolamo  Canini.  Venezia,  1625. 

"^  Avvocato  concistoriale  in  Roma,  e  poi  Auditore  di  Rota.  Fu 
adoperato  da  Pio  IV  presso  Massimiliano  II  air  epoca  delle  guerre  di 
religione  in  Germania.  Niccolò  era  fìglio  di  Luigi  fratello  di  Francesco, 

'•'  Ci.NBLLi,  La  Toscana  letteraria  ce  Manoscritto  sopra  citalo. 
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stesi,  gli  diamo  per  la  prima  volta  nella  loro  integrità 
e  originalità,  rivendicando  cosi  al  nostro  Autore  i  suoi 
veri  concetti  e  te  deturpata  venustà  del  dettato.  E  te- 
niamo per  fermo  avere  fatto  con  ciò  cosa  gratissima 
a  quanti  si  occupano  di  politiche  discipline  ;  imperoc- 
ché veramente  maravigliosi  appariscano  questi  Ricordi, 
sia  per  la  innarrivabile  acutezza  delle  sentenze,  sia  per 
la  vastità  dell9  dottrina,  sia  infine  per  la  elegantissima 
semplicità  e  la  naturale  spontaneità  dello  stile.  Ed  è 
ciò  tanto  vero  che  i  pochi  già  editi,  non  ostante  che 
fossero  alterati  e  guasti,  non  appena  vennero  divulgati 
meritarono  dalla  universalità  degli  scrittori  il  nome 
di  av/rei,  e  con  questa  qualifica  sono  rammentati  an- 
che dal  Pitti,  il  quale  ne  riporta  testualmente  qualcuno 
nella  sua  Apologia  de*  Cappucci.  E  il  Biscioni,  dotto 
continuatore  delF  opera  del  Cinelli,  così  si  esprime  a 
proposito  di  quelli  Avvertimenti  :  «  Ci  lasciò  ancora 
)>  alcuni  Ricordi  che  si  leggono  stampati,  degnissimi 
»  dell'epiteto  d'aurei  che  comunemente  viene  loro 
»  dato  ;  la  maggior  parte  dei  quali,  come  massime 
))  politiche,  non  altrimenti  che  gli  oracoli  di  Apollo  o 
»  i  detti  di  Pitagora,  essendo  quasi  un  piccol  com- 
»  pendio  della  saviezza  civile,  meritano  di  essere  pon- 
»  derati  e  gustati  con  ogni  accuratezza.  ))^^^ 


« 

'^^  Biscioni,  Giunta  alla  Toscana  letteraria  del  CineUi,  tomo  v.  Ma- 
noscritto della  Magliabechiana. 
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VII. 


1  Discorsi  politici. 

I  Discorsi  politici  che  formano  la  terza  parte  di 
questo  volume  vennero  estratti  dai  codici  segnati, 
l'uno  lettera  B,  l'altro  lettera  D,  N^  5,  e  dai  tomi  n  e  iv, 
intitolati  Memorie  storiche.  È  noto  come  il  Guicciar- 
dini, imitando  nelle  sue  Storie  gli  antichi,  facesse 
tenere  concioni,  discorsi,  consulte  ai  principali  per- 
sonaggi, cogliendo  così  l'occasione  di  rivelare  tutta 
la  sua  sapienza  civile,  non  che  i  migliori  consigli  e 
le  più  utili  verità  della  scienza  e  dell'  arte  di  Stato  ; 
metodo  eh'  egli  usò  pure  in  alcuni  dei  Discorsi  da  noi 
pubblicati-  I  quali  tutti  accennano  ai  principali  avve- 
nimenti succeduti  in  Italia  dal  tempo  eh'  erasi  formata 
la  lega  di  Cambrai  contro  la  Repubblica  veneziana 
fino  al  trattato  di  Madrid  che  liberò  il  re  di  Francia 
dalla  prigionia,  e  fino  alla  guerra  ricominciata  dopo 
la  liberazione,  e  durante  la  quale  Roma  fu  abbando- 
nata a  un  orribile  saccheggio.  E  perciò  questi  Discorsi 
nello  stesso  tempo  che  servono  ad  illustrare  la  storia 
italiana  durante  le  calate  di  Luigi  XII  e  di  France- 
sco I,  ci  rivelano  anche  con  grande  evidenza  le  con- 
dizioni peculiari  dei  principali  Stati  europei  al  comin- 
ciare del  secolo  xvi,  non  che  le  relazioni  di  questi 
Stati  tra  loro  e  con  l'Italia.  Questa  è  l'epoca  della 
lunga  e  dolorosa  lotta  dei  potentati  stranieri  per  il 
predominio  sulla  nostra  penisola,  lotta  che  insanguinò 
por  pili  di  cinquant'  «anni  T  Italia,  e  terminò  con  porre 
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le  fondamenta  della  presente  servitù.  I  Discorsi  del 
Guicciardini  mettono  al  nudo  le  condizioni,  il  carat- 
tere, le  tendenze  dei  principi  e  degli  Stati  italiani,  i 
quali  avvolti  continuamente  in  quelle  guerre,  tentano 
tra  il  difendersi,  il  confederarsi,  il  disunirsi,  il  parteg- 
giare 0  il  farsi  ausiliarii  dell'  uno  o  dell'  altro  poten- 
tato straniero,  sottrarsi  alla  sempre  più  crescente  su- 
premazia degli  oltramontani. 

Mutate  così  le  sorti  degli  Stati  italiani,  dovè  anche 
cangiare  il  sistema  politico  dei  nostri  statisti.  Passati 
i  tempi  in  cui  il  pensiero  della  libertà  e  dell'autonomia 
italiana  dominava  tutti  gli  altri  interessi,  abbandonato 
anche  il  concetto  dell'  equilibrio  degli  Stati  della  peni- 
sola, àcopo  supremo  di  ciascuno,  fondamento  della 
nuova  politica  divenne  quello  di  avvantaggiarsi  il 
più  che  si  poteva  della  presenza  degli  stranieri,  o*  al- 
meno salvarsi  dalla  comune  rovina.  1  negozii  di  Stato 
non  erano  deliberati,  come  nei  secoli  anteriori,  indi- 
pendentemente dagli  interessi  delle  potenze  europee; 
che  anzi  le  grandi  monarchie  straniere  da  cui  l' Italia 
era  circondata,  l' Impero,  la  Francia  e  la  Spagna,  tra- 
scinavano nel  cerchio  della  loro  azione  gli  Stati 
della  penisola,  comparativamente  più  deboli  ;  i  destini 
dei  quali  si  decidevano  nelle  udienze  dell'  imperatore, 
del  re  di  Francia  o  di  quel  di  Spagna.  Quindi  anche  la 
scienza  politica  degU  statisti  itahani  cangiò  indirizzo 
per  la  sorta  necessità  di  agire,  manifestarsi  e  adoprarsi 
piuttosto  presso  le  corti  dei  potentati  europei  che  nei 
consigli  della  patria.  Perciò,  più  frequenti  che  per  il 
passato  le  missioni  dei  maggiori  statuali  di  quell'  epoca, 
0  dello  stesso  Machiavelli  e  del  Guicciardini.  Il  qiiale 
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dopoessere  stato  per  poco  taotipo  in  Spagna,  venne  posto 
quasi  sentinella  avanzata  fra  gli  eserciti  invasori  fran- 
cesi e  imperiali,  e  rivestito  di  pieni  poteri  per  salvare, 
in  quanto  era  consentito  fra  così  grandi  rivolgimenti, 
gli  interessi  dell'  Italia  centrale,  cioè  dello  Stato  ec- 
clesiastico e  della  Repubblica  fiorentina,  che  in  quel- 
la epoca  era  governata  e  tenuta  in  nome  dei  Medici, 
e  di  Leone  X  e  Clemente  VII. 

Così  avveniva  che  la  maggiore  o  minore  sicurezza 
degli  Stati  italiani,  la  perdita  o  la  conservazione  della 
loro  autonomia,  i  maggiori  o  minori  danni  durante  le 
guerre  combattute  in  Italia  dagli  stranieri,  dipende- 
vano in  grandissima  parte  dalla  abilità  degli  statuali 
itaUani  ;  e  furono  appunto  queste  straordinarie  condi- 
zioni deir  Italia,  e  V  infelicità  dei  tempi,  che  contribui- 
rono a  svolgere  e  a  perfezionare  il  genio  politico  ita- 
liano, facile  a  discernere  gli  eventi  probabili  delle 
cose,  sicuro  nei  giudizii,  pronto  nei  rimedii.  Né  di 
tanta  avvedutezza  nel  maneggio  dei  pubblici  affari  si 
potrebbero  avere  documenti  più  splendidi  e  più  con- 
vincenti dei  Discorsi  del  Guicciardini  da  noi  pubbli- 
cati, ove  il  lettore  troverà  spesso  delineato  con  pochi 
tratti  maestri  il  quadro  delle  vere  condizioni  politi- 
che delle  principali  potenze,  e  sagacemente  preveduto 
e  calcolato  quanto  nella  contingenza  fosse  da  temere, 
quanto  da  sperare  per  la  Italia.  E  pur  troppo  appari- 
ranno ancora  in  tutta  la  loro  chiarezza  le  dolorose 
cagioni  che  sempre  impedirono  al  concetto  italiano  di 
ridursi  in  atto  :  la  ItaUa  posta  a  rimorchio  o  di  Fran- 
cia o  di  Spagna  o  dell'  Impero  ;  contrarii  gli  interessi 
(li  straniere  dinastie  trapiantate  in  Italia  ;  i  principi  e 
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Stati  nostri  non  mai  uniti,  e  spesso  irresoluti  o  di-* 
pendenti  dai  cenni  e  dalle  voglie  delle  'maggiori  po- 
tenze ;  immobilmente  avverso  il  papato. 

Vili. 

La  scienza  e  Tarte  di  Stalo.  —  Giudizio  di  Thiers 

sul  Guicciardini. 

L' arte  e  la  scienza  di  St^to  della  scuola  italiana 
appariscono  maggiormeijite  confermate  e  più  chiara- 
mente esplicate  dai  nuovi  Scritti  del  Guicciardini; 
imperocché  tanto  in  questi  che  in  quelli  del  Machia- 
velli, la  politica  viene  considerata  siccome  dottrina 
sperimentale;  ed  essi  furono  i  primi  ad  applicarvi 
il  metodo  storico.  Cosi  il  campo  e  le  funzioni  della 
politica  sono  separati  dalla  morale  e  dalla  scienza  del 
dirit^,  che  il  Guicciardini  e  il  Machiavelli  ricono- 
scono ed  esaltano;  e  in  una  parola  eglino  fanno  com- 
piuta astrazione  dal  problema  morale  e  giuridico,  né 
mai  elevano  il  tatto,  frode,  violenza  o  usurpazione,  a 
diritto.  L'emancipazione  della  scienza  dalla  autorità 
é  dovuta  agli  Italiani;  ma  il  MachiaveUi  e  il  Guic- 
ciardini iniziano  e  compiono  siffatta  emancipazione 
rispetto  alla  politica,  rendendola  indipendente  dalla 
teologia  ;  nel  medesimo  tempo  che  riconoscono  la  ne- 
cessita della  religione  siccome  mezzo  efficacissimo  nel 
governo  delle  società.  E  manifesto  che  il  Guicciardini 
e  il  Machiavelli  giudicano  la  religione,  la  morale,  i^ 
diritto  quali  scienze  diverse  dalla  politica,  e  riguar- 
dano la  scienza  e  Tarte  di  Stato  come  dottrina  di  os- 


PREFAZIONE.  XXXV 

serv azione  e  di  amipaestramento  ;  cioè  essi  discorrono 
piuttosto  deir  ar(£  polìtica  ohe  della  scienza  ;  di  appli- 
cazioni storiche  e  di  osservazioni  sperinientali,  che  di 
problemi  giuridici  e  mpirali.  E  notisi  nondimeno  che 
il  loro  linguaggio  è  sempre  reverente  verso  la  vera 
religione  e  la  morale  ;  e  il  Gioberti  nel  difendere  Tuno 
e  r  pltro,  cita  in  prova  innumerevoli  passi  tratti  dalle 
loro  opere,  pieni  di  giudizii  e  di  massime  di  alta  mo- 
ralità e  giustizia.  Infine  reputavano  ambidue  forma 
ottima  dello  Stato  il  governo  misto,  che  abbiamo  so- 
pra specificato. 

Noi  raccomandiamo  alla  meditazione  e  allo  stu- 
dio  degli  Italiani  questo  volume,  il  quale  sebbene  non 
sia  che  una  piccola  parte  del  molto  ohe  tuttora  resta 
da  pubblicarsi,  pure  è  di  tanto  valore,  che  sarebbe 
di  per  sé  sufficiente  a  formare  un^a  altissima  riputa- 
zione, se  il  nostro  Autore  non  gpijesse  di  già  appresso  gli 
Italiani  e  appresso  gli  stranieri  di  tal  rinomanza,  che 
difiìcilmente  può  da  qualunque  opera,  per  quanto  si 
voglia  eccellente,  ricevere  augumento.  E  per  citare  un 
recente  e  autorevple  esempio,  il  celebre  statista  Thiers, 
profondo  conoscitore  di  storiche  e  poUtiche  discipline, 
discorrendo,  nel  pubblicare  la  sua  applaudita  Storia 
del  Consolato  e  dell'  Impero,  sulle  essenziali  qualità 
dello  storico  e  dello  statuale,  si  contenta  di  rammen- 
tare fra  mille  esempii,  soltanto  il  Guicciardini  e  il 
gran  Federigo.  E  il  giudizio  eh'  egli  pronunzia  sul  no- 
stro Autore  è  cosi  sapiente  e  cosi  vero,  che  ci  sembra 
prezzo  deir  opera,  ponendo  fine  a  questo  nostro  di- 
scorso, riportare  qui  le  sue  stesse  parole  :  «  Il  Guic- 
»  Giardini   non  aveva  mai  pensato  di  scrivere,   ne 
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»  mai  aveva  studialo  per  apprenderne  Tarte.  Durante 

»  tutta  la  sua  vita  si  adoperò  come  diplomatico,  am- 

»  ministratore,  e  una  o   due  volte  come   uomo  di 

»  guerra  ;  ma  egli  era  uno  degli  intelletti  più  chia- 

•    »  roveggenti  che  mai  siano  stati,  principalmente  nelle 

»  faccende  di  Stato.  La  sua  anima  inclinava  a  tristezza 

»  per  natura  ed  anche  per  sazietà  della  vita.  Non  sa- 

»  pendo  nel  suo  ritiro  di  che  occuparsi,  scrisse  gli 

»  avvenimenti  del  suo  tempo,  accaduti  in  parte  sotto 

))  i  suoi  occhi,  con  tale  una  larghezza  di  narrazione, 

»  vigore  di  pennello  e  profondità  di  giudizio,  che  pon- 

»  gono  la  sua  Storia  tra  i  più  bei  monumenti  del- 

»  r  umano  ingegno.  La  sua  frase  è  lunga,  impacciata, 

»  talvolta  un  po' pesante;  tuttavia  procede  col   passo 

»  dell'uomo  vivace  che  anche  con  cattive  gambe  va 

»  spedito.  Conoscitore  a  fondo  dell'  umana  natura,  di 

»  tutti  i  personaggi  del  suo  tempo  delinea  ritratti 

»  eterni,  perchè  veri,  semplici,  vigorosi.  A  tutti  questi 

»  pregi,  egli  aggiunge  un  tono  di  tristezza  e  di  cruc- 

»  ciò,  come  uomo  stanco  delle  innumerevoli  miserie 

»  che  ha  visto  ;  e  a  mio  senno  forse  un  tono  troppo 

»  aspro  (imperocché  la  Storia  debba  serbarsi  tranquilla 

»  e  serena),  ma  che  pur  non  offende,  perchè,  come  nella 

»  cupa  severità  di  Tacito,  vi  senti  la  tristezza  dell' uo- 

»  mo  onesto.  »^^^ 


(t) 


Thibrs,  Histoire  du  Consuìat  et  de  V Empire.  Avertissemenl. 
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CONSIDERAZIONI 


SUI  DISCORSI  DEL  MACHIAVELLI. 


Considerazione  sul  Capitolo  I  del  Libro  I. 

Quali  siano  stati  universalmente  i  principi!  di  qualunque  citth, 

e  quale  fosse  quello  di  Roma. 

Nel  primo  Discorso  è  vera  la  distinzione  che  tutte  le 
città  sono  edificate  o  da  forestieri  d  da  uomini  nativi  del 
luogo,  e  in  questo  secondo  membro  cade  Yinegia  e  Atene; 
cadeci  ancora  Roma,  ma  diversamente  da  Atene  e  da  Yine- 
gia, perchè  queste  furono  edificate  dagli  incoli  per  necessità 
di  avere  o  uno  ricetto  sicuro  o  uno  reggimento  comune;  ma 
Roma,  sanza  alcuna  di  queste  necessità,  fu  più  presto  edi- 
ficata come  colonia  di  Alba,  cioè  da  uomini  o  Albani  o  sud- 
diti allo  imperio  di  Alba,  per  amore  di  quelli  luoghi  dove 
erano  nutriti,  o  per  ambizione  di  reggersi  per  sé  stessi; 
né  può  Roma  per  rispetto  di  Enea  applicarsi  al  membro 
de  forestieri,  perchè  è  un  cercare  le  origini  troppo  da  lon- 
tano, le  quali  non  s'  hanno  a  referire  a  primi  antecessori 
di  chi  ha  edificato. 

Quanto  al  membro  delle  città  edificate  da' forestieri, 
non  è  vero  semplicemenle  che  le  colonie  mandate  per  sgra- 
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vare  e  paesi  di  abitatori  dcpendino  sempre  da  altri,  perchè 
molte  nazioni,  come  furono  e  Galli,  e'  Cimbri  e  simili, 
mandorono  per  la  detta  causa  parte  de  popoli  loro  a  cer- 
carsi nuove  sedi,  le  quali  acquistate  non  avevano  depen- 
denza o  recognizione  alcuna  da*  luoghi  patri!  ;  e  però  era 
più  vera  e  più  piena  distinzione,  che  o  1^  città  edificate 
da*  forestieri  sono  edificate  con  tale  sorte  che  hanno  a  reg- 
gersi da  per  sé,  né  dependere  in  cosa  alcuna  etiam  dagli 
autori  della  origine  sua,  o  sono  edificate  in  modo  che 
hanno  a  ricognoscere  quelli  per  principi;  e  in  queste  se- 
conde é  vero  che  da  principio  non  possooo  fare  progresso 
grande,  ma  iu  progresso  di  tempi  possono  nascere  molti 
accidenti  che  le  liberino  da  quella  subiezione,  e  allora  può 
accadere  che  piglino  augumento  notabile.  E  di  questa  spe- 
zie è  stata  Firenze,^^^  e  tutte  le  colonie  de' Romani,  che 
dopo  la  declinazione  di  Roma  molte  di  loro  sono  diventate 
magnifiche  e  potenti  città;  e  forse  chi  discorressi  a  una  a 
una,  non  troverebbe  manco  di  queste  salite  in  potenza  no- 
tabile che  di  quelle  che  hanno  avuto  il  principio  libero; 
perchè  sono  cresciute  o  no  secondo  il  sito,  la  instituzione 
e  fortuna  che  hanno  avuta.  È  vero  che  ordinariamente 
queste  tali  hanno  tardato  più  a  cominciare  a  crescere, 
avendo  il  princifHO  subietto  a  altri  ;  ma  se  intratanto  per 
la  bontà  del  sito  o  per  la  buona  instituzione  o  altra  causa 
hanno  avuto  occasione  d*  ingrossare  di  ricchezze  e  di  po- 
polo, hanno  poi  avuto  facilità  di  diventare  potenti.^^' 

Il  principale  fondamento  della  potenza  e  ricchezze  della 


'*^  Intorno  alla  origine  di  Firenze  i  nostri  cronisti  non  vanno  d'ac- 
cordo; e  su  questo  argomento  può  vedersi  tra  i  Di$carsi  di  Vincenzo  Bw- 
ghini  quello  che  ne  tratta  distesamente. 

*'^  Notisi  che  r  assiuito  del  Machiavelli  è  di  provare  che  le  città,  le 
quali  non  hanno  la  ongine  libera,  rade  volte  fanno  progressi  grandi,  e 
divengono  oéntri  o  capi  di  provinole  o  regni. 
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città  è  avere  grosso  popolo;  e  male  può  ingrossare  di  po- 
polo una  città  che  sia  posta  in  luogo  sterile,  se  già  non  ha 
r  aria  molto  generativa,  come  Firenze,  o  la  opportunità  del 
mare,  come  Yinegia;  e  però  è  meglio  porsi  in  paese  fertile, 
perchè  più  facilmente  vi  concorrono  gli  abitatori;  ma  quando 
fassi  possibile  fermare  abitatori  assai  in  uno'  sito,  io  non 
dico  al  tutto  sterile,  ma  non  grasso,  non  è  dubio  che  più 
conferirebbe  a  farlo  virtuoso  la  necessità  del  provedergi  che 
le  buone  leggi;  perchè  quelle  si  possono  variare  dalla  vo- 
lunlà  degli  uomini,  ma  la  necessità  è  una  legge  e  uno  sti- 
mulo  continuo.  &)iuesta  indirizzò  bene  Roma,  la  quale,  se 
bene  posta  in  pane  fertile,  tanto  per  non  avere  contado  e 
essere  cinta  di  popoli  potenti,  fu  forzata  allargarsi  con  la 
virtù  delle  armi  e  con  la  concordia;  ^^^  e  questo  si  discorre* 
non  in  una  città  che  voglia  vivere  alla  filosofica,  ^^^  ma  in 
quelle  che  vogliono  governarsi  secondo  il  comune  uso  del 
mondo  come  è  necessario  fare;  altrimenti  sarebbono,  es- 
sendo deboli,  oppresse  e  conculcate  da'  vicini. 


*"  Concordia  res  parva  crescunt,  discordia  maxuma  dilabuntur,  già 
disse  Sallustio,  accennando  a  Roma. 

^*  Qui  sembra  che  voglia  alludere  alla  repubblica  platonica,  nella 
quale  rivelasi  una  continua  ed  evidentissima  antitesi  fra  le  conse- 
guenze dottrinali  e  i  dati  della  esperienza;  e  forse  il  Guicciardini 
intende  parlare  anche  del  Trattato  del  reggimento  degli  Stati  del  Savona- 
rola, e  verisimilmente  conosceva  pure  il  Trattato  di  Bartolomeo  Caval- 
canti ;  ma  non  pare  prenda  di  mira  la  Politica  dello  Stagirita;  impe- 
rocché questi,  lasciato  il  campo  delle  fizioni  e  astrattezze,  fondasse  la  sua 
teorica  sulla  realità  delle  cose,  derivando  i  suoi  giudicii  dalla  osserva- 
zione de*  latti  e  dalF  ammaestramento  della  esperienza;  senza  però  che 
il  sistema  di  Aristotele  possa  dirsi  un  gretto  e  impotente  empirismo  de- 
stituto  di  base  dottrinale. 
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Considerazione  sul  Capitolo  II. 

Di  quante  spezie  sono  le  repubbliche,  e  di  quale  fu  la  repubblica 

romana. 

E'  non  è  dubio  che  il  governo  mislo  delle  tre  spezie, 
principi,  ottimati  e  popolo,  è  migliore  e  più  stabile  che  uno 
governo  semplice  di  qualunque  delle  tre  spezie,  e  massime 
quando  è  misto  in  modo  che  di  qualunque  spezie  è  tolto 
il  buono  e  lasciato  indietro  il  cattivo;  cb^  è  il  punto  a  che 
bisogna  avvertire,  e  dove  può  consistere  la  fallacia  di  chi 
gli  ordina.  ^^^  E  per  discorrere  tritamente  questo  articulo, dico 
che  il  frutto  del  governo  regio  è,  che  molto  meglio,  con 
più  ordine,  con  più  celerità,  con  più  segreto,  con  più  re- 
soluzione  si  governano  le  cose  publiche  quando  dependono 
dalla  volunlà  di  uno  solo,  che  quando  sono  nello  arbitrio 
di  più.  Il  male  che  ha,  è  che  se  si  cade  in  una  persona 
cattiva,  avendo  la  potestà  sciolta  di  fare  male,  tutta  quella 
autorità  che  gli  è  data  per  fare  buoni  effetti  gli  fa  pes- 
simi; così  se  è  buono,  ma  insufficiente,  nascono  per  la 
ignavia  sua  infiniti  disordini.  E  ancora  che  il  re  si  facessi 
per  elezione,  non  per  successione,  non  è  la  sicurtà  intera 
di  questi  periculi;  perchè  chi  elegge  può  molte  volte  in- 
gannarsi, riputando  buono  o  prudente  chi  sia  di  altra 
sorte;  e  la  grandezza  della  potestà  e  della  licenza  muta 
spesso  la  natura  di  chi  è  eletto;  e  massime  se  ha  figliuoli, 
è  difficile  non  desideri  avergli  successori;  il  che,  quando  è 
re  con  potestà  assoluta,  difficilmente  gli  può  essere  proibito, 

• 

^^^  Il  Machiavelli  dopo  avere  discorso  dei  difetti  di  ciascuna  delle  tre 
forme  di  governo,  principe,  ottimati  e  popolo,  accenna  a  una  forma  che 
partecipi  di  tutte  e  tre,  giudicandola  più  ferma  e  più  stabile,  porche 
in  questa  V  una  ò  contrappeso  air  altra. 
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ancora  che  sia  contro  alle  constituzioni  del  regno,  ma  non 
lo  può  già  conducere  se  non  con  arie  e  mezzi  non  lau* 
dabili. 

Volendo  adunque  ordinare  uno  governo  che  partecipi 
il  più  che  si  può  del  bene  del  governo  regio,  e  non  parte- 
cipi del  male,  è  impossibile  partecipi  tutto  il  bene  e  fugga 
tutto  il  male,  e  bisogna  contentarsi  che  più  presto  abbia 
manco  del  bene,  che,  per  volerne  troppo^  partecipi  anche 
del  male.  E  però  è  necessario  farlo  perpetuo,  ma  limitargli 
la  autorità,  con  fare  che  per  sé  solo  non  possa  disporre  di 
cosa  alcuna,  o  almanco  di  quelle  solo  che  sono  di  minore 
importanza;  e  ordinandolo  così,  se  ne  caverebbe  il  bene  di 
avere  uno  occhio  che  vigilassi  continuamente  le  cose  pu- 
bliche,  uno  capo  a  chi  le  si  potessino  referire,  uno  procu^ 
ratore  che  le  proponessi,  sollecitassi  e  ricordassi.  Man- 
cherebbesi  di  quello  bene  che  ha  con  seco  il  potere  uno 
solo  deliberare  e  eseguire  ;  ma  perchè  questo  non  si  può 
avere  sanza  il  periculo  che  non  sia  in  potestà  sua  voltare 
il  regno  a  tirannide,  minore  male  è  avere  poco  bene  e  si- 
curo, che  molto  e  con  sì  grave  periculo.  Sia  adunque  il 
re,  cioè  il  capo  che  rappresenti  quello  principe,  con  la  au- 
torità limitata  in  modo  che  per  sé  solo  non  possi  deliberare 
le  cose  importanti,  e  sia  per  elezione,  non  per  successione; 
quando  sia  così,  meglio  è  sia  perpetuo  che  temporale;  e  se 
pure  temporale,  meglio  per  lungo  tempo  che  per  breve.  In 
che  hanno  fatto  meglio  e  Viniziani  ^^^  che  non  feciono  e  Ro- 
mani e  i  Lacedemonii;  perchè  e  re  de  Lacedemonii  erano 
sempre  di  una  famiglia  medesima,  e  per  successione;  e  re 
romani  se  bene  avevano  il  senato  e  qualche  immagine  di 


*  L*  autorità  del  doj^e,  quantunque  principe  elettivo  e  a  vita,  era 
tnotierata,  come  é  noto,  dal  Gran  Consiglio,  dal  Consiglio  de'  Pregadi  e 
dal  Collegio,  senza  del  quale  nulla  poteva  intraprendere  il  doge. 
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republica,  pure  ebbono  tanta  autorità  che  fu  loro  iacile 
voltare  il  regno  a  tirannide;  come  si  vede. qualche  princi- 
pio in  Servio  Tullio,  e  poi  apertamente  in  Tarquinio  Su- 
perbo. E  se  vogliamo  la  autorità  de  consoli  chiamarla  re- 
gia, non  fu  perpetua  ma  annua;  dovè  il  principe  viniziàno 
è  perpetuo,  eleggesi,  e  ha  la  autorità  limitatissima. 

Nel  governo  degli  ottimati  è  questo  bene,  che,  essendo 
più,  non  possono  così  facilmente  fare  una  tirannide  come 
uno  solo;  essendo  e  più  qualificati  uomini  della  città,  la 
governano  con  più  intelletto  e  con  più  prudenza  che  non 
farebbe  una  moltitudine;  ed  essendo  onorati,  hanno  manco 
causa  di  travagliarla,  come  essendo  male  contenti  potreb- 
bono  fare  facilmente.  Il  male  è  che,  trovandosi  la  autorità 
grande,  favoriscono  quelle  cose  che  sono  utili  a  loro  e  che 
opprimono  il  popolo;  e  non  avendo  termine  la  ambizione 
degli  uomini  per  accrescere  la  condizione  loro,  si  rompono 
insieme  e  fanno  sedizione:  d' onde  nasce  o  per  via  della  ti- 
rannide o  per  altro  modo  la  ruina  delle  città;  e  se  sono 
ottimati  per  successione  e  non  per  elezione,  di  prudenti 
e  buoni  vengono  presto  le  cose  in  mano  di  imprudenti  e 
cattivi. 

Bisogna  attrarre  di  questa  spezie  di  governo  quel  che 
si  può  di  bene,  e  fuggire  il  male:  che  gli  ottimati  non  siano 
sempre  le  medesime  linee  e  famiglie,  ma  che  di  tutto  il 
corpo  della  città.  Cioè  di  tutti  quegli  che  secondo  le  leggi 
sono  abili  a  partecipare  de' magistrati,  sì  elegga  uno  senato 
che  abbia  a  trattare  le  cose  ardue,  cioè  che  sia  il  fiore  de- 
gli uomini  prudenti,  nobili  e  ricchi  della  città;  sia  perpetuo, 
o  almanco  durino  per  lunghissimo  tempo;  siano  molti  in 
numero,  acciocché  più  facilmente  siano  tollerati  dagli  altri, 
e'  quali  aranno  continua  speranza  che  loro  o  case  loro  sue- 
cedine  in  luogo  di  quelli  che  alla  giornata  mancassino,  e 
anche  perchè,  essendo  il  numero  largo,  si  potrà  sperare  vi 
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entri  ciascuno  che  lo  meriti;  e  se  bene  vi  entrerà  qualcuno 
non  idoneo,  è  manco  inconveniente  che  se  ne  fussi  escluso 
qualche  sufficiente;  non  abbino  la  potestà  assoluta  di  tutte 
le  cose  publiche,  acciocché  non  si  arroghino  troppa  au- 
torità, massime  di  creare  magistrati,  specialmente  quelli 
che  hanno  mero  e  misto  imperio,  o  che  sono  magistrati  di 
utilità;  ^^^  non  di  fare  legge  sanza  il  consenso  del  populo,  ac- 
ciocché non  possine  o  alterare  la  forma  del  governo,  o  ri- 
durre gli  ordini  della  città  a  beneficio  de'  potenti  e  dimi- 
nuzione de'  minori  ;  ma  appartenga  a  loro  il  consultare  e 
deliberare  di  quelle  cose  a  che  è  più  necessaria  la  pru- 
denza degli  uomini,  cioè  le  guerre,  le  paci,  le  pratiche 
co' principi,  e  tutte  le  cose  sustanziali  alla  conservazione 
e  augumento  del  dominio.  Ebbono  e  Lacedemonii  gli  ot- 
timati in  questo  modo,  cioè  non  di  particulare  sorte  di 
uomini,  ma  di  tutto  il  corpo  della  città;  ebbongli  e  Romani, 
ma  con  distinzione,  perchè  appresso  a  loro  e  patrizii 
da  principii  erano  gli  ottimati  ;  gli  altri  erano  plebei,  che 
fu  causa  di  tutte  le  loro  sedizioni. 

Nel  governo  del  populo  è  di  buono,  che  mentre  dura 
non  vi  è  tirannide;  possono  più  le  leggi  che  gli  uomini;  e 
il  fine  di  tutte  le  deliberazioni  è  riguardare  al  bene  uni- 
versale. Di  male  vi  è,  che  il  populo  per  la  ignoranza  sua 
non  è  capace  di  deliberare  le  cose  importanti;  e  però  pre- 
sto perieli  ta  una  republica  che  rimette  le  cose  a  consulta 
del  populo;  ^^'  è  instabile  e  desideroso  sempre  di  cose  nuove, 


**'  Cioè  qaellì  che  sopravvedevano  alla  ripartizione  delle  imposte, 
e  amministravano  le  entrate  dello  Stato,  i  monti  o  debito  pubblico  ec. 

''^  È  chiaro  che  il  Guicciardini  intende  parlare  della  moltitudine  ; 
alla  consulta  della  quale  rade  volte  fu  rimessa  la  decisione  degli  affari 
più  gravi  dello  Stato  ;  anzi  vorrebbe  che  questi  venissero  trattati  e  di- 
scussi, come  quasi  sempre  avviene  nelle  repubbliche  bene  ordinate, 
dai  cittadini  più  savii  e  più  esperimentati. 
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e  però  facile  a  essere  mosso  e  ingannato  dagli  nomini  am- 
biziosi e  sediziosi;  batte  volentieri  e  cittadini  qualificati; 
che  gli  necessita  a  cercare  novità  e  tarbazione.  A  fuggire 
queste  cose,  bisogna  non  rimettere  al  populo  alcuna  cosa 
importante,  eccetto  quelle  che,  se  fussino  in  mano  di  altri, 
non  sarebbe  la  libertà  sicura:  come  è  la  elezione  de' ma- 
gistrati, la  creazione  delle  leggi,  le  quali  non  è  bene  ven- 
ghino  al  populo,  se  non  prima  digestite  e  a{q)rovate  da' ma- 
gistrati supremi  e  dal  senato;  ma  quelle  ordinate  da  loro 
non  abbino  già  vigore  se  non  sono  confermate  dal  popolo; 
non  lasciare  le  concioni  libere,  il  che  è  grande  instrumento 
delle  sedizioni;  ma  che  nel  consiglio  del  populo  non  possa 
parlare  se  non  chi  gli  è  commesso  da  magistrati,  e  sopra 
quella  materia  che  gli  è  commessa.  E  ordinando  così  que- 
sto governo,  s' ara  la  mistizia  della  quale  si  fa  menzione 
nel  Discorso. 

Considerazione  sul  Capffolo  III. 

Quali  accidenti  facessero  creare  in  Roma  i  tribuni  della  plebe  ; 
il  che  fece  la  repubblica  più  perfetta. 

E  posto  troppo  assolutamente  che  gli  uomini  non  ope- 
rano mai  bene  se  non  per  necessità,  e  che  chi  ordina  una 
.  republica  gli  debbe  presupporre  tutti  cattivi,  perchè  molti 
sono  che,  etiam  avendo  facultà  di  fare  male,  fanno  bene,  e 
tutti  gli  uomini  non  sono  cattivi. ^^^  È  vero  che  e  nello  or- 
dinare una  republica,  e  in  ogni  altra  faccenda,  si  debbe 
ordinare  le  cose  in  modo,  che  chi  volessi  fare  male  non 


^*^  Qui  il  Guicciardini  risponde  alla  sentenza  del  Machiarelli,  che 
a  è  necessario  a  chi  dispone  una  repubblica,  ed  ordina  leggi  in  quella, 
»  presupporre  tutti  gli  uomini  essere  cattivi.  » 
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possa;  non  perchè  sempre  tulli  gli  uomiai  siano  cattivi,  ma 
per  provedere  a  quelli  che  fussiao  cattivi;  e  s'  ha  a  coq- 
siderare  in  quésta  materia,  che  gli  uomini  tutti  sono  per 
natura  inclinati  al  bene,  e  a  tutti,  data  paniate  termino- 
rurn^  piace  più  il  bene  che  'l  male;  e  se  alcuno  ha  altra  in- 
clinazione, è  tanto  contro  allo  ordinario  degli  altri,  e  contro 
a  quello  primo  obietto  che  ci  porge  la  natura,  che  più  pre- 
sto  si  debbo  chiamare  mostro  che  uomo.  E  adunque  ognuno 
naturalmente  inclinato  al  bene;  ma  perchè  la  natura  no- 
stra è  fragile,  e  nel  vivere  umano  si  riscontra  a  ogni 
passo  nelle  occasioni  che  possono  divertire  dal  bene,  come 
è  la  voluttà,  la  ambizione,  la  avarizia,  e  savii  prevedendo 
questo  periculo,  dove  hanno  potuto  tórre  agli  uomini  la 
facoltà  del  fare  male,  T  hanno  fetto;  e  dove  non  si  è  potuto 
fare  assolutamente,  perchè  non  si  può  fere  sempre,  anzi 
rare  volte,  aggiunsono  altro  remedio,  cioè  allettare  gli 
uomini  al  bene  co'premii,  e  spaventargli  dal  fare  male 
con  le  pene. 

La  causa  dello  eleggere  e  tribuni  fu  quella  che  si  dice 
nel  Discorso,  cioè  per  fare  una  difesa  alla  plebe  contro  alla 
nobiltà,  cioè  e  patrizi!;  il  quale  effetto  risultava  in  qualtro 
modi:  il  primo,  che  avendo  la  plebe  uno  magistrato  parti- 
calare  veniva  a  avere  uno  capo  publico,  col  quale  si  poteva 
consultare  e  trattare  e  comodi  suoi,  e  a  chi  avendo  la 
plebe  ricorso,  non  era  disprezzata  come  corpo  che  non 
avessi  capo;  il  secondo,  per  la  autorità  dello  intercedere, 
che  era  tale,  che  non  si  poteva  in  Roma  fare  alcuna  deli- 
berazione publica  contro  alla  voluntà  pure  di  uno  solo 
de  tribuni;  il  terzo,  col  potere  mettere  innanzi  al  populo 
nuove  leggi;  il  quarto,  col  chiamare  al  giudicio  del  populo 
quelli  cittadini  che  paressi  a  ciascuno  di  loro.  —  Le  quali 
autorità  non  furono  intese  da  principio  della  loro  creazione, 
ma  in  processo  di  tem|X)  o  usurpate  o  ampliate  con  la 
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interpretazione  della  legge  con  la  quale  furono  creati:  le 
quali  autorità  non  facevano  quello  che  dice  il  Discorso,  cioè 
che  e  tribuni  fussino  uno  magistrato  in  mezzo  trai  senato  e 
la  plebe;  ^^^  perchè  bene  erano  temperamento  della  potenza 
de' nobili,  ma  non,  e  converso,  della  licenza  della  plebe. 

CONSmERAZIONE   SUL   CAPITOLO   IV. 

Che  la  disunione  delia  plebe  e  del  senato  romano  fece  libera  e  potente 

quella  repubblica. 

lo  ho  altra  volta  scritto  più  largamente,^^  però  ora  me 
ne  passerò  con  brevità;  ma  dico  in  conclusione  che  la 
causa  delle  disunioni  di  Roma  tra  patrizii  e  plebei  fu  dallo 
essere  divisi  gli  ordini  della  città,  cioè  che  una  parte  fus- 
sino patrizii,  r  altra  plebei;  e  che  tutti  e  magistrati  fussino 
de'  patrizii,  esclusa  la  plebe,  e  tolta  a'  plebei  ogni  speranza 
di  potergli  conseguire.  Che  se  da  principio  o  non  fussi 
stata  questa  distinzione  tra  patrizii  e  plebei,  o  se  almanco 
si  fussi  data  la  metà  degli  onori  alla  plebe  come  si  fece 
poi,  non  nascevano  quelle  divisioni,  le  quali  non  possono 
essere  laudabili,  né  si  può  negare  che  non  fussino  dan- 
nose, se  bene  forse  in  qualche  altra  republica  manco  vir- 
tuosa arebbono  fatto  più  nocumento;  non  arebbe  la  plebe 
desiderato  la  creazione  de  tribuni,  bò  sarebbe  stato  ne- 
cessario quello  magistrato:  perchè  comunicati  gli  onori,  era 
comunicata  la  potenza,  né  più  periculo  arebbe  portato  la 
libertà  da' patrizii  che  da  plebei.  Ed  è  certo  che  comunicati 

'**  Allude  a  quella  parte  del  Discorso,  dove,  parlando  de*  tribuni,  si 
dice  che  vennero  ordinati  affinchè  a  potessino  essere  sempre  di  poi 
»  mezzi  tra  la  plebe  e  il  senato,  e  ovviare  alla  insolenzia  de'  nobili.  » 

''^  In  altri  scritti  che  verranno  da  noi  pubblicati  ne*  volumi  che 
faimo  séguito  a  questo. 
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che  fìiroQO  gli  onori,  quello  magistrato  fu  forse  di  più 
danno  che  di  utile,  e  almanco  negli  ultimi  tempi  fu  ìnstru- 
mento  e  colore  a  chi  volle  turbare  la  republica;  e  mas- 
sime non  si  può  a  giudicio  mio  laudare  in  loro  ne  la  au- 
torità di  proporre  nuove  leggi,  né  di  intercedere. 

Non  fu  adunque  la  disunione  tra  la  plebe  e  il  senato 
che  facessi  Roma  libera  e  potente,  perchè  meglio  sarebbe 
stalo  se  non  vi  fussino  state  le  cagioni  della  disunione;  né 
furono  utili  queste  sedizioni,  ma  bene  manco  dannose  che 
non  sono  state  in  molte  altre  città;  e  molto  utile  alla  gran- 
dezza sua  che  e  patrizii  più  presto  cedessino  alla  voluntà 
della  plebe,  che  entrassino  in  pensare  modo  di  non  avere 
bisogno  della  plebe;  ma  laudare  le  disunioni  è  come  lau- 
dare in  uno  infermo  la  infermità,  per  la  bontà  del  remedio 
che  gli  è  stato  applicato.  ^^'  Questo  disordine  fu  dalla  origine 
di  Roma,  perchè  nel  principio  suo  vi  fu  la  distinzione  tra' 
patrizii  e  e  plebei;  ma  sotto  e  re  non  noceva,  perchè  es- 
sendo la  autorità  ne*  re,  non  poteva  il  senato  per  sé  me- 
desimo opprimere  la  plebe;  e  quello  che  non  faceva  il  se- 
nato di  pensare  a'  comodi,  lo  facevano  e  re,  etiam  qualche 
volta  più  ambiziosamente  che  non  sì  doveva,  come  si  klgge 
di  Servio  Tullio;  e  usavano  ancora  di  eleggere  talvolta 
de'  plebei  ne  patrizii,  che  faceva  che  gli  altri  tolleravano 
più  facilmente  quello  grado  al  quale  ancora  speravano  po- 
tere pervenire.  Le  quali   ragioni   tutte  cessarono  quando 

'"  Leggesi  in  questo  capìtolo  la  seguente  sentenza  del  Machiavelli  : 
t  Coloro  che  dannano  i  tumulti  intra  i  nobili  e  la  plebe,  mi  pare  che 
B  biasimino  quelle  cose  che  furono  prima  cagione  di  tenere  libera 
9  Roma,  e  che  considerino  più  a*  romori  e  alle  grida  che  a'  buoni  effetti 
>  che  quelli  partorivano  ;  e  che  non  considerino,  come  e*  sono  in  ogni 
»  repubblica  duoi  umori  diversi,  quello  del  popolo  e  quello  de*  grandi  ; 
»  e  come  tutte  le  leggi  che  si  fanno  in  favore  della  libertà,  nascono 
»  dalla  disunione  loro.  » 
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e  re  furono  cacciati,  perchè  e  patrizi!  diventorono  padroni 
della  città  e  arbitri  di  ogni  cosa;  non  aveva  la  plebe  a  chi 
fuggire,  né  chi  pensassi  accomodi  suoi;  né  e  capi  della 
plebe  più  speranza  dt  essere  eletti  ne'  patrizii,  perchè  da 
loro  erano  fastiditi  come  ignobili,  e  più  presto  eietti  e  fo- 
restieri, come  fu  Àppio  Claudio.  Né  fu  avvertito  questo  di- 
sordine nel  cacciare  e  re,  pensando  più  gli  uomini  al  male 
presente  che  era  quello  de  re,  e  perchè  chi  non  ha  perizia 
grande  delle  cose  publìche  non  le  cognosce  se  non  per 
esperienza:  però  rare  volte,  o  forse  non  mai,  è  accaduto  che 
una  republica  abbia  avuto  da  principio  la  sua  ordina- 
zione perfetta.  Fu  adunque  utile  il  rimedio  che  si  pose 
alle  sedizioni,  ma  non  già  utile  il  non  levare  da  principio 
le  cause  che  poi  le  feciono  nascere. 

Quanto  alle  altre  parti  del  governo  romano,  quanto  a 
quelli  ordini  che  risguardano  la  forma  del  governo  della 
republica,  non  voglio  ora  discorrere  particularmente;  ma 
non  credo  fussiuo  tali  che,  chi  avessi  a  ordinare  una  re- 
publica, gli  dovessi  pigliare  per  esemplo.  Fu  eccellentissima 
la  disciplina  militare,  e  la  virtù  sua  sostenne  tutti  gli  altri 
difetti  del  governo;  e  quali  importano  manco  in  una  città 
che  si  regge  in  sulle  armi,  che  in  quelle  che  si  governano 
con  la  industria,  con  le  girandole  e  con  le  arti  della  pace. 

Considerazione  sul  Capitolo  V. 

Dove  più  securamente  si  ponga  la  guardia  della  libertà,  o  nel  popolo 
0  ne*  grandi  ;  e  quali  hanno  maggiore  cagione  di  tumultuare,  o  chi 
vuole  acquistare,  o  chi  vuole  mantenere. 

Io  non  intendo  il  titulo  della  quistione,  cioè,  che  voglia 
dire  il  porre  la  guardia  della  libertà  o  nel  populo  o  ne'  gran- 
di ;  perchè  altro  è  a  dire  in  chi  ha  a  essere  il  governo,  o 
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ne  grandi  p  nella  plebe,  e  a  questo  serve  lo  esemplo  di 
Vinegia,  perchè  è  in  modo  ne'  nobili  che  la  plebe  tutta  ne 
è  esclusa  ;  altro  è  dire,  participando  ognuno  del  governo, 
una  autorità  particulare  per  difesa  della  libertà  in  chi  ha 
a  essere,  o  in  magistrato  d' uomini  plebei  o  di  uomini  no- 
bili ;  e  a  questo  può  servire  Io  esemplo  di  Roma,  dove 
participando  e  e  nobili  e  la  plebe,  il  Magistrato  de'  tri- 
buni, che  pareva  che  avessi  guardia  particulare  della  li-^ 
berta,  fu  ne' plebei/^  ^  Benché,  per  dir  meglio,  in  Roma  la 
guardia  della  libertà  non  fu  manco  ne'  patrizii  che  ne'  ple- 
bei ;  perchè  e  e  consoli  e  e  dittatori  n'  avevano  cura  e 
autorità  di  difendere  la  libertà,  come  si  vede  e  in  Spurio 
Melio  e  in  Manlio  Capitolino,  de'  quali,  per  insidiare  alla 
libertà,  fu  Inno  ammazzato,  l' altra  messo  in  prigione da'ditr 
tatorì  ;  e  negli  ultimi  tempi  la  sedizione  de'  Gracchi,  e  la 
conjurazione  di  Catilina  fu  oppressa  da'  consuli.  La  auto- 
rità ancora  dello  accusare  era  promiscua  così  a'  patrizii 
00^  a'  plebei,  e  così  potevano  chiamare  uno  in  giudicio 
gli  altri  magistrati  come  e  tribuni  ;  i  quali  non  furono 
creati  per  difendere  la  libertà  contro  a  chi  volesse  oppri- 
mere tutta  la  republica,  ma  solo  per  difesa  della  plebe  con- 
tro a  chi  la  voleva  opprimere  ;  e  se  bene  e  tribuni  chia- 
mavano più  spesso  in  giudicio  e  cittadini,  lo  facevano 
perchè,  essendo  magistrato  plebeio,  avevano  più  credito 
con  la  plebe,  e  pareva  in  uno  certo  modo  che  questo  fussi 
proprio  lo  ufficio  loro.  Ma  quanto  al  tilulo  della  quistione, 
io  loderò  sempre  più  che  tutti  gli  altri  governi  uno  go- 
verno misto  come  di  sopra;  e  in  uno  governo  simile  vorrò 
che  la  guardia  della  libertà  contro  a  chi  volessi  opprimere 

*^*  Secondo  il  Machiavelli,  è  necessario  costituire  una  guardia  alla 
libertà  ;  e  perché  in  ogni  repubblica  vi  sono  nobili  e  popolari,  cosi  fu 
collocata  o  negli  uni  o  negli  altri  :  a  Sparta  e  a  Venezia,  nei  nobili  ;  a 
Roma,  nel  popolo. 
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la  republica  appartenga  a  tutti,  fuggendo  sempre  quanto 
sì  possa  la  distinzione  tra  nobili  e  plebei  ;  e  per  necessità 
uno  governo  misto  è  temperato  in  modo,  che  in  favore 
della  libertà  V  uno  ordine  è  guardia  dell'  altro. 

Ma  quando  fussi  necessitato  mettere  in  una  città  o  uno 
governo  meramente  di  nobili  o  uno  governo  di  plebe,  cre- 
derò sia  manco  errore  farlo  di  nobili;  perchè  essendovi  più 
prudenza  e  avendo  più  qualità,  si  potrà  più  sperare  si 
mettine  in  qualche  forma  ragionevole,  che  in  una  plebe, 
la  quale  essendo  piena  di  ignoranza  e  di  confusione  e  di 
molte  male  qualità,  non  si  può  sperare  se  non  che  preci- 
piti e  conquassi  ogni  cosa.  Né  procederò  con  quella  distin- 
zione :  0  tu  vuoi  fare  una  republica  che  acquisti,  o  una  che 
conservi  ;  perchè  il  governo  della  plebe  non  è  né  per  acqui- 
stare, né  per  conservare  ;  e  il  governo  di  Roma  era  misto, 
non  plebeo.  E  questa  conclusione  è  secondo  la  sentenza  di 
tutti  quelli  che  hanno  scritto  delle  republiche,  che  prepon- 
gono il  governo  degli  ottimati  a  quello  della  moltitudine. 

Considerazione  sul  Capitolo  VI. 

Se  in  Roma  si  poteva  ordinare  uno  Stato  che  togliesse  via  le  inimicizie 

intra  il  popolo  ed  il  senato/^^ 

Io  credo  essere  vero  che  volendo  e  Romani  adoperare 
la  plebe  alla  guerra,  come  per  il  piccolo  numero  de'  pa- 
trizii  erano  necessitati  volendo  adoperare  le  armi  proprie, 
che  era  necessario  tenerla  contenta  ;  e  il  non  volere  fare 


^'^  La  conclusione  alla  quale  conduce  il  Machiavelli  in  questo  capi- 
tolo è  la  seguente  :  che  era  necessario  fare  una  delle  due  cose  a  volere 
che  Roma  stasse  quieta,  o  non  adoperare  la  plebe  in  guerra,  come  fe- 
cero i  Veneziani,  o  non  accettare  forestieri  nella  repubblica,  come  fe- 
cero gli  Spartani,  e  che  è  meglio  seguire  V  ordine  romano,  e  non  quello 
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questo  e  patrìzi!,  fa  causa  di  tanti  tumulti  e  sedizioni;  per- 
chè né  gli  volevano  ammettere  nel  governo,  né  si  astene- 
vano da  quelle  ingiurìe  che  davano  causa  alla  plebe  di 
desiderare  di  parteciparne  ;  perchè  occupavano  le  posses- 
sioni publiche,  e  erano  molto  rigidi  nella  esazione  de  de- 
bili, e  si  può  credere  che  in*  tutte  le  altre  cose  la  giustizia 
fussi  ineguale  in  favore  di  quella  parte  che  aveva  in  mano 
tutta  la  autorìtà.  Ma  dico  bene,  che  se  nel  principio  della 
libertà  non  fussi  stata,  come  è  detto  nel  quarto  Discorso, 
la  distinzione  tra  patrizii  e  la  plebe  ;  o,  come  si  fece  poi 
per  necessità,  si  fussi  da  principio  comunicati  gli  onori, 
che  non  sarebbero  stati  tra  loro  quelli  tumulti  e  sedizioni, 
e  quali  cessorono  subito  che  il  governo  fu  comunicato  in- 
sino  al  tempo  de  Gracchi  ;  ne'  quali  essendo  già  corrotta 
la  città,  nacquono  le  sedizioni  per  nuovi  umori  e  cagioni, 
che  non  furono  piti  della  plebe  cóntro  a'  patrizii,  ma  della 
gente  bassa  contro  a'  più  ricchi  e  più  potenti  ;  nel  quale 
numero  si  includevano  molte  famiglie  plebee  nobilitate  già 
per  gli  onori.  Dico  rincora  che  se  e  patrizii,  sanza  conciare 
interamente  il  governo  alla  plebe,  avessino  saputo  porre 
qualche  buono  ordine  alle  ingiurìe,  e  avessino  aperta  la 
via  per  la  quale  a  certi  tempi  e  plebei  principali  polessino 
essere  stati  fatti  patrizii,  che  forse  non  sarebbono  stati 
quelli  tumulti  ;  perchè  si  vede  per  esperienza  che  nelle 
leggi  proposte  da  Publio  Sestìo,  la  plebe  si  contentava  di 
provedere  a'  debiti  e  a'  beni  occupati,  e  degli  onori  non  si 
curava;  se  non  che  e  plebei  principali,  e  quali  appetivano  il 
governo,  né  vi  potevano  entrare  per  altra  via,  esclusone 


delle  altre  repubbliche,  cioè  servirsi  dell'  uno  e  dell  altro  modo  sopra- 
citati,  il  che  dette  alla  plebe  forza  e  augumento  e  infinite  occasioni  di 
tumultuare  ;  e  conforta  a  «  tollerare  quelle  inimicizie  che  intra  il  po- 
»  polo  e  il  senato  nascessero,  pigliandole  per  un  inconveniente  neces- 
9  sario  a  pervenire  alla  romana  grandezza.  » 

I.  3 


1 8  CONSIDERAZIONI 

la  plebe  da  speranza  di  potere  conseguire  Y  uno  sanza 
r  altro.  Non  veggo  adunque  che  a  Romani-  fussi  ion possi- 
bile ordinare  il  governo  in  modo  che  tra  il  senato  e  la 
plebe  non  avessino  a  essere  quelli  tumulti  e  sedizioni,  anzi 
lo  giudico  molto  facile  ;  e  poi  che  si  poteva  fare,  non  si 
possono  lodare  quelli  defetti  del  governo,  e  quali  furono 
causa  che  la  città  stéssi  piena  di  tumulti  e  sedizioni,  e  di 
creare  e  tribuni  ;  il  quale  magistrato,  pacificata  che  fu 
la  città,  armato  di  tante  autorità,  fu  più  presto  dannoso 
che  utile. 


Considerazione  sul  Capitolo  VII. 

Quanto  siano  necessarie  in  una  repubblica  le  accuse 

|)er  mantenere  la  libertà. 

E  verissimo  che  è  molto  utile,  anzi  quasi  necessario, 
che  in  una  città  siano  modi  facili  di  opprimere  per  via 
delle  leggi  e  de  giudicii  e  cattivi  cittadini,  e  in  spezie  quelli 
che  machinassino  contro  allo  Stato  ;  ma  bisogna  anche  av- 
vertire che  siano  ordinati  in  modo  che  gli  innocenti  non 
siano  facilmente  vessati  o  puniti.  Perchè,  oltre  a  essere  in- 
giusto, è  anche  pernizìoso  alla  città  ;  perchè  andando  que- 
sto pericolo  sopra  gli  uomini  nobili  e  di  più  qualità,  vivendo 
loro  con  questo  continuo  sospetto,  diventano  di  necessità 
malcontenti,  e  la  mala  contentezza  de'  più  potenti  diventa 
in  molti  modi  pericolosa  alla  republica  ;  e  se  bene  lo  es- 
sere condannato  uno  cittadino  a  torto  è  in  sé  di  poca  im- 
portanza, diventa  importante  per  il  terrore  che  dà  agli  jal- 
tri;  e  anche  può  essere  lui  di  qualità  che  faccia  danno  alla 
città,  come  si  vede  di  Alcibiade,  e  fu  per  vedersi  di  Te- 
mistocle cacciato  ingiustamente  da  Atene;  e  lo  sentì  Roma 
in  Corìolano. 
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E  adunque  necessario  misurare  bene  questa  parte,  e, 
secondo  la  opinione  mia,  troppo  pericoloso  fare  che  delle 
accasazioni  sia  giudice  il  populo,  il  quale  non  intende  né 
esamina  le  cose  bene,  è  fadle  muoversi  a'  rumori  e  calun- 
nie false.  Non  sta  anche  bene  in  pochi  cittadini  questa 
autorità  ;  perchè,  se  sono  eletti  di  numero  stretto,  diventano 
troppo  potenti  ;  se  di  largo,  procedono  troppo  respettivi  ; 
e  in  fatto  e  giudici  vogliono  essere  assai,  cioè  più  di  cin- 
quanta. E  certo  il  modello  della  Quarantia^^^  di  Firenze  non 
era  male  considerato,  se  si  fussino  moderate  molle  cose 
che  erano  male  disposte.  E  che  non  sia  bene  fare  giudice 
il  populo  delle  accusazioni,  oltre  alle  ragioni  dette  di  sopra, 
s' ha  a  considerare  che  spesso  e  cittadini  che  vogliono  farsi 
grandi  camminando  per  via  del  populo,  cioè  proponendo  cose 
che  piacciono  alla  moltitudine  ;  la  quale  considerando  la 
superficie  e  i  titoli,  non  il  fine  a  che  si  tenda,  è  prima  con- 
dotta alla  servitù  che  si  accorga  dove  sia  menata  ;  in  modo 
che  è  impossibile  opprimere  questi  tali  per  via  del  populo  : 
in  esemplo  ci  sono  e  Gracchi,  e  quali  autori  di  leggi  se- 
diziose, e  tendendo  a  cammino  di  tórre  la  autorità  al  senato, 
non  potettono  essere  oppressi  se  non  contro  alla  volontà 
del  populo  ;  il  simile  Manlio  Capitolino,  contro  al  quale  bi- 
sognò creare  il  dittatore,  perchè  insino  non  si  scoperse  la 
pratica  di  farsi  re,  il  populo  lo  seguitò. 

Bisogna  adunque  che  la  republica  sia  ordinata  in  modo, 
o  che  le  accusazioni  abbino  diversi  giudicii  secondo  che 


'•'  Tribunale  che  giudicava  i  delitti  contro  lo  Stato,  e  dalla  cui  sen- 
tenza potevasi  appellare  al  Consiglio  Grande  :  ma  V  appello  fu  ben  pre- 
sto levato.  L' istituzione  della  Quarantia  in  Firenze  prese  momè  e  forma 
dalle  Quarantie  dei  Veneziani  che  erano  tre  ;  due  per  le  cause  civili,  e 
una  per  le  criminali  :  il  gonfaloniere  Soderini  procurò  di  introdurla  ; 
e  dopo  r  ultima  cacciata  de*  Medici,  la  ristabilì  il  governo  |X)polare 
del  <527. 
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SODO  diversi  gli  ordini  e  gli  umori  della  città,  o  che  gli  uo-. 
mini  preposti  a  giudicii  siano  mescolati  in  modo  che  sia 
uno  temperamento  da  appropriarsi  a  ogni  spezie  di  mali, 
avvertendo  che  col  non  lo  ristrignere  in  poco  numero,  siano 
uomini  più  scelti  che  si  possa,  e  che  si  accostino  più  alla 
mediocrità  che  a  alcuno  degli  estremi. 

Considerazione  sul  Capitolo  Vili. 


Quanto  le  accuse  sono  utili  alle  repubbliche,  tanto  sono  pemiziose 

le  calunnie. 


E  vera  conclusione  che  le  calunnie  sono  detestabili,  ma 
tanto  naturali  in  una  città  libera,  che  è  difficile  e  forse  im- 
possibile il  levarle  ;  perchè  quando  nasce  uno  carico  falso 
contro  a  uno  cittadino,  che  può  nascere  per  malignità  di 
chi  ne  è  autore  e  anche  per  errore,  come  si  può  provedere 
che  non  si  allarghi  nella  moltitudine,  la  quale  è  più  incli- 
nata a  credette  il  male  che  il  bene  ?  E  anche  non  mancano 
molti  che  per  odio  o  per  invidia  fomentino  questi  romorì  ; 
e  però  a  Roma,  nella  quale  la  via  dello  accusare  era  sì  fa- 
cile e  larga,  quanti  furono  e  carichi  dati  falsamente  a  cit- 
tadini ?  In  esemplo  ci  è  Fabio  Massimo,  e  molti  altri  ;  né  &i 
può  sempre  accusare  o  punire  chi  calunnia  a  torto  ;  né  si 
può  altrimenti  che  per  scrittura  formare  modo  di  republica 
che  proveda  così  prontamente  a  tutti  e  disordini.  Però  in 
ogni  populo  libero  fu  e  sarà  sempre  abondanza  di  calun- 
niatori ;  basta,  che  le  calunnie  false  col  tempo  e  con  la  ve- 
rità si  spengono  spesso  per  sé  stesse.  Né  lo  sdegno  di  es- 
sere calunniato  trasporterà  mai  uno  cittadino  grave  a  fare 
disordine  contro  alla  republica  ;  e  se  bene  ara  sdegno  con- 
tro a  chi  pensa  che  sia  stato  autore  della  calunnia,  ha  an- 
che sdegno,  e  molto  maggiore,  contro  a  chi  1'  ha  accusalo 
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falsamente.  Ma  questi  sdegni  particuiari  non  fanno  mai 
disordine  importante  in  una  città  che  per  altro  sia  bene 
regolata  ;  come  né  anche  fanno  le  calunnie,  le  quali  qutndo 
sono  scandalose,  come  fu  quella  di  Manlio  Capitolino  che 
tendeva  a  sollevare  la  plebe  contro  al  senato,  si  opprimo- 
no ;  se  non  sono  scandalose,  si  lasciano  andare,  perchè  da 
sé  medesime  caggiono.  E  lo  esemplo  di  Cosimo  ^^'  figurato 
nel  Discorso  suo,  sanza  nominarlo,  é  un  sogno  ;  perchè  a 
lui  aperse  la  via  alla  grandezza  non  le  calunnie,  ma  la  pru- 
denza, e  principalmente  la  ricchezza  eccessiva,  |X>n  le  quali, 
essendo  il  governo  di  Firenze  disordinatissimo  e  pieno  per 
sua  natura  di  sedizione,  gli  fu  facile  corrompere  e  cittadini; 
e  fomentando  le  divisioni  della  città,  camminare,  col  farsi 
capo  di  una  parte,  alla  tirannide.  E  perché  questa  materia 
a  provare  la  conclusione  del  Discorso  è  stretta  di  esempli, 
fu  mendicato  quello  di  messer  Giovanni  Guicciardini;  ^^^  il 
quale  è  vero  che  fu  calunniato  ingiustamente,  e  che  per 
essere  e  giudicii  disordinati  non  ebbe  modo  per  mezzo  di 
quegli  giustificare  la  innocenza  sua,  ancora  che  ne  facessi 
ogni  opera,  insino  a  rapresentarsi  volontariamente  in  car- 
cere ;  ma  dalla  calunnia  sua  non  nacque  la  divisione  delia 
città,  né  da  questo  si  augumentorono,  anzi  pel  contrario 
le  discordie  dei  cittadini  fomentorono  e  feciono  di  più 
momento  questo  caso  suo,  che  per  lo  ordinario  non  sa- 
rebbe stato. 


'*'  Cosimo  de'  Medici,  oltre  al  giovarsi  della  avidità  e  corruzione  di 
molti  nobili,  si,  valeva  anche,  secondo  il  Machiavelli,  delle  calunnie  date 
a*  cittadini  potenti  che  si  opponevano  a'  suoi  disegni  di  dominare  lo 
Stato,  confermando  la  plebe  nella  mala  opinione  contro  di  questi,  e  fa- 
cendosela amica. 

''*  Giovanni  Guicciardini  al  tempo  della  guerra  contro  Lucca  era 
commissario  in  campo;  e  andata  male  quella  spedizione,  egli  ne  fu  incol- 
pato siccome  corrotto  dai  Lucchesi  ;  e  questa  calmmia  era  favorita  dai 
nobili  venduti  a  Cosimo. 
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Considerazione  sul  Capitolo  IX. 

Come  egli  é  necessario  esser  solo  a  volere  ordinare  una  repubblica 
di  nuovo,  0  al  tutto  fuori  delli  antichi  suoi  ordini  riformarla. 

Non  è  dabio  che  uno  solo  può  porre  migliore  ordine 
alle  cose  che  non  fanno  molti/^^  e  che  uno  io  una  città  di- 
sordinata merita  laude^  se,  non  potendo  riordinarla  altri- 
menti, lo  fa  con  la  violenza  e  con  la  fraude,  e  modi  estraor- 
dinarii.  Ma  è  da  pregare  Dio  che  le  republiche  non  abbino 
necessità  di  essere  racconcie  per  simile  via,  perchè  oltre 
che  gli  animi  degli  uomini  sono  fallaci,  e  può  uno  sotto 
questo  onesto  colore  occupare  la  tirannide,  ci  è  anche  pe- 
riculo  che  la  voluntà  da  principio  buona  non  diventi  cat- 
tiva; perchè  chi  fa  questo,  non  può  subito,  consti  tui te  le 
leggi,  deporre  la  autorità;  perchè,  essendo  introdotte  per 
violenza,  sarebbono  incontinenti  annichilate  ;  e  però  biso- 
gna continui  tanto  nella  autorità  che  il  progresso  del  tempo 
e  la  esperienza  le  stabilisca  ;  e  in  questo  spazio  può  acca- 
dere che  la  dolcezza  della  potenza  e  la  licenza  del  princi- 
pato gli  faccia  mutare  in  mala  la  intenzione  che  da  princi- 
pio  fussi  stata  buona.  E  adunque  questo  uno  modo  di 
medicina  desiderabile  quando  non  vi  sia  altra  speranza  di 
salute,  ma  pericoloso  e  di  malo  esemplo  ;  ed  è  laudabile 
sommamente  colui  che  non  ritiene  in  sé  questa  autorità  se 
non  quanto  è  necessario  a  stabilire  le  cose  ordinate;  come 
fece  Licurgo,  e  se  alcuno  altro  si  può  addurre  in  esemplo. 
Ma  chi  ritiene  la  potenza  mentre  vive,  se  bene  governa 


'*^  È  regola  generale  secondo  il  Machiavelli  «  che  non  mai  o  di  rado 
B  occorre  che  alcuna  repubblica  o  regno  sia  da  principio  ordinato  bene, 
0  o  al  tutto  di  nuovo  fuori  delli  ordini  vecchi  riformato,  se  non  è  or- 
»  dinato  da  uno  ;  anzi  è  necessario  che  uno  solo  sia  quello  che  dia  il 
»  modo,  e  dalla  cui  mente  deiKMida  qualunque  simile  ordinazione.  » 
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rettamente,  e  lascia  doppo  sé  forma  buona  di  reggimento, 
non  so  quanto  sia  da  essere  laudato,  perchè  non  si  può 
interpretare  se  non  che  sia  mosso  per  ambizione  propria  ; 
e  se  bene  sia  utile  alia  città  quello  che  ha  fatto,  e  non  sia 
detestabile,  come  chi  usa  male  la  autorità  occupata,  pure 
non  manca  anche  lui  di  ogni  reprensione.  A  quello  che 
dice  il  Discorso  che  Romulo  spettò  al  bene  comune  e  non 
alla  propria  ambizione,  avendo  constituito  uno  senato,  non 
dico  ora  altro;  perchè  bisogna  prima  bene  leggere  e  con- 
siderare la  vita  di  Romulo,  il  quale,  se  bene  mi  ricordo,  si 
dubitò  non  fussi  ammazzato  dal  senato,  per  arrogarsi  troppa 
autorità  :  bisogna  considerarla  bene.  ^^^ 

Considerazione  sul  Capitolo  X. 

Quanto  sono  laudabili  i  fondatori  d' una  repubblica  o  d*  uno  regno, 
tanto  quelli  d*  una  tirannide  sono  vituperabili. 

Il  titulo  di  questo  Discorso  è  verissimo,  perchè  somma 
laude  meritano  e  fondatori  de  regni  e  delle  republiche, 
sommo  biasimo  e  fondatori  della  tirannide.  Ma  perchè  e 
casi  sono  varii,  e  lo  autore  confonde  gli  esempli,  bisogna 
considerare  che  rare  volte  occorre  che  chi  occupa  la  tiran- 
nide nella  patria  libera  abbia  tale  necessità  di  farlo;  o  se 
ha  necessità,  che  sia  causata  sanza  colpa  sua,  talmente 
che  gli  resti  colore  alcuno  di  giustificazione.  E  questa  sorte 
di  uomini,  tra'  quali  fu  Cesare,  pieno  di  molte  altre  virtù, 
ma  oppresso  dalla  ambizione  del  dominare,  sono  certo  inu- 
manissimi  e  detestabili.  E  vero  che  qualche  volta  le  forme 


"'  Questa  osservazione  del  Guicciardini  sulla  vita  di  Romolo  allude 
a  quella  parte  del  Discorso,  ove  é  detto  che  Romolo  per  la  morte  di  Re- 
mo e  di  Tazio  merita  scusa  e  non  biasimo,  perchè  a  ordinare  una  re- 
pubblica bisogna  essere  solo. 
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delle  libertà  sono  sì  disordinate,  e  le  città  ripiene  tanto  di 
discordie  civili,  che  la  necessità  conduce  qualche  cittadino, 
non  potendo  salvarsi  altrimenti,  a  cercare  la  tirannide,  o 
a  aderire  a  chi  la  cerca.  Nel  quale  caso  sarebbe  molto 
laudabile  chi  preponessi  T  amore  della  patria  alla  salute 
sua  particulare  ;  ma  perchè  questo  amore  o  questa  fortezza 
si  desidera  negli  uomini  piti  presto  che  la  si  truovi,  merita 
essere  assai  scusato  chi  è  mosso  da  tale  cagione;  e  tanto 
più  se  il  governo,  contro  al  quale  va,  è  disordinato,  per- 
chè molte  sono  chiamate  spesso  libertà  che  non  sono.  Lo 
esemplo  si  può  porre  nella  nostra  città,  dove,  doppo  la 
mutazione  dello  Slato  del  26,^^^  sono  stati  perseguitati  e 
conculcati  alcuni  cittadini  buoni  e  bene  qualificati  ;  e  in  ul- 
timo, nella  venuta  del  principe  di  Oranges,  necessitati  o  di- 
subidire a' comandamenti  fatti  dalli  Otto  di  fermarsi  in 
Firenze  sotto  pena  di  rebellione,  o  restare  con  periculo  di 
essere  ammazzati,  e  almanco  con  certezza  di  essere  soste- 
nuti come  sospetti.  I  quali  la  necessità  ha  condotti  o  a  de- 
siderare la  mutazione  di  uno  Stato  che  sotto  nome  di  li- 
bertà è  tirannico  e  distruttore  della  patria,  o  tacitamente 
lasciarsi  con  somma  ingiustizia  tórre  la  patria  e  le  facultà. 
Chi  adunque  è  autore  nella  patria  libera  di  una  tirannide, 
e  lo  fa  per  appetito  di  dominare,  merita  somma  repren- 
sione ;  e  di  questi  fu  Cesare,  Falari,  Pisistrato  e  simili  ; 
de'  quali  è  più  infame  T  uno  che  T  altro,  secondo  che  più 
0  manco  crudelmente  la  usorono,  e  secondo  che  furono  più 
0  meno  ornati  di  altre  virtù. 


'**  La  mutazione  dello  Stato  ebbe  luogo  nel  4527  con  la  cacciata 
de'  Medici  ;  e  due  anni  dopo  il  principe  d' Oranges  per  ordine  di  Car- 
lo V  e  per  volontà  del  papa  fu  mandato  ad  assaltare  Firenze,  quan- 
tunque il  generale  dell'  imperatore,  in  presenza  degli  ambasciatori 
fiorentini,  detestasse  senza  rispetto  la  cupidità  del  papa  e  la  ingiustisia  di 
quella  impresa.  Cosi  il  Guicciardini  nelle  Storie. 
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L' altro  caso  è  di  quegli  a  chi  la  tirannide  è  lasciata 
ereditaria,  che  meritano  manco  biasimo  continuando  in 
essa,  che  non  fanno  quegli  che  da  princìpio  T  hanno  fon- 
data  ;  e  lasciandola  meriterebbono  tanto  più  laude,  quanto 
manco  sono  debitori  di  cancellare  il  peccato  d' averla  usur- 
pata. Di  questi  si  truova  pochissimi  o  forse  nessuno  che 
sanza  necessità  T  abbino  lasciata  ;  né  è  meraviglia  ;  perchè 
chi  è  nutrito  in  una  tirannide,  non  ha  occhi  da  cognoscere 
quella  gloria  che  si  acquista  di  mettere  la  patria  in  liberti  : 
né  considera  questo  caso  con  quello  gusto  che  fanno 
gli  uomini  privati;  perchè,  assuefatto  atfuello  modo  di  vi- 
vere, giudica  che  il  sommo  bene  sia  nella  potenza  ;  e  non 
cognoscendo  il  frutto  di  quella  gloria,  nessuna  altra  ra- 
gione gli  può  persuadere  a  lasciare  la  tirannide.  Sanza  che 
il  perìculo  lo  può  ritenere,  quando  bene  n'  avessi  volontà, 
perchè  difficile  è  che  una  tirannide  si  sia  potuta  acquistare 
e  conservare  sanza  molte  inimicizie  e  sanza  offesa  di  molti; 
però  ridursi  privato,  o  lasciare  doppo  sé  e  figliuoli  privati, 
pare  cosa  periculosa,  massime  che  fe'populi  sono  ingrati, 
e  le  libertà  nuove  sono  communemente  piene  dì  disor- 
dini. E  se  lo  fece  Siila,  è  esemplo  rarissimo,  e  lo  potette 
fare  più  sicuramente,  perchè  el  governo  restò  in  mano 
degli  uomini  della  sua  fazione  ;  in  modo  che,  non  solo  fu 
sicuro  mentre  yisse,  ma  ancora,  morto  lui,  furono  conser- 
vati gli  atti  suoi  ed  avuto  reverenza  alla  sua  memoria. 

E  altro  il  caso  di  quelli  che  sono  re  e  principi,  o  creati 
legittimamente,  come  erano  e  re  di  Lacedemone,  come 
furono  e  primi  re  romani,  o  che  per  la  lunghezza  del  tempo 
sono  tenuti  legittimi.  Di  questi  tali,  se  hanno  la  autorità 
sciolta,  si  truova  pure  qualcuno  che  governa  giustamente 
in  modo  che  merita  il  nome  di  essere  buono  prìncipe; 
ma  io  non  so  quali  che  riduchino  il  regno  a  quella  perfe- 
zione di  ordini  che  meritamente  doverrebbe  essere  ;  cioè  a 
I.  i 
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ordinarlo  m  modo  che  dod  e  figliuoli  o  e  più  prossimi  ab- 
bino il  regno  per  eredità,  ma  che  si  succeda  per  elezione. 
E  se  in  alcuno  regno  è  stata  questa  instituzione,  credo 
ve  rabbia  conservata  più  qualche  necessità  che  la  vo- 
luntà  di  chi  ha  regnato  ;  perchè  troppo  grande  è  lo  amore 
che  e  padri  portano  a' figliuoli,,  né  piccolo  è  quello  che  li 
porta  a  lasciare  illustre  la  memoria  della  sua  casa. 

Però  questi  pensieri,  che  e  tiranni  deponghino  le  ti- 
rannidi, e  che  e  re  ordinino  bene  e  regni,  privando  la  sua 

# 

posterità  della  successione,  si  dipingono  più  facilmente  in 
su  libri  e  nelle  immaginazioni  degli  uomini,  che  non  se  ne 
eseguiscono  in  fatto  ;  anzi,  quanto  e  ragionamenti  de  pri- 
vati ne  sono  spessi,  tanto  ne  soUo  rari  gli  esempli;  e  però 
meritane^  minore  reprensione  coloro  che  non  fanno  le  cose, 
simili  alle  quali  si  truovano  pochissimi  e  forse  nessuno 
che  abbia  fatto. 

Considerazione  sul  Capftolo  XI. 

Della  religione  de*  Romani. 

Certo  è  che  e  T  armi  e  la  religione  sono  fondamenti 
principali  delle  republiche  e  de  regni,  e  tanto  necessarii 
che  mancando  ciascuno  di  questi  si  può  dire  manchino 
le  parti  vitali  e  sustanziali  ;  ma  io  non  so  già  se  sia  vero 
che  se  si  avessi  a  disputare  a  quale  principe  Roma  sia 
più  obligata,  o  a  Romulo  o  a  Numa,  che  Numa  meriti  la 
prima  laude,  né  che  le  difficultà  di  Numa  fussino  mag- 
giori; anzi  io  inclinerei  più  presto  nel  contrario,  e  mi  pare 
si  possi  mostrare  con  una  ragione  assai  potente  ;  perchè 
se  il  primo  re  di  Roma  fussi  stato  Numa  e  non  Romulo, 
certo  la  città  era  ne'  suoi  principii  oppressa  da  vicini,  né 
lasciava  Numa  a  Romulo  quel  luogo  di  mettere  le^  armi 
che  lasciò  Romulo  a  Numa  di  mettervi  la  religione.  Fu 
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adunque  a'  principii  più  necessario  Romulo  che  Numa. 
Dipoi,  come  anche  dice  lo  scrittore,  quelli  tempi  e  ancora 
le  città  vicine  :  furono  piene  di  religione,  in  modo  che  con 
k)  esemplo  e  similitudine  di  quelle  fu  facile  disporvi  il 
popolo  romano.  E  che  questo  sia  vero  lo  mostra,  che,  morto 
Romulo,  il  populo  ancora  ferocissimo  ed  assuefatto  in  su 
le  armi  elesse  volontariamente  per  re  non  uno  uomo  bel- 
licoso e  uso  a  comandare  eserciti,  ma  desiderò  avere  uno 
re,  venerabile  di  giustizia,  di  religione  e  delle  arti  della 
pace  ;  e  non  Y  avendo  tale  in  Roma,  lo  andò  a  cavare 
delle  città  vicine  ;  il  che  dimostra  chi^hmente  che  e  Ro- 
mani per  sé  medesimi  furono  inclinati  a  volersi  ordinare 
di  religione  e  buone  leggi  spettanti  alle  arti  della  pace, 
in  modo  che  Numa  trovò  gli  uomini  già  disposti  a  vo- 
lere ricevere  buoni  ordini.  E  certo,  o  la  prudenza  o  la 
fortuna  de'  Romani,  o  T  uno  e  T  altro  insieme,  fu  ammira- 
bile che  e  primi  suoi  dua  re  fhssino  eccellentissimi,  Tuno 
nelle  arti  della  guerra,  T  altro  in  quelle  della  pace;  e  che 
il  primo  fussi  quello  della  guerra,  perchè  colle  armi  détte 
tanta  vita  alla  nuova  città,  che  potette  aspettare  Numa  e 
chi  la  ordinassi  con  la  religione. 

« 

Considerazione  sul  Capitolo  XII. 

Di  quanta  importanza  sia  tenere  conto  della  religione,  e  come  la  Italia, 
per  esserne  mancata  mediante  la  Chiesa  romana,  è  rovinata. 

Non  si  può  dire  tanto  male  della  corte  romana  che 
non  meriti  se  ne  dica  più,  perchè  è  una  infamia,  uno 
esemplo  di  tutti  e  vituperii  e  obbrobrii  del  mondo.  ^^^  E 

'^^  Risponde  alle  conclusioni  del  Machiavelli,  il  quale  novera  gli  ob- 
blighi degr  Italiani  con  la  corte  romana,  eh'  è  cagione,  come  egli  affer- 
ma, della  rovina  d' Italia,  perché  «  la  Chiesa  ha  tenuto  e  tiene  questa 
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anche  credo  sia  vero  che  la  grandezza  della  Chiesa,  cioè  la 
autorità  che  gli  ha  data  la  religione,  sia  stata  causa  che 
Italia  non  sia  caduta  in  una  monarchia  ;  perchè  da  uno 
canto  ha  avuto  tanto  credito  che  ha  potuto  farsi  capo,  e 
convocare  quando  è  bisognato  principi  estemi  contro  a  chi 
era  per  opprimere  Italia  ;  da  altro,  essendo  spogliata  di 
armi  proprie,  non  ha  avuto  tante  forze  che  abbia  potuto 
stabilire  dominio  temporale  altro  che  quello  che  volonta- 
riamente gli  è  stato  dato  da  altri.  Ma  non  so  già  se  il 
non  venire  in  una  monarchia  sia  stata  felicità  o  infelicità 
di  questa  provincia,  perchè  se  sotto  una  republica  questo 
poteva  essere  glorioso  al  nome  d' Italia  e  felicità  a  quella 
città  che  dominassi,  era  air  altre  tutte  calamità,  perchè 
oppresse  dalla  ombra  di  quella  non  avevano  facultà  di 
pervenire  a  grandezza  alcuna,  essendo  il  costume  delle 
republiche  non  participare  e  frutti  della  sua  libertà  e  im- 
perio a  altri  che  a  suoi  cittadini  proprii/^^  E  se  bene  la  Ita- 
lia divisa  in  molti  dominii  abbia  in  varii  tempi  patito  molte 
calamità  che  forse  in  uno  dominio  solo  non  ebbe  patito, 
benché  le  inundazioni  de'Barbari  furono  più  a  tempo  dello 
imperio  romano  che  altrimenti  ;  nondimeno  in  tutti  questi 
tempi  ha  avuto  al  rincontro  tante  ci^tà  floride  che  non 
arebbe  avuto  sotto  una  republica  ;  che  io  reputo  che  una 
monarchia  gli  sarebbe  stata  più  infelice  che  felice.  Que- 
sta ragione  non  milita  in  uno  regno,  il  quale  è  più  comune 


n  nostra  provincia  divisa  ; . .  .ò  stata  cagione  che  la  {Italia)  non  è  potuta 
n  venire  sotto  un  capo,  ma  è  stata  sotto  più  principi  e  signori,  da*  quali 
u  è  nata  tanta  disunione  e  tanta  debolezza,  che  la  si  è  condotta  ad  essere 
n  stata  preda,  non  solamente  de*  barbari  potenti,  ma  di  qualunque 
»  r  assalta.  » 

'*^  Questa  obiezione  sarebbe  fuori  di  luogo  a'  giorni  nostri,  perchè 
presso  tutte  le  nazioni  governate  a  repubblica  o  a  principato,  dove  è 
proclamalo  il  principio  di  eguaglianza,  i  cittadini  di  tutto  lo  Stato,  e  non 
della  sola  capitale,  godono  degli  stessi  diritti  politici. 
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a  tutti  e  sudditi  */^^  e  però  veggiamo  la  Francia  e  molte  al- 
tre Provincie  viversi  felici  sotto  uno  re:  pure,  o  sia  per 
qualche  fato  d' Italia,  o  per  la  complessione  degli  uomini 
temperata  in  modo  che  hanno  ingegno  e  forze,  non  è  mai 
questa  provincia  stata  facile  a  ridursi  sotto  uno  imperio/'^ 
eziamdio  quando   non  ci  era    la  Chiesa;  anzi,   sempre 

« '■ : ■ 

**^  Cioè,  la  sudditanza  é  comune  a  tutti.  Ma  la  distinzione  che  fa  il 
Guicòiardini  non  regge  più.  Nelle  età  moderne,  il  governo  a  Comune  o 
repubblicano  implica  l'eguaglianza  politica  di  tutti  i  cittadini  dello  Stato 
e  non  d*  una  sola  città;  e  quindi  anche  in  uno  Statp  repubblicano  esiste 
al  giorno  d*  oggi,  come  in  un  regno  o  principato  del  tempo  del  Guic- 
ciardini, comunione  di  leggi,  di  governo,  di  diritti,  di  doveri  e  d*  interessi. 
**^  Per  Monarchia  il  Guicciardini  intende  la  nazionalità,  1*  indi- 
pendenza e  r  unità  dell'  Italia,  costituite  e  rappresentate  da  un  capo. 
Ma  fu  cosi  grande  la  difficoltà  di  unificarla,  che  il  popolo  romano  vi 
impiegò  cinquecento  anni,  mentre  non  ne  spese  che  dugento  a  soggiogare 
il  mondo.  Adeo  difficile  fuerat  dare  ìtaliìE  caput.  (Così  Annio  Floro.) 
Oòrum  et  incredibile  dictu;  prope  quingentis  annis  luctatus  est  ;  hiis  dugen- 
Hi  qui  sequuntur,  Africam,  Europam,  Asiam,  totum  denique  orbem  terra- 
rumyhelH8,victoriisque  peragravit — Grandi  furono  pure  le  difficoltà  dopo 
il  risorgimento  dei  Comuni;  minori  assai  le  difiBcoltà  interne  nei  secoli 
a  noi  più  vicini,  maggiori  F esterne  nei  tempi  più  moderni.  Che  la  di- 
visione dell'  Italia  in  molti  Stati  o  repubbliche  abbia  contribuito,  se- 
condo il  Guicciardini,  alla  floridezza  e  grandezza  di  alcune  città,  é  ve- 
ro; ma  non  già  che  avesse  formato  la  felicità  dell'  Italia  :  poiché  la  si- 
curezza esterna  come  è  il  primo  bisogno,  cosi  è  il  massimo  de'  beni  di 
ogni  nazione  ;  anzi  è  la  condizione  sine  qua  non  della  sua  esistenza  ; 
e  doveva  essere  il  fine  principale,  e  da  anteporsi  a  tutti  gii  altri.  — 
Che  poi  r  unità  d' Italia,  quantunque'  difiìcilissima,  fosse  possibile,  per 
non  parlare  delle  occasioni  nei  secoli  a  noi  più  vicini,  lo  prova  la  stessa 
guerra  sociale;  perché  gì'  Italiani  acconsentirono  all'  unità;  e  la  guerra 
fu  combattuta  non  per  la  separazione,  ma  per  la  partecipazione  ai 
diritti  di  cittadinanza  nella  repubblica.  Caussa  fuU  jusiissima,  disse  Vel- 
ieio  Patercolo  ;  petebant  enim  eam  civiUUem,  cujns  imperium  armis  tucban- 
twr;  per  omnes  annos  cUque  omnia  bella,  duplici  numero  se  militum,  equi- 
tumque  fungi,  neque  in  ejus  civitatis  jus  redpi,  qua  per  eos  in  id  ipsum 
pervenisset  fastigium,  per  quod  homines  eiusdem  et  gentis  et  sanguinis  tU  ex- 
ternos,  alienosquc  fastidire  posset;  come  cioè  le  nostre  repubbliche  trat- 
tavano i  loro  sudditi. 
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naturalmente  ha  appetito  la  libertà,  né  credo  ci  sia  memo- 
ria di  altro  imperio  che  F  abbia  posseduta  tutta  che  de'  Ro- 
màni ;  e  quali  la  soggiogorono  con  grande  virtù  e  grande 
violenza  ;  e  come  si  spense  la  republica  e  mancò  la  virtù 
degli  iroperadòri,  perderono  facilmente  lo  imperio  d'Italia. 
Però  se  la  Chiesa  romana  si  è  opposta  alle  monarchie,  io 
non  concorro  facilmente  essere  stata  infelicità  di  questa 
provincia,  poi  che  V  ha  conservata  in  quello  modo  di  vivere 
che  è  più  secondo  la  antiquissima  consuetudine  e  inclina- 
zione sua/^^ 


Considerazione  sul  Capitolo  XIV. 

1  Romani  interpretavano  gli  auspìciì  secondo  la  necessità,  e  con  la 
prudenza  mostravano  di  osservare  la  reb'gione,  quando  forzati  non 
r  osservavano  ;  e  se  alcuno  temerariamente  la  dispregiava,  lo  pu- 
nivano. 

Non  ho  per  certo  che  e  capitani  degli  eserciti  usassino 
astutamente  la  autorità  degli  auspicii  e  degli  augurii,  ma 
credo  che  massime  ne'  primi  tempi  fussino  gli  animi  loro 
occupati  da  questa  religione  ;  né  mi  repugna  lo  esemplo  di 
Papirio,  il  quale,  avendo  avuto  la  relazione  da  Pullarii  di 
chi  era  Io  officio,  non  aveva  a  attendere  a  quello  che  gli 
fussi  referito  da  terze  persone. 

^'^  Come  r  abbia  conservata,  ognuno  sa  ;  imperocché  i  grandi  Stati, 
e  i  poderosi  eserciti  e  le  formidabili  potenze,  che  vedevansi  sorgere  fuori 
e  presso  V  Italia,  avevano  consigliato  sul  declinare  del  secolo  zv  o  la 
confederazione  o  F  unità  d' Italia,  e  la  creazione  della  milizia  propria. 
Anzi,  tutto  questo  si  era  anche  prima  tentato.  Segno  evidente  che  per 
la  Italia  era  reale  e  vicino  il  pericolo  di  essere  manomessa,  come  lo  fu 
d' allora  in  poi  da*  Francesi,  Spagnuoli,  Imperiali,  chiamati  da  principi 
italiani  e  per  lo  più  dalla  Chiesa. 
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Considerazione  sol  Capitolo  XVI. 


di 


Un  popolo  uso  a  vìvere  sotto  un  principe,  se  per  qualche  accidente 
diventa  libero,  con  difficultà  mantiene  la  libertà. 

Io  fo  in  qaeslo  Discorso  grandissiiDa  differenza  da  uno 
populo  che  non  abbia  mai  conosciuto  libertà,  a  uno  populo 
che  qualche  volta  sia  stato  libero,  ma  per  qualche  accidente 
abbia  perduto  la  libertà  ;  perchè  in  questo  caso  si  possono 
ripigliare  più  facilmente  gli  ordini  della  libertà,. vivendo 
ancora  chi  Tha  veduta,  e  restando  molte  memorie  della 
antica  republica.  E  ancora  più  acceso  nel  petto  degli  uomini 
il  desiderio  della  libertà  avendo  provato  e  mali  della  ti- 
rannide, e  tanto  più  se  non  è  caduta  loro  in  mano  per  es- 
sere mancata  la  linea  de'  tiranni,  ma  perchè  sospinti  dalla 
acerbità  della  servitù  rabbino  recuperata  con  le  armi.^^^  Co- 
storo e  amano  più  la  libertà  che  quello  populo  che  non  l' ha 
mai  cognosciuta,  e  sono  più  facili  a  ripigliare  gli  ordini  delle 
republiche;  e  anche  la  materia  è  più  disposta,  perchè  in 
una  città  che  sempre  abbia  avuto  principato,  è  grande  ine- 
gualità da  uno  cittadino  air  altro,  che  è  tutto  contrario  alle 
libertà  sotto  le  quali  sono  gli  uomini  assai  equali. 

^*'  In  questo  capitolo  il  Machiavelli  tende  a  dimostrare  :  che  un  po- 
polo sendo  uso  a  vivere  sotto  il  governo  d*  altri,  se  per  qualche  acci- 
dente acquista  la  libertà,  non  sapendo  ragionare  delle  difese  e  offese 
pubbliche,  ritorna  presto  sotto  il  giogo  ;  che  un  popolo  corrotto  non 
puó^  non  che  per  breve  tempo,  ma  quasi  punto  vivere  libero  ;  che  lo 
Stato  che  diventa  libero  si  fa  partigiani  nemici,  perchè  partigiani  ne- 
mici diventano  tutti  quelli  che  della  servitù  si  prevalevano,  pascen- 
dosi delle  larghezze  del  principe.  £  la  storia  dell'  origine  di  tutti  i  de- 
spotismì  ;  della  perdita  della  indipendenza,  della  libertà  e  della  patria 
in  ogni  tempo  ;  trovando  i  dominatori  appoggio  e  partigiani  nelle 
classi  più  corrotte,  più  cupide  e&  oziose. 
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Ma  sotto  il  principato  alcuni  sono  grandissimi,  altri  pio- 
colit  perchè  il  principe  o  per  bisogno  o  per  conformità  di 
animo  ha  uno  cerchio  di  uomini  che  si  accostano  quasi  più 
al  principe,  che  al  privato.  È  adunque  questa  inequalita 
molto  disproporzionata  alla  libertà  in  uno  populo  che  sempre 
abbia  avuto  principato,  la  quale  non  può  essere  in  una  città 
che  non  sia  stata  ia^ molto  lunghissima  servitù  ;  perchè  co- 
munemente chi  occupa  le  libertà,  per  disperare  manco  il 
populo,  per  violentare  manco  le  cose,  ritiene  quanto  può 
la  immagine  della  libertà;  e  secondo  la  superficie  delle 
cose  si  ingegna  governare  la  tirannide  a  uso  di  republica, 
e  però  non  si  spegne  al  tutto  la  equalìtà  de'  cittadini.  Né 
mi  siano  allegati  in  contrario  e  Romani  che  si  accomodo- 
reno  bene  alla  libertà  ancora  che  mai  non  T  avessino  co- 
gnosciuta,'  perchè  dal  transferire  la  potestà  de'  re  a*  consnii 
in  fuora,  non  mutorono  niente  degli  ordini  che  erano  sotto 
e  re  ;  e  quali  se  furono  buoni,  non  nacque  tanto  da  pru- 
denza loro,  quanto  da  buona  fortuna  da  essere  stati  gli  or- 
dini del  regno  tali  che  servirono  anche  alla  libertà  ;  e  la 
creazione  de  consuli  si  crede  non  fussi  invenzione  loro,  ma 
imparata  da'Commentarii  di  Servio  Tullio.  Mostrasi  questo 
essere  vero,  perchè  gli  altri  ordini  che  furono  necessarii 
alla  conservazione  della  libertà  e  alla  quiete  della  città, 
gli  feciono  in  progresso  di  tempo  stretti  dalla  necessità  e 
ammaestrati  dalla  esperienza.  Né  mancò  a'  Romani  quel- 
la altro  aculeo  a  desiderare  la  libertà,  cioè  Y  avere  provato 
le  ingiurie  della  tirannide,  perchè  non  occasione  o  altro  ac- 
cidente gli  mosse,  che  Y  avere  sentito  sotto  Tarquinio  acer- 
bissima servitù.  Ed  è  anche  minore  maraviglia  che  fussino 
inclinati  alla  libertà,  perchè  in  quelli  tempi  quasi  tutti  e  po- 
puli  vicini  erano  liberi  ;  e  quali  esempli  muovono  e  infiam- 
mano gli  uomini  assai. 

È  adunque  difficile  conservare  una  libertà  acquistata 
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di  nuovo,  e  molto  piò  difficile  a  uno  populo  stato  in  con- 
tinua servitù  che  a  quello  che  qualche  volta  è  stato-U- 
bero; né  ci  è  il  migliore  remedio  a  poterla  conservare 
che  ordinare  uno  governo  in  modo  temperato,  che  da 
uno  canto  abbia  vivacità  a  opprimere  chi  machinassi 
contro  la  libertà,  da  altro  sia  sicuro  per  quelli  che  vo- 
gliono vivere  bene,  e  non  inclinato  a  battere  e  ricchi  e 
i  potenti  quando  non  ne  diano  causa,  e  facile  a  ricevere 
quelli  cittadini  che  sono  stati  amici  della  tirannide,  quando 
o  e  portamenti  loro,  o  le  condizioni  che  hanno,  diano 
speranza  che  non  abbino  a  essere  inimici  della  libertà.  Per- 
chè accade  molte  volte,  e  n*  abbiamo  visto  la  esperienza  in 
Firenze,  che  quando  il  governo  che  succede  alla  tirannide 
è  ragionevole,  bene  ordinato  e  sicuro  per  ognuno,  che  quelli 
che  hanno  potuto  co'  tiranni  vi  si  contentano  dentro,  mas- 
sime in  quelle  città  che  hanno  naturale  lo  appetito  della  li- 
bertà ;  perchè  trovandosi  buone  facultà  come  ha  il  più  delle 
volte  chi  è  stato  favorito,  e  avendo  forse  più  d'appresso  che 
gli  altri  cognosciuto  e  fastidii  della  servitù,  volentieri  quando 
truovano  sicurtà  e  condizione  equale  agli  altri  cittadini,  si 
riposano  e  godono  il  suo.  E  lo  assicurare  gli  uomini  di 
questa  sorte,  pacifica  e  unisce  la  città  ;  dove  V  avergli  a  so- 
spetto, e  il  travagliargli  non  la  lasciano  riposare,  né  se  si 
tengono  dentro,  né  se  si  cacciano  fuora. 

Sia  adunque  ordinata  in  modo  la  republica  che  abbia 
prontezza  a  punire  chi  machina  contro  allo  Stato,  e  in 
questo  sia  rigida  e  inesorabile,  ripigliando  per  peccati  gra- 
vissimi etiam  quelli  che  pajno  leggieri  ;  ma  non  perseguili 
alcuno  per  semplice  sospetto,  né  abbia  per  sospetti  tanto 
quelli  che  hanno  avuto  condizione  sotto  il  tiranno,  quanto 
gli  uomini  che  sono  di  natura  inquieti,  quelli  che  sono 
caduti  in  povertà,  o  che  sono  di  qualità  che  non  possono 
sperare  condizione  se  non  sotto  il  tiranno.  Guardisi  sopra 

I.  5 
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tutto  che  nella  città  non  nascan  divisioni,  le  quali  nascoDO 
ogni  volta  che  il  governo  non  è  bene  ordinato;  perchè 
nelle  divisioni  quelli  della  parte  che  può  manco,  si  gettano 
al  tiranno,  ancora  che  fussino  stati  inimici  suoi.  Queste 
furono  le  cagioni  che  feciono  rimettere  e  Medici  in  Firenze 
nel  12,  non  dagli  antichi  amici  loro,  ma  da  molti  che 
erano  stati  inimici  ;  e  il  perseguitare  doppo  il  26  acerba- 
mente sanza  distinzione  quelli  che  erano  stati  amici  loro, 
ha  fatto  desiderare  da  molti  la  ritornata  loro,  che  al- 
trimenti Tarebbono  abborrita  non  manco  che  gli  altri/^^ 
Non  desideri  la  nuova  libertà  che  vi  sian  figliuoli  di 
Bruto,  cioè  chi  machini  contro  allo  Stato,  per  avere  causa 
di  acquistare  riputazione  e  tenere  con  la  severità  ;  perchè 
se  bene  in  simili  casi  è  necessario  mettere  mano  nel  san- 
gue, sarebbe  stato  meglio  non  avere  avuto  necessità,  e  che 
Bruto  non  avessi  figliuoli,  che  averne  per  avergli  ammaz- 
zare. Né  abbi  in  concetto  de'  figliuoli  di  Bruto  altri  che 
quelli  che  sono  inquieti  per  natura,  rapaci,  e  che  non  hanno 
qualità  di  avere  luogo  nella  libertà;  perchè  questi  sono 
quelli  che  sono  periculosi,  non  coloro  che  accommodati  di 
facultà  e  di  qualità  possono  sperare  di  sentire  e  frutti  della 
libertà  insieme  cogli  altri. 

Quanto  a  uno  principe  che  abbia  inimico  il  populo,  poi 
che  c[uesto  anche  è  tocco  nel  Discorso,  dico  che  se  gli  è 
inimico  per  le  oppressioni  e  acerbità  della  servitù,  è  facile 
a  provedergli,  levando  via  le  ingiurie  e  governando  giusta- 
mente e  umanamente  ;  ma  se  la  radice  della  inimicizia  è 
il  desiderio  della  libertà,  come  abbiamo  visto  nel  nostro  di 

^'^  Nel  4  54  2,  e  cosi  nel  4  530  venDero  i  Medici  rimessi  in  Firenze  con 
r  aiuto  degli  stranieri  ;  perchè  le  mutue  gelosie  e  V  interesse  privato 
poterono  più  nelli  animi  corrotti  di  alcuni  nobili,  che  V  amore  della  pa- 
tria; e  per  miserabili  gare  di  amor  proprio,  preferirono  la  servitù  alla 
indipendenza  e  alla  libertà. 
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Firenze,  che  desiderava  essere  libero  per  participare  degli 
onori,  per  avere  mano  nel  governo^  allora  nessuna  dol- 
cezza, nessuna  mansuetudine,  nessuno  buono  trattamento 
del  tiranno  ò  atto  a  eradicare  questo  desiderio,  né  mai  il 
tiranno  con  tutti  e  buoni  trattamenti  se  ne  può  fidare.  E 
bene  vero  che  quando  gli  uomini  oltre  a  essere  privati 
della  libertà  sono  anche  male  trattati,  vengono  in  dispera- 
zione, e  chi  ò  disperato  non  aspetta  le  occasioni,  ma  le 
ONt^a,  e  per^liberarsi  si  mette  a  ogni  periculo;  dove  colóro 
che  non  hanno  altro  tormento  che  il  desiderio  della  libertà, 
non  si  precipitano,  ma  aspettano  le  occasioni;  le  quali 
quando  vengono,  non  giova  al  tiranno  essersi  portato  bene 
e  avere  governato  dolcemente,  e  avere  fatto  come  Clearco  ; 
del  quale  è  puerile  credere  che  ammazzassi  gli  ottimati  pei" 
satisfore  al  populo,  perchè  se  fussino  stati  amici  suoi,  arebbe 
htto  poco  guadagno,  ma  che  avendogli  sospetti  e  volendoli 
of^nrimere  dessi  colore  di  farlo  per  compiacere  al  populo. 
Il  remedio  adunque  che  ha  il  principe  è,  o  farsi  partigiani 
di  qualità  che  siano  potenti  a  opprimere  il  populo,  o  vero 
col  battere  e  annichilare  il  populo  di  sorte  che  non  possa 
muoversi,  introducere  nuovi  abitatori  e  di  qualità  che  non 
abbino  a  avere  causa  di  desiderare  la  libertà. 

Considerazione  sul  Capitolo  XXI 11. 

Che  non  si  debbe  mettere  a  pericolo  tutta  la  fortuna  e  non  tutte  le 
forze  ;  e  per  questo,  spesso  il  guardare  i  passi  è  dannoso. 

Io  non  credo  che  dalla  conclusione  che  fa  il  Discorso, 
ancora  che  sia  verissima,  si  possa  riprendere  il  partito  che 
d*  accordo  feciono  gli  Albani  ed  e  Romanf;  perchè,  se  bene 
ognuno  di  loro  aventurò  tutta  la  fortuna  e  non  tutte  le 
forze,  s  ha  a  considerare  che  quello  che  ciascuno  diminuì 
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a  sé,  tolse  ancora  al  compagno,  in  modo  che  la  perdita  e  il 
guadagno  furono  pari  ;  e  quando  e  partiti  sono  eguali  si 
possono  male  riprendere.  Se  e  Romani,  verbi  gralia,  con 
parte  delle  forze  loro  avessino  combattuto  contro  a  tutte 
le  forze  degli  Albani,  sarebbe  stato  imprudenza  ;  ma  aven- 
done diminuite  altrettante  agli  Albani,  restorono  cosi  com- 
battendo con  parte  delle  forze  loro  contro  a  equale  parte 
delle  forze  degli  inimici,  come  se  con  tutte  avessino  com- 
battuto contro  a  tutte.  E  bassi  a  considerare  che  se  bene 
la  consanguinità,  che  si  reputava  tra  T  uno  populo  e  V  al- 
tro, gli  condusse  a  disputare  lo  imperio  con  modo  sì  man- 
sueto per  non  si  distruggere  totalmente,  e  perchè  T  uno 
non  aspettava  mala  compagnia  dall'  altro  ;  pure  è  credibile 
che  la  ragione  principale  fussi  il  cognoscersi  pari  di  forze 
in  modo  che  fussi  difficile  fare  giudicio  a  chi  facendo  guerra 
ordinaria  fussi  per  inclinare  la  vittoria.  Che  se  uno  di  loro 
avessi  cognosciuto  avere  vantaggio,  pare  verisimile  che 
non  fussi  stato  né  sì  buono,  né  sì  imprudente  che  avessi 
accettato  quello  partito;  e  presupposta  questa  equalità,  io 
non  veggo  che  questa  deliberazione  non  solo  tra  populi 
congiunti,  ma  etiam  tra  populi  estranei  si  possa  biasimare, 
di  volere  che  sanza  tante  uccisioni  e  destruzione  che  fanno 
le  guerre  fare  pruova  di  chi  ha  a  essere  il  dominio.  E  se 
bene  pare  troppo  resoluto  il  mettersi  a  sì  presto  sbaraglio, 
il  tórsi  la  facultà  di  potersi  rifare,  di  potere  contendere  la 
fortuna,  ci  é  il  conlrapeso  che  tutte  le  medesime  condizioni 
sono  neir  altra  parte,  in  modo  che  se  ti  fa  più  facile  la  per- 
dita, ti  fa  anche  più  facile  la  vittoria. 

Quanto  al  non  si  opporre  allo  inimico  in  su  passi  delle 
Alpi,  credo  sia  cosa  che  abbia  bisogno  di  buona  conside- 
razione e  di  buono  occhio;  perché  il  sito  può  essere  tale, 
che  con  ragione  si  può  sperare  tenere  il  passo,  o  almanco 
perderlo  con  poco  danno  suo  e  con  molto  danno  degli 
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iDimici;  può  anche  essere  lo  inimico  condizionalo  in  modo 
che  il  tòrgli  tempo  importi  assai,  e  lo  opporsi  al  passo 
de'  monti  faccia  questo  effetto,  che  almanco  lo  constringa 
a  dimorarvi  molti  giorni,  come  si  legge  di  Flaminio  Quinto 
in  Macedonia,  e  di  altri  capitani.  E  in  ciascuno  di  questi 
casi  credo  sia  laudabile  chi  tenti  questa  difesa,  la  quale  si 
legge  uomini  grandi  avere  fatto  in  su  monti  e  in  su  fiumi, 
ne'  quali  è  quasi  la  medesima  ragione  ;  e  a'  tempi  nostri 
Consalvo  Fernando  per  mettersi  in  sul  passo  del  Gari- 
gliano  roppe  e  Franzesi  ;  e  in  Livio,  Scipione  riprese  An- 
tioco che  non  avessi  &tto  pruova  di  proibire  a'  Romani  il 
transito  dello  Ellesponto.  Bisogna  che  il  capitano  sia  pe- 
rito, e  consideri  bene  il  sito  e  le  qualità  degli  inimici  e  le 
forze  sue;  e  certo  gli  è  facile  a  considerare  se  il  luogo  è 
di  qualità  che  possa  esservi  urtato,  e  se  è  capace  di  gente 
grosse  a  offesa  e  difesa;  perchè  le  medesime  difficultà  e 
del  non  potere  molti  stare  ne  luoghi  stretti,  e  del  manca- 
mento del  vivere,  possono  militare  a  chi  tenta  passare  come 
a  chi  tenta  proibire.  E  quando  pure  passi  per  altri  luoghi, 
come  fccionoe  Franzesi  nel  151 5,^^^  è  sanza  danno  di  chi 
difende;  perchè  non  viene  a  incontrarsi  in  loro,  né  gli  to- 
glie le  occasioni  di  fare  nel  piano  le  medesime  difese  che 
arebbe  potuto  fare  prima,  come  feciono  e  Svizzeri:  a  quali 

'*^  È  noto  il  maraviglioso  passaggio  per  le  Alpi  delPesercito  francese 
di  Francesco  I,  disegnato  ed  eseguito  da  Gian  Giacomo  Trivulzio,  con- 
tro r  opinione  del  Lautrec  e  del  Navarro.  Tutti  i  passi  dalle  pennino  alle 
marittime  erano  guardati  dagli  Svizzeri  che  occupavano  il  Piemonte  e 
la  Lombardia,  e  chiusi  con  trincero  e  traverse.  Il  Trivulzio  trovò  un 
passo  nuovo  e  sicuro  non  solo  per  le  fanterie  ma  ben  anche  pei  cavalli, 
pei  cannoni  e  per  V  infinito  carreggio.  La  via  che  tenne  è  descritta 
dallo  stesso  Guicciardini,  dal  Giovio  #'  dal  Ricotti.  Veggansi  anche  le 
Memorie  di  Bayard,  Fleuranges,  Du  Bellay,  De  la  Trémouille  ec.  I  con- 
temporanei paragonarono  quella  calata  alla  famosa  di  Annibale  ;  i  mo- 
derni vi  aggiunsero  quelle  dello  Spluga  e  del  San  Bernardo. 


38  CONSIDERAZIONI 

DOD  questo  disfavore,  che  può  poco  appresso  a  uomini  mi- 
litari; Qon  lo  sbigottimento,  che  non  muove  chi'  non  ha 
collocato  tutta  la  speranza  sua  in  su  monti,  ma  altri  disor- 
dini, è  disòrdini  tra  loro  feciono  che  non  tutti  ma  parte 
feciono  là  giornata  col  re  ia  Marignano;  nella  quale  s' aves- 
sino  combattuto,  tutti,   forse  non  erano  perdenti. 

Vegga  adunque  uno  capitano,  se  ha  modo  da  sperare 
di  potere  tenere  il  passo  allo  inimico,  perchè  è  sicurissimo 
parato  con  parte  delle  sue  forze  potere  impedire  tutte  le 
forze  contrarie.  Vegga  se  almanco  gF  importa  il  fargli  per- 
dere tempo,  e  sperando  o  T  uno  o  Y  altro  come  facilmente 
può  accadere,  e  credo  che  in  ogni  parte  si  truovino  esempli, 
sarà  laudato  a  opporsi  a'  passi  de'  monti.  Consideri  ancora 
se  alla  campagna  confidi  più  nelle  forze  sue  che  tema  in 
quelle  delli  inimici,  e  secondo  questa  considerazione  si  ri- 
solva, né  tenga  conto  dello  esemplo  de'  Romani  allegato  nel 
Discorso;  perchè  oltre  alle  altre  ragioni  che  gli  arebbcMio 
forse  potuto  fare  risolvere  a  non  tentare  questa  difesa,  ci 
concorse  anche  la  impossibilità,  perchè  non  erano  signori 
di  quelle  Alpi  d'  onde  passò  Annibale,  né  del  piano  anche 
circumjacente  per  lungo  spazio;  e  sarebbe  stato  partito 
imprudentissimo  conducere  lo  esercito  in  luogo  che  aves- 
sino  avuto  a  combattere  con  gli  uomini  del  paese  e  con  gli 
inimici,  e  dove  mancassi  loro  da  vivere  e  avanzassino  tutte 
le  altre  difficultà.  Anzi  questo  esemplo  si  può  ritorcere  in 
contrario,  perchè  avendo  Annibale  nel  transito  delle  Alpi 
ricevuto  tanto  danno  per  le  molestie  de  paesani,  quanto 
più  n  arebbe  verisimìlmente  ricevuto,  se  vi  avessi  anche 
trovato  la  resistenza  de'  Romani  ! 

Non  è  la  ragione  che  pochi  capitani  si  siano  messi 
a  proibire  e  passi  de  moliti,  perchè  non  abbino  voluto 
aventurare  parte  delle  forze  con  tutta  la  fortuùa,  il  che  non 
è  da  fuggire  quando  concorrono  tanti  altri  vantaggi  che 
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SODO  per  supplire  alle  forze  che  maDcano;  ma  perchè  è 
difficile  il  farlo. 


Considerazione  sul  Capitolo  XXIV. 

Le  repubbliche  bene  ordinate  constituiscono  premii  e  pene  ai 
loro  cittadini,  né  compensano  mai  Tuno  con  l'altro. 

Si  può  dire  forse  di  Orazio  che  fu  assoluto  noo  tanto 
per  la  cousiderazioue  de  meriti  suoi,  quanto  perchè  non 
paressi  errore  ammazzare  una  sorella  che  si  lameutava  dì 
quello  che  era  causa  della  salute  e  libertà  delia  patria,  e 
insultava  al  fratello  autore  di  tauto  bene;  e  iotODdeadola 
così,  Don  è  maraviglia  fussi  chiamato  in  giudicio,  perchè 
dì  necessità  T  omicidio  aveva  bisogno  di  assoluzione,  fatta 
non  da'  privali,  ma  dal  publico.  Nondimeno  la  verità  pare 
che  sia  che  lo  ammazzarla  fussi  delitto;  perchè  se  lei  aveva 
firilato,  non  spettava  a'  privati  ma  a'  magistrati  punirla;  e 
che  la  memoria  de  meriti  causassi  la  assoluzione  di  Ora- 
zio, concorrendo  massime  che  lei  pareva  glien'  avessi  dato 
qualche  causa  poi  che  con  pianti  e  querele  era  andata  tur- 
bandogli sì  bella  vittoria.  E  in  tal  caso  concorrendo  tutte 
queste  circumslanze  di  essere  X  omicidio  fatto  non  pensa- 
tamente, ma  con  via  provocala  e  assai  giusta  da  uno  gio- 
vane irritalo  nella  gratulazione  di  sì  bella  vittoria,  di  avere 
offeso  non  altri  che  il  padre  e  loro  medesimi,  di  essere 
e*  meriti  di  Orazio  sì  grandi  e  sì  freschi,  sarebbe  stalo  più 
reprensibile  il  populo  romano^  d'  averlo  condannalo,  che 
non  fu  d'  averlo  assoluto.  Non  perchè  sia  bene  fare  regola 
di  potere  compensare  il  male  coi  bene,  che,  come  dice  il 
Discorso,  saria  pernizioso;  ma  perchè  dove  concorrono  tante 
circumslanze  sia  molto  conveniente  partirsi  dalla  regola,  e 
fare  esemplo  non. a  chi  vuole  indistintamente  compensare 
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e  meriti  co' peccali,  ma  a  chi  ha  a  giudicare,  di  poterlo  com- 
pensare, concorrendo  tante  cagioni  quante  concorsono  nel 
caso  di  Orazio. 


Considerazione  sul  Capitolo  XXV. 


Chi  vuole  riformare  uno  stato  antico  in  una  città  libera, 
ritenga  almeno  V  ombra  de*  modi  antichi. 


La  conclusione  del  Discorso  è  più  necessaria  a  chi  non 
muta  spezie  di  governo,  ma  lo  riforma;  verbi  gratia  a  chi 
vuole  introdurre  nuovi  ordini  in  una  città  libera,  che  a 
chi  muta  spezie  di  governo;  perchè  se  di  uno  regno  io  in- 
troduco una  libertà,  come  feciono  e  Romani,  essendo  già 
nella  opinione  degli  uomini  che  quello  vivere  non  sia  buono, 
non  accade  conservare  sì  esattamente  gli  ordini  antichi.  E 
lo  esemplo  de'  littori  e  del  re  Sacrificulo  non  sono  di  molto 
momento  ;  perchè  neir  uno  s' ebbe  rispetto  alla  supersti- 
zione che  potevano  avere  gli  uomini  nella  religione;  nel- 
r  altro  non  sarebbe  stato  tollerabile  che  mutando  la  potè* 
sta  regia  come  troppa,  si  armassino  e  consuli  con  insegne 
di  maggiore  potestà. 

Considerazione  sul  Capitolo  XXVI. 

Un  principe  nuovo,  in  una  città  o  provincia  presa  da  lui, 

debbe  fare  ogni  cosa  nuova. 

Sono  alcune  città  o  regni  e  quali  tengono  poco  conto 
delle  mutazioni  del  principe,  né  sono  anche  solite  a  es- 
sere governate  sì  legittimamente  che  non  possine  compor- 
tare uno  principe  che  domini  poco  politicamente.  In  quelle 
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che  sono  dì  questa  sorte  non  sono  necessarìi  remediisiforti^^^ 
a  fondare  il  principato;  e  se  vi  è  alcuno  particulare  non 
contento  della  mutazione,  uno  principe  savio  ha  molti  modi 
di  guadagnarlo;  pure  che  questa  displicenza  sia  fondata 
in  sul  rispetto  dello  interesse  proprio,  perchè  non  gli  man- 
cano modi  a  contentare  gli  uomini  collo  utile  e  con  Y  onore. 
Ma  la  difficultà  è  dove  la  inclinazione  del  populo  è  tutta 
contraria  al  nuovo  governo,  come  sono  le  città  solite  a  es- 
sere libere,  quando  vengono  sotto  uno  tiranno;  come  e  re- 
gni che  sono  stati  lunghissimamente  sotto  una  progenie, 
che  amano  comunemente  quello  nome  e  quella  memoria  : 
benché  questi  si  potria  sperare  di  guadagnare  co'  buoni 
trattamenti,  e  quali  al  fine  potrebbono  fare  dimenticare  la 
memoria  de' principi  passati.  Ma  a  quelli  che  hanno  per 
inclinazione  la  libertà,  non  è  sufiiciente  remedio  il  trattarli 
bene,  perchè  non  si  può  con  alcuna  dolcezza  eradicare  del 
petto  loro  quello  desiderio  di  non  ricognoscere  superiore  di 
governare;  e  però  in  simile  caso  bisogna  usare  de  remedii 
forti,  avendo  però  innanzi  agli  occhi  che  quella  parte  che 
si  può  guadagnare  co'beneficii,  di  guadagnarla;  perchè 
e  rimedii  violenti,  se  da  uno  canto  ti  assicurano,  dair  altro, 
massime  a  uno  principe  che  non  sìa  fondato  in  sulle  armi 
proprie,  fanno  in  mille  modi  debolezza.  Però  bisogna  che 
il  principe  abbia  animo  a  usare  questi  estraordinarii,  quando 
sia  necessario;  e  nondimeno  sia  sì  prudente,  che  non  pre- 
termetta qualunque  occasione  se  gli  presenti  di  stabilire  le 
cose  sue  con  la  umanità  e  co'  beneficii,  non  pigliando  cosi 


'*'  lì  Machiavelli  pone  questa  conclusione  :  «  Qualunque  diventa  prin- 

»  cipe, e  tanto  più  quando  i  fondamenti  suoi  fussino  deboli,  e  non 

»  si  volga  0  per  via  di  regno  o  di  republica  alla  vita  civile,  il  meglìore 
"  rimedio  che  egli  abbia  a  tenere  quel  principato,  è,  sendo  egli  nuovo 
•  principe,  fare  ogni  cosa  di  nuovo  in  quello  Stato  ;  »  e  soggiunge  che 
le  vie  di  mezzo  .sono  dannosissimo. 

I.  0 
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per  regola  assoluta  quello  che  dice  lo  Scrittore,  al  quale 
sempre  piacquono  sopra  modo  e  remedii  estraordinarii  e 
violeati. 


Considerazione  sul  Capitolo  XXVIII. 

Per  qual  cagione  i  Romani  furono  meno  ingrati  agli  loro  cittadini 

che  gli  Ateniesi. 

Se  Roma  non  avessi  mai  doppo  la  cacciata  de'  re  per- 
duta la  sua  libertà,  si  potria  forse  approvare  la  ragione 
considerata  nel  Discorso,  dello  essere  stati  più  pronti  gli 
Ateniesi  a  battere  e  suoi  cittadini,  che  non  furono  e  Ro- 
mani; ma  chi  considera  che  e  Dieci  occuporono  la  tiran- 
nide, e  la  tennono  occupata  insino  che  la  necessità  gli 
strinse  a  deporta,  dirà  che  da  altro  fondamento  sia  nata 
questa  discordia,  e  massime  ricordandosi  che  nel  tempo  an- 
cora della  recuperazione,  nel  quale  per  essere  più  fresca  la 
memoria  delle  ingiurie  si  suole  procedere  più  atrocemente, 
Roma  contro  a'  Dieci  e  contro  agli  aderenti  loro  procede 
umanissimamente  e  con  somma  circumspezione.  Però  bi- 
sogna dire,  che  o  sia  nato  dalla  natura  de'  Romani  ne'  quali 
non  fu  quella  leggerezza  che  negli  Ateniesi,  conformi  in 
questo  alla  proprietà  degli  altri  Greci;  ovvero,  come  io 
credo,  che  la  diversità  del  governo  ne  fussì  causa;  perchè 
il  governo  ateniese  fu  meramente  populare,  e  nelle  con- 
cioni del  populo  si  trattavano  le  guerre,  le  paci  e  le  altre 
deliberazioni  importanti;  ma  in  Roma  se  bene  il  populo 
ebbe  la  parte  sua,  vi  fu  grande  la  autorità  del  senato,  e 
alla  plebe  fu  il  contrapeso  della  potenza  della  nobiltà;  e 
comunemente,  dalla  creazione  de  magistrati  in  fuora,  e  con- 
stituzione  delle  nuove  leggi,  le  cose  gravi  si  trattavano  nel 
senato;  e  se  bene  e  tribuni  avevano  autorità  portarle  al 
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populo,  DODdimeDO  non  fu  usata  se  non  dove  fu  o  teme- 
rità grande  o  urgente  cagione.  D'onde  nacque  che  in  Atene 
e  cittadini  potettono  molto  più  facilmente  con  le  arti  popu- 
larì  farsi  grandi,  che  in  Roma;  e  nel  governo  meramente 
populare  potettono  più  facilmente  venire  in  sospetto,  e  con 
più  leggerezza  e  manco  considerazione  essere  oppressi. 
Ma  in  Roma  fu  più  moderata  la  grandezza  de*  cittadini, 
avendo  bisognò  a  continuarvi  dentro  non  solo  del  favore 
populare,  maetiam  del  consenso  del  senato;  e  dove  è  mi- 
nore grandezza  de*  cittadini,  è  minore  causa  di  sospettare 
di  loro;  e  dove  il  governo  è  misto,  non  è  né  tanta  incli- 
nazione, né  tanta  facilità  di  battere  e  potenti;  e  quali  se 
bene  in  Roma  potevano  essere  accusati  al  popolo  da  uno 
tribuno,  poteva  anche  un  altro  tribuno  opporsi  alla  accu- 
sazione,  e  Farebbe  forse  fatto  vedendola  calunniosa.  La 
qualità  adunque  del  governo  de'  Romani  più  grave  per  sua 
natura,  più  temperato,  più  prudente  che  quella  degli  Ate- 
niesi, fu  causa  cheFe  cittadini  ebbono  manco  aperta  la  via 
alla  tirannide;  e  in  conseguenza  vi  fu  minore  ragione  di  so- 
spettare di  loro,  e  anche  non  vi  potette  essere  tanta  faci- 
lità di  battere  e  potenti. 

Considerazione  sul  Capitolo  XXIX. 

Quale  sia  più  ingrato,  o  un  popolo,  o  un  principe. 

Se  bene  la  ingratitudine  si  usa  qualche  volta  per  ava- 
rizia, qualche  volta  per  sospetto,  si  usa  anche  per  altra 
cagione,  come  è  per  ignoranza  e  per  malignità,  che  ha  per 
radice  la  invidia;  e  considerando  bene  tutte  queste  origini 
sue,  non  credo  ne  sia  più  alieno  uno  populo  che  uno  prin- 
cipe, anzi  tutto  il  contrario.  Parliamo,  come  dice  lo  Scrit- 
tore, di  quella  ingratitudine  che  si  usa  contro  a  coloro  che 
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si  sono  maneggiati  in  faccende  pubiicbe,  la  quale  è  in  dua 
modi  :  o  non  gli  premiando  come  meritano,  o  offendendo  - 
gli  in  cambio  del  remunerargli;  questa  è  più  perniziosa, 
quella  è  più  freqaente;  e  neir  una  e  F  altra  chi  esaminerà 
diligentemente  troverà  il  populo  non  errare  manco  che  H 
principe,  anzi  a  giudicio  mio  più.  E  prima,  quanto  alla  ava- 
rizia, la  quale  rarissime  volte  causa  ingratitudine  in  altro 
che  in  remunerare,  credo  che  se  poco  ci  pecca  il  populo, 
il  quale  per  instinto  suo  è  raro  e  piccolo  remuneratore, 
che  anche  non  molto  ci  pecchi  il  principe,  perchè  ha  in- 
finite occasioni  di  remunerare  gli  uomini  sanza  toccare  la 
borsa  sua,  e  di  cose  ancora  che  non  ritengono  in  sé,  ma 
sono  soliti  dare  agli  altri.  E  sanza  dubio,  se  bene  e  prin- 
cipi lascino  spesso  per  avarizia  o  per  essere  di  natura  in- 
grati, che  è  un'  altra  cagione  che  si  può  aggiugnere  alle 
preallegate,  di  premiare  chi  ha  bene  servito,  sono  anche, 
a  comparazione  delle  remunerazioni  de'  populi,  infiniti  gli 
esempli  de' principi  che  hanno  remunerato.  Né  mi  si  al- 
leghi in  questa  parte  e  magistrati  che  il  populo  spesso  dà 
successivamente  a  suoi  cittadini  quando  si  sono  portati 
bene,  perchè  lo  fa  più  per  opinione  o  speranza  di  esseme 
bene  servito,  che  per  gratitudine  dei  beneficii  ricevuti. 
Quanto  al  sospetto,  credo  che  per  lo  ordinario  molto  più 
leggermente  e  con  minori  fondamenti  insospettisca  uno  po- 
pulo che  uno  principe;  perchè  usa  manco  diligenza  e  ha 
minore  modo  di  riscontrare  una  calunnia  falsa;  e  come 
comincia  a  insospettire,  disonora  sanza  rispetto  di  chi  ha 
sospetto,  sanza  usarci  dentro  arte  o  circumspezione  alcuna; 
dove  uno  principe  che  non  sia  al  tutto  imprudente  va  qual-* 
che  volta  simulando;  e  se  si  astiene  di  confidarsi  di  lui  in 
quelle  cose  che  gli  potrebbono  fare  periculo,  non  si  guarda 
dalle  akre,  avendo  avvertenza  di  non  lo  disperare.  E  certo 
infiniti  sono  gli  esempli  e  delle  republiche  e  de  principi 
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che  per  sospetto  hanno  usato  ingratitudine  ;  e  se  errò  in 
questo  Roma  manco  che  le  altre  republiche,  ci  errò  molto 
più  che  non  dice  il  Discorso,  come  di  sotto  si  dirà  ;  né  gli 
esempli  di  Gammillo  e  di  Scipione  sono  escusabili  per  quella 
▼ia.  Confesso  bene  che  in  questo  caso  sono  più  gagliardi 
e  morsi  de  principi,  perchè  più  fàcilmente  assai  vengono 
al  coltello  e  alle  esecuzioni  forti,  che  non  fa  il  populo. 

Quanto  agli  altri  duo  capi  della  ignoranza  e  della  mali- 
gnità fondata  in  su  la  invidia,  credo  che  sanza  compara* 
zione  il  populo  sia  più  ingrato  ;  perchè,  e  per  essere  di- 
stratti gli  uomini  a  varie  faccende,  e  per  altre  cagioni, 
manco  intende,  manco  distingue,  e  manco  cognosce  che 
non  fa  uno  principe;  e  quanto  alla  invidia,  cade  più  fa- 
cilmente negli  uomini  popularì,  acquali  ogni  grandezza 
punto  eminente  o  di  nobilita  o  di  ricchezze  o  di  virtù  o 
di  reputazione  è  ordinariamente  molesta;  né  cosa  alcuna 
dispiace  loro  che  vedere  altri  cittadini  che  abbino  più  qua- 
lità di  loro,  e  questi  sempre  desiderano  abbassare.  Non 
interviene  così  in  uno  principe,  che  non  gli  accade  avere 
invidia  a  chi  è  inferiore  di  lui;  e  però  dove  la  grandezza 
degli  altri  non  sia  tale  che  gli  generi  sospetto,  non  gli  sarà 
molesta,  né  la  batterà  per  qi^esta  malignità. 

Restano  gli  esempli  allegati  nel  Discorso;  perchè  quello 
che  fece  Muziano  contro  Antonio  Primo  non  è  esemplo  di 
iogratitudine  di  uno  prìncipe  verso  il  suddito  ;  ma  di  dna 
che  vivono  sotto  uno  principe,  de  quali  ciascuno  cerca  ti- 
rare a  sé  proprio  ia  reputazione  delle  cose  fatte;  e  il  non 
vi  avere  provisto  Vespasiano  non  nacque  da  sospetto  che 
avessi  di  Antonio  Primo,  ma  dal  dispiacergli  la  natura 
insolente  di  Antonio,  e  molto  più  dal  rispetto  grande  che 
aveva  a  Muziano.  Non  serve  ancora  al  discorso  nostro  lo 
esemplo  di  Consalvo  Ferrante,  al  quale  il  re  Don  Ferrando 
non  si  potette  chiamare  ingrato,  avendolo  remunerato  in 
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modo  che  di  povero  cavaliere  aveva  Stati  per  trentamila 
scudi  ;  e  se  gli  tolse  il  governo  del  regno/l^  ne  fo  causa 
che  per  molte  ragioni  ebbe  giusto  sospetto  di  lui  per 
le  discordie  che  nella  successione  del  regno  potevano 
nascere  da  lui  e  gli  eredi  del  re  Filippo;  e  inoltre  è 
certo  che  Consalvo  governava  il  regno  con  laita  au- 
torità, che  al  re  non  ne  restava  altro  che  il  nome  re- 
gio. In  modo  che  non  si  chiama  ingrato  quello  principe 
che  provede  che  chi  T  ha  beneficato  non  lo  possa  offen- 
dere, e  di  godersi  lui  quello  che  ha  acquistato  per  mezzo 
suo,  facendolo  con  quello  modo  che  fece  il  re  Don  Fer- 
rando; perchè  Consalvo  visse  di  poi  sempre  in  Spagna 
ricco  e  onoratissimo  tra  gli  altri  grandi. 

Quanto  agli  esempli  della  ingratitudine  di  Roma,  se 
in  quella  se  ne  truova  manco  che  nelle  altre  republidhe, 
ne  è  causa  che  ebbe  il  governo  più  ordinato  che  molte 
altre,  benché  anche  quella  non  manca  degli  esempli  suoi; 
come  in  Cammillo,  lo  esilio  del  quale  si  può  male  scu- 
sare; come  in  Fabio  Massimo,  che  per  avere  preso  il  vero 
modo  di  difendere  Roma  da  Annibale,  fu  con  tanta  igno- 
minia fatto  pari  al  maestro  de'  cavalieri  ;  come  in  Cicerone 
oppressore  della  conjurazione  di  Catilina;  come  in  Metello, 
Publio  Rutilio,  e  in  molti  altri  uomini  clari  e  innocenti, 
che  furono  in  varii  tempi  condannati  o  mandati  in  esilio. 
E  mi  maraviglio  che  il  Discorso  scusi  il  caso  di  Scipione, 
volendo  attribuire  al  sospetto  quello  che  nacque  mera- 
mente da  invidia  e  da  ignoranza  ;  perchè  nel  tempo  suo 
Roma  si  reggeva  in  modo  che  non  aveva  da  temere  di 

'^^  Regno  di  Napoli.  Quando  nel  1506  Ferdinando  d*  Araggna  venne 
a  Napoli  levò  il  governo  al  gran  capitano  Consalvo  Ferrante,  che  con 
molta  industria  e  virtù  guerreggiando  contro  ai  Francesi  aveva  con- 
quistato il  regno  al  re  cattolico.  Consalvo  ritornò  in  Ispagna,  fu  col- 
mato di  onori  e  di  ricchezze,  ma  vissi*  «scuro. 
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alcano  cittadiDO  ;  né  la  grandezza  di  Scipione  fu  spaven- 
tosa, non  essendo  fondata  in  su  sètte,  né  séguito  di  uo- 
mini, ma  in  quella  autorità  che  gli  dava  nella  città  la 
virtù  ed  e  meriti  suoi.  La  quale  non  fu  mai  tale,  né  che 
fiissi  padrone  delle  deliberazioni  publiche,  né  che  a  modo 
suo  si  creassino  e  magistrati  ;  in  modo  che  mai  non  di- 
spiacquono  agli  uomini  savii  e  progressi  suoi  ;  e  se  Catone 
gli  fu  opposito,  nacque  o  da  inimicizia  particulare,  o  da 
quella  inclinazione  che  lui  ebbe  sempre  contro  alla  no- 
bilita, non  da  utilità  publica;  la  santità  di  chi  ^^'  non  scusa 
questa  ingratitudine  ;  perché  e  costumi  di  Catone  furono 
santi,  per  essere  pieno  di  quella  antica  severità  e  auste- 
rità, ma  non  mancò  già  di  nota  di  ambizioso,  di  perse- 
cutore della  nobilita,  di  h'ngua  immoderata,  e  di  acerbità 
di  natura  ;  e  lo  mostrò  in  questa  cosa,  che  morto  ancora 
Scipione,  e  così  cessato  ogni  colore  di  potere  allegare  il 
sospetto,  fu  più  acerbo  contro  Asiatico  suo  fratello. 

Né  voglio  pretermettere  che  quello  che  dice  il  Discorso 
è  molto  alieno  dalla  verità,  che  in  una  republica  non  an- 
cora corrotta  sia  utile  alla  libertà  che  il  populo  qualche 
volta  offenda  chi  doverrebbe  premiare,  e  sospetti  di  chi 
doverrebbe  confidare  ;  perché  ogni  ingratitudine,  ogni  in- 
giustizia é  sempre  perniziosa,  e  la  republica  debbe  es- 
sere temperata  in  modo  che  sempre  e  buoni  siano  ono- 
rati e  gr  innocenti  non  spaventali.  Confesso  bene  questo 
essere  minore  errore,  lo  astenersi  qualche  volta  per  sospetto 
di  confidare  de'  buoni,  che  non  é  il  rimettersi  in  mano 
de  cattivi  ;  ma  questa  ragione  non  fa  che  il  minore  male 
sia  bene,  quando  non  s'  ha  necessità  di  eleggere  o  Tuno 
0  r  altro. 

'*'  Del  quale. 
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Considerazione  sul  Capitolo  XXX. 

Quali  modi  debbe  usare  un  prìncipe  o  una  repubblica  per  fuggire 
questo  Tizio  della  ingratitudine;  e  quali  quel  capitano  o  quel  cit- 
tadino per  non  essere  oppresso  da  quella. 

Io  laudo  che  uno  principe  vadia  nelle  espedizioni  per- 
sonalmente, perchè  procedono  con  altra  reputazione  ;  e  al- 
trimenti è  servito  da  tutti  e  suoi  che  quando  le  ammini- 
stra per  capitani  ;  e  credo  che  il  ricordo  del  Discorso  ^^'  sia 
forse  necessario  a  uno  tiranno  o  a  chi  non  abbia  bene 
fermo  lo  Slato  suo;  ma  di  poco  frutto  a  uno  re  grande 
e  naturale.  E  ne  vediamo  tutto  dì  lo  esemplo  de  prìn- 
cipi nostri;  e  quali  se  bene  comunemente  fanno  le  guerre 
per  capitani,  non  gU  accade  però,  o  rarissime  volte,  uno 
di  questi  sinistri. 

Considerazione  sul  Capitolo  XXXII. 

Una  repubblica  o  uno  principe  non  debbe  diflerirc  a  beneficare 

gli  uomini  nelle  sue  necessitati. 

Altro  è  con  nuovi  benefici!  nel  tempo  della  necessità 
cercare  di  farsi  più  amico  uno  che  per  lo  ordinario  ti  sia 
amico,  altro  è  cercare  di  guadagnarsi  uno  che  totalmente 
ti  sia  inimico.  Nel  primo  è  molto  più  facilità,  come  in- 
tervenne a  Romani;  il  secondo  è  difficilissimo;  ^^^  e  non  di- 

'^'  Cioè  che  un  principe,  per  fuggire  la  necessità  di  avere  a  vivere 
con  sos|)etto  o  di  essere  ingrato,  debbe  personalmente  andare  nelle 
espedizioni,  come  hanno  fatto  e  fanno  quelli  che  sono  virtuosi. 

''^  Non  difTerisca  un  principe,  avverte  il  Machiavelli,  e  non  aspeUi  i 
tempi  de'|)ericoli  a  guadagnarsi  il  popolo; ciò  che  non  gli  riii.scirh  :  «  iierchò 


SUI   DISCORSI   DEL   MACHIAVELLI.  49 

meno  nel  primo  ancora  è  sanza  comparazione  più  utile 
averlo  fatto  innanzi  al  bisogno.  Ma  neir  uno  caso  e  l'al- 
tro non  biasimo  chi  è  stato  imprudente  a  non  vi  prove- 
dere prima,  se  condotto  alla  necessità  tenta  questo  reme- 
dio ;  il  quale  se  bene  ha  poca  speranza  di  giovare,  non 
ha  eoa  seco  periculo  di  nuocere. 

Considerazione  sol  Capitolo  XXXIX. 

In  diversi  popoli  si  veggono  spesso  i  medesimi  accidenti. 

Io  non  credo  che  la  querela  de  Fiorentini  contro  al 
magistrato  de' Dieci  ^^'  fussi  al  tutto  sanza  ragione;  perchè 
secondo  gli  ordini  antichi  della  città  fatti  in  diversa  spe- 
zie di  governo,  quello  magistrato  aveva  più  autorità  che 
non  comportava  una  libertà  bene  ordinata;  essendo  in  po- 
testà loro  fare  sanza  participazione  di  altri,  paci,  guerre, 
tregue,  leghe  ;  soldare  capitani,  chi  e  quanti  e  come  vole- 
vano; spendere  tutti  e  danari  sanza  alcuno  stanziamento  o 
freno,  e  avendo  generalmente  nelle  cose  appartenenti  alla 

>  lo  universale  giudicherà  non  avere  quel  bene  da  te,  ma  dagli  avver- 
»  sarii  tuoi;  e  dovendo  temere  che,  passata  la  necessità,  tu  ritolga  loro 
»  quello  che  hai  forzatamente  loro  dato,  non  ara  teco  obbligo  alcimo....  » 
E  un  principe  debbe  e  considerare  innanzi,  quali  tempi  gli  possono  ve- 
«  nire  addosso  contrari!,  e  di  quali  uomini  ne'  tempi  avversi  si  può 
»  avere  di  bisogno....  E  quello  che  altrimenti  si  governa,....  e  poi  in  sul 
»  fatto  crede,  quando  il  pericolo  sopravviene,  coi  benefìzii  riguada- 
»  giiarsi  gli  uomini,  se  ne  inganna,  o 

'*'  Magistrato  antico  che  cambiò  spesso  di  nome  e  variò  il  numero 
de' componenti,  e  checreavasi  ne'  tempi  di  pericoli  e  di  guerra  ;  furono 
detti  i  Dieci  della  Guerra,  e  anche  di  Libertà  e  Pace.  La  loro  autorità  era 
grandissima  ed  assoluta  nel  trattare  leghe,  paci  e  nel  muovere  guerra; 
per  cui  avevano  il  maneggio  degli  affari  più  importanti  dello  Stato, 
come  si  può  vedere  dal  carteggio  del  Machiavelli,  segretario  dei  Dieci 
dal  U99  al  1512,  rimasto  fìnora  inedito,  e  da  noi  finalmente  pubblicato. 
I.  7 
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guerra  tanta  autorità,  quanta  il  populo  fiorentino.  Dalla 
quale  autorità  troppo  assoluta  nacquono  in  buona  parte  le 
opinioni  populari  di  non  volere  creare  più  quello  magi- 
strato ;  ma  avendo  mostrato  la  esperienza  che  se  bene  la 
troppa  autorità  era  perniziosa,  era  anche  dannosissimo  alla 
città  mancare  ne  tempi  difficili  di  uno  magistrato  di  uo- 
mini prudenti  che  vigilassi  e  indirizzassi  le  cose,  cogno- 
scendo  con  le  bastonate  quello  di  che  non  erano  stati 
capaci  con  la  ragione,  creorono  di  nuovo  il  magistrato 
de  Dieci  sopra  la  guerra,  limitandogli  la  autorità  in  quelle 
cose  che  erano  giudicate  periculose,  alle  quali  ordinorono 
bisognassi  la  partecipazione  degli  Ottanta.  -^^  E  fu  questa 
deliberazione  tale  che  mai  più  poi,  eziandio  in  tempo  di 
pace,  si  fece  difficultà  di  creare  quello  magistrato,  chia- 
mandoli non  Dieci  di  Balia  come  prima  per  la  autorità 
assoluta  che  avevano,  ma  Dieci  di  Libertà  e  Pace. 

Non  è  simile  lo  esemplo  di  Terentillo,  perchè  la  auto- 
rità de'  consuli  quando  non  erano  nelle  espedizioni,  non  era 
in  parte  alcuna  assoluta,  ma  sottoposta  alla  provocazione 
al  populo,  impedita  dalla  intercessione  de  tribuni,  e  in  tutte 
le  cose  gravi  più  tosto  esecutrice  de'  pareri  del  senato  che 
padrona,  e  però  vi  era  manco  cagione  di  moderarla  ;  anzi 
era  moto  tutto  sedizioso,  e  a  fine  di  introducere  uno  go- 
verno interamente  populare  e  licenzioso.  Donde  nacque  che 
ancora  che  in  quelli  tempi  la  plebe  potessi  assai  e  fussi 
molto  volta  a  battere  e  magistrati  patrizii,  li  difese  più  fa- 
cilmente la  autorità  consulare,  come  autorità  non  troppa, 
ma  moderata  e  conveniente. 


(1) 


Il  Consiglio  degli  Ottanta,  tratto  dal  Consiglio  Grande. 
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Considerazione  sul  Capìtolo  XL. 

La  creazione  del  Decemvirate  in  ftoma,  e  quello  che  in  essa  è  da  no- 
tare :  dove  si  considera,  intra  molte  altre  cose,  come  si  può  salvare 
per  simile  accidente,  o  oppressare  una  repubbli<$a. 

Io  mi  persuado  che  il  principale  errore  che  £aicessi  Ap- 
pio e  i  compagni  fussi  il  persuadersi  di  poterà  fondare 
in  quelli  tempi  una  tirannide  nella  città  di  Roma,  la  quale 
era  allora  (ordinata  di  ottime  leggi,  piena  di  santissimi  co- 
stumi, e  ardentissima  del  desiderio  della  libertà;  e  la  quale, 
per  essere  il  populo  militare,  era  troppo  difficile  a  violen- 
tare ;  e  però  durò  quella  tirannide  mentre  che  con  qual- 
che colore,  cioè  dell' avere  a  finire  le  leggi,  potettpno 
allegare  che  il  magistrato  loro  durassi  ;  ma  come  questo 
inganno  fu  scoperto,  il  primo  accidente  benché  piccolo  di- 
strusse la  loro  tirannide,  la  quale  non  credo  fussi  stata  più 
stabile,  se  bene  si  fussino  vòlti  a  battere  col  favore  della 
plebe  la  nobilita  ;  perchè  quello  populo  era  troppo  amicis- 
simo del  nome  della  libertà.  E  si  vede  lo  esemplo  dì  Man- 
lio Capitolino,  il  quale  ancora  che  procedessi  contro  al  se- 
nato e  con  arte  meramente  populare,  pure  fu  oppresso  dal 
populo  medesimo,  subito  che  fu  fatto  capace  che  lui  cercava 
occupare  la  libertà. 

E  quanto  alla  dottrina  generale,  quale  sia  meglio  a 
chi  vuole  occupare  la  tirannide,  o  procedere  col  favore 
del  populo,  o  farsi  amica  la  nobilita,  gli  esempli  si  truo- 
vano  diversi  ;  perchè  e  Siila  occupò  la  tirannide  a  Roma, 
e  la  stabilì  con  le  spalle  della  nobilita;  e  a  Firenze  il 
Duca  d"  Atene  fu  fatto  tiranno  col  favore  de'  nobili,  e  quali 
per  la  sua  imprudenza  e  levità  non  si  seppe  mantenere;  il 
che  fu  causa  di  farnelo  cadere  presto.  Così  nelF  una  parte 
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e  nell'altra  si  trovano  molti  esempli,  e  anche  ciascuna 
parte  ha  le  sue  ragioni  ;  perchè  chi  ha  il  populo  dal  suo, 
ha  più  numero  di  seguaci,  e  più  facilmente  comporta  il  po- 
pulo una  grandezza  che  non  comportano  e  nobili  ;  e  non- 
dimeno chi  ha  seco  la  nobilita,  ha  uno  fondamento  più  ner- 
voso, più  efficace  e  più  gagliardo,  e  che  non  varia  di  animo 
sì  facilmente  e  spesso  per  cagioni  leggieri,  come  fa  il  po- 
pulo. Sono  partiti  che  non  si  possono  pigliare  con  una  re- 
gola ferma,  ma  la  conclusione  s' ha  a  cavare  dagli  umori 
di  quella  città,  dallo  essere  delle  cose  che  si  varia  secondo 
la  condizione  de  tempi,  e  altre  occorrenze  che  girano. 

Considerazione  sul  Capitolo  XLVII. 

Gii  uomini,  ancora  che  si  ingannino  ne'  generali,  nei  partic  olarì 

non  si  ingannano. 

Quello  che  dice  il  Discorso,  che  più  facilmente  gli  uomini 
si  ingannano  ne  generali  che  ne'  particulari,  si  può  dire  in 
uno  altro  modo,  che  la  esperienza  sganna  molte  volte  gli 
uomini  di  quello  che  s'  hanno  immaginato  innanzi  mettine 
mano  nella  piaga  ;  perchè  non  è  maraviglia  che  chi  non 
sapeva  e'  particulari  delle  cose,  muti  sentenza  quando  poi 
gli  ha  saputi  e  veduti  in  viso:  e  a  questo  tende  lo  esemplo 
de  Fiorentini,  e  quali  non  avendo  nelle  piazze  quella  no- 
tizia, né  vedendo  quegli  avvisi  che  poi  vedevano  in  palazzo, 
erano  facilmente  di  opinione  diversa  dalla  verità.^^^  Si  può 
anche  nello  esemplo  de'  Romani  considerare,  che  al  populo 
pareva  cosa  indegna  e  vituperosa  che  generalmente  tutti 


'^^  Cioè  nel  palazzo  della  Signoria  dove  si  adunavano  pure  i  Dieci 
di  Libertà,  il  Consiglio  Grande,  quello  degli  Ottanta,  ec.  Era  proverbio 
fiorentino  :  costoro  hanno  un  animo  in  piazza,  un  altro  in  palazzo. 
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fussino  incapaci  degli  onori,  e  che  parendogli  avere  acqui- 
stato assai  a  conseguire  di  potere  essere  abili  al  magi- 
strato di  potestà  consulare,  restassino  in  parte  sfogati,  e  si 
astenessino  da  eleggere  e  non  idonei;  come  quelli  che 
non  avessino  combattuto  per  la  ambizione  particulare  di 
ascendere  a  quello  grado,  ma  solo  per  levarsi  quella  infa- 
mia che  la  plebe  tutta  fussi  proibita  dalle  leggi  di  partici- 
pare  degli  onori;  e  però  bene  dice  Livio:  a  contenta  eo 
quod  sui  ratio  habita  esset.  d 

L' altra  conclusione  del  Discorso,  che  manco  si  inganni 
il  populo  nella  distribuzione  degli  onori  e  de'  magistrati 
che  neir  altre  cose,  credo  sia  vera,  e  la  ragione  è  in  pronto, 
perchè  è  materia  che  più  facilmente  si  cognosce  ;  e  in  que- 
sto caso  il  giudicio  del  populo  è  fondato  non  in  sulla  no- 
tizia che  abbia  per  sé  stesso  del  valore  di  uno  cittadino, 
ma  in  su  quella  opinione  universale  che  nasce  dalla  lun- 
ghezza del  tempo  e  dalla  esperienza  che  ne  hanno  avuto 
questo  e  quello  particulare.  Non  accetto  già  che  in  questo 
il  populo  non  si  inganni,  o  almanco  più  rare  volte  che  non 
&nno  e  pochi  ;  perchè  il  populo  si  governa  in  questo  giu- 
dicio non  con  la  notizia  particulare,  ma  con  le  opinioni  uni- 
versali, né  esamina  o  distingue  sottilmente,  in  modo  che 
si  inganna  spesso,  massime  in  quelle  elezioni  delle  quali 
pochi  sono  capaci  ;  crede  a'  romori  falsi,  muovesi  per  fon- 
damenti l^;gieri,  e  in  effetto  quanto  alla  ignoranza  è  molto 
più  periculoso  che  il  giudicio  dì  pochi. 
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Considerazione  sul  Capitolo  XLIX. 

Se  quelle  città  che  hanno  avuto  il  principio  libero,  come  Boma,  hanno 
dlfficultà  a  trovare  leggi  che  le  mantenghino  ;  quelle  che  lo  hamìo 
immediate  servo,  ne  hanno  quasi  una  impossibilità. 

E  questo  Discorso  e  toolti  allri  mostrano  quello  ohe  io, 
contro  aUa  opinione  dello  Scrittore,  ho  detto  in  altro  luogo, 
die  posposta  la  disciplina  militare,  il  governo  romano  era 
in  molte  parti  defettivo  ;  perchè,  che  più  assurda  cosa  cbe 
fussi  in  potestà  di  uno  uomo  solo  fermare  le  azioni  publicbe, 
o  non  lasciare  che  una  deliberazione  della  città  abbia  effet- 
to, come  feciono  quelli  consuli?  A  quali  se  bene  vi  fu  il  freno 
del  tribuno,  nondimanco  al  tribuno,  quando  voleva  fore  si* 
mile  disordine,  non  vi  era  remedio  alcuno.  Fu  anche  errore 
che  in  potestà  de  dua  censori  fussi  privare  del  senato  per 
si  buona  opera  Mamerco  Emilio  cittadino  onoratissìmo  e 
tanto  benemerito  della  republica;  anzi  era  in  potestà  di 
uno  solo.  Né  credo  che  lui  vi  avessi  altro  remedio,  che  o  una 
legge  del  populo  che  fussi  restituito  al  senato,  la  quale  non 
si  legge  ch^  fussi  fatta  ;  o  che  e  seguenti  censori,  quando 
eleggevano  il  senato,  lo  restituissino  ;  il  che  anche  non 
sono  certo  potessino  fare,  benché  lo  credo. 

Considerazione  sul  Capitolo  LVllI. 

La  moltitudine  è  più  savia  e  più  costante  che  un  principe. 

Diffìcile  impresa  e  molto  aliena  dalla  opinione  degli 
uomini  piglia,  sanza  dubio,  chi  attribuisce  al  populo  ^^'  la 


'^^  È  chiaro  che  per  popolo  il  Guicciardini  intende  parlare  della 
plebe,  della  moltitudine  ;  come  ejili  in  modo  esplicito  lo  dimostra  più 
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constaaza  e  la  prudenza,  e  chi  ìa  queste  due  qualità  lo  an* 
(epoue  a'  priucipi  ;  e  quali  quando  sono  regolati  dalle  leggi, 
nessuno  che  ha  scritto  delle  cose  politiche  dubitò  mai  che 
il  governo  di  nno  non  fussi  migliore  che  quello  di  una  mol- 
titudine eziandio  regolata  dalle  leggi,  alla  quale  è  preposto 
non  solo  il  governo  dì  uno  principe,  ma  ancora  quello  de- 
gli ottimati.  Perchè  dove  è  minore  numero,  è  la  virtù  più 
unita,  e  più  abile  a  produrre  gli  effetti  suoi  ;  vi  è  più  or- 
dine nelle  cose,  più  pensiero  e  esamine,  ne'  nogozii  più 
reflolùzione;  ma  dove  è  moltitudine,  quivi  è  confusione; 
e  in  tanta  dissonanza  di  cervelli,  dove  sono  varii  giudicii, 


sotto  ;  e  non  già  dei  popolo,  nel  significato  eh*  ebbe  la  parola  presso  i 
Romani  e  presso  le  nostre  repubbliche  del  medio  evo.  Il  popolo  com- 
prendeva la  universalità  dei  ciUadini,  il  cui  nucleo  principale  nelle  na- 
zioni e  Stati  moderni,  come  in  quelli  dell*  Italia  dall*  epoca  dei  risor- 
gimento dei  Comuni  in  poi,  è  la  classe  media,  cioè  la  più  intelli- 
gente, più  attiva  e  più  morale.  Del  resto  il  Machiavelli  in  questo 
capitolo  non  discorre  che  della  plebe,  della  sua  audacia  quando  è  unita 
e  numerosa,  e  come  presto  doventa  debole  e  vile  ;  né  è  punto  quistione 
per  lui  del  popolo  vero  nel  senso  accettato  dagli  antichi,  e  in  séguito 
dai  nostri  Comuni,  e  infine  da  tutte  le  nazioni  civili.  Difatti  non  era 
plebe  ma  popolo  quello  che  costituiva  la  repubblica  fiorentina,  quello 
che  teneva  in  sua  mano  il  governo  e  tutti  i  magistrati,  componeva  i  Con- 
sigli grandi  e  minori,  e  tutta  l'amministrazione  dello  Stato.  Tuttavia  non 
si  conoscevano  diritti  di  caste,  né  esclusioni  legali,  ma  solo  esclusioni  di 
datto,  derivanti  dalla  natura  stessa  delle  cose  ;  e  ognuno  poteva  di  fronte 
alla  legge  aspirare  al  governo  e  agli  onori.  Così  appunto  avvenne,  ben- 
ché assai  più  tardi,  presso  quasi  tutte  le  nazioni  europee,  e  particolar- 
mente in  Francia,  dove  il  ceto  medio,  rimasto  per  secoli  piuttosto 
oppresso  che  escluso,  costituisce  ora,  come  nelle  nostre  antiche  repub- 
bliche, la  nazione  :  a  le  Tiers-État  c*est  la  nation,  »  disse  Sieyès.  E  quan- 
tunque occupasse  il  posto  che  gli  competeva  soltanto  neir  ultimo  secolo, 
imre  era  tenuto  nei  secoli  precedenti  per  intelligente,  probo  e  di  se- 
vera morale  ;  e  lo  confessa  lo  stesso  Richelieu,  il  quale  in  tutti  i  ma- 
neggi non  voleva  adoperare  che  cortigiani,  preli,  frtiti,  abati  ec,  e  non 
gli  uomini  del  terzo  stato,  e  lasciava  per  ricordo:  »  t7  ne  faut  pas  se  ser- 
rir  de  cen  gens  ile  bus  lieu  :  il  snnt  h-op  austèrrs  et  trop  flifficiles.  v 
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vani  pensieri,  varii  fini,  non  può  essere  né  discorso  ragio* 
nevole,  nò  resoluzìone  fondata,  nò  azione  ferma.  Muo- 
vonsi  gli  uomini  leggermente  per  ogni  vano  sospetto,  per 
ogni  vano  remore  ;  non  discemono,  non  distinguono  ;  e  con 
la  medesima  leggerezza  tornano  alle  deliberazioni  che  ave- 
vano prima  dannate,  a  odiare  quello  che  amavano,  a  amare 
quello  che  odiavano;  però  non  sanza  cagione  è  assomi- 
gliata la  moltitudine  alle  onde  del  mare,  le  quali  secondo 
e  venti  die  tirano  vanno  ora  in  qua  ora  in  là,  sanza  alcuna 
regola,  sanza  alcuna  fermezza.  In  somma  e  non  si  può  ne- 
gare che  uno  populo  per  sé  medesimo  non  sia  una  arca  di 
ignoranza  e  di  confusione  ;  però  e  governi  meramente  pò- 
pulari  sono  stati  in  ogni  luogo  poco  durabili  ;  e  oltre  a  in- 
finiti tumulti  e  disordini,  di  che  mentre  hanno  durato  sono 
stati  pieni,  hanno  partorito  o  tirannide  o  ultima  mina  della 
loro  oittà. 

Gli  esempli  sono  tanti  e  sì  noti  che  non  accade  re- 
plicargli, e  tali  che  meritamente  hanno  partorito  quella 
opinione  antichissima  e  comune  di  tutti  gli  scrittori,  che 
nella  moltitudine  non  sia  né  prudenza  né  constanza.  Alla 
quale  non  repugnano,  chi  bene  considera,  né  le  ragioni  né 
gli  esempli  allegati  per  lo  autore  del  Discorso;  perchè  in 
quanto  lui  allega  che  in  uno  populo  regolato  dalle  leggi 
non  é  manco  virtù  o  prudenza  che  in  uno  principe  rego- 
lato dalle  leggi,  e  adduce  per  esemplo  il  populo  romano, 
io  dico  principalmente  che  né  la  ragione,  né  lo  esemplo 
suo  fa  a  proposito  del  caso;  perché  altro  é  considerare  una 
moltitudine  che  per  sé  stessa  deliberi,  altro  uno  governo 
populare  ordinato  in  modo  che  le  deliberazioni  gravi  e  im- 
portanti abbino  a  essere  fatte  da'  più  prudenti.  ^^^  Nel  primb 


^'^  II  Machiavelli  discorre  non  della  moltitudine  sciolta,  ma  di  quella 
regolata  dalle  leggi;  e  dimostra  che  dei  difetti,  di  Cui  ella  viene  ac- 
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caso  sarà  spesso  varietà,  ignoranza  e  coafusione,  e  sia  la 
moltitudine  regolata  dalle  leggi  quanto  vuole  ;  nel  secondo 
caso,  se  le  cose  si  deliberano  prudentemente  e  stabilmente, 
non  procede  perchè  nella  moltitudine  non  siano  quelli  di- 
fetti, ma  perchè  non  sono  in  quelli  più  prudenti.  Tale  fu 
il  populo  romano,  nel  quale  le  cose  più  importanti  si  deli- 
beravano dal  senato,  da'  consuli  e  da'  principali  magistrati, 
e  nel  quale  se  la  moltitudine  avessi  avuto  a  deliberare,  an- 
cora che  fussi  regolata  di  buone  leggi,  piena  di  costumi 
santi  e  accuratissimi  della  sua  libertà,  sarebbe  nelle  sue 
deliberazioni  apparita  molte  volte,  con  dlanno  gravissimo 
della  sua  republica,  quella  imprudenza  e  varietà  che  nelle 
altre  moltitudini  riprendono  gli  scrittori. 

Di  poi  quando  bene  noi  chiamassimo  le  deliberazioni 
de  Romani  deliberazioni  della  moltitudine,  piglisi  al  rin- 
contro uno  principe  che  sia  tra  gli  altri  principi  in  quello 
grado  di  virtii  che  fu  il  populo  romano  tra  gli  altri  po- 
puli  ;  credo  sanza  dubio  procederà  in  tutte  le  sue  cose 
con  maggiore  prudenza  e  con  maggiore  constanza  che 
non  procederla  il  populo  romano;  perchè  per  le  ragioni 
dette  di  sopra,  dove  e  termini  siano  pari,  è  più  ordine, 
più  distinzione,  più  resoluzione,  più  fermezza  in  uno  che 
in  molti.  E  pel  contrario  se  sì  piglia  uno  populo  sciolto 
dalle  leggi  e  uno  prìncipe  libero  e  sciolto,  quali  sono 
quasi  tutti,  e  quegli  di  Francia  ancora,  che  lo  Autore 
chiama  legati,   in  potestà  de'  quaU  è  nel  regno  suo  fere 


cusaia,  si  pofiscmo  accusare  tutti  gii  uomini,  e  massime  i  principi  ;  però 
DOD  é  da  incolpare  più  la  natura  della  moltitudine  che  de'  principi.  E 
CMnchhide  e  prova  con  molti  esempii  e  ragionamenti  contro  alla  opinione 
d!  quelli  che  asseriscono  che  i  popoli,  quando  governano,  sono  varii, 
mutabili  e  ingrati;  che  quei  difetti  sono  anche  nei  principi;  e,  quanto  alla 
prudenza  e  stabilità,  che  un  popolo  é  più  prudente,  più  stabile,  e  di  mi- 
pUor  giudizio  che  un  principe. 

I.  8 
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ciò  che  voglioDO;  ^^^  dico  che  in  uno  principe  si  potrà 
trovare  forse  più  altri  vizii  che  in  uiìo  popolo,  e  più  pron- 
tezza a  eseguirli  che  non  ha  uno  populo,  e  quali  quando 
lo  Autore  discorre  si  parte  da'  termini  della  sua  quistione; 
ma  comunemente  si  troveria  più  prudenza  e  più  constanza, 
che  è  proprio  il  titulo  dello  Autore,  che  non  si  troveria  in 
una  moltitudine  ;  nella  quale  quando  sia  sciolta  non  si  ve- 
drà mai  se  non  imprudenza  e  inconstanza,  appetito  di  cose 
nuove,  sospetto  immoderato,  invidia  infinita  contro  a  tatti 
quelli  che  hanno  facultà  o  qualità.  E  se  bene  de'  principi 
se  ne  truova  imprudentìssimi,  e  la  imprudenza  loro  quando 
è  in  quella  ultima  spezie  è  forse  più  perniziosa  che  quella 
della  moltitudine;  dico  che  pigliando,  verbi  gratia,  dugento 
anni  di  uno  regno,  si  troveria  de  re  prudenti  e  imprudenti; 
ma  pigliando  dugento  anni  di  una  moltitudine,  si  troveria 
una  continuazione  di  imprudenza  e  di  varietà.  Né  sono  a 
proposito  gli  esempli  per  e  quali  si  mestica  che  in  uno  prin- 
cipe sono  molti  più  difetti  che  in  uno  populo,  perchè  lo  as- 
sunto non  ò  disputare  degli  altri  vizii,  ma  solo  se  ne'  pò- 
puli  è  più  imprudenza  e  inconstanza  che  ne'  principi.  Cosi 

'^^  1  Parlamenti  e  gli  Stati  Generali  in  Francia  esercitavano  talvolta 
la  loro  azione  sul  governo  del  paese,  né  il  potere  regio  era  assoluto  in 
molti  Stati  europei  ai  tempi  del  Guicciardini  e  del  Machiavelli,  come 
lo  divenne  in  alcune  delle  monarchie  moderne.  Egli  è  vero  che  gli 
Stati  Generali,  se  bene  venissero  considerati  qual  potere  nazibnale 
spesso  invocato,  pure  non  appariscono,  si  può  dire,  che  per  caso,  e  non 
come  potere  costituito  e  permanente  ;  peraltro  dalla  storia  delle  istitu- 
zioni politiche^della  Francia  rilevasi,  come  appunto  dal  secolo  xiv  al  xvi 
fu  sovente  tentato  di  ridurli  ad  assemblee  rappresentative  e  deliberanti. 
E  il  Machiavelli  confessa  pel  contrario,  che  quel  regno  è  moderato  più 
dalle  leggi  che  alcun  altro  regno  di  che  nei  nostri  tempi  si  abbia  no- 
tizia. Le  tendenze  air  assolutismo,  alla  monarchia  pura,  divengono  seift- 
pre  più  manifeste  non  già  sotto  gli  ultimi  Valois,  e  nemmeno  sotto  il 
primo  Borbone,  Enrico  IV,  ma  piuttosto  da  Luigi  XIll  in  poi,  e  mag- 
giormente sotto  il  lungo  regno  del  quattordicesimo  di  questo  nome. 
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è  imperlioente  il  dire  che  più  atigumeoto  fa  una  città  sotto 
uno  goveroo  populare  che  sotto  uno  principe  ;  perchè  nasce 
da  altre  cagioni  ;  ma  se  tu  mi  dessi  cinquanta  anni  di  uno 
governo  populare  buono  e  aitanti  di  uno  principe  pari- 
mente buono,  non  dubito  che  maggiore  augumento  farebbe 
sotto  uno  principe.  Ma  non  essere  poi  sempre  e  successori 
simili,  fa  che  Io  augumento  del  governo  populare  va  più 
continuando  che  quello  di  uno  principato;  e  può  molto 
bene  stare  insieme,  che  sia  migliore  fortuna  di  una  città  a 
cadere  in  governo  populare  che  sotto  e  principi,  la  quale 
considerazione  è  fuora  della  disputa  nostra  ;  e  nondimeno, 
che  ordinariamente  sia  jhìi  imprudenza  e  più  inconstanza 
in  uno  populo  che  in  uqo  principe. 

• 

Considerazione  sul  Capitolo  LX. 

Come  il  consolato  e  qualunque  altro  magistrato  in  Roma  si  dava 

senza  rispetto  di  età. 

Non  si  ricorda  il  Discorso,  che  Scipione  Africano  mi- 
nore non  potette  essere  fatto  consule  se  per  legge  parti- 
calare  non  gli  fu  prima  levato  il  divieto  della  età;  non  che 
Cicerone  nel....^^^  dice,  che  a  chi  è  di  età  di  trentatrè  anni 
manca  il  tempo  di  dieci  anni  a  essere  consule;  e  se  in  Va-- 
lerìo  Corvino  fu  altrimenti,  bisogna  dire,  a  così  con  verità, 
che  altri  furono  gli  ordini  nel  principio  della  republica,  al- 
tri nacquono  in  progresso  di  tempo.  Come  ancora  fu  del 
tempo  de'  magistrati  ;  perchè  ne  principii  non  vi  era  proi- 
bizione che  non  si  potessi  continuare  il  consulato;  e  al- 
manco chi  era  consule  ora,  poteva  fra  poco  tempo  essere 


**'  Lacuna  nel  lesto.  Forse  l'Autore  accenna  al  trattato  De  Legibus, 
libro  III,  dove  Cicerone  rammenta  le  due  leggi  del  tempo  e  dell'  eik. 


•  »  • 
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di  nuovo  eletto  consule;<w))Ut  di  poi  fu  fatta  una  legge  che 
tra  r  uno  consulato  e  T  altro  dovessi  essere  almanco  in- 
tervallo di  dieci  anni.  Le  quali  due  leggi,  cioè  del  divieto 
della  età  e  del  tempo,  se  sono  utili  alle  republiche  o  no^ 
si  tratteli  in  altro  luogo,  perchè  in  questo  non  è  nostra 
considerazione^  non  essendo  trattate  nel  Discorso. 


Considerazione  sul  Proemio  del  Libro  IL 

La  conclusione  è  verissima,  che  spesso  e'  tempi  anti- 
chi sono  laudati  più  che  il  debito,  e  le  ragioni  sono  bene 
considerate  dallo  Scrittore;  ^^^  alle  quali  se  ne  potrebbe  ag- 
giugnere  qualdie  una  altra,  ma  le  pretermetto.  Non  con- 
cordo già  seco  in  quello  che  dice,  che  sempre  nel  mondo 
fu  tanto  del  buono  in  una  età  quanto  in  una  altra,  ben- 
ché si  variino  e  luoghi;  perchè  si  vede  essere  verissimo 
che  o  per  influsso  de'  cieli  o  per  altra  occulta  disposizione 
\  corrono  talvolta  certe  età,  nelle  quali  non  solo  in  una  pro- 
vincia, ma  universalmente  in  tutto  il  mondo,  è  più  virtù 
0  più  vizio  che  non  è  stato  in  una  altra  età;  o  almanco 
fiorisce  più  una  arte  o  una  disciplina  che  non  è  fiorita  in 
qualunque  parte  del  mondo  in  altro  tempo.  E  per  comin- 
ciare a  quelle  meccaniche  di  che  fa  menzione  lo  Scrittore, 
chi  non  sa  in  quanta  eccellenza  fussino  a  tempo  de'  Greci 
e  poi  de  Romani  la  pittura  e  la  scultura,  e  quanto  di  poi 


*^^  Le  principali  ragioni  che  adduce  il  Machiavelli,  sono  che  delle 
cose  antiche  non  s' intende  al  tutto  la  verità  ;  e  di  queste  si  nascondono 
quelle  che  recherebbero  infainia,'e  le  buone  si  magnificano  e  sì  ampliano 
fuor  di  modo.  Oltre  di  che  in  ogni  tempo  vivono  uomini  di  tale  bas- 
sezza e  codardia,  che  esaltano  anche  i  governi  vituperevoli,  in  onta  alla 
verità,  alla  dignità  delle  lettere  e  come  a  dileggio  dei  mali  che  soflre  la 
patria. 


■ 
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restassìno  oscure  in  tutto  il  oAl^do;  e  come  dopo  essere 
state  sepolte  per  molti  secoli  siano  da  cento  cinquanta  o 
dugento  anni  in  qua  ritornate  in  luce?  Chi  non  sa  quanto 
a'  tempi  antichi  fiorì  non  solo  appresso  a  Romani,  ma  in 
molte  Provincie  la  disciplina  militare,  della  quale  e  tempi 
nostri  e  quelli  de  nostri  padri  e  avoli  non  hanno  veduto 
in  qualunque  parte  del  mondo  se  non  piccoli  e  oscuri 
vestigii  ?  Il  medesimo  si  può  dire  delle  lettere,  della  reli- 
gione; che  sanza  dubio  in  alcune  età  sono  state  sepolte 
per  tutto,  in  altre  sono  state  in  molti  luoghi  eccellenti  e 
m  sommo  prezzo.  Ha  visto  qualche  età  il  mondo  pieno 
di  guerre,  un'  altra  ha  sentito  e  goduto  la  pace;  dalle  quali 
variazioni  delle  arti,  della  religione,  de'  movimenti  delle 
cose  umane,  non  è  maraviglia  siano  anche  variati  e  co- 
stumi degli  uomini,  e  quali  spesso  pigliano  il  moto  suo 
dalla  inatitazione,  dalle  occasioni,  dalla  necessità.  É  adun- 
que vera  conclusione  che  non  sempre  e  tempi  antichi  sono 
da  essere  preferiti  a'  presenti,  ma  non  è  già  vero  il  ne- 
gare che  una  età  sìa  qualche  volta  più  corrotta  o  più  vir- 
tuosa che  r  altre. 

Considerazione  sul  Capitolo  X  del  Libro  II. 

1  danari  non  sono  il  nervo  della  guerra,  secondo  che  è  la  comune 

oppinione. 

Chi 'fu  autore  di  quella  sentenza,  che  e  danari  fumo 
il  nervo  della  guerra,  e  chi  T  ha  poi  seguitata,  non  intese 
che  e  danari  soli  bastassino  a  fare  la  guerra,  né  che  e  fus- 
sino  più  necessarii  che  e  soldati;  perchè  sarebbe  stata  opi- 
nione non  solo  falsa,  ma  ancora  molto  ridicula;  ma  intese 
che  chi  faceva  guerra  aveva  bisogno  grandissimo  di 
danari,  e  che  sanza  quelli  era   impossibile  a   sostenerla, 


6^ 
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perchè  dod  solo  sono  neceM àrii  per  pagare  e  soldati,  ma  per 
provedere  le  armi,  le  Tet(ovaglie,  le  spie,  le  muniziooi  e 
tanti  instrumenti  che  si  adoperano  nella  guerra;  e  quali 
ne  ricercano  tanto  profluvio,  che  a  chi  non  Y  ha  provato 
è  impossibile  a  immaginarlo.  E  se  bene  qualche  volta  uno 
esercito  carestioso  di  danari  con  la  virtù  sua  e  col  favore 
delle  vittorie  gli  provede,^^^  nondimeno  a'  tempi  nostri  mas- 
sime sono  esempli  rarissimi;  e  in  ogni  caso  e  in  ogni 
tempo  non  corrono  e  danari  dietro  agli  eserciti,  se  non  da 
poi  che  hanno  vinto.  Confesso  che  chi  ha  soldati  proprii 
fa  la  guerra  con  manco  danari  che  non  fa  chi  ha  soldati 
mercenarii;  nondimeno  e  anche  danari  bisognano  a  chi  fe 
guerra  co'  soldati  proprii,  e  ognuno  non  ha  soldati  proprii; 
ed  è  molto  più  focile  co'  danari  trovare  soldati,  che  co'  sol- 
dati trovare  danari.  Chi  adunque  interpreterà  quella  sen- 
tenza secondo  il  senso  di  chi  la  disse,  e  secondo  che  co- 
munemente è  intesa,  non  se  ne  maraviglierà,  né  la  dannerà 
in  modo  alcuno. 


Considerazione  sul  Capitolo  XII. 

S'  egli  è  meglio,  temendo  di  essere  assaltato,  inferire, 

0  aspettare  la  guerra. 

Se  nel  presente  Discorso  si  Iruovano  esempli  assai  nel- 
r  una  e  Y  altra  opinione,  ci  sono  anche  ragioni  assai  che 
fanno  il  caso  sì  dubio,  che  non  è  di  facile  resoluzione;  e 
a  volerlo  bene  deliberare  ha  bisogno  di  molte  considera- 

^*'  La  guerra  si  fa  col  ferro  e  non  con  l' oro  ;  non  V  oro  è  il  nervo 
della  guerra,  ma  i  buoni  soldati  ;  i  danari  sono  necessari i,  ma  in  secondo 
luogo,  ed  è  impossibile  che  ai  buoni  soldati  manchino.  Tali  sono  le  sen- 
tenze del  Machiavelli.  È  noto  quel  dello  francese  :  avec  du  fer  et  du  pain 
on  va  jusqu^au  bout  du  monde. 


h 
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zioDÌ  che  sono  state  pretermesaa  dallo  Autore.  Perchè  non 
basta  sola  quella  distinzione:  ór  io  ho  e  sudditi  armati  o 
e' sono  disarmati;  ma  è  necessario  pensare  più  oltre:  o 
e  populi  miei  sono  fedeli  o  e'  sono  inclinati  alle  ribellioni  ; 
0  le  terre  sono  forti,  o  le  sono  deboli  ;  o  io  posso,  ancora 
che  io  aUbia  la  guerra  in  casa  che  mi  consumi  le  entrale, 
in  quanto  al  danaio  sostenerla  lungamente,  o  io  non  po- 
trei reggerla.  S'  ha  àncora  a  considerare  le  condizioni  dello 
inimico,  cioè  che  milizia  ha,  che  paesi,  che  entrate,  che 
modo  a  sostenere  la  guerra  in  casa,  che  modo  a  farla 
fuora  di  casa;  perchè  il  governo  e  tutte  le  azioni  della 
guerra  s  hanno  sempre  a  regolare  secondo  le  qualità  e 
i  progressi  dello  inimico.  E  ancora  differenza,  quando  io 
aspetto  guerra  da  altri,  il  dire  :  io  la  porto  a  casa  sua  ;  il 
dire:  io  esco  del  mio  paese,  e  rincontro  lo  inimico  fuori  del 
paese  suo  (e  questo  è  lo  esemplo  del  re  Ferrando). ^^^  É  dif> 
ierenza  il  dite:  io  comincio  la  guerra  in  sul  suo  innanzi 
che  lui  rabbia  cominciata  a  me;  a  dire:  io  ho  già  la  guerra 
in  casa;  ma  per  constrignere  lo  inimico  a  partirsene,  io  la 
comincio  anche  in  sul  suo:  come  fé  Scipione  quando  An- 
nibale era  in  Italia,  come  fece  Agatocle  assedialo  da'  Car- 
taginesi, come  e  Fiorentini  tante  volte  nelle  guerre  fatte 
loro  da'  Visconti.  E  quanto  a  questo  ultimo  caso  io  giu- 
dicherò sempre  che  chi  ha  la  guerra  in  casa,  se  ha  op- 
portunità nel  tempo  medesimo  di  cominciarla  in  quello 
dello  inimico,  lo  debba  fare;  perchè  essendo  cosa  inaspet- 
tata, disordina  tutti  e  disegni  dello  inimico;  e  ogni  piccolo 
successo  che  vi  abbia,  lo  constrigne  a  ritirarsi  con  tutte 


'*^  Ferdinando  di  Napoli,  allora  che  Carlo  Vili  di  Francia  si  prepa- 
rava ad  assalirlo  e  occupargli  il  regno,  essendo  per  morire,  racco- 
mandò ai  figlio  Alfonso  di  non  trarre  fuori  dello  Stato  le  sue  forze,  e  di 
aspettare  il  nemico  in  casa.  Alfonso  non  osservò  il  ricordo,  mandò 
un  esercito  in  Romagna,  e  perdette  quello  e  lo  Stato. 
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o  con  parte  delle  forze  sue  a  difendere  casa  sua;  e  inter* 
viene  come  de  remedii  che  usano  questi  fisici  a  curare  le 
infermità,  tra  quali  sempre  la  diversione  è  giudicata  re- 
medio potente  e  molto  approvato. 

Resta  la  resoluzione  degli  altri  casi,  ne'  quali  proce- 
dendo per  distinzione,  dico  che  quando  lo  inimico  da 
chi  tu  tenti  la  guerra  ha  più  esercito  e  più  potenza  di 
te,  che  tu  non  puoi  pensare  di  fargli  la  guerra  in  casa, 
perchè  bisognano  molte  forze  e  molte  opportunità  a  por- 
tare la  guerra  a  casa  di  altri;  le  quali  non  sono  così 
necessarie  a  chi  fa  guerra  in  casa  sua,  perchè  si  serve 
del  favore  del  paese,  de  sudditi  e  delle  difiicultà  degli 
inimici;  co' quali  remedii  può  andarsi  temporeggiando.  E 
in  questo  grado  era  il  re  Ferrando,  il  quale  non  poteva 
mettere  in  campagna  esercito  pari  a  quello  degli  ini- 
mici. Ma  quando  tu  ti  senti  e  di  gente  e  di  danari  e 
deir  altre  opportunità  della  guerra  pari  allo  inimico,  e 
ordinato  di  quelle  forze  che  sono  necessarie  a  fare  guerra 
in  casa  sua,  io  sarei  inclinato  a  consigliare  di  non  aspetr 
tare  la  guerra  a  casa  propria;  perchè  vincendo,  il  premio 
è  maggiore,  potendoti  portare  quella  vittoria  facilmente  lo 
acquisto  del  regno  di  altri;  dove  la  vittoria  in  casa  tua 
non  ti  porta  altro  che  la  liberazione  del  tuo  Stato;  per- 
dendo, il  danno  è  minore,  perchè  non  perdi  altro  che  quello 
esercito,  e  hai  più  tempo  a  rifarti  ;  dove  perdendo  in  casa, 
se  lo  inimico  accelera  la  vittoria,  come  potette  fare  Anni- 
bale a  Canne,  come  a  tempi  moderni  Paolo  Orsino  ^^^  a  La- 
dislao, il  duca  Giovanni  al  re  Ferrando,  una  giornata  è 


'*'  Paolo  Orsino  fu  condottiere  dei  Fiorentini  durante  la  guerra  con> 
tro  Ladislao  di  Napoli  che  minacciava  di  sottomettere  Roma  e  Firenze. 
L' Orsino  entrò  vittorioso  in  Roma,  e  si  fermò  con  le  milizie  dei  Fio- 
rentini in  quella  parte  al  di  Ih  del  Tevere  ch'era  detta  la  Città  Leonina. 
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bastante  a  farti  perdere  lo  StataTortando  la  guerra  a  casa 
io  inimico,  hai  già  disturbato  il  disegno  suo  di  fare  la 
guerra  in  casa  tua,  hai  impedito  le  preparazioni  necessarie 
a.  questo  effetto,  in  modo  che  etiam  vincendoti  ha  bisogno 
di  tempo  e  di  nuovi  ordini  a  venire  a  guerreggiarti  in 
casa;  il  che  ti  dà  spazio  a  riordinarti  e  rifarti.  E  tanto  più 
facilmente  aderirei  a  questa  conclusione,  quanto  io  ve- 
dessi lo  inimico  non  avere  paese  forte,  o  non  avere  sud- 
diti fedeli,  o  condizionato  lo  Stato  in  modo  che  facilmente 
si  potessi  disordinargli  le  entrate,  o  essergli  difficile,  se 
avessi  una  rotta,  a  rifarsi  in  breve  spazio  di  tempo.  Veggo 
che  sempre  e  Romani,  quando  potettono,  prevennono  le 
guerre  a  casa  altri,  contro  a  Filippo  re  di  Macedonia,  con- 
tro a  Antioco,  contro  a'  Cartaginesi;  e  quando  non  k)  fe- 
ciono,  furono  malcontenti  di  non  T  avere  fatto.  Né  mi 
muove  quello  che  dice  lo  Scrittore,  che  se  e  Romani  aves- 
sino  avuto  in  tanto  spazio  di  tempo  quelle  tre  rotte  in 
Francia,  che  gli  ebbene  in  Italia  da  Annibale,  sarebbono 
sanza  dubio  stati  spacciati;  perchè  si  pone  uno  caso  im- 
possibile, che  chi  ha  una  rotta  in  casa  di  altri,  massime 
in  luogo  lontano,  possi  così  subitamente  dopo  la  prima  rotta 
avervi  rimandato  T  uno  dopo  T  altro  dua  nuovi  eserciti.  E 
chi  risolve  bene  il  partito  di  fuggire  la  guerra  in  casa  col 
portarla  a  casa  di  altri,  vi  va  con  tale  fondamento  che  può 
così  sperare  di  rompere  lo  inimico,  come  temere  di  essere 
rotto;  altrimenti  la  aspetta  in  casa,  come  feciono  e  Romani 
da  Annibale;  e  quali  essendo  già  molti  anni,  come  dice  Li- 
vio, inesperti  alla  guerra,  e  avendo  la  guerra  con  capitano 
e  con  soldati  espertissimi,  se  furono  rotti  in  casa,  sareb- 
bono forse  più  facilmente  stati  nel  principio  della  guerra 
rotti  da  lui  in  Spagna  o  in  Africa. 
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Considerazione  sul  Capitolo  XIU. 


Che  si  viene  di  bassa  a  gran  fortuna  più  con  la  fraude, 

che  con  la  forza. 


Se  lo  Scrittore  chiama  fraudo  ogni  astuzia  o  dissimu- 
lazione che  si  usa  eliam  sanza  dolo,  può  essere  vera  la 
conclusione  sua,  che  la  forza  sola,  non  dico  mai,  che  è  vo* 
cabolo  troppo  resoluto,  ma  rarissime  volte  conduca  gli  no* 
mini  da  bassa  a  grande  fortuna.  Ma  se  chiama  fraude 
quella  che  è  proprio  fraude,  cioè  il  mancamento  di  fede,  o 
altro  procedere  doloso,  credo  si  trovino  molti  che  hanno 
sanza  fraude  acquistato  regni  e  imperii  grandissimi.  Di 
questi  fu  Alessandro  Magno,  di  questi  Cesare,  che  di  cit- 
tadino privato  con  altre  arti  che  di  fraude  si  condusse  a 
tanta  grandezza,  scoprendo  sempre  la  ambizione  sua  o  lo 
appetito  del  dominare.  Non  ho  ora  fresca  la  memoria  di 
Zenofonte,  ma  credo  che  instruisca  Ciro  di  prudenza,  d'in- 
dustria, di  simulazione  o  dissimulazione  giuste,  non  di 
fraudo/^  ^  Né  chiamo  fraude  se  e  Romani  feciono  tali  patti 
ai  Latini  che  potettono  pazientemente  tollerare  lo  imperio 
loro,  il  che  non  fu  perchè  non  si  accorgessino  insino  dal 
principio,  che,  sotto  ombra  di  confederazione,  equale  era 
servitù;  ma  il  trovarsi  impotenti,  né  essere  trattati  in  modo 
che  non  avessino  causa  di  desperarsi,  gli  fece  aspettare 


'*'  Senofonte  nella  Ciropedia  mostra  a  Ciro  che  è  una  necessità 
imparare  gP  inganni,  e  gli  fa  ingannare  Ciassare  suo  zio  materno  in  più 
modi  ;  e  prova  che  Ciro  senza  tali  frodi  non  poteva  pervenire  alia  gran* 
dezza  che  raggiunse.  E  dagli  esempii  che  cita  il  Machiavelli,  e  tra  gli 
altri  da  quello  di  Giovanni  Galeazzo  per  levare  lo  Stato  a  suo  zio  Ber- 
nabò, si  vede  manifesto  eh'  egli  non  intende  parlare  d' industrie  o  lecite 
simulazioni. 
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iosino  a  tanto,  non  dico  che  ebbono  scoperto  il  fine  de' Ro- 
mani, il  quale  sarebbono  stati  bene  grossi  se  non  avessino 
cognosciato  da  principio,  ma  che  cresciuti  di  numero  di 
uomini,  e  bene  esperti  di  disciplina  militare,  ebbono  spe* 
ranza  potere  contendere  del  pari  col  populo  romano.  Fu 
anche  prudenza  quella  de  Romani,  non  fraudo,  a  trattare 
bene  e  Latini  ;  e  credo  sia  verissimo  che  sanza  simili  in- 
dustrie e  prudenti  modi  di  governarsi  non  solo  rarissime 
volte  si  salga  da  bassa  fortuna  a  alta,  ma  ancora  difficil- 
mente si  conservi  la  grandezza.  Ma,  quanto  alla  fraudo,  può 

0 

essere  disputabile  se  sia  sempre  buono  instrumento  di  per- 
venire alla  grandezza  ;  perchè  spesso  con  lo  inganno  si 
fanno  di  molti  belli  tratti,  spesso  anche  V  avere  nome  di 
fraudolento  toglie  occasione  di  conseguire  gli  intenti  suoi. 

Considerazione  sul  Capitolo  XIV. 

Ingannaiìsi  molle  volte  gli  uomini,  credendo  con  la  umlMtà 

vincere  la  superbia. 

La  conclusione  del  Discorso  è  in  parte  contraria  a  quello 
che  lui  disse  in  altro  luogo, ^^^  che  è  più  prudenza  tempo- 
reggiarsi ne* casi  periculosi  che  urtare  ;  e  però  bisogna  di- 
stinguere che  quando  le  forze  tue  non  sono  pari  a  quelle 
dello  inimico,  meglio  sia  accordare,  etiam  lasciando  qual- 
che cosa,  che  tirarsi  subito  addosso  la  mina  ;  perchè  il 
tempo  può  portare  degli  accidenti  che  bastino  a  provedere 
al  tuo  futuro  periculo.  Ma  quando  tu  hai  forze  pari  o  quasi 
pari  allo  inimico,  ancora  che  lo  entrare  in  guerra  sia  con 
periculo  e  con  difficultà,  importa  tanto  il  cominciare  a  tòrti 
la  riputazione,  a  fare  vile  te,  insolente  lo  inimico,  che  mal 


'*'  Nel  capitolo  xxxiii  del  libro  i. 
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volentieri  si  debbe  cedere.  La  quale  ragione  largamente 
discorre  Tucidide  nella  persona  di  Pericle,  quando  conai|^ 
agli  Ateniesi  più  presto  il  pigliare  la  guerra  oA*  Lacede- 
monii,  benché  difficile  e  periculosa,  che  accettare  le  condi- 
zioni proposte  da  loro,  ancora  che  per  sé  stesse  te  pares* 
sino  di  poco  momento. 

Considerazione  sol  Capitolo  XV. 

Gli  Stati  deboli  sempre  fieno  ambigui  nel  risolversi  : 
e  sempre  le  deliberazioni  lente  sono  nocive. 

Da  due  cagioni  procedono  le  ambiguità  delle  delibera- 
zioni :  r  una  da  debolezza  di  quelli  che  hanno  a  risolvere, 
non  dico  debolezza  di  forze  e  di  potenza,  ma  debolezza  di 
prudenza  e  di  ingegno  ;  e  questa  cagione  può  cadere  cosi 
in  uno  prìncipe  come  in  una  republìca  ;  e  credo  che  quando 
il  Discorso  disse  gli  Stati  deboli,  intese  deboli  dì  prudenza, 
benché  la  debolezza  delle  forze  può  in  parte  accrescere  la 
irresoluzione  ;  perchè  communemente  e  partiti  che  hanno 
a  pigliare  gli  Stati  deboli,  sono  communemente  più  pieni 
di  difficultà  e  di  periculi.  L' altra  cagione,  che  è  propria 
delle  republiche,  è  quando  sono  più  uomini  che  hanno 
a  resolvere,  e  tra  questi  sono  le  opinioni  varie  ;  il  che  paò 
procedere  o  da  malignità,  perchè  abbino  diversi  fini,  o  pure 
sanza  malignità,  perchè  e  giudicii  degli  uomini  non  si  con* 
formino,  come  accade  spesso  etiam  tra  prudenti.  E  è  vero 
che  queste  sospensioni  communemente  sono  perniziose;  per- 
chè mentre  stai  sospeso  non  puoi  provedere  né  air  uno 
caso  né  air  altro  :  e  se  qualche  volta  sono  utili,  come  sa- 
rebbe accaduto  a'  Lavinii,  e  quali  se  fussino  tardati  ancora 
tre  o  quattro  dì  più  a  resolversi,  non  arebbono  patito  pena 
di  quello  poco  viaggio  :  nondimeno  questa  è  una  utilità 
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che  risalta  più  presto  per  caso  che  altrimenti.  La  saspen* 
sioiM^  è  aduiiq[ae  da  aborrire,  la  resoluzione  sommamente 
da  laudare  ;  ma  s' ha  da  avvertire  che  lo  stare  neutrale  può 
ttiche  procedere  per  rròoluzione,  non  per  suspensione  ;  nel 
secondo  caso  la  neutralità  è  reprensibile,  nel  primo  può 
essere  e  utile  e  pemiziosa,  secondo  la  qualità  de'  casi,  di 
che  trattare  non  è  ora  materia  nostra.  Il  medesimo  dico 
dd  differire  qualche  altra  azione  o  esecuzione  ;  che  se  la 
tardità  procede  da  irresoluzione  è  sempre  dannabile,  ma 
se  si  £ei  deliberatamente  può  essere  laudabile^^^^ 

Considerazione  sul  Capitolo  XIX. 


Che  gli  acquisti  nelle  repubbliche  non  bene  ordinate,  e  che  secondo  la 
romana  virtù  non  procedono,  sono  a  rovina,  non  a  esaltazione  di 


Chi  dubita  che  la  città  di  Firenze,  che  la  republica  di 
Vinegia  sarebbono  più  deboli  e  di  minore  potenza  se  aves- 
sino  rinchiuso  il  territorio  loro  tra  piccoli  confini  che  non 
sono?  Avendo  domato  le  città  vicine,  e  allargato  la  loro 
jnrisdtzione,  non  è  facile  a  ogni  vicino  assaltarle  ;  non  per 
ogni  debole  accidente  si  travagliano  ;  tengono,  se  non  viene 
moto  grande,  lo  inimico  fuora  del  tuorlo  del  suo  Stato;  non 
si  accosta  facilmente  la  guerra  alle  loro  mura  ;  lo  avere 
molti  sudditi  fa  in  molti  modi  le  entrate  publiche  mag- 
giori ;  fa  la  città  dominante  in  privalo  più  ricca.  Co'quali 
mezzi  se  bene  non  sono  armate  di  soldati  proprii,  condu- 
cono de  forestieri,  da'  quali  essere  difeso  è  meglio  che  non 

'^^  Danna  il  Machiavelli  le  deliberazioni  ambigue,  lente  e  tarde  ; 
perchè  le  ambigue  nuocono  alle  pubbliche  faccende  con  danno  non  solo, 
ma  vergogna  della  repubblica  ;  le  lente  e  tarde,  oltre  che  non  aiutano, 
possono  mettere  in  pericolo  lo  Stato. 
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essere  difeso  da  alcuno.  Confesso  che  una  républica  che 
ha  armi  proprie,  è  più  potente  e  fa  più  capitale  degli  acqui- 
sti ;  ma  non  confesserò  già  che  una  républica  disarmata 
diventi  più  debole,  quanto  più  acquista  ;  né  che  Yinegia 
che  ora  non  teme  de'  re  né  degli  imperatori,  se  sanza  do- 
minio in  terra  e  in  mare,  fussi  più  sicura  che  non  é  di  pre- 
sente. Il  che  se  fussi  vero,  non  so  perchè  il  Discorso  sì 
ristringa  solo  alle  republiche  ;  perchè  per  le  medesime  ca- 
gioni uno  principe  che  non  avessi  armi  proprie,  cavereUie 
degli  acquisti  e  dell'  ampliazione  del  dominio  debolezza  e 
non  potenza  ;  il  che  essere  falsissimo  mostrano  largamente 
e  le  ragioni  e  la  esperienza. 

Considerazione  sul  Capitolo  XXIV. 

Le  fortezze  generalmente  sono  molto  più  dannose  che  utilL 

Non  si  debbe  laudare  tanto  la  antiquità,  che  T  uomo 
biasimi  tutti  gli  ordini  moderni  che  non  erano  in  uso  ap- 
presso a'  Romani  ;  perchè  la  esperienza  ha  scoperte  molte 
cose  che  non  furono  considerate  dagli  antichi,  e,  per  essere 
inoltre  e  fondamenti  diversi,  convengono  o  sono  necessarie 
a  una  delle  cose  che  non  convenivano,  o  non  erano  necessa- 
rie all'altre.  Però  se  e  Romani  nelle  città  suddite  nonusorooo 
di  ediBcare  fortezze,  non  è  per  questo  che  erri  chi  oggidì 
ve  le  edifica  ;  perchè  accaggìono  molti  casi,  per  e  quali  è 
molto  utile  avere  le  fortezze,  e  a  uno  principe  o  vero  tiranno 
co' cittadini  medesimi,  e  a  uno  signore  co'  sudditi  suoi,  e  a 
uno  potentato  co'  forestieri.  Le  ragioni  mi  paiono  sì  manife- 
ste, che  io  mi  maraviglio  che  questa  opinione  abbia  centra- 
dittori;  perchè  principalmente  se,  quali  sono  gli  imperii,  tali 
fussino  sempre  e  sudditi,  cioè  che  quando  sono  bene  trat- 
tati amassino  il  prìncipe  suo,  io  confesso  che  quanto  a  loro 
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sarebbono  a  ogni  principe  che  governassi  bene  inutili  le 
fortezze  ;  perchè  basterebbe  a  difenderlo  da'  cittadini  e  sud- 
diti suoi  lo  amore  de'  populi.  Ma  considerato  quanto  molte 
volte  e  populi,  eziamdio  bene  trattati,  sono  spesso  poco  ra- 
gionevoli, quanto  desiderosi  di  cose  nuove;  quanto  possi 
valere  in  loro  la  memoria  dello  antico  principe  se  ora 
soao  sotto  uno  imperio  nuovo,  quanto  lo  appetito  della  li- 
bertà se  sono  usati  a  averla,  e  quanto  spesso  per  questo 
e  per  altri  rispetti  uno  principe  o  tiranno  è  sforzalo  gover- 
nare e  cittadini  o  sudditi  suoi  con  qualche  ingiuria,  dico 
die  e  a  quelli  che  possono  avere  e  populi  amici,  e  a  quelli 
che  non  possono  sperare  di  conseguire  questa  benevolenza, 
è  necessario  fare  qualche  fondamento  in  sulla  forza,  in  sul 
tenere  e  populi  suoi  in  qualche  terrore  ;  altrimenti  sarebbe 
troppo  spesso  in  preda  della  leggerezza,  della  malignità, 
dd  giusto  odio  de'  sudditi  suoi.  E  quella  ragione  che  si 
adduce  nel  Discorso,  che  le  fortezze  danno  animo  a'  prin- 
cipi a  essere  insolenti  e  fare  mali  portamenti,  è  molto  fri- 
vola; perchè  se  s' avessi  a  considerare  questo,  arebbe  uno 
principe  a  stare  sanza  guardia,  sanza  armi,  sanza  eserciti, 
per  avere  tanto  più  a  cercare  di  vivere  in  modo  che  fussi 
grato  a'  populi  quanto  più  si  trovassi  esposto  alla  loro  di- 
screzione. Di  poi  le  cose  che  in  sé  sono  utili  non  si  deb- 
bono fuggire,  se  bene  la  sicurtà  che  tu  trai  di  loro  ti  possa 
dare  animo  a  essere  cattivo:  verbi  gratia,  hass  egli  a  biasi- 
mare la  medicina,  perchè  gli  uomini  sotto  la  fidanza  di 
quella  si  possono  guardare  manco  da  disordini  e  dalle  ca- 
gioni che  fanno  infermare?  Non  è  questa  buona  ragione  né 
da  fare  rifiutare  il  bene,  quando  il  male  che  ne  può  seguire 
è  in  potestà  tua  se  seguiti  o  no. 

E  per  venire  a' particulari  secondo  l'ordine  del  Di- 
scorso, dico  :  che  a  uno  tiranno  di  una  città,  e  a  ogni 
principe  sono  utilissime  le  fortezze  in  quella  città;  perchè 
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né  il  populo  né  gli  inimici  particulari,  vedendo  il  prìn- 
cipe sicuro  nella  fortezza  sua,  non  possono  per  ogni  leg- 
giera occasione  fare  movimento;  perchè  è  difficile  &rlo 
in  modo  che  si  ammazzi  il  principe  con  tutta  la  sua  prò* 
genie;  non  facile  avere  le  forze  e  i  soccorsi  preparati, 
in  modo  che  si  possa  rinchiudere  o  pigliare  la  fortezza  sì 
presto  che  il  principe  non  abbia  tempo  a  ripigliare  la  terra 
con  genti  nuove  introdotte  per  la  fortezza.  Il  medesimo 
dico  di  una  città  suddita,  la  quale  per  il  freno  della  for- 
tezza non  può  pensare  alla  rebellione,  se  non  vede  esercito 
forestiere  inimico  del  prìncipe  in  quella  provincia.  Né  sonò 
buoni  gli  esempli  di  Milano  e  gli  altri  che  lui  allega  ;  che 
benché  avessino  le  fortezze  perderono  gli  Stati:  perdiè 
non  per  rebellione  de'  populi  soli,  ma  per  occasione  di 
guerra  potente  ;  e  si  potria  dire  che  se  non  T  avessino 
avute,  r  arebbono  perdute  forse  molto  prìma  etiamdio 
ne  tempi  della  pace.  E  se  per  virtù  della  fortezza  non  si 
recupera  sempre  la  terra  persa,  si  é  anche  visto  qualche 
volta  recuperarne;  come  intervenne  a  monsignore  di  Fois- 
a  Brescia,  che  ancora  che  si  trovassi  con  esercito  potente, 
se  non  fussi  stato  introdotto  per  la  fortezza,  non  era  ba- 
stante a  recuperare  Brescia/^  ^  E  quando  per  via  della 
fortezza  non  si  recupera  la  terra,  è  il  timore  della  ft>r- 
tezza  bastante  a  tenere  impegnati  li  inimici  sanza  fiarci 

**^  Giulio  II  forse  pentito  d*  avere  formato  la  lega  di  Gambraì  con- 
tro Venezia,  o  pure  sodisfatto  d' avere  recuperato  il  suo,  riannodò  un'al- 
tra lega,  che  chiamò  santa,  contro  la  Francia.  11  Gardena  capitano  gene- 
rale degli  alleati  venne  sotto  Bologna  ;  e  intanto  che  Fabrizio  Colonna, 
Giovanni  Vitelli,  Malatesta  Baglioni  e  Pietro  Navarro  perdono  il  tempo 
in  dispute  sul  modo  di  prender  la  città,  Gastone  di  Foix  vi  accorre,  re- 
spinge gli  Spagnuoli,  torna  indietro,  batte  i  Veneziani  e  recupera  Bre- 
scia nel  febbraio  1512,  ripassa  qual  fulmine  di  guerra  nello  Stato  della 
Chiesa,  investe  Y  esercito  della  lega  sotto  Ravenna,  e  incontra  la  morte 
in  quella  famosa  giornata. 
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altra  offesa  insino  V  abbino  acquistata  ;  il  quale  intervallo 
di  tempo  può  essere  causa  di  gran  beneficio  a  chi  si  truova 
assaltato. 

E  quanto  allo  esemplo  che  si  allega  de  Romani,  pos- 
posto lo  esemplo  del  duca  Guido,  di  Ottaviano  ^^^  e  degli 
altri,  la  autorità  de'  quali  non  basta  a  confondere  la 
anlorìtà  di  tanti  altri  che  hanno  edificato  le  fortezze,  dico 
che  se  e  Romani  non  usorono  fortezze,  due  potettono  es- 
sere le  cause  :  Tuna,  che,  come  altróve  ha  detto  lo  Autore, 
ne'  principii  dello  imperio  loro  non  usorono  ridurre  le  città 
in  espressa  servitù,  ma  tenerle  sotto  ombra  di  libertà  e  di 
confederazione  equale,  il  quale  insti  tu  to  non  comportava 
lo  edificarvi  fortezze  ;  T  altra,  che  trovandosi  sempre  con  gli 
eserciti  ordinati  e  potentissimi,  e  in  molli  luoghi  con  le 
colonie,  giudicorono  avere  minore  bisogno  delle  fortezze  ; 
massime  che  erano  consueti  distruggere  più  presto  le 
città,  le  quali  reputavano  inimicissime  ;  e  nondimeno,  se 
Tavessino  giudicate  inutili,  arebbono  distrutto  quella  di 
Taranto  e  F  altre  che  trovorono  edificate;  perchè  così  sa- 
rebbe inutile  una  fortezza  edificata  da  altri,  come  quella 
che  fussi  edificata  da  te.  Confesso  adunque  che  in  molti 

'^'  Leggesi  in  tutte  le  istorie  e  particolarmente  nelle  Vite  del  Baldi, 
r  inaudito  tradimento  perpetrato  dal  Borgia  contro  Guidobaldo  duca  di 
Urbino,  ultimo  rampollo  di  Guido  e  di  Federico  da  Montefeltro,  scam- 
pato per  miracolo  alle  insidie  del  Valentino.  Il  duca  d*  Urbino  fece  ro- 
vinare tutte  le  fortezze,  giudicandole  dannose,  quando  per  la  improv- 
visa morte  di  papa  Alessandro  e  la  malattìa  del  Borgia  ritornò  nel  suo 
Stato. 

Ottaviano  Pregoso,  allorché  per  la  cacciata  dei  Francesi  d' Italia 
nel  I6IS  (jenova  si  ribellò,  dopo  sedici  mesi  d'  assedio  ridusse  in  suo 
potere  anche  la  fortezza  giudicata  inespugnabile  e  tenuta  dai  Francesi, 
i  quali  Faveano  edificata  dopo  che  nel  4  507  i  Genovesi  sperano  sot- 
traiti all'obbedienza  di  Luigi  XII.  E  il  Fregoso  la  rovinò,  conoscendo 
che  non  le  fortezze  ma  la  volont«^  degli  uomini  mantiene  i  principi  in 
istato. 

I.  IO 
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casi  e  in  molti  tempi  le  '  fortezze  non  giovano  ;  che  alla 
sicurtà  dello  Stato  tuo  sono  degli  altri  remedii,  forse  qual- 
che volta  più  utili  e  più  gagliardi  che  le  fortezze  ;  ma  che 
le  fortezze  spesso  sono  utili  a  chi  le  tiene,  per  assicurarsi 
dalle  congiure,  per  fuggire  le  rebellioni,  e  per  recuperare 
le  terre  perdute.  Però  non  sanza  cagione  e  tempi  nostri 
le  adoperano  ;  furono  in  uso  apresso  agli  antichi,  e  i  Ro- 
mani a  Taranto,  e  negli  altri  luoghi  che  le  trovorono  fatte, 
non  le  smurorono. 

Considerazione  sul  Capitolo  XVII  del  Libro  III. 

Che  non  si  offenda  uno,  e  poi  quel  medesimo  si  mandi  in  amministrazione 

e  governo  d' importanza. 

Molto  più  s'  ha  a  astenere  uno  principe  in  non  si  com- 
mettere in  chi  ha  ingiuriato,  che  una  republica;  perchè  lo 
ingiuriato  dal  principe  ricognosce  la  ingiuria  tutta  da  lui, 
ma  uno  ingiuriato  da  una  republica  ricognosce  più  la  in- 
giuria da  qualche  particulare  che  Tha  perseguitato  o  si  è 
trovato  in  magistrato,  che  dal  nome  della  città  ;  e  però  of- 
fendendo la  città  non  gli  pare  vendicarsi.  Di  poi  chi  cerca 
la  rovina  della  patria,  fa  male  a'  parenti,  agli  amici,  a 
tutte  le  cose  sue  medesime,  e  a  sé  proprio,  e  con  infamia 
di  sé  medesimo  ;  che  non  interviene  a  chi  fa  contro  a  uno 
principe.  E  ancora  più  facile  spegnere  uno  principe  che 
una  republica  ;  e  per  questo  uno  che  sia  ingiuriato,  può 
essere  più  pronto  a  entrare  in  questo  pensiero.  Però  io 
non  sarei  facile  a  fuggire  uno  cittadino  ingiuriato  dalla 
sua  republica,  e  massime  quando  la  ingiuria  non  sia  stata 
molto  atroce,  nel  quale  caso  si  potria  avergli  rispetto;  ma 
quella  di  Claudio  Nerone  allegato  nel  Discorso,  è  cosa  ri- 
dieula  a  crodiTO,  che  per  essere  stalo  calunniato  nel  tcMn(K> 
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era  in  Spagna,  e  anche  con  qualche  ragione,  avessi  avuto 
tanto  sdegno  che  potessi  desiderare  di  essere  rotto  ;  e  le 
parole,  che  lo  Scrittore  dice  che  lui  usò,  non  furono  parole 
sue,  ma  del  Salinatore,^^^  il  quale  doppo  il  consulato  era 
stato  condannato  dal  populo  ;  e  avendo  ricevuta  una  tale 
ignominia,  non  è  meraviglia  se  ne  risentissi  più.  Il  quale 
se  bene  parlassi  così  o  per  sdegno  o  per  certe  nature  o 
fantasie  che  hanno  gli  uomini,  è  da  credere  che  in  fatto  la 
intendessi  altrimenti  ;  e  lo  mostrano  le  azioni  sue  prima, 
innanzi  alla  elezione  del  consulato,  che  lo  recusò  ostina-r 
tamente  insino  non  fu  quasi  sforzato  da'  principali  citta- 
dini. Il  che  arebbe  desiderato  se  avessi  avuto  cupidità  di 
vendicarsi,  di  poi  che  eletto  consule  fece  il  possibile  per 
vincere,  e  andò  molto  renitente  a  fare  la  giornata  con 
Asdrubale,  ancora  che  avessi  detto  prima  volerla  sollecitare. 

Considerazione  sul  CAPrroLO  XIX. 

Se  a  reggere  una  moltitudine  è  più  necessario  lo  ossequio 

che  la  pena. 

La  severità,  nuda  di  ogni  umanità  o  vogliamo  dire 
piacevolezza,  è  inutile  in  chi  regge  altri  ;  la  umanità  o 
vero  piacevolezza  non  accompagnata  da  qualche  severità 
è  il  medesimo  ;  T  una  condita  equalmente  con  T  altra  sa- 
rebbe preziosissima,  e  sarebbe  quella  armonia  temperata 
che  è  suavissima  e  ammirabile.  Ma  perchè  questo  condi- 
mento o  rare  volte  o  non  mai  si  truova  in  uomo  alcuno; 
essendo  così  lo  ordine  della  natura  che  tutte  le  cose  no- 
stre abbino  qualche  imperfezione,  anzi  pare  che  ciascuno 
0  abbia  più  del  severo  che  del  piacevole,  o  più  del  piace- 


'*'  È  Io  stesso  Marco  Livio,  di  soprannome   Salinatore,  eletto  con- 
f^ole  insieme  con  Claudio  Nerone. 


76  CONSIDERAZIONI 

vele  che  del  severo  ;  non  sanza  cagione  si  dubita  quale 
sia  più  a  proposito,  o  chi  participando  dell'  uno  e  dell  al-t 
tro  ha  più  del  severo,  o  vero  chi  ha  più  dello  umano;  in- 
tendendo però  di  coloro  che  hanno  tanto  dell'  uno  e  del- 
l' altro,  che  dove  abbonda  il  timore  non  manchi  T  amore, 
e  dove  abbonda  T amore  non  manchi  il  timore/^'  Circa  a  che 
la  prima  distinzione  che  mi  occorre  è  oonsiderare  la  na- 
tura di  chi  tu  reggi  ;  perchè  alcuni  sono  di  ingegno  sì  no- 
bile e  generoso  che  più  volentieri  vanno  con  la  piacevo- 
lezza che  col  timore  ;  altri  pel  contrario  pieni  di  una 
certa  durezza,  che  non  si  possono  piegare  con  la  doloezza, 
ma  bisogna  domargli  e  rompergli  con  la  asperità.  Non  è 
dubio  che  con  questi  tali  bisogna  accommodarsi  secondo 
le  loro  condizioni  ;  e  a  questo  proposito  diceva  Federico 
Barbarossa,  principe  molto  eccellente,  e  che  nato  in  Ger- 
mania aveva  lungamente  conversalo  in  Italia,  che  le  due 
prime  nazioni  del  mondo,  e  secondo  V  altre,  piene  di  molte 
virtù^  erano  e  Germani  e  gV  Italiani  ;  ma  che  bisognava 
diversa  arte  di  reggergli,  perchè  e  Tedeschi  erano  arro- 
ganti, insolenti,  e  di  qualità  che  la  dolcezza  che.  tu  usavi 
con  loro,  la  attribuivano  più  presto  a  timore  che  a  uma- 
nità ;  pel  contrario  gì'  Italiani,  più  trattabili,  più  gentili,  e 
di  natura  che  là  asperità  più  presto  gli  sdegnava  che  spa- 
ventava. Però  a  questi  essere  necessario  perdonare  lai- 
volta  e  delitti,  e  procedere  con  benignità  ;  quelli  altri  pu- 
nirli severamente,  perchè  altrimenti  diventerebbono  più 
insolenti. 


'^*  Il  Machiavelli  opina  essere  miglior  consiglio  per  governare  una 
moltitudine  mostrarsi  umano  piuttosto  che  superbo,  pietoso  piuttosto 
che  crudele,  contro  la  nota  sentenza  di  Tacito  :  in  multitudine  regenda 
plus  pcena  quam  obsequium  valet.  Però  avverte  nello  stesso  tempo  che 
dovendo  comandare  a'  sudditi,  affinchè  non  doventino  insolenti,  si  deb- 
ba ricorrere  piuttosto  alla  pena  che  air  ossequio. 


SUI   DISCORSI   DEL  MACHIAVELLI.  77 

L' altra  distinzione  che  mi  occorre  è  che  sia  da  fare 
differenza  da  uno  che  regga  come  principe  e  con  autorità 
propria,  da  chi  regge  come  ministro  e  in  nome  di  altri  ; 
perchè  io  credo  che  uno  prìncipe  abbia  a  avere  rispetto 
assai  di  cercare  la  benevolenza  de'  populi,  potendo  occor- 
rere molti  casi  che  a  conservare  lo  Stato  gli  sia  bisogno 
amore  estraordinario  de'populi.  Ma  in  chi  comanda  in 
nome  di  altri  distinguerei  :  o  in  uno  esercito,  e  allora  fussi 
più  necessario  abbondare  nello  amore  che  nel  timore, 
perchè  avendoli  a  condurre  a  fazioni  periculose  per  la 
città  loro,  vi  si  conducono  assai  con  lo  amore  ;  ma  in  chi 
governa  città  o  provincie  in  nome  di  altri,  non  gli  toc- 
cando altro  che  la  cura  temporale,  e  non  essendo  lui  il 
signore  supremo  per  il  quale  e  populi  s' abbino  a  muovere 
a  più  di  quello  che  ordinariamente  sono  tenuti,  credo  con- 
duca meglio  le  cose  sue  con  qualche  più  terrore  che  e 
principi  ordinarii:  perchè  sapendo  e  populi  che  le  genti 
dependono  da  altri,  e  che  di  qui  a  qualche  tempo  lui  non 
ha  a  restare  in  ufficio,  non  può  la  benevolenza,  che  loro 
gli  portassino,  fare  fondamento  notabile  a  quelli  effetti  per 
e  quali  si  desidera  tanto  lo  amore  verso  il  principe.  Dico 
però  che  parlando  noi  de' governi  buoni  e  legittimi,  si  può 
male  presupporre  che  dove  è  timore  non  sia  anche  amore  ; 
perchè  la  severità  della  giustizia,  che  è  quella  che  reca  il 
timore,  non  può  essere  che  non  sia  amata  da  chi  vuole 
bene  vivere  ;  ed  e  converso  Io  amore  che  nasce  da  uma- 
nità, da  facilità  di  natura,  e  da  inclinazione  a  fare  grazie, 
accompagnato  dalla  giustizia,  come  in  uno  governo  buono 
s  ha  a  presupporre,  non  può  fare  che  non  sia  temuto. 
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Considerazione  sul  Capitolo  XXIV. 

La  prolungazione  degl'  imperii  fece  serva  Roma. 

Non  è  dubio  che  la  prorogazione  degli  imperìi  fu  occa- 
sione grande  a  chi  volle  occupare  la  republica;  perchè  era 
instrumento  da  farsi  amici  i  soldati  e  séguito  co'  re,  e  nelle 
nazioni  e  provincie  forestiere;  e  a'  capitani  accresceva  ric- 
chezza con  la  quale  potevano  corrompere  gli  uomini,  come 
fece  a  Cesare  il  lungo  imperio  di  Gallia.  Ma  il  fondibinenlo 
principale  de'  mali  fu  la  corruzione  della  città,  la  quale  da- 
tasi alla  avarizia,  alle  delizie,  era  in  modo  degenerata  da- 
gli antichi  costumi,  che  ne  nacquono  le  divisioni  sangui- 
nose della  città,  dalle  quali  sempre  ne  populi  liberi  si  viene 
alle  tirannidi/^  ^  Di  quivi  nacque  la  facilità  di  corrompere 
e  cittadini  e  soldati,  di  qui  potette  sperare  uno  Catilina 
sanza  imperio  e  sanza  eserciti  occupare  la  republica;  di 
qui  conjurazione  di  più  potenti  di  dividersi  fra  loro  gli 
imperìi  e  gli  eserciti,  e  con  queste  forze  tenere  bassi  gli 
altri;  di  qui  le  prorogazioni  estraordinarie  degli  imperii, 
come  fu  quella  di  Cesare;  al  quale  non  la  utilità  della  re- 
publica, non  la  necessità  della  guerra,  non  la  ammirazione 
della  sua  virtù,  ma  la  conjurazione  con  Pompeo  e  Crasso 
di  occupare  la  republica,  fece  imperio  decemvirale.  Non 
era  stato  prorogato  lo  imperio  a  Siila,  quando  la  prima 

'*'  Due  sono  le  cagioni  che  secondo  il  Machiavelli  prepararono  la 
caduta  della  repubblica  :  le  contenzioni  che  nacquero  dalla  legge  agra- 
ria e  la  prolungazione  del  comando  degli  eserciti.  Quest'ultima  produce 
sempre  due  inconvenienti  :  1'  uno  che  minor  numero  di  uomini  si  eser- 
citano negli  impcrii,  e  si  viene  per  questo  a  ristringere  la  riputazione  in 
pochi;  l'altro  che  chi  rimane  lungo  tempo  a  comandare  l'esercito,  lo 
guadagna,  e  lo  rende  suo  partigiano. 
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volta  venne  alle  mani  con  Mario,  ma  ne  fu  causa. la  divi- 
sione tra  la  nobilita  e  la  plebe;  e  avendo  la  plebe  per  capo 
Mario,  fu  forzata  la  nobilita  cercarsi  uno  capo.  Però  con- 
chiuggo  che  quando  Roma  non  fu  corrotta,  le  prorogazioni 
degli  imperii  e  la  continuazione  del  consulato,  la  quale 
ne' tempi  difficili  usorono  molte  volte/ furono  cosa  utile  e 
santa;  ma  corrotta  la  città,  sursono  le  battaglie  civili,  e 
i  semi  delle  tirannidi,  etiam  sanza  la  prorogazione  degli 
imperii.  E  però  si  può  conchiudere,  che  se  non  fussino 
state  anche  le  prorogazioni,  non  sarebbe  mancato  né  a  Ce- 
sare né  agli  altri  che  occuporono  la  republica,  né  pensiero 
né  facultà  di  travagliarla  per  altra  via. 


*  t 
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RICORDI  POLITICI  E  CIVILI. 


I. 


Quello  che  dicono  le  persone  spirituali,  che  chi  ha  fede 
conduce  cose  grandi;  e,  come  dice  lo  Evangelo,  chi  ha  fede 
può  comandare  ammonti  ec.;  procede  perchè  la  fede  fa  osti- 
nazione. Fede  non  è  altro  che  credere  con  opinione  ferma, 
e  quasi  certezza,  le  cose  che  non  sono  ragionevoli;  o,  se 
sono  ragionevoli,  crederle  con  più  resoluzione  che  non 
persuadono  le  ragioni.  Chi  adunque  ha  fede  diventa  osti- 
nato in  quello  che  crede,  e  procede  al  cammino  suo  intre- 
pido e  resoluto,  sprezzando  le  difiicultà  e  periculi,  e  met- 
tendosi a  sopportare  ogni  estremità.  D'onde  nasce  che 
essendo  le  cose  del  mondo  sottoposte  a  mille  casi  e  acci- 
denti, può  nascere  per  molti  versi  nella  lunghezza  del  tempo 
aiuto  insperato  a  chi  ha  perseverato  nella  ostinazione;  la 
quale  essendo  causata  dalla  fede,  si  dice  meritamente:  chi 
ha  fede  conduce  cose  grandi.  Esemplo  a'dì  nostri  ne  è  gran- 
dissimo questa  ostinazione  deTiorentini,  che  essendosi  con- 
tro a  ogni  ragione  del  mondo  messi  a  aspettare  la  guerra  del 
papa  e  imperadore/^^  sanza  speranza  di  alcuno  soccorso  di 


'*'  Questo  Ricordo  fu  scritto  dal  Guicciardini  il  settimo  mese  dell' as- 
sedio, come  si  vede  più  sotto. 
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altri,  disuniti  e  eoo  mille  difficultà,  hanno  sostenuto  in 
sulle  mura  già  sette  mesi  gli  eserciti,  e  quali  non  si  sarebbe 
creduto  che  avessino  sostenuti  sette  dì;  e  condotto  le  cose 
in  luogo  che  se  vincessino,  nessuno  più  se  ne  maraviglie- 
rebbe,  dove  prima  da  tutti  erano  giudicati  perduti;  e  questa 
ostinazione  ha  causata  in  gran  parte  la  fede  di  non  potere 
perire  secondo  le  predicazioni  di  Fra  Jeronimo  da  Ferrara. 


II. 


Sono  alcuni  principi  che  agli  imbasciadori  loro  comuni- 
cano interamente  tutto  il  segreto  suo,  e  a  che  fine  vo- 
gliono condurre  la  negoziazione  che  hanno  a  trattare  con 
r  altro  principe  al  quale  sono  mandati.  Altri  giudicano  es- 
sere meglio  non  aprire  loro  se  non  quello  che  vogliono  si 
persuada  air  altro  principe  ;  il  quale  se  vogliono  ingannare, 
pare  loro  quasi  necessario  ingannare  prima  lo  imbascia- 
dore  proprio,  che  è  il  mezzo  e  instrumento  che  T  ha  a  trat- 
tare e  persuadere  air  altro  principe.  L'  una  e  Y  altra  opi- 
nione ha  le  ragioni  sue;  perchè  da  un  canto  pare  diffìcile 
che  lo  imbasciadore,  che  sa  che  il  prìncipe  suo  vuole  in- 
gannare queir  altro,  parli  e  tratti  con  quello  ardire  e  con 
quella  efficacia  e  fermezza  che  farebbe  se  credessi  la  ne- 
goziazione trattarsi  sinceramente  e  sanza  simulazione  ; 
sanza  che,  può  per  leggerezza  o  malignità  fare  penetrare 
la  mente  del  suo  principe;  il  che,  se  non  la  sapessi,  non 
potrebbe  fare.  Da  altro  canto  accade  molte  volte  che  quando 
la  pratica  è  simulata,  lo  imbasciadore  che  crede  che  la  sia 
vera,  trasanda  molte  volte  più  che  non  ricerca  il  bisogno 
della  cosa  ;  nella  quale,  se  crede  che  veramente  il  principe 
suo  desideri  pervenire  a  quello  fine,  non  usa  molta  mo- 
derazione e  considerazione  a  proposito  del  negozio,  quale 
potreblx)  usare  se  sapessi   lo  intrinseco.  E  non  essendo 
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quasi  possibile  dare  le  instruzioni  agli  imbasciadori  suoi 
sì  particulari  che  T  indirizzino  in  tutti  e  particulari,  se  non 
in  quanto  la  discrezione  gli  insegni  accomodarsi  a  quello 
fine  che  ha  in  generale,  chi  non  ne  ha  notizia  non  può 
fare  questo;  e  però  facilmente  può  errarvi  in  mille  modi. 
La  opinione  mìa  è,  che  chi  ha  imbasciadori  prudenti  e  in- 
tegri, e  che  siano  affezionati  a  sé,  e  dependenti  in  modo 
che  non  abbino  obietto  di  dependere  da  altri,  faccia  meglio 
acconciare  la  mente  sua;  ma  quando  il  principe  non  si  re- 
solve  che  siano  totalmente  di  questa  qualità,  è  manco  pe- 
rìculoso  non  si  lasciare  sempre  intendere  da  loro,  e  fare 
che  il  fondamento  dìi  persuadere  una  cosa  a  altri  sia  il 
fare  persuasione  del  medesimo  nel  proprio  imbasoiadore.  ^^^ 


**^  La  storia  della  diplomazia  florentina  non  offre  generalmente 
esempii  di  questi  maneggi,  come  ho  potuto  riscontrare  ;  né  sogliono 
aver  luogo  nelle  repubbliche  ;  e  se  occorrono,  è  una  eccezione.  Per  lo 
più  chi  era  destinato  ambasciatore,  o  a  trattare  negozii  d*  importanza 
con  gli  altri  Stati,  conosceva  pienamente  V  intenzione  del  governo, 
aveva  assistito  a  tutte  le  pratiche  e  consigli  tenuti  dalla  Signoria,  dai 
Dieci  e  da  altri  magistrati,  ed  anche  preso  parte  alle  deliberazioni  ; 
era,  per  cosi  dire,  il  governo  stesso  che  negoziava,  personificato  nello 
ambasciatore.  La  cancelleria  fiorentina  usava  di  consegnare  air  inviato 
r  istruzione  in  iscritto,  firmata  dal  cancelliere,  e  segnata  del  suggello 
del  magistrato  che  V  aveva  deliberata.  L' istnizione  accennava  a  tutti 
i  capi  del  negozio,  e  anche  a'  modi  di  condurlo  ;  quanto  al  resto,  cioè 
allo  scopo  della  missione,  alle  pratiche  e  ai  mezzi  per  riuscire,  V  am- 
basciatore n'era  già  perfettamente  informato;  e  al  bisogno  riceveva 
pure  i  registri  delle  cifre  per  cifrare  e  per  decifrare;  e  teneva  due 
specie  di  corrispondenza:  la  pubblica,  e  la  particolare  o  riservata. 
Quando  però  all'ambasciatore  si  accordavano  pieni  poteri,  questi  ve- 
nivano dati  con  più  solennità  ;  distendevasi  un  atto  legale  e  notarile 
nel  palazzo  della  Signoria,  e  in  presenza  dei  frati  custodi  del  sigillo  del 
Comune,  deirofficiale  delle  Riformagioni,  dei  Consigli,  e  di  altri  cancel- 
lieri e  testimoni  ;  il  cui  duplicato  veniva  consegnato  all'  ambasciatore. 
Simili  atti  contengono  i  motivi  e  le  ragioni  che  muovevano  la  Signoria 
a  concedere  i  pieni  |)Oteri,  poi  V  esposizione  dei  fatti  e  degli  affari,  e  in 
fine  il  formulario  della  libera  potestà  e  autorità,  omnia  et  qucecumque 
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III. 


Vedesi  per  esperieoza  che  e  principi,  ancora  che  grandi, 
hanno  carestia  grandissima  di  ministri  bene  qualificati;  di 
questo  nessuno  si  maraviglierà  quando  e  principi  non 
hanno  tanto  giudicio  che  sappine  cognoscere  gli  uomini, 
o  quando  sono  si  avari  che  non  gli  vogliono  premiare.  Ma 
pare  bene  da  maravigliarsene  ne  principi  che  mancano  di 
questi  dua  difetti;  perchè  si  vede  quanto  gli  uomini  di 
ogni  sorte  desiderano  servirgli,  e  quanta  comodità  loro 
abbino  di  beneficargli.  Nondimeno  «on  debbe  parere  sì 
maraviglioso  a  chi  considera  la  cosa  in  sé  più  profonda- 
mente; perchè  uno  ministro  di  uno  principe,  io  parlo  di 
chi  ha  a  servire  di  cose  grandi,  bisogna  che  sia  di  estraor- 
dinaria sufficienza,  e  di  questi  si  truovano  rarissimi;  e  oltre 
a  questo  è  necessario  sia  di  grandissima  fede  e  integrità, 
e  questa  è  forse  più  rara  che  la  prima.  In  modo  che  se 
non  facilmente  si  truovano  uomini  che  abbino  alcuna  di 
queste  dua  parti,  quanto  più  rari  si  truoveranno  quegli  che 
r  abbino   tutta  dua  ?  Questa  difficultà  modererebbe  assai 

concludere,  firmare  oc  poUiceri  prò  adjumento  causa  ec.  Belli  sono  i  oonsi- 
derandi  e  i  motivi  della  legge  emanata  dalla  Repubblica  fiorentina  sul 
segreto,  che  la  brevità  d*  una  nota  non  ci  permette  di  riprodurre.  Sic- 
come  gli  affari  di  Stato  erano  trattati  e  conosciuti  da  molti,  e,  oltre  alla 
Signoria,  dai  Consigli  stretti,  come  quelli  della  Pratica  o  della  Balia,  dai 
CoUegii,  e  altri  Consigli  minori;  cosi  fu  ordinato  un  libro  de*  segreti,  te- 
nuto da  un  cancelliere  della  segreteria;  e  prima  di  levare  la  seduta, 
veniva  dichiarato  quali  affari  dovevansi  registrare  in  quel  libro;  chiun- 
que direttamente  o  indirettamente  ne  parlasse  fuori  del  palazzo,  era 
ammortito  per  più  o  meno  tempo,  cioò  privato  degli  onori  e  benefici i 
del  Comune;  la  prima  e  seconda  volta,  da  un  anno  a  cinque  ;  la  terza, 
ad  arbitrio.  E  tutto  ciò  abbiamo  ricavato  dai  libri  del  nostro  archivio 
delle  Hirormagioni.  Intorno  alle  ci/re,  vc<la$i  quanto  abbiamo  detto  nelle 
Legazioni  di  Averardo  Serristori  ec,  pag.  458  (Firenze,  f.e  Mounier,  1853). 
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uno  principe  prudente,  e  che  non  si  riducessi  a  pensare 
giornalmente  a  quello  che  gli  bisogna;  ma,  anticipando  col 
pensiero,  scegliessi  ministri  non  ancora  fatti,  e  quali  espe- 
rìmentando  di  cosa  in  cosa  e  beneficando,  si  assuefacessino 
alle  feccende  e  si  mettessino  nella  servitù  sua;  perchè 
è  diflScìle  trovare  in  uno  tratto  uomini  fatti  della  qua- 
lità detta  di  sopra,  ma  si  può  bene  sperare  col  tempo  di 
fargli.  Yedrassi  bene  che  più  copia  hanno  di  ministri 
e  principi  seculari  che  e  papi,  quando  ne  fanno  la  debita 
diligenza  ;  perchè  più  rispetto  s*  ha  al  principe  seculare  e 
più  speranza  di  potere  perpetuare  nella  sua  servitù,  vi- 
vendo lui  per  lo  ordinario  più  lungamente  che  il  papa,  e 
SQOcedendogli  uno  che  è  quasi  il  medesimo  che  lui  ;  e  po- 
tendo il  successore  fidarsi  facilmente  di  quegli  che  sono 
stati  adoperati  o  cominciati  a  adoperare  dallo  antecessore. 
Aggìugnesi  che  per  essere  e  ministri  del  principe  seculare 
o  sudditi  suoi  o  almeno  beneficati  di  cose  che  sono  nel 
suo  dominio,  sono  necessitati  avergli  sempre  rispetto,  o 
temergli  e  loro  e  i  successori  ;  le  quali  ragioni  cessano 
ne'  pontefici,  perchè,  essendo  communemente  di  brieve  vita, 
non  hanno  molto  tempo  a  fare  uomini  nuovi  ;  non  concor- 
rono le  ragioni  medesime  di  potersi  fidare  di  quelli  che 
sono  stati  appresso  alio  antecessore;  sono  e  ministri  uo- 
mini di  diversi  paesi,  non  dependenti  dal  pontificato  ;  sono 
beneficati  di  cose  che  sono  fuori  delle  mani  del  principe  e 
successori  ;  non  temono  del  nuovo  pontefice  ;  né  hanno  spe- 
ranza di  continuare  il  servizio  suo  con  lui  ;  in  modo  che  è 
periculo  non  siano  più  infedeli  e  manco  affezionati  al  servizio 
del  padrone,  che  quelli  che  servono  uno  principe  seculare/^' 


'"  Queste  sono  tra  le  principali  cause  delle  tristi  condizioni  del 
governo  pontificio,  e  perciò  di  quella  infelice  provincia;  cause  che 
non  vennero  notate  nemmeno  nelle  più  recenti  relazioni  scritte  intorno 
alla  corte  di  Roma. 
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IV. 


Se  e  principi;  quando  viene  loro  bene,  tengono  poco 
conto  de'servitori,  per  ogni  suo  piccolo  interesse  gli  disprez- 
zano 0  mettono  da  canto;  che  può  sdegnarsi  o  lamentarsi 
uno  padrone  se  e  ministri,  purché  non  macchino  al  debito 
della  fede  e  delV  onore,  gli  abbandonano  o  pigliano  quelli 
partiti  che  siano  più  a  loro  beneficio  ? 


V. 


Se  gli  uomini  fussino  discreti  o  grati  abbastanza,  do- 
verrebbe  uno  padrone,  in  ogni  occasione  che  n  ha,  bene- 
ficare quanto  potessi  e  suoi  servitori  :  ma  perchè  la  espe- 
rienza mostra,  e  io  Tho  sentito  da  miei  servitori  in  me 
medesimo,  che  spesso  come  sono  pieni,  o  come  al  padrone 
manca  occasione  di  potergli  trattare  bene  come  ha  fatto 
per  il  passato,  lo  piantorno  ;  chi  pensa  al  profitto  suo  debbe 
procedere  con  la  mano  *  stretta,  e  con  loro  inclinare  più 
presto  nella  scarsità  che  nella  larghezza,  intrattenendogli 
più  con  la  speranza  che  con  gli  effetti  ;  la  quale  perchè 
gli  possa  ingannare,  è  necessario  beneficarne  talvolta  qual- 
cuno largamente,  e  questo  basta  ;  perchè  è  naturale  degli 
uomini,  che  in  loro  possa  ordinariamente  tanto  più  la  spe- 
ranza che  il  timore  ;  che  più  gli  conforta  e  intrattiene  lo 
esemplo  di  uno  che  veggono  beneficato,  che  non  gli  spa- 
venta il  vedersene  inanzi  agli  occhi  molti  che  non  sono 
stati  bene  trattati. 
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VI. 


E  grande  errore  parlare  delle  cose  del  mondo  indi- 
stintamente e  assolatamente,  e,  per  dire  così,  per  regola  ; 
perchè  qnadi  tutte  hanno  distinzione  ed  eccezione  per  la 
varietà  delle  circumstanze,  in  le  quali  non  si  possono  fer- 
mare con  una  medesima  misura  ;  e  queste  distinzioni  e 
eccezioni  non  si  trovano  scrìtte  in  su'  libri,  ma  bisogna  lo 
insegni  la  discrezione. 


VII 


Avvertite  bene  nel  parlare  vostro  di  non  dire  mai 
sanza  necessità  cose  che  réferite  possine  dispiacere  a  al- 
tri ;  perchè  spesso  in  tempi  e  modi  non  pensati  nuocono 
grandemente  a  voi  medesimi  :  avvertitevi,  vi  dico,  bene; 
perchè  molti  etiam  «  prudenti  vi  errano,  e  è  difficile  lo 
astenersene  ;  ma  se  la  difficultà  è  grande,  è  molto  mag- 
are il  frutto  che  ne  resulta  a  chi  lo  sa  fare. 


vili. 


Quando  pure  o  la  necessità  o  lo  sdegi\p  v'  induce  a 
dire  ingiuria  a  altri,  avvertite  almanco  a  dire  cose  che  non 
offendino  se  non  lui  ;  verbi  gratia,  se  volete  ingiuriare  una 
persona  propria,  non  dite  male  della  patria,  della  famiglia 
0  parentado  suo  ;  perchè  è  pazzia  grande  volendo  offen- 
dere uno  uomo  solo,  ingiuriarne  molti. 


lì 


90  RICORDI   POLITICI   E    CIVILI. 


IX. 


Leggete  spesso  e  considerate  bene  questi  Ricordi,  per- 
chè è  più  facile  a  cognoscergli  e  intendergli  che  lo  osservar- 
gli ;  e  questo  si  facilita  col  farsene  tale  abito  che  s'abbino 
freschi  nella  memoria. 

X. 

• 

Non  si  confidi  alcuno  tanto  nella  prudenza  naturale 
che  si  persuada  quella  più  bastare  sanza  Y  accidentale 
della  esperienza  ;  perchè  ognuno  che  ha  maneggiato  fac- 
cende, benché  prudentissimo,  ha  potuto  cognoscere  che 
con  la  esperienza  si  aggiugne  a  molte  cose,  alle  quali  è 
impossibile  che  il  naturale  solo  possa  aggiugnere. 


XI. 


Non  vi  spaventi  dal  beneficare  gli  uomini  la  ingrati- 
tudine di  molti  ;  perchè  oltre  che  il  beneficare  per  sé  me- 
desimo sanza  altro  obietto  è  cosa  generosa  e  quasi  divina, 
si  riscontra  pure  beneficando  talvolta  in  qualcuno  sì  grato, 
che  ricompensa  tutte  le  ingratitudini  degli  altri. 

XII. 

Quasi  tutti  e  medesimi  proverbii  o  simili,  benché  con 
diverse  parole,  si  truovano  in  ogni  nazione  ;  e  la  ragione 
è  che  e  proverbii  nascono  dalla  esperienza  o  vero  osserva- 
zione delle  cose,  le  quali  in  ogni  luogo  sono  le  medesime 
o  simili. 
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Xlll. 


Chi  vaolc  vedere  quali  sieno  e  pensieri  de  tiranni,  legga 
Cornelio  Tacito,  quando  referisce  gli  ultimi  ragionamenti 
che  Augusto  morendo  ebbe  con  Tiberio. 

XIV. 

Non  è  la  più  preziosa  cosa  degli  amici:  però,  quando 
potete,  non  perdete  la  occasione  del  farne  ;  perchè  gli 
uomini  si  riscontrano  spesso,  e  gli  amici  giovano,  e  gli 
inimici  nuocono  in  tempi  e  luoghi  che  non  aresti  mai 
aspettato. 

XV. 

Io  ho  desiderato,  come  fanno  tutti  gli  uomini,  onore  e 
utile;  e  n  ho  conseguito  molte  volte  sopra  quello  che  ho 
desiderato  o  sperato  ;  e  nondimeno  non  v'  ho  mai  trovato 
dentro  quella  satisfazione  che  io  mi  ero  imaginato;  ra- 
gione, chi  bene  la  considerassi,  potentissima  a  tagliare 
assai  delle  vane  cupidità  degli  uomini. 

.      XVI. 

Le  grandezze  e  gli  onori  sonocommunemente  desiderati, 
perchè  tutto  quello  che  vi  è  di  buono  e  di  bello  apparisce 
di  fuora,  e  è  scolpito  nella  superficie  ;  ma  le  molestie,  le 
fatiche  e  i  fastidii,  e  i  periculi  sono  nascosti  e  non  si  veg- 
gono ;  e  quali  se  apparissino  come  apparisce  il  bene,  non 
ci  sarebbe  ragione  nessuna  da  dovergli  desiderare,  eccetto 
una  sola,  che  ({uanlo  più  gli  uomini  sono  onorati,  reveriti 
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c  adorati,  tanto  più  pare  che  si  accostino  e  diventino  quasi 
simili  a  Dio  ;  ai  quale  chi  è  quello  xhe  non  volessi  assomi- 
gliarsi ? 

XVII. 

Non  crediate  a  coloro  che  fanno  professione  dì  avwe 
lasciato  le  faccende  e  le  grandezze  volontariamente  e  per 
amore  della  quiete,  perchè  quasi  sempre  ne  è  stata  ca- 
gione o  leggerezza  o  necessità  ;  però  si  vede  per  esperien- 
za che  quasi  tutti;  conie  se  gli  ofTerisce  uno  spiraglio  di 
potere  tornare  alla  vita  di  prima,  lasciata  la  tanto  lodata 
quiete,  vi  si  gettano  con  quella  furia  che  fa  il  fuoco  alle 
cose  bene  unte  e  secche. 

XVIIl. 

Insegna  molto  bene  Cornelio  Tacito  a  chi  vive  sotto 
0  tiranni  il  modo  di  vivere  e  governarsi  prudentemente, 
così  come  insegna  a'  tiranni  e  modi  di  fondare  la  tirannide. 


XIX. 


Non  si  possono  fare  le  congiure  sanza  compagnia  di 
altri,  e  però  sono  periculosissime  ;  perchè  essendo  la  più 
parte  degli  uomini  o  imprudenti  o  cattivi,  si  corre  troppo 
periculo  a  accompagnarsi  con  persone  di  simile  sorte. 


XX. 


Non  è  cosa  più  contraria  a  chi  vuole  che  ie  sue  con- 
giure abbino  felice  fine,  che  volerle  fondare  molto  sicure, 
e  quasi  certe  da  riuscire  ;  perchè  chi  vuole  fare  questo,  bi- 
sogna che  implichi  più  uomini,  più  tempo,  e  più  opporlu- 
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nilà,  le  quali  sono  tutte  la  via  da  ferie  sqoprire.  E  però 
vedete  quanto  le  congiure  sono  periculose,  poi  che  le  cose 
che  arrecano  sicurtà  nfegli  altri  casi,  in  questa  arrecano 
pérìculo  ;  il  che  credo  "tfa  anche  perchè  la  fortuna,  che  in 
quelK  ha  gran  forza,  disdegni  contro  a  chi  fa  tanta  dili- 
genza dì  cavarle  della  sua  potestà. 


XXI. 


Io  ho  detto  e  scritto  altre  volte,  che  e  Medici  perde- 
rono  lo  Stato  nel  27  per  averlo  governato  in  molte  cose  a 
uso  di  libera,  e  che  dubitavo  che  il  populo  perderebbe 
la  libertà  per  governarla  in  mólte  cose  a  uso  di  Stato.^^'  La 
ragione  di  queste  due  conclusioni  è,  che  lo  Stato  de*  Me- 
dici che  era  esoso  allo  universale  della  città,  volendo 
mantenervisi,  bisognava  si  facessi  uno  fondamento  di  amici 
partigiani,  cioè  d' uomini  che  da  uno  canto  cavassinó  be- 
neficio assai  dello  Stato;  dall'  altro,  si  cognoscessino  per- 
duti e  non  potere  restare  a  Firenze,  se  e  Medici  ne  fus- 
sino  cacciati.  E  questo  non  poteva  essere,  distribuendosi 
largamente  come  si  faceva  gli  onori  e  utili  della  città,  non 
volendo  dare  quasi  punto  di   favore  estraordinario  agli 

^'^  Governo  a  uso  di  Siato  significa,  nel  linguaggio  degli  statisti  fioren- 
tini, governo  di  partito,  cioè  ristretto  solamente  nelle  mani  della  parte 
divenuta  padrona  del  palazzo  e  della  signoria  ;  quindi  esclusione  del 
partito  contrario  da  tutti  gli  onori,  utili  e  benefìcii  dello  Stato.  Se- 
condo il  Guicciardini,  bisognava  che  i  Medici,  per  mantenenisi,  gover- 
nassero a  uso  di  ^tato,  come  del  resto  sono  necessitati  di  fare  tutti  i 
principati  violenti,  o  avversi  alle  nazioni.  Il  Guicciardini  si  mostra 
poco  sodisfatto  in  tutti  i  suoi  scritti  del  governo  repubblicano  che  suc- 
oease  alla  cacciata  dei  Medici  nel  1 527  ;  ma  è  da  avvertire  che  la  rea- 
zione e  le  persecuzioni  di  cui  egli  taccia  quel  governo,  furono  causate 
da  quelle  molto  maggiori  e  più  frequenti  dei  Medici  ;  la  colpa  è  di  chi 
ne  dà  V  esempio  ;  anzi,  nella  cacciata  del  4  494,  il  governo  democratico 
dimenticò  le  enormi  offese  del  1 434. 
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amici  nel  fare  parentadi,  e  ingegnandosi  mostrare  equalità 
verso  ognuno  ;  le  quali  cose  se  si  riducessino  allo  estremo 
contrario  sarebbono  da  biasimare  assai,  ma  anche  tenerle 
in  su  questo  estremo  non  facevano  fondamento  di  amici 
allo  Stato  dei  Medici  ;  e  se  bene  piacevano  allo  universale, 
questo  non  bastava,  perchè  da  altt*o  canto  era  si  fisso 
ne'  cuori  degli  uomini  il  desiderio  di  tornare  al  Consiglio 
Grande/^  ^  che  nessuna  mansuetudine,  nessuna  dolcezza, 
nessuno  piacere  che  si  facessi  al  populo  bastava  a  eradi- 
carlo. E  gli  amici,  se  bene  piacessi  loro  quello  Stato,  non 
vi  avevano  però  tanta  satisfazione,  che  per  questo  voles- 
sino  correre  periculo  ;  e  sperando  che  se  si  governavano 
onestamente  potersi  salvare  in  sullo  esemplo  del  94,€rano 
disposti  in  uno  frangente  più  presto  a  lasciare  correre  che 
a  sostenere  una  grossa  piena. 

Per  il  contrario  totalmente  bisogna  che  procecj^a  uno 
governo  populare  ;  perchè  essendo  communemente  amato 
in  Firenze,  né. essendo  una  machina  che  si  regga  con 
fine  certo  indirizzato  da  uno  o  da  pochi,  ma  facendo  ogni 
dì  per  la  moltitudine  e  ignoranza  di  quelli  che  vi  inter- 
vengono variazione  nel  procedere,  ha  bisogno  volendo 
mantenersi  di  conservarsi  grato  allo  universale,  fuggire 
quanto  può  le  discordie  de'  cittadini;  le  quali  non  potendo 
o  non  sapendo  lui  calpestare,  aprono  la  via  alla  mutazione 
de  governi;  e  in  effetto  camminare  tutto  con  giustizia  e 
equalità  ;  d' onde  nascendo  la  sicurtà  di  tutti,  ne  seguita 
in  gran  parte  la  satisfazione  universale,  e  il  fondamento 
di  conservare  il  governo  populare,  non  con  pochi  parti- 
giani, e  quali  lui  non  è  capace  di  reggere,  ma  con  infiniti 
amici  ;  perchè  continuare  a  tenerlo  a  uso  di  Stato  non  è 


'^^  Creato  dopo  la  cacciata  dei  Medici  nel  U94;  e  discioUo  al  loro 
ritorno  nel  151^. 
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possibile,  se  da  reggimento  populare  non  si  trasmuta  in 
un'  altra  spezie  ;  e  questo  non  conserva  la  libertà,  ma  la 
distrugge. 

.    XXII. 

Quante  volte  si  dice  :  se  si  fussi  fatto  o  non  (atto  così, 
saria  succeduta  o  non  succeduta  la  tale  cosa  !  che  se  fussi 
possibile  '  vederne  il  paragone,  si  cognoscerebbe  simiR  opi- 
nioni essere  false. 

XXIII. 

Le  cose  future  sono  tanto  fallaci  e  sottoposte  a  tanti 
accidenti,  che  il  più  delle  volte  coloro  ancora  che  sono 
bene  savii  se  ne  ingannano  ;  e  chi  notassi  e  giudici!  loro, 
massime  ne'  particulari  delle  cose,  perchè  ne'  generali  più 
spesso  s' appongono,  sarebbe  in  questo  poca  differenza  da 
loro  agli  altri  che  sono  tenuti  manco  savii.  Però  lasciare 
ano  bene  presente  per  paura  di  uno  male  futuro  è  il  più 
delle  volte  pazzia,  quando  il  male  non  sia  molto  certo  o 
propinquo,  o  molto  grande  a  comparazione  del  bene  ;  al- 
trimenti bene  spesso  per  paura  di  una  cosa  che  poi  riesce 
?ana,  ti  perdi  il  bene  che  tu  potevi  avere. 

XXIV. 

Non  è  la  più  labile  cosa  che  la  memoria  de  beneficii 
ricevuti  :  però  fate  più  fondamento  in  su  quegli  che  sono 
condizionati  in  modo  che  non  vi  possine  mancare,  che  in 
su  coloro  quali  avete  beneficati  ;  perchè  spesso  o  non  se 
ne  ricordano,  o  presuppongono  e  beneficii  minori  che  non 
sono,  o  reputano  che  siano  fatti  quasi  per  obbligo. 
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XXV. 

Guardatevi  dal  fare  quelli  piaceri  agli  uomini  che  non 
si  possono  fare  sanza  fare  equale  dispiacere  a  altri;  perchè 
chi  è  ingiuriato  non  dimentica,  anzi  reputa  la  ingiuria  mag- 
giore ;  chi  è  beneficato  non  se  ne  ricorda,  o  gli  pare  essere 
beneficato  manco  che  non  è  ;  però  presupposte  le  altre  cose 
pari,  6e  ne  disavanza  più  di  gran  lunga  che  non  si  avanza. 

» 

XXVI. 

Gli  uomini  doverrebbono  tenere  molto  più  conto  delle 
sustanze  e  effetti  che  delle  cerimonie,  e  nondimeno  è 
incredibile  quanto  la  umanità  e  gratitudine  di  parole  leghi 
comm^nemente  ognuno;  il  che  nasce  che  a  ognuno  pare  me- 
ritare di  essere  stimato  assai,  e  però  si  sdegna  come  gli  pare 
che  tu  non  ne  tenga  quello  conto  che  si  persuade  meritare. 

XXVII. 

La  vera  e  fondata  sicurtà  di  chi  tu  dubiti,  è  che  le 
cose  stiano  in  modo  che  benché  voglia  non  ti  possa  nuo- 
cere ;  perchè  quelle  sicurtà  che  sono  fondate  in  sulla 
voluntà  e  discrezione  di  altri  sono  fallaci,  atteso  quanto 
poca  bontà  e  fede  si  trova  negli  uomini. 

XXVIII. 

Io  non  so  a  chi  dispiaccia  più  che  a  me  la  ambizione, 
la  avarizia  e  la  mollizie  de  preti  ;  sì  perchè  ognuno  di 
qaesti  vizii  in  sé  è  odioso,  sì  perchè  ciascuno  e  tutti  in- 
sieme si  convengono  poco  a  chi  fa  professione  di  vita  de- 
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pendente  da  Dio  ;  e  ancora  perchè  sono  vizii  sì  contrarli 
che  non  possono  stare  insieme  se  non  in  uno  subietto 
molto  strano.  Nondimeno  il  grado  che  ho  avuto  con  più 
pontefici,  m' ha  necessitato  a  amare  per  il  particulare  mio 
la  grandezza  loro  ;  e  se  non  fossi  questo  rispetto,  arei  amato 
Martino  Lutero  quanto  me  medesimo,  non  per  liberarmi 
dalle  leggi  indotte  dalla  religione  cristiana  nel  modo  che 
è  interpretata  e  intesa  communemente,  ma  per  vedere  ri- 
durre questa  caterva  di  scelerati  a'  termini  debiti,  cioè  a 
restare  o  sanza  vizii  o  sanza  autorità. 

XXIX. 

Ho  detto  molte  volte,  ed  è  verissimo,  che  più  è  stato 
difficile  ai  Fiorentini  a  fare  quello  poco  dominio  che  hanno, 
che  a'  Yiniziani  il  loro  grande  ;  perchè  e  Fiorentini  sono 
in  una  provincia  che  era  piena  di  libertà,  le  quali  è  diffi- 
cilissimo a  estinguere  ;  però  si  vincono  con  grandissima 
fatica,  e  vinte  si  conservano  con  non  minore.  Hanno  di  poi 
la  Chiesa  vicina,  che  è  potente  e  non  muore  mai,  in  modo 
che,  se  qualche  volta  travaglia,  risorge  alla  fine  il  suo  di- 
ritto più  fresco  che  prima.  E  Yiniziani  hanno  avuto  a  pi- 
gliare terre  use  a  servire,  le  quali  non  hanno  ostinazione 
né  nel  difendersi  né  nel  rebellarsi  ;  e  per  vicini  hanno 
avuto  principi  seculari,  la  vita  e  la  memoria  de'  quali  non 
è  perpetua. 

XXX. 

Chi  considera  bene  non  può  negare  che  nelle  cose 
amane  la  fortuna  ha  grandissima  potestà,  perchè  si  vede 
che  a  ogn  ora  ricevono  grandissimi  moti  da  accidenti  for- 
tuiti, e  che  non  è  in  potestà  degli  uomini  né  a  prevedergli 

I.  13 


e 
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né  a  sohifargli  ;  a  benché  k)  accorgimento  e  sollocitadme 
degli  uomini  possa  moderare  molte  cose,  nondimeno  sola 
non  basta,  ma  gli  bisogna  ancora  la  buona  fortuna. 

XXXI. 

Coloro  ancora,  che  attribuendo  il  tutto  alla  prudenza  e 
virtù,  escludono  quanto  possono  la  potestà  della  fi>rtuna, 
bisogna  almanco  confessino  che  importa  assai  abbattersi  o 
nascere  in  tempo  che  le  virtù  o  qualità  per  le  quali  tu  ti 
stimi,  siano  in  prezzo  ;  come  si  può  porre  lo  esemplo  di 
Fabio  Massimo,  al  quale  lo  essere  di  natura  cuntabundo 
dette  tanta  riputazione,  perchè  si  riscontrò  in  una  spezie 
di  guerra,  nella  quale  la  caldezza  era  pemiziosa,  la  tar- 
dità utile  ;  in  uno  altro  tempo  sarebbe  potuto  essere  il  con- 
trario. Però  la  fortuna  sua  consistè  in  questo,  che  e  tempi 
suoi  avessino  bisogno  di  quella  qualità  che  era  in  lui;  ma 
chi  potessi  variare  la  natura  sua  seoondo  la  condizione 
de' tempi,  il  che  è  difficilissimo  e  forse  impossibile,  sa- 
rebbe tanto  manco  dominato  dalla  fortuna. 

XXXII. 

• 

La  ambizione  non  è  dannabile,  né  da  vituperare  quello 
ambizioso  che  ha  appetito  d  avere  gloria  co*  mezzi  onesti 
e  onorevoli  ;  anzi  sono  questi  tali  che  operano  cose  grandi 
ed  eccelse.  E  chi  manca  di  questo  desiderio,  è  spirito 
freddo  e  inclinato  più  allo  ozio  che  alle  faccende.  Quella  è 
ambizione  pemiziosa  e  detestabile  che  ha  per  unico  fine 
la  grandezza,  come  hanno  communemente e  principi;  e  quali 
quando  se  la  propongono  per  idolo,  per  conseguire  ciò  che 
gii  conduce  a  quella  fanno  uno  piano  della  conscienia, 
dell'  onore,  della  umanità  e  di  offni  altra  cosa. 
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XXXIII. 

È  in  proverbio,  che  delle  riccheEse  male  acquistate 
non  gode  il  terso  erede;  e  se  questo  nasce  per  essere 
cosa  infetta,  pare  che  molto  manco  ne  dovessi  godere 
quello  che  V  ha  male  acquistate.  Dissemi  già  mio  padre 
che  Santo  Angustino  diceva,  la  ragione  essere  perchè  non 
si  truova  nissuno  sì  scelerato  che  non  faccia  qualche  bene; 
e  che  Dio  che  non  lascia  alcuno  bece  irremunerato,  né  al* 
CUBO  mate  impunito,  dagli  in  sètisfhzione  de'  suoi  beni 
questo  contento  nel  mondo,  per  punirlo  poi  pienamente 
del  male  neir  altro  ;  e  nondimeno  perchè  le  ricchezxó  male 
acquistate  s' hanno  a  purgare,  non  si  perpetuare  nel  terzo 
erede.  Io  gli  risposi,  che  non  sapevo  se  il  detto  in  sé  era 
vero,  poteodosene  allegare  in  contrario  molte  esperienze; 
ma  quando  fussi  vero,  potersi  considerare  altra  ragione  ; 
perchè  la  variazione  naturale  delle  cose  del  mondo  fa  che 
dove  è  la  ricchezza  venga  la  povertà,  e  più  negli  eredi 
che  nel  principale;  perchè  quanto  il  tempo  è  più  luogo, 
tanto  è  più  facile  la  mutazione.  Di  poi  il  principale,  cioè 
quello  che  T  ha  acquistate,  v'  ha  più  amore;  e  avendo  ca- 
puto guadagnarle,  sa  atiche  T  arte  del  conservarle,  e  usato 
vivere  da  povero  non  le  dissipa  ;  ma  gli  eredi  don  avendo 
tanto  amore  a  quello  che  sanza  loro  fatica  si  hanno  tro- 
vato in  casa,  allevati  da  ricchi  e  non  avendo  imparato  le 
arti  del  guadagnare,  che  maraviglia  è  che  o  per  troppo 
spendere  o  per  poco  governo  se  le  lascino  uscire  di  mano? 

XXXIV. 

Tutte   le  cose   che  hanno  a  finire  non  per  imi)eto  di 
violenza,  ma  di  consunzione,  hanno  più  lunga  vita  assai 
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che  r  uomo  da  principio  non  si  immagina.  Vedesi  lo  esem- 
plo in  uno  etico,  che  quando  è  giudicato  essere  allo  estre- 
mo, vive  ancora  non  solo  dì,  ma  talvolta  settimane  e  mesi; 
in  una  città  che  s' ha  a  vincere  per  assedio,  dove  le  reliquie 
delle  vettovaglie  ingannano  sempre  la  opinione  di  ognuno. 

XXXV. 

Quanto  è  diversa  la  pratica  dalla  teorica!  quanti  sono 
che  intendono  le  cose  bene,  che  o  non  si  ricordano  o  non 
sanno  metterle  in  atto  !  E  a  chi  fa  così,  questa  intelligenza 
è  inutile;  perchè  è  come  avere  uno  tesoro  in  una  arca 
con  obbligo  di  non  potere  mai  trarlo  fuora. 

XXXVI. 

Chi  attende  a  acquistare  la  grazia  degli  uomini,  av- 
vertisca,  quando  è  richiesto,  a  non  negare  mai  precisa- 
mente, ma  dare  risposte  generali  ;  perchè  a  chi  richiede, 
talvolta  non  gli  accade  poi  T  opera  tua,  o  sopravengono 
anche  impedimenti  che  fanno  la  scusa  tua  capacissima. 
Sanza  che  molti  uomini  sono  grossi,  e  facilmente  si  lasciano 
aggirare  con  le  parole  in  modo,  che  etiam  non  facendo 
tu  quello  che  non  volevi  o  non  potevi  fare,  s'ha  spesso  con 
quella  finezza  di  rispondere  occasione  di  lasciare  bene  sa- 
tisfatto colui,  al  quale  se  da  principio  avessi  negato,  re- 
stava in  ogni  caso  malcontento  di  te. 

xxxvu. 

Nega  pure  sempre  quello  che  tu  non  vuoi  che  si  sap- 
pia, o  afferma  quello  che  tu  vuoi  che  si  creda  ;  perchè 
ancora  che  in  contrario  siano  molti  riscontri  e  quasi  cer- 
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Iczza,  lo  affermare  o  negare  gagliardamente  mette  spesso 
a  partito  il  cervello  di  chi  ti  ode. 

XXXVllI. 

E  difficile  alla  casa  de*  Medici  potentissima  e  con  dua 
papati  conservare  Io  Stato  di  Firenze  molto  più  che  non 
fa  a  Cosimo  privato  cittadino  ;  perchè,  oltre  alla  potenza 
che  fu  in  lui  eccessiva,  vi  concorse  la  condizione  de'  tempi, 
avendo  Cosimo  avuto  a  combattere  lo  Stato  con  la  po- 
tenza di  pochi,  sanza  displicenza  dello  universale,  il  quale 
non  cognosceva  la  libertà  ;  anzi  in  ogni  quistione  tra  po- 
tenti, e  in  ogni  mutazione,  gU  uomini  mediocri  e  i  più 
bassi  acquistavano  condizione.  Ma  oggi  essendo  stato  gu- 
stato il  Consiglio  Grande,  ^^^  non  si  ragiona  più  di  tórre  o 
tenere  usurpato  il  governo  a  quattro,  sei,  dieci  o  venti 
dttadini,  ma  al  populo  tutto  ;  il  quale  ha  tanto  lo  obietto 
a  quella  libertà,  che  non  si  può  sperare  di  fargliene  dimenti- 
care con  tutte  le  dolcezze,  con  tutti  e  buoni  governi  e 
esaltazione  del  publico  che  e  Medici  o  altri  potenti  usino. 

XXXIX. 

Nostro  padre  ebbe  figliuoli  sì  bene  qualificati,  che  a 
tempo  suo  fu  communemente  tenuto  il  più  felice  padre  di 
Firenze  ;  e  nondimeno  io  considerai  molle  volte  che, 
calculato  tutto,  era  maggiore  il  dispiacere  che  aveva  di 
noi  che  la  consolazione  :  pensa  quello  che  interviene  a 
chi  ha  figliuoh  pazzi,  cattivi  o  scelerati. 


*^'  Questo  Ricordo  sembra  dettato  poco  tempo  prima  del  4527,  ed 
anzi  troviamo  che  in  altri  scritti  egli  prevedeva  la  cacciata  dei  Me- 
dici, che  avvenne  in  queir  anno. 


r 
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XL. 


Gran  cosa  è  avere  potestà  sopra  altri;  la  quale  chi  sa 
usare  bene,  spaventa  con  essa  gli  uomini  più  ancora  che 
non  sono  le  forze  due  ;  perchè  il  suddito  non  sapendo 
bene  insino  dove  le  si  distendino,  bisogna  si  risolva  jhìI 
presto  a  cedere,  che  a  volere  fare  cimento  se  tu  puoi  fare 
o  no  quello  di  che  tu  minacci. 


XLI. 


Se  gli  uomini  fussino  buoni  e  prudenti,  chi  è  preposto 
a  altri  legittimamente  arebbe  a  usare  più  la  dolcezza  che 
la  severità  ;  ma  essendo  la  più  parte  o  poco  buoni  o  poco 
prudenti,  bisogna  fondarsi  più  in  sulla  severità  ;  e  chi  la 
intende  altrimenti,  si  inganna.  Confesso  bene  che  chi  po- 
tessi mescolare  e  condire  bene  Y  una  con  Y  altra,  farebbe 
quello  ammirabile  concento  e  quella  armonia,  della  quale 
nessuna  è  più  suave  ;  ma  sono  grazie  che  a  pochi  il  cielo 
largo  destina,  e  forse  a  nessuno. 


XLII. 


Non  fare  più  conto  d'  avere  grazia  che  d*  avere  repu- 
tazione ;  perchè  perduta  la  reputazione  si  perde  la  beni- 
volenza,  e  in  luogo  di  quella  succede  lo  essere  disprez- 
zato ;  ma  a  chi  mantiene  la  reputazione  non  mancano 
amici,  grazia  e  benivolenza. 
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XLIII. 

Ho  osservato  io  ne'  miei  governi,  ohe  molte  cose  che  ho 
volato  condurre,  come  paci,  accordi  civili  e  pose  simili, 
innanzi  che  io  mi  vi  introduca,  è  utile  lasciarle  bene  di- 
battere e  andare  a  lungo  ;  perchè  alla  fine  per  stracchezza 
le  parti  ti  pregano  che  tu  le  acconci;  così  pregato,  con  re- 
putazione e  sanza  nota  alcuna  di  cupidità,  conduci  quello 
a  che  da  principio  invano  saresti  corso  dietro. 

XLIV. 

Fate  ogni  cosa  per  parere  buoni,  che  serve  a  infinite 
cose;  ma  perchè  le  opinioni  false  non  durano,  difiìcil- 
mente  vi  riuscire  il  parere  lungamente  buoni,  se  in  verità 
non  sarete  :  così  mi  ricordò  già  mio  padre. 

XLV. 

Il  medesimo,  lodando  la  parsimonia,  usava  dire,  che 
più  onore  ti  fa  uno  ducato  che  tu  hai  in  borsa,  che  dieci 
che  tu  n'  hai  spesi. 

XLVl. 

Non  mi  piacque  mai  ne'  miei  governi  la  crudeltà  e  le 
pene  eccessive,  e  anche  non  sono  necessarie  ;  perchè  da 
certi  casi  esemplari  in  fuora,  basta,  a  mantenere  il  ter- 
rore, il  punire  e  delitti  a  i  5  soldi  per  lira,  pure  che  si 
pigli  regola  di  punirgli  tutti. 


•  t 


r 
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XLVII. 

La  dottrina  accompagnata  co'  cervelli  deboli,  o  non  gli 
megliora  o  gli  guasta;  ma  quando  lo  accidentale  si  riscontra 
col  naturale  buono,  fa  gli  uomini  perfetti  e  quasi  divini. 

XLVIII. 

Non  si  può  tenere  Stati  secondo  conscienza  :  perchè 
chi  considera  la  orìgine  loro,  tutti  sono  violenti;  da  quelli 
delle  republiche  nella  patria  propria  in  fiiora,  e  non  al- 
trove :  e  da  questa  regola  non  eccettuo  lo  imperadore  e 
manco  e  preti,  la  violenza  de  quali  è  doppia,  perchè  ci 
sforzano  con  le  armi  temporali  e  con  le  spirituali. 

XLIX. 

Non  dire  a  alcuno  le  cose  che  tu  non  vuoi  che  si  sap- 
pine, perchè  sono  varie  le  cose  che  muovono  gli  uomini 
a  cicalare,  chi  per  stultizia,  chi  per  profitto,  chi  vanamente 
per  parere  di  sapere;  e  se  tu  sanza  bisogno  hai  detto 
uno  tuo  segreto  a  un  altro,  non  ti  debbo  punto  maravi- 
gliare se  colui,  a  chi  importa  il  sapersi  manco  che  a  te, 
fa  il  medesimo. 


L. 


Non  vi  affaticate  in  quelle  mutazioni,  le  quali  non  mu- 
tano gli  effetti  che  li  dispiacciono,  ma  solo  e  visi  degli 
uomini;  perchè  si  resta  con  la  medesima  mala  satisfa- 
zione.  Verbi  gratia,  che  rilieva  cavare  di  casa  e  Medici 
ser  Giovanni  da  Poppi,  se  in  luogo  suo  entreria  ser  Ber- 
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'nardo  da  San  Miniato,  uomo  della  medesima  qualità  e 
condizione?  ^^^ 


LI. 


Chi  si  travaglia  in  Firenze  di  mutare  Stati,  se  non  lo 
fa  per  necessità,  o  che  a  lui  tocchi  diventare  capo  del 
governo,  è  {X)co  prudente  :  perchè  mette  a  periculo  6è  e 
tutto  il  suo,  se  la  cosa  non  succede  ;  succedendo,  non  ha 
a  pena  una  piccola  parte  di  quello  che  aveva  disegnato. 
E  quanta  pazzia  è  giuocare  a  uno  giuoco  che  si  possa 
perdere  più  sanza  comparazione  che  guadagnare;  e  quello 
che  non  importa  forse  manco,  mutato  che  sia  lo  Stato,  ti 
dMighi  a  uno  perpetuo  tormento  d'avere  sempre  a  te- 
mere di  nuova  mutazione. 


LII. 


Si  vede  per  esperienza  che  quasi  tutti  quelli  che  sono 
stati  ministri  a  acquistare  grandezza  a  altri,  in  progresso 
di  tempo  restano  seco  in  poco  grado  :  la  ragióne  si  dice 
essere,  perchè  avendo  coghosciuto  la  sufficienza  sua,  teme 
non  possa  uno  giorno  tórgli  quello  che  gli  ha  dato.  Ma 
non  è  forse  manco  perchè  quello  tale,  parendogli  avere 
meritato  assai,  vuole  più  che  non  se  gli  conviene  ;  il  che 
non  gli  sendo  concesso,  diventa .  malcontènto  ;  d' onde  tra 
lai  e  il  principe  nascono  gli  sdegni  e  le  suspizioni. 


'^^  Cancellieri  e  ministri  dei  Medici,  uomini  servili  e  bassi  stru- 
menti di  tirannide  e  di  ogni  sozzura. 


li 
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LUI. 


Ogni  volta  che  tu,  che  sei  stato  causa  o  m' hai  aiu- 
tato diventare  principe,  vuoi  che  io  mi  governi  a  tuo  modo, 
o  ti  conceda  cose  che  siano  in  diminuzione  della  mia  au- 
torità, già  scancelli  quello  beneficio  che  tu  m'hai  fatto; 
poiché  cerchi  o  in  tutto  o  in  parte  tónni  lo  effetto  di  quello 
che  m'  hai  aiutato  acquistare. 

LIV. 

Chi  ha  carico  di  difendere  terre,  abbi  per  principale 
obietto  allungare  quanto  può,  perchè,  come  dice  il  prover- 
bio, chi  ha  tempo  ha  vita;  la  dilazione  reca  infiniti  favori 
da  prineìpìo  non  sperati  e  non  cognosciuti. 


LV. 


Non  spendere  in  sullo  assegnamento  de'  guadagni  fu- 
turi, perchè  molte  volte  o  ti  mancano  o  riescono  minori 
del  disegno  ;  ma  per  il  contrario  le  spese  sempre  multi- 
plicano,  e  questo  è  lo  inganno  che  fa  fallire  molti  merca- 
tanti, che  togliendo  a  cambio  per  potersi  valere  di  quello 
mobile  a  fare  maggiori  guadagni,  ogni  volta  che  quegli  o 
non  riescono  o  si  allungano,  entrano  in  periculo  di  essere 
soprafatti  da'cambii,  e  quali  non  si  fermano  o  diminui- 
scono mai,  ma  sempre  camminano  e  mangiano. 

LVI. 

Non  consiste  tanto  la  prudenza  della  economia  nel  sa- 
I)crsi  guardare  dalle  spese,  perchè  sono  molte  volle  ne- 
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cessane,   quanto  in  sapere  spendere  con  vantaggio,  cioè 
uno  grosso  per  24  quattrini. 


LVII. 


Quanto  sono  più  felici  gli  astrologi  che  gli  altri  uo- 
mini !  Quelli  dicendo  tra  cento*  bugie  una  verità,  acqui- 
stano fede  in  modo  che  è  creduto  loro  il  falso;  questi  di- 
cendo tra  molte  verità  una  bugia,  la  perdono  in  modo  che 
non  è  più  creduto  loro  il  vero.  Procede  dalla  curiosità  de- 
gli uomini,  che  desiderosi  sapere  il  futuro,  né  avendo  al- 
tro modo,  sono  inclinati  a  correre  dietro  a  chi  promette 
loro  saperlo  dire. 

LVIII.     ' 

Quanto  disse  bene  il  Filosofo  :  De  futuris  contingentibm 
non  est  determinata  veritas!  Aggirati  quanto  tu  vuoi,  che 
quanto  più  ti  aggiri,  tanto  più  truovi  questo  dettò  verissimo. 


LIX. 


Dissi  già  io  a  papa  Clemente  che  si  spaventava  di  ogni 
periculo,  che  buona  medicina  a  non  temere  così  di  leg- 
gieri era  ricordarsi  di  quante  cose  simili  aveva  temuto  in- 
vano ;  la  quale  parola  non  voglio  che  serva  a  fare  che  gli 
uomini  non  temine  mai,  ma  che  gli  assuefaccia  a  non  te- 
mere sempre. 

LX. 

Lo  ingegno  più  che  mediocre  ò  dato  agli  uomini  per 
loro  infelicità  e  tormento  ;  perchè  non  serve  loro  a  altro 
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che  a   tenergli  con  molte  più  fatiche  e  ansietà  che  non 
hanno  quegli  che  sono  più  positivi. 


LXI. 


Sono  varie  le  nature  degli  uomini  :  certi  sperano  tanto, 
che  mettono  per  certo  quello  che  non  hanno;  altri  temono 
tanto,  che  mai  sperano  se  non  hanno  in  mano.  Io  mi  ac- 
costo più  a  questi  secondi  che  a'  primi,  e  chi  è  di  questa 
natura  sì  inganna  manco,  ma  vive  con  più  tormento'. 


LXII. 

• 

E  populi  communemente  e  tutti  gli  uomini  imperiti  si 
lasciano  più  tirare  quando  è  proposta  loro  la  speranza 
dello  acquistare,  che  quando  si  mostra  loro  il  periculo  di 
perdere;  e  nondimeno  doverrebbe  essere  il  contrario, 
perchè  è  più  naturale  Io  appetito  del  conservare  che  del 
guadagnare.  La  ragione  di  questa  fallacia  è,  che  negli  uo- 
mini può  ordinariamente  molto  più  la  speranza  che  il  ti- 
more; però  facilmente  non  temono  di  quello  che  dover- 
rebbono  temere,  e  sperano  quello  che  non  doverrebbono 
sperare. 

LXIII. 

Vedesi  che  e  vecchi  sono  più  avari  che  e  giovani,  e 
doverrebbe  essere  il  contrario  ;  perchè  avendo  a  vivere 
meno,  basta  loro  manco.  La  ragione  si  dice  essere  perchè 
sono  più  timidi  :  non  credo  sia  vera  ;  perchè  ne  veggo  an- 
che molti  più  crudeli,  più  libidinosi,  se  non  di  atto,  di  de- 
siderio, dolere  loro  più  la  morte  che  a' giovani:  la  ragione 
credo  sia  che  quanto  più  si  vive  più  si  fa  abito,  e  più  si 
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appiccano  gli  uomini  alle  cose  del  mondo  ;  però  vi  hanno 
più  affezione,  e  più  se  ne  muovono. 

LXIV. 

Innanzi  al  1 494  erano  le  guerre  lunghe,  le  giornate 
non  sanguinose,  e  modi  dello  espugnare  terre  lenti  e  dif- 
ficili ;  e  se  bene  erano  già  in  uso  le  artiglierie,  si  maneg- 
giavano  con  si  poca  attitudine  che  non  offendevano  molto; 
in  modo  che,  chi  aveva  uno  Stato  era  quasi  impossibile  lo 
perdessi.  Yennono  e  Franzesi  in  Italia,  e  introdussono 
nelle  guerre  tanta  vivezza,  in  modo  che  insino  al  21 ,  per- 
duta la  campagna,  era  perduto  lo  Stato  ;  primo  il  signor 
Prospero,  cacciandosi  a  difesa  di  Milano,  insegnò  frustrare 
gF  impeti  degli  eserciti,  in  modo  che  da  questo  esemplo  è 
tornata  a  chi  è  padrone  degli  Stati  la  medesima  sicurtà 
che  era  innanzi  al  94,  ma  per  diverse  ragioni  :  procedeva 
allora  da  non  avere  bene  gli  uomini  T  arte  deir  offendere, 
ora  procede  dall'  avere  bene  T  arte  del  difendere.^^^ 


'^'  Alla  calata  di  Carlo  Vili,  nel  4  494,  successero  quelle  di  Luigi  XII 
e  di  Francesco  I,  il  quale  con  la  vittoria  di  Marìgnano  conquistò  la 
Lombardia.  Nel  ^^t^  papa  Leone  sotto  pretesto  di  cacciare  i  Francesi 
d*  Italia,  ma  in  realtà  per  ingrandire  la  sua  casa  e  riavere  Parma  e 
Piacenza,  suscitò  nuova  guerra,  alleandosi  con  Carlo  V,  contro  i  Fran- 
cesi a  cui  s'  unirono  i  Veneziani  ;  i  primi  erano  comandati  da  Prospero 
Colonna,  i  secondi  dal  marchese  di  Pescara  e  da  Giovanni  de' Medici.  I 
Francesi  toccarono  la  famosa  rotta  alla  Bicocca,  furono  costretti  a  le- 
vare r  assedio  di  Milano,  e  poco  appresso  vennero  cacciati  d' Italia.  Fu 
durante  questa  guerra  che  Prospero  Colonna  si  acquistò  fama  di  essere 
stato  il  primo  a  ben  conoscere  e  praticare  i  modi  di  difendere  e  di 
espugnare  le  piazze,  secondo  la  nuova  arte. — Brantòme,  Vita  di  Prospero 
Cohnna  ;  Ricotti,  Storia  delle  Compagnie  di  ventura,  tomo  rv  ;  e  il  nostro 
volume  della  Miìisia  itaUanay  capitolo  vi  (Arch,  stor,  ital.y  tomo  xv). 
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LXV. 

Chi  chiamò  e  carriaggi  impedimenti^  non  poteva  dire 
meglio  ;  chi  messe  in  proverbio,  gli  è  più  fatica  a  muo- 
vere uno  campo  che  a  fare  la  tale  cosa,  disse  benissimo  ; 
perchè  è  cosa  quasi  infinita  accozzare  in  uno  campo  tante 
cose,  che  abbia  il  moto  suo. 

LXVI. 

Non  crediate  a  costoro  che  predicano  si  efficacemente 
la  libertà,  perchè  quasi  tutti,  anzi  non  è  forse  nessuno  che 
non  abbia  Y  obietto  agli  interessi  particulari  ;  e  la  espe- 
rienza mostra  spesso,  ed  è  certissimo,  che  se  credessino 
trovare  in  uno  Stato  stretto  miglior  condizione,  vi  corre- 
rebbono  per  le  poste. 

LXVII. 

Non  è  faccenda,  o  amministrazione  del  mondo,  nella 
quale  bisogni  più  virtù  che  in  uno  capitano  di  eserciti,  sì 
per  la  importanza  del  caso,  come  perchè  bisogna  che 
pensi  e  ponga  ordine  a  infinite  cose  e  variissime  ;  in  modo 
è  necessario  prevegga  assai  da  discosto,  e  sappia  ripa- 
rare subito. 

LXVUI. 

La  neutralità  nello  guerre  d'  altri  è  buona  a  chi  è  po- 
tente in  modo  che  non  ha  da  temere  di  quello  di  loro  che 
resterà  superiore  ;  perchè  si  conserva  sanza  travaglio,  e 
può  sperare  guadagno  de'  disordini  d'  altri  :  fuora  di  que- 
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sto  è  inconsiderata  e  dannosa,  perchè  si  resta  in  preda 
del  vincitore  e  del  vinto.  E  peggiore  di  tutte  è  quella  che 
si  fa  non  per  giudicio,  ma  per  irresoluzione  ;  cioè  quando 
non  ti  risolvendo  se  vuoi  essere  neutrale  o  no,  ti  governi 
in  modo  che  non  satisfai  anche  a  chi  per  allora  si  conten- 
terebbe che  tu  lo  assicurassi  di  essere. neutrale.  E  in  que- 
sta ultima  spezie  caggiono  più  le  republiche  che  e  prin- 
cipi, perchè  procede  molte  volte  da  essere  divisi  quelli 
che  hanno  a  deliberare  ;  in  modo  che,  consigliando  T  uno 
questo,  V  altro  quello,  non  se  ne  accordano  mai  tanti  in- 
sieme che  bastino  a  fare  deliberate  più  Y  una  opinione 
che  r  altra  ;  e  questo  fu  proprio  lo  Stato  del  12.^^^ 

LXIX. 

Se  voi  osservate  bene,  vedrete  che  di  età  in  età  non 
solo  si  mutano  e  modi  del  parlare,  e  degli  uomini,  e  i 
vocaboli,  gli  abiti  del  vestire,  gli  ordinf  dello  edificare, 
della  cultura  e  cose  simili  ;  ma,  quello  che  è  più,  e  gusti 
ancora,  in  modo  che  uno  cibo  che  è  stato  in  prezzo  in  una 
età,  è  spesso  stimato  manco  neir  altra. 

^^^  Lo  stesso  Guicciardini  narra  nelle  Istorie  gli  andamenti  di  quelle 
pratiche,  e  la  irresoluzione  dei  Fiorentini,  i  quali  per  rispetto  a  Fran- 
cia tardarono  a  convenire  con  V  imperatore  e  col  re  d*  Aragona.  Ap- 
punto questa  irresoluzione  cagionò  la  perdita  della  libertà  nel  4  54  2, 
e  la  cacciata  del  Soderini  e  del  Machiavelli,  i  cui  principii  di  politica 
estema  si  possono  riassumere  in  questi  termini  :  guai  ai  disarmati, 
guai  ai  neutri  I  imperocché  accadono  de' casi  speciali,  e  occorrono  in 
certi  Stati  tali  condizioni  territoriali  e  politiche  che  la  neutralità  di- 
venta funesta,  ed  anzi  talvolta  impossibile  ad  osservarsi.  Vedi  Della  po- 
litica piemontese  nel  secolo  xvii;  Introduzione  alle  Filippiche  del  Tassoni. 
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LXX. 

Il  vero  paragone  dello  animo  degli  uomini  è  quando 
viene  loro  addosso  uno  periculo  improviso  ;  chi  regge  a 
questo,  che  se  ne  truova  pochissimi,  si  può  veramente 
chiamare  animoso  e  imperterrito. 

LXXI. 

Se  vedete  andare  a  cammino  la  declinazione  di  una 
città,  la  mutazione  di  uno  governo,  lo  augumento  di  uno 
imperio  nuovo  e  altre  cose  simili,  che  qualche  volta  si 
veggono  innanzi  quasi  certe,  avvertite  a  non  v'  ingannare 
ne'  tempi,  perchè  e  moti  delle  cose  sono  per  sua  natura  e 
per  diversi  impedimenti  molto  più  tardi  che  gli  uomini 
non  si  immaginano  ;  e  lo  ingannarti  in  questo  ti  può  fare 
grandissimo  datino  :  avvertiteci  bene,  che  è  uno  passo 
dove  spesso  si  inciampa.  Interviene  anche  il  medesimo  nelle 
cose  private  e  particulari,  ma  molto  più  in  queste  publi- 
che  e  universali  ;  perchè  hanno  per  essenza  maggiore  mole, 
il  moto  suo  più  lento,  e  anche  sono  sottoposte  a  più  accidenti. 

LXXIl. 

Non  è  cosa  che  gli  uomini  nel  vivere  del  mondo  deb- 
bino più  desiderare  e  che  sia  più  gloriosa,  che  vedersi  il 
suo  inimico  prostrato  in  terra  ed  a  tua  discrezione;  e  que- 
sta gloria  la  raddoppia  chi  la  usa  bene,  cioè  con  lo  ado- 
perare la  clemenza,  e  col  bastargli  d'  avere  vinto. 
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LXXIII. 

Né  Alessandro  Magno,  nò  Cesare,  né  gli  altri  che  sono 
stati  celebrati  in  questa  laude,  usorono  mai  clemenza  per 
la  quale  cognoscessino  guastare  o  mettere  in  periculo  lo 
effetto  della  sua  vittoria,  perché  sarebbe  forse  più  presto 
demenza;  ma  solo  in  quegli  casi  ne' quali  lo  usarla  non 
diminuiva  loro  sicurtà,  e  gli  faceva  più  ammirabili. 

LXXIV. 

Non  procede  sempre  il  vendicarsi  da  odio  o  da  mala 
natura,  ma  é  talvolta  necessario,  perchè  con  questo  esem- 
plo gli  altri  imparino  a  non  ti  offendere  ;  e  sta  molto  bene 
questo  che  uno  si  vendichi,  e  tanto  non  abbia  rancore 
di  animo  contro  a  colui  di  chi  fa  vendetta. 

LXXV. 

Referiva  papa  Lione,  Lorenzo  de  Medici  suo  padre  es- 
sere solito  dire  :  Sappiate  che  chi  dice  male  di  noi,  non 
ci  vuole  bene. 

LXXVI. 

Tutto  quello  che  é  stato  per  il  passato  ed  è  al  pre- 
sente, sarà  ancora  in  futuro  ;  ma  si  mutano  e  nomi  e  le 
superficie  delle  cose  in  modo,  che  chi  non  ha  buono  oc- 
chio non  le  ricognosce,  né  sa  pigliare  regola,  o  fare  giu- 
dicio  per  mezzo  di  quella  osservazione. 
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LXXVIL 

Osservai  quando  ero  imbasciadore  in  Spagna,  che  ii 
re  cattolico  Don  Ferrando  d' Aragona,  principe  potentis- 
simo e  prudentissimo,  quando  voleva  fere  impresa  nuova 
0  deliberazione  di  grande  importanza,  procedeva  spesso 
di  sorte,  che  innanzi  si  sapessi  la  mente  sua,  già  tutta  la 
corte  e  i  populi  desideravano  ed  esclamavano  il  re  àth 
verrebbe  fere  questo  ;  in  modo  che  scoprendosi  la  sua 
deliberazione  in  tempo  che  già  era  desiderata  e  chiamata, 
è  incredibile  con  quanta  giustificazione  e  fevore  proce- 
desse appresso  a'  sudditi  e  ne'  regni  suoi. 

LXXVIII. 

Le  cose  medesime  che  tentate  in  tempo  sono  fecili  a 
riuscire,  anzi  caggiono  quasi  per  loro  medesime,  tentale 
innanzi  al  tempo,  non  solo  non  riescono  allora,  ma  ti  tol- 
gono ancora  spesso  quella  fecilità  che  avevano  di  riuscire 
al  tempo  suo  ;  però  non  correte  furiosi  alle  cose,  non  le 
precipitate,  aspettate  la  sua  maturità,  la  sua  stagione. 

LXXIX. 

Sarebbe  periculoso  proverbio  se  non  fiissi  bene  inteso 
quello  che  sì  dice:  il  savio  debbe  godere  il  beneficio  del 
tempo;  perchè  quando  ti  viene  quello  che  tu  desideri, 
chi  perde  la  occasione  non  la  ritrova  a  sua  posta,  e  an- 
che in  molte  cose  è  necessaria  la  celerilà  del  risolversi  e 
del  fere  ;  ma  quando  sei  in  partiti  difficili,  o  in  c6se  che 
ti  sono  moleste,  allunga  e  aspetta  tempo  quanto  puoi,  per- 
chè quello   spesso   ti   illumina  o  ti  libera.  Usando  così 
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(juesto  proverbio,  è  sempre  salutifero  ;  ma  inteso   altri- 
menti, sarebbe  spesso  pemizioso. 

LXXX. 

Felici  veramente  sono  coloro  a  chi  una  medesima  oc- 
casione toma  più  che  una  volta,  perchè  la  prima  la  può 
perdere  o  male  usare  uno  ancora  che  sia  prudente  ;  ma 
chi  non  la  sa  cognoscere  a  usare  la  seconda  volta,  è  im- 
prudentissimo. 

LXXXI. 

Non  abbiate  mai  una  cosa  futura  tanto  per  certa,  an- 
cora che  la  pèja  certissima,  ohe  potendo  sanza  guastare 
il  vostro  traino  rìservarvi^in  mano  qualche  cosa  a  propo- 
sito del  contrario  se  pure  venissi,  non  lo  focciate  ;  perchè  le 
cose  riescono  bene  spesso  tanto  fuora  delle  opinioni  comuni, 
che  la  esperienza  mostra  essere  stata  prudenza  a  fare  così. 

-^    LXXXII. 

Piccoli  principii  e  a  pena  considerabili  sono  spesso  ca- 
gione di  grandi  ruine  o  di  felicità  ;  però  è  grandissima 
prudenza  avvertire  e  pesare  bene  ogni  cosa  benché  minima. 

LXXXin. 

Fui  io  già  di  opinione,  che  quello  che  non  mi  si  ra- 
presenlava  in  uno  tratto,  non  mi  occorresse  anche  poi  ; 
pensandovi,  ho  visto  in  fatto  in  me  e  in  altri  il  contrario  ; 
che  quanto  più  e  meglio  si  pensa  alle  cose,  tanto  meglio 
si  intendono  e  si  fanno. 
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LXXXIV. 

Non  vi  lasciate  cavare  di  possessione  delle  faccende 
se  desiderate  farne,  perchè  non  vi  si  toma  a  sua  posta  ; 
ma  se  vi  ti  truovi  dentro,  Y  una  s' avvia  doppo  Taltra  sanza 
ladoperare  tu  diligenza  o  industria  per  averne. 

LXXXV. 

La  sorte  degli  uomini  non  solo  è  diversa  tra  uomo  e 
uomo,  ma  etiam  in  sé  medesimo,  perchè  sarà  uno  fortu- 
nato in  una  cosa  e  infortunato  in  un  altra.  Sono  stato  fe- 
lice io  in  quelli  guadagni  che  si  fanno  sanza  capitale  con 
la  industria  sola  della  persona,  negli  altri  infelice  :  con 
difficultà  ho  avuto  le  cose  quando  V  ho  cercate  ;  le  mede- 
sime non  le  cercando  mi  sono  corse  dietro. 

LXXXVI. 

Chi  è  in  maneggi  grandi  o  tende  a  grandezza,  cuopra 
sempre  le  cose  che  gli  dispiacciono,  amplifichi  quelle  che 
gli  sono  favorevoli.  E  una  spezie  di  ciurmeria,  e  assai 
contro  alla  natura  mia  ;  ma  dependendo  il  traino  di  ca- 
storo ^^^  più  spesso  dair  opinione  degli  uomini  che  dagli  ef- 
fetti, il  farsi  fama  che  le  cose  ti  vadino  prospere  ti  giova, 
il  contrario  ti  nuoce. 

LXXXVIl. 

Molti   più   sono  e  beneficii  che  tu   cavi  da  parenti  e 

'*'  Accenna  al  governo  pontificio  e  ai  papi,  pei  quali  il  Guicciar- 
dini maneggiò  gli  atrari  più  importanti  dello  Stato  per  lunghi  anni. 
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dagli  amici,  de  quali  né  tu  né  loro  si  accorgono,  che  quelli 
che  si  cognosce  procedere  da  loro  ;  perché  rade  volte 
accaggiono  cose  nelle  quali  t' abbia  a  servire  dello  ajuto 
loro,  a  comparazione  di  quelle  che  quotidianamente 
ti  arreca  il  credersi  che  tu  possa  valerti  a  tua  posta 
di  loro. 

LXXXVUI. 

Uno  principe,  o  chi  é  in  faccende  grandi,  non  solo 
debbe  tenere  segrete  le  cose  che  é  bene  che  non  si  sap- 
pino,  ma  ancora  avvezzare  sé  e  i  suoi  ministri  a  tacere 
tutte  le  cose  etiam  minime  e  che  pare  che  non  importino, 
da  quelle  in  fuora  che  é  bene  che  siano  note.  Così  non  si 
sapendo  da  chi  ti  é  intomo,  né  da  sudditi  e  fatti  tuoi, 
stanno  sempre  gli  uomini  sospesi  e  quasi  attoniti,  e  ogni 
tuo  piccolo  moto  e  passo  é  osservato. 

LXXXIX. 

Credo  adagio,  insino  non  ho  autore  certo,  le  nuove 
verisimili  ;  perché  essendo  già  nel  concetto  degli  uomini, 
si  truova  facilmente  chi  le  finge  ;  non  si  fingono  così  spesso 
quelle  che  non  sono  verisimili,  o  non  sono  aspettate  ;  e 
però  quando  ne  sento  qualcuna  sanza  autore  certo,  vi  sto 
più  sospeso  che  a  queir  altre. 


XC. 


Chi  depende  dal  favore  de  principi  sta  appiccato  a 
ogni  gesto,  a  ogni  minimo  cenno  loro,  in  modo  che  facil- 
mente salta  a  ogni  piacere  loro  ;  il  che  è  stalo  spesso  ca- 
gione agli  uomini  di  danni  grandi.  Bisogna  tenere  bene  il 


118  RICORDI  POLina  e  civili. 

capo  fermo  a  non  si  lasciare  levare  leggermente  da  loro 
a  cavallo,  né  si  muovere  se  non  per  le  sustanzialità. 

XCL 

Difficilmente  mi  è  potuto  entrare  mai  nel  capo  che  la 
giustizia  di  Dio  comporti  che  e  figliuoli  di  Lodovico  Sforza 
abbino  a  godere  lo  Stato  di  Milano,  il  quale  lui  acquistò 
sceleratamente,  e  per  acquistarlo  fu  causa  della  ruina 
del  mondo. 


XCII. 


Non  dire:  Dio  ha  ajutato  il  tale  perchè  era  buono  :  il 
tale  è  capitato  male  perchè  era  cattivo  ;  perchè'  spesso  si 
vede  il  contrario.  Né  per  questo  dobbiamo  dire  che  man- 
clìi  la  giustizia  di  Dio,  essendo  e  consigli  suoi  sì  profondi 
che  meritamente  sono  detti  abyssus  multa. 

xeni. 

Quanto  uno  privato  erra  verso  il  principe  e  commette 
crimen  lescB  majeslatis,  volendo  fare  quello  che  appartiene 
al  principe,  tanto  erra  uno  principe  e  commette  ei^imen  le$i 
populiy  facendo  quello  che  appartiene  a  fere  al  populo  e 
a'  privati  :  però  merita  grandissima  riprensione  il  duca  di 
Ferrara  facendo  mercatanzie,  monopolii  e  altre  cose  mec- 
caniche che  aspettano  a  fare  a  privati. ^^^ 


'^^  Il  duca  Alfonso  fu  uno  de' più  famosi  capitani  e  più  agguerriti 
prìncipi  de*  tempi  suoi  ;  creò  una  a  quantità  quasi  infinita  di  bellissime 
0  artiglierie  e  munizioni  »  come  avverte  lo  stesso  Guicciardini,  e  accu- 
mulò grandissima  pecunia,  che  lo  pose  in  grado  di  prestarne  a  France- 
sco I,  e  di  ottenere  Modena  e  Reggio.  Fece  vive  in  qualunque  modo  le 
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XCIV. 

Chi  sta  in  corte  de'  prìncipi  e  aspira  a  essere  adope- 
rato da  ÌOTOt  stia  quanto  può  loro  innanzi  agli  occhi;  per- 
chè nascono  spesso  faccende,  che,  vedendoli,  si  ricorda  di 
te,  e  spesso  le  commette  a  te  ;  le  quali,  se  non  ti  vedessi, 
commetterebbe  a  ano  altro. 

xcv. 

Bestiale  è  quello  che  non  cognoscendo  e  periculi,  vi 
entra  dentro  inconsideratamente  ;  animoso  quello  che  *gli 
cognosce,  ma  non  gli  teme  più  che  si  bisogni. 

XCVI. 

È  antico  proverbio,  che  tutti  e  savii  sono  timidi,  per- 
chè oognoscono  tutti  e  periculi,  e  però  temono  assai.  Io 
credo  che  questo  proverbio  sia  falso,  perchè  non  può  più 
essere  chiamato  savio  chi  stima  uno  periculo  più  che  non 
menta  essere  stimato:  savio  chiamerò  quello  che  cogno- 

sue  entrate  con  Io  esercitarsi  nelle  industrie  e  nella  mercatura,  e  col- 
r impossessarsi  dei  sali  di  Comacchio  in  opposizione  al  papa;  donde 
forse  per  malevolenza  gli  venne  la  taccia  di  rappresentare  in  molte  cose 
più  il  mercatante  che  il  prìncipe.  Notisi  però  che  anche  i  granducbi 
Medicei  e  altri  principi  italiani  mercanteggiavano.  Egli  s' impadroni  dei 
sali  di  Comacchio,  non  volendo,  come  diceva,  comperare  pei  suoi  po- 
poli quello  del  quale  poteva  riempire  i  paesi  forestieri.  Contuttociò  Al- 
fonso era  un  gran  capitano,  combatté  da  forte  in  tutte  le  guerre  d'Ita- 
lia di  quella  etè,  e  meritò  che  la  sua  artiglieria  fosse  ammirata  non 
solo  dai  contemporanei,  ma  ben  anche  dagli  scrittori  militari  più  auto- 
revoli de' tempi  nostri.  (Napoléon  III,  Études  sur  le  passe  et  Vavenir  de 
rartiUerie  ;  e  Scritti  inediti  del  Machiavelli  ec,  da  noi  pubblicati  ;  pre- 
fazione, pag.  xxxiii.^ 
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sce  quanto  pesi  il  periculo  e  lo  teme  a  punto  quanto  si 
debbe.  Però  più  presto  si  può  chiamare  savio  uno  ani- 
moso che  uno  timido  ;  e  presupposto  che  tutta  dua  veg- 
ghino  assai,  la  discordia  dall'  uno  air  altro  nasce  perchè  il 
timido  mette  a  entrata  tutti  e  periculi  che  cognosce  che 
possono  essere,  e  presuppone  sempre  il  peggio  de'  peggi  ; 
r  animoso,  che  ancora  lui  gli  cognosce  tutti,  considerando 
quanti  se  ne  possine  schifare  dalla  industria^  degli  uomini, 
quanti  ne  fa  smarrire  il  caso  per  sé  stesso,  non  si  lascia 
confondere  da  tutti,  ma  entra  nelle  imprese  con  fonda- 
mento e  con  speranza,  che  non  tutto  quello  che  può  es- 
sere abbia  a  essere. 

XCVII. 

Dissemi  il  marchese  di  Pescara,  quando  fu  fatto  papa 
Clemente,  che  forse  non  mai  più  vedde  riuscire  cosa  che 
fussi  desiderata  universalmente.  La  ragione  di  questo 
detto  può  essere,  che  e  pochi  e  non  e  molti  danno  commu- 
nemente  il  moto  alle  cose  del  mondo,  e  i  fini  di  questi 
sono  quasi  sempre  diversi  da  fini  de'  molti  ;  e  però  par- 
toriscono diversi  effetti  da  quello  chq  molti  desiderano. 

XCVIII. 

Uno  tiranno  prudente,  benché  abbia  caro  e  savii  ti- 
midi, non  gli  dispiacciono  anche  gli  animosi  quando  gli 
cognosce  di  cervello  quieto  ;  perchè  gli  dà  il  cuore  di  con- 
tentargli. Sono  gli  animosi  e  inquieti  quelli  che  sopra  tutto 
gli  dispiacciono;  perchè  non  può  presupporre  di  potergli 
contentare,  e  però  è  sforzato  a  pensare  di  spegnerli. 
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XCIX. 

Appresso  a  uno  tiranno  prudente,  quando  non  m' ha 
per  inimico,  vorrei  più  presto  essere  in  concetto  di  ani- 
moso inquietò  che  di  timido;  perchè  cerca  di  contentarsi, 
e  con  queir  altro  fa  più  a  sicurtà. 


C. 


Sotto  uno  tiranno  è  meglio  essere  amico  insino  a  uno 
certo  termine,  che  participare  degli  ultimi  intrinsechi  suoi  ; 
perchè  così,  se  sei  uomo  stimato,  godi  anche  tu  della  sua 
grandezza,  e  qualche  volta  più  che  queir  altro  con  chi  fa 
più  a  sicurtà,  e  nella  ruina  sua  puoi  sperare  di  salvarti. 

CI. 

A  salvarsi  da  uno. tiranno  bestiale  e  crudele  non  è 
regola  o  medicina  che  vaglia,  eccetto  quella  che  si  dà 
alla  peste  :  fuggire  da  lui  il  più  discosto,  e  il  più  presto 
che  si  può. 


CU. 


Uno  assediato  che  aspetta  soccorso,  publica  sempre 
le  necessità  sue  molto  maggiori  che  non  sono;  quello  che 
non  lo  aspetta,  non  gli  restando  altro  disegno  che  strac- 
care lo  inimico,  e  a  questo  efiFetto  tórgli  ogni  speranza,  le 
cuopre  sempre  e  publica  minori. 
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CHI 


Fa  il  tiranno  ogni  possibile  diligenza  per  scoprire  il 
segreto  del  cuore  tuo,  con  farti  carezze,  con  ragionare 
teco  lungamente,  col  farti  osservare  da  altri  che  per  or- 
dine suo  si  intrinsicano  teco,  dalle  quali  reti  tutte  è  diffi- 
cile guardarsi  ;  e  però  se  tu  vuoi  che  non  ti  intenda,  pen- 
savi diligentemente,  e  guardati  con  somma  industria  da 
tutte  le  cose  che  ti  possono  scoprire,  usando  tanta  diligenza 
a  non  ti  lasciare  intendere,  quanta  usa  lui  a  intenderti. 


CIV. 


E  lodato  assai  negli  uomini,  e  è  grato  a  ognuno  Ij) 
essere  di  natura  liberi  e  reali,  e,  come  si  dice  in  Firenze, 
Inietti  ;  è  biasimata  da  altro  canto  e  è  odiosa  la  simula- 
zione, ma  è  molto  più  utile  a  sé  medesimo  ;  e  quella  rea- 
lità giova  più  presto  a  altri  che  a  sé.  Ma  perchè  non  si 
può  negare  che  la  non  sia  bella,  io  loderei  chi  ordinaria- 
mente avessi  il  traino  suo  del  vivere  libero  e  schietto, 
usando  la  simulazione  solamente  in  alcune  cose  molto 
importanti  le  quali  accaggiono  rare  volte.  Così  acquiste- 
resti nome  di  essere  libero  e  reale,  e  ti  tireresti  dietro 
quella  grazia  che  ha  chi  è  tenuto  di  tale  natura  ;  e  non- 
dimeno nelle  cose  che  importassino  più,  caveresti  utilità 
della  simulazione,  e  tanto  maggiore  quanto,  avendo  fema 
di  non  essere  simulatore,  sarebbe  più  facilmente  creduto 
alle  arti  tue. 
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CV. 


Ancora  che  uno  abbia  nome  di  simulatore  o  di  ingan- 
natore, si  vede  che  pure  qualche  volta  gl'inganni  suoi 
traevano  fede.  Pare  strano  a  dirlo,  ma  è  verissimo,  e  io 
mi  ricordo,  il  re  Cattolico  ^^^  più  che  tutti  gli  altri  uomini 
essere  in  questo  concetto  ;  e  nondimeno  ne  suoi  maneggi 
non  gli  mancava  mai  chi  gli  credessi  più  che  il  debito; 
e  questo  bisogna  che  proceda  o  dalla  semplicità  o  dalla 
cupidità  degli  uomini:  questi  per  credere  facilmente  quello 
desiderano,  quelli  per  non  cognoscere. 


evi. 


Non  è  cosa  nel  vivere  nostro  civile  che  abbia  più  dif- 
ficultà  che  il  maritare  convenientemente  le  sue  figliuola; 
il  che  procede  perchè  tutti  gli  uomini,  tenendo  più  conto 
di  sé  che  non  tengono  gli  altri,  pensano  da  principio  po- 
tere capere  ne  luoghi  che  non  gli  riescono.  Però  ho  ve- 
duto molti  rifiutare  spesso  partiti  che  quando  si  sono 
molto  aggirali  arebbono  accettato  di  grazia.  E  dunque  ne- 
cessario misurare  bene  le  condizioni  sue  e  degli  altri,  né 
si  lasciare  portare  da  maggiore  opinione  che  si  convenga  : 
questo  io  lo  cognosco  bene  ;  non  so  poi  come  saprò  usarlo, 
né  se  cadrò  nello  errore  quasi  commune  di  presumere  più 
che  il  debito;  ma  non  serva  però  questo  ricordo  a  avvi- 
lirsi tanto,  che,  come  Francesco  Vettori/^^  si  diano  al  primo 
che  le  dimanda. 


'*'  Ferdinando  di  Spagna  ;  la  cui  vita  e  governo  vennero  egregia- 
mente narrate  dal  Prescott. 

'*'  Aiuico  del  Guicciardini  e  del  Machiavelli,  in  compagnia  del 
()uale  si  trovò  nella  ambasciata  all'  imperatore.  Quasi  tutte  le  lettere 
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CVIl. 


È  da  desiderare  non  nascere  suddito  ;  e  pure  avendo 
a  essere,  è  meglio  essere  di  principe  che  di  republica;  ^^' 
perchè  la  republica  deprime  tutti  e  sudditi,  e  non  fa  parte 
alcuna  della  sua  grandezza  se  non  a  suoi  cittadini  ;  il 
principe  è  più  commune  a  tutti,  e  ha  equalmente  per  sud- 
dito r  uno  come  Y  altro  ;  però  ognuno  può  sperare  di  es- 
sere e  beneficato  e  adoperato  da  lui. 

CVIII. 

Non  è  uomo  sì  savio  che  non  pigli  qualche  volta  de- 
gli errori  ;  ma  la  buona  sorte  degli  uomini  consiste  in 
questo:  abbattersi  a  pigliargli  minori,  o  in  cose  che  non 
importano  molto. 


CIX. 


Non  è  il  frutto  delle  libertà,  né  il  fine  al  quale  le  fta- 
rono  trovate,  che  ognuno  governi  ;  perchè  non  debbe  go- 
vernare se  non  chi  è  atto  e  lo  merita  ;  ma  la  osservanza 
delle  buone  leggi  e  buoni  ordini  ;  le  quali  sono  più  sicure 
nel  vivere  libero  che  sotto  la  potestà  di  uno  o  pochi.  E 
questo  è  lo  inganno  che  fa  tanto  travagliare  la  città  no- 
stra, perchè  non  basta  agli  uomini  essere  liberi  e  sicuri, 
ma  non  si  fermano  se  ancora  non  governano. 


di  questa  Legazione  (stampate  nelle  Opere  de!  Machiavelli]  sono  del 
Vettori  ;  e  dì  luì  sono  molte  delle  Lettere  familiari. 

'^^  Veggasi  quanto  abbiamo  detto  a  pagina  tS.  Nelle  repubbliche 
antiche  e  del  medio  evo,  a  diflerenza  degli  Stati  oioderui,  ì  diritti 
polìtici  erano  ristretti  nei  cittadini  della  sola  dominante. 
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ex. 


Quanto  si  ingannano  coloro  che  a  ogni  parola  allegano 
e  Romani  !  Bisognerebbe  avere  una  città  dondizioùata  co- 
me era  la  loro,  e  poi  governarsi  secondo  quello  esemplo  ;  il 
quale  a  chi  ha  le  qualità  disproporzionaté  è  tanto  dispro- 
porzionato,  quanto  sarebbe  volere  che  uno  asino  facesse 
il  corso  di  uno  cavallo. 


CXI. 


E  vulgari  riprendono  e  jurisconsulti  per  la  varietà 
delle  opinioni  che  sono  tra  loro,  e  non  considerano  che  la 
non  procede  da  difetto  degli  uomini,  ma  dalla  natura 
della  cosa  in  sé  ;  la  quale  non  sendo  possibile  che  T  abbia 
compreso  con  regole  generali  tutti  e  casi  particulari, 
spesso  e  casi  non  si  traevano  decisi  appunto  dalla  legge, 
ma  bisogna  conjetturarli  •  con  le  opinioni  degli  uomini,  le 
quali  non  sono  tutte  a  uno  modo.  Vediamo  il  medesimo 
ne'  medici,  ne'  filosofi,  ne'  giudicii  mercantili,  ne'  discorsi 
di  quelli  che  governano  lo  Stato,  tra'  quali  non  è  manco 
varietà  di  giudicio  che  sia  tra'  legisti. 


CXIl. 


Diceva  messcr  Antonio  da  Venafra,  e  diceva  bene 
metti  sei  o  otto  savii  insieme,  diventano  tanti  pazzi  ;  per- 
chè non  si  accordando  mettono  le  cose  più  presto  in  di- 
sputa che  in  resoluzìone. 
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CXIII. 

Erra  chi  crede  che  la  legge  rimetta  mai  cosa  alcuna 
in  arbitrio,  cioè  in  libera  voluntà  del  giudice,  perchè  la 
non  lo  fa  mai  padrone  di  dare  e  tórre;  ma  perchè  sono 
alcuni  casi  che  è  stato  impossibile  che  la  legge  determini 
con  regola  certa,  gli  rimette  in  arbitrio  del  giudice  ;  cioè 
che  il  giudice,  considerate  le  circumstanze  e  qualità  tutte 
del  caso,  ne  determini  quello  che  gli  pare  secondo  la  sin- 
deresi e  conscienza  sua.  Di  che  nasce  che  benché  il  giu- 
dice non  possa  della  sentenza  sua  starne  a  sindacato  de- 
gli uomini,  ne  ha  a  stare  a  sindacato  di  Dio,  il  quale 
cognosce  se  gli  ha  giudicato  o  donato. 

CXIV. 

Sono  alcuni  che  sopra  le  cose  che  occorsone  fanno  in 
scriplis  discorsi  del  futuro,  e  quali  quando  sono  fatti  da 
chi  sa,  pajono  a  chi  gli  legge  molto  belli  ;  nondimeno  sono 
fallacissimi,  perchè  depeùdendo  di  mano  in  mano  V  una 
conclusione  dall'  altra,  una  che  ne  manchi,  riescono  vane 
tutte  quelle  che  se  ne  deducono  ;  e  ogni  minimo  particu- 
lare  che  varii,  è  atto  a  fare  variare  una  conclusione  ;  però 
non  si  possono  giudicare  le  cose  del  mondo  sì  da  disco- 
sto, ma  bisogna  giudicarle  e  resolverle  giornata  per 
giornata. 
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CXV. 


Truovo  in  certi  quadernacci  scrìtti  insino  nel  1 457,  che 
ano  savio  cittadino  disse  già  :  o  Firenze  disfarà  ii  Monte,  o 
il  Monte  ^^^  disfarà  Firenze.  Considero  benissimo  essere 
necessario,  o  che  la  città  gli  togliessi  la  reputazione,,  o  che 
brebbe  tanta  multiplicazione  che  sarebbe  impossibile  reg- 
gerla ;  ma  questa  materia  innanzi  partorissi  il  disordine, 
ha  avuta  più  vita,  e  in  effetto  il  moto  suo  più  lento,  che 
lai  forse  non  immaginò. 

CXVI. 

s 

Chi  governa  gli  Stati  non  si  spaventi  per  e  periculi  che 
si  mostrano,  ancora  che  pajno  grandi,  propinqui  e  quasi 
in  essere  ;  perchè,  come  dice  il  proverbio,  non  è  sì  brutto 
il  diavolo  come  sì  dipigne.  Spesso  per  varii  accidenti  e 
periculi  si  resolvono;  e  quando  pure  e  mali  vengono,  vi 
si  truova  dentro  qualche  remedio  e  qualche  alleggerimento, 
più  che  non  si  immaginava  ;  e  questo  ricordo  consideratelo 
bene,  che  tutto  di  viene  in  fatto. 


'"  Questo  ci  rammenta  quel  detto:  Les  /inanciers  soutiennent  VÈtat 
comme  la  corde  soutient  le  pendu,  11  Monte  Comune  di  Firenze  compone- 
vasi  di  varii  Monti,  i  quali  prendevano  nome  dalla  causa  del  prestito, 
dal  titolo  del  credito  o  dalla  varia  forma  del  cambio;  e  fu  una  dello 
più  celebri  istituzioni  di  credito  pubblico  al  tempo  delle  nostre  repub- 
bliche. Il  suo  regime,  le  sue  funzioni,  gli  ingegnosi  ritrovati,  i  mezzi 
sempre  nuovi,  le  multiplici  e  svariate  forme  di  prestito,  V  estensione 
de' suoi  atti,  le  fonti  del  credito  [Pubblico,  e  infine  le  sue  vicissitudini 
formano  una  parte  cosi  importante  della  storia  dell'  economia,  che  noi 
ci  riserbiamo  di  trattarne  altrove,  e  quanto  prima,  distesamente. 
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CXVII. 

E  fallacissimo  il  giudicare  per  gli  esempli;  perchè  se 
non  sono  simili  in  tutto  e  per  tutto,  non  ^rvono  ;  con  ciò 
sia  che  ogni  minima  varietà  nel  caso  pnò  essere  tanto 
causa  di  grandissima  variazione  nello  effetto  ;  e  il  discer- 
nere queste  varietà,  quando  sono  piccole,  vuole  buono  e 
perspicace  occhio. 

CXVIII. 

À  chi  stima  Tenore  assai,  succede  ogni  cosa;  perchè 
non  cura  fatiche,  non  periculi,  non  danari.  Io  T  ho  provato 
in  me  medesimo,  però  lo  posso  dire  e  scrivere;  sono 
morte  e  vane  le  azioni  degli  uomini  che  non  hanno  que- 
sto stimulo  ardente. 

CXIX. 

Le  falsità  delle  scritture  rade  volte  si  fabricano  da  princi- 
pio ;  ma  di  poi  in  progresso  di  tempo,  secondo  che  conducono 
le  occasioni  o  la  necessità  ;  e  però  è  buono  espediente  a 
difendersene,  subito  che  è  fatto  lo  instrumento  o  la  scrit- 
tura, farsi  fare  copia  autentica  per  tenerla  appresso  di  sé. 

cxx. 

La  più  parte  de  mali  che  si  fanno  nelle  terre  di  par- 
te, procedono  dal  sospetto  ;  perchè  gli  uomini  dubitando 
della  fede  T  uno  delf  altro,  sono  necessitati  a  prevenire  ; 
però  chi  le  governa  debbe  avere  il  primo  intento,  o.  essere 
sollecito  a  levare  via  lo  suspizioni. 
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CXXI. 

Non  fate  novità  in  sulla  speranza  di  essere  seguitati 
dal  popnlo,  perchè  è  periculoso  fondamento,  non  avendo 
lui  animo  a  seguitare,  e  anche  spesso  avendo  fantasia  di-^ 
versa  da  quello  che  tu  credi.  Vedete  lo  esemplo  di  Bruto 
e  Cassio,  che  ammazzato  Cesare,  non  solo  non  ebbono  il 
seguito  del  populo  come  si  erano  presupposti,  ma  per 
paura  di  esso  furono  forzati  a  ritirarsi  in  Capitolio. 

CXXII. 

Guardale  quanto  gli  uomini  ingannano  loro  medesimi; 
cìascano  reputa  brutti  e  peccati  che  lui  non  fa,  leggieri 
quegli  che  fa  ;  e  con  questa  regola  si  misura  spesso  il 
male  e  il  bene  più  che  col  considerare  i  gradi  e  qualità 
delle  cose. 

CXXIII. 

Io  credo  facilmente  che  in  ogni  tempo  siano  stati  tenuti 
dagli  uomini  per  miraculi  molte  cose  che  non  vi  si  appres- 
savano; ma  questo  è  certissimo  che  ogni  religione  ha 
avuto  e  suoi  miraculi  ;  in  modo  che  della  verità  di  una 
fede  più  che  di  un  altra  è  debole  pruova  il  mìraculo.  Mo- 
strano bene  forse  e  miraculi  la  potestà  di  Dio,  ma  non  più 
di  quello  de  Gentili  che  di  quello  de'  Cristiani  ;  e  anche 
non  sarebbe  forse  peccato  dire,  che  questi,  così  come  an- 
che e  vaticinii,  sono  secreti  della  natura,  alle  ragioni 
de' quali  non  possono  gli  intelletti  degli  uomini  aggiugnere. 


a 
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CXXIV. 

Io  ho  osservato  che  in  ogni  nazione  e  quasi  in  ogni 
citlà  sono  devozioni  che  fanno  e  medesimi  effetti:  a  Fi- 
renze Santa  Maria  Impruneta  fa  piova,  e  bel  tempo;  in  al- 
tri luoghi,  ho  visto  Vergini  Marie  o  Santi  fare  il  medesi- 
mo: segno  manifesto  che  la  grazia  di  Dio  soccorre  ognuno; 
e  forse  che  queste  cose  sono  più  causate  dalle  opinioni 
degli  uomini,  che  perchè  in  verità  se  ne  vegga  lo  effetto. 

cxxv. 

I  filosofi  e  i  teologi  e  tutti  gli  altri  che  scrivono  le  cose 
sopra  natura  o  che  non  si  veggono,  dicono  mille  pazzie  ; 
perchè  in  effetto  gli  uomini  sono  al  bujo  delle  cose,  e  que- 
sta indagazione  ha  servito  e  serve  più  a  esercitare  gli  in- 
gegni che  a  trovare  la  verità. 

CXXVI. 

Sarebbe  da  desiderare  il  potere  fare  o  condurre  le  cose 
sue  a  punto,  cioè  in  modo  che  fussino  sanza  uno  minimo 
disordine  o  scrupolo;  ma  è  difficile  il  fare  questo;  in  modo 
che  è  errore  Io  occuparsi  troppo  in  limbiccarle,  perchè 
spesso  le  occasioni  fuggono,  mentre  che  tu  perdi  tempo  a 
condurre  quello  a  punto  ;  e  anche  quando  credi  averlo 
trovato  e  fermo,  ti  accorgi  spesso  non  essere  niente,  per- 
chè la  natura  delle  cose  del  mondo  è  in  modo,  che  è  quasi 
impossibile  trovarne  alcuna  che  in  ogni  parte  non  vi  sia 
qualche  disordine  e  inconveniente  :  bisogna  risolversi  a 
tórlo  come  sono,  e  pigliare  per  buono  quello  che  ha  in  se 
manco  male. 
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CXXVII. 

Ho  veduto  Della  guerra  bene  spesso  venire  nuove  per 
le  quali  giudichi  avere  la  impresa  in  mal  luogo  ;  in  uno 
tratto  venire  altre  che  pare  ti  promettine  la  vittoria,  e  così 
pel  contrario  ;  e  questa  variazione  accadere  spessissimo 
volte  :  però  uno  capitano  buono  non  facilmente  si  invilisce 
0  esalta. 

CXXVIH. 

Nelle  cose  degli  Stati  non  bisogna  tanto  considerare 
quello  che  la  ragione  mostra  che  dovessi  fare  uno  principe, 
quanto  quello  che  secondo  la  sua  natura  o  consuetudine 
si  può  credere  che  faccia  ;  perchè  e  principi  fanno  spesso 
non  quello  che  doverrebbono  fare,  ma  quello  che  fanno  o 
pare  loro  di  fare  ;  e  chi  si  risolve  con  altra  regola  può  pi- 
gliare grandissimi  granchi. 

CXXIX. 

Quello  che,  se  si  facessi,  sarebbe  maleficio  o  ingiuria, 
se  non  si  fa  non  ha  però  a  essere  chiamato  né  buona 
impera  né  beneficio  ;  perchè  tra  lo  offendere  e  il  beneficare, 
tra  le  opere  laudabili  e  biasimevoli,  è  mezzo  :  come  lo 
astenere  dal  male,  lo  astenersi  da  offendere.  Non  dichino 
adunque  gli  uomini  :  io  non  feci,  io  non  dissi  ;  perchè  com< 
munemente  la  vera  laude  è  potere  dire:  io  feci,  io  dissi. 
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cxxx. 

Guardinsi  e  principi  sopra  tutto  da  coloro  che  sono  di 
natura  incontentabili;  perchè  non  possono  beneficargli  e 
empiergli  tanto  che  basti  a  rendersene  sicuri. 

CXXXI. 

Grande  dififerenza  è  da  avere  e  sudditi  malcontenti  a 
avergli  disperati.  Il  malcontento  se  bene  desidera  di  nuo- 
certi, non  si  mette  leggermente  in  periculo,  ma  aspetta  le 
occasioni,  le  quali  talvolta  non  vengono  mai  ;  il  disperato 
le  va  cercando  e  sollecitando,  e  entra  precipitosamente  in 
speranza  e  pratiche  di  fare  novità  ;  e  però  da  quello  t' hai  a 
guardare  di  rado,  da  questo  è  necessario  guardarti  sempre. 

CXXXII. 

Io  sono  stato  di  natura  molto  libero,  e  inimico  assai 
degli  stiracchiamenti  ;  però  ha  avuto  facilità  grande  chi  ha 
avuto  a  convenire  meco  :  nondimeno  ho  cognosciuto  che 
in  tutte  le  cose  è  di  somma  utilità  il  negociare  con  van- 
taggio ;  la  somma  del  quale  consiste  in  questo,  non  venire 
subito  agli  ultimi  partiti,  ma  ponendosi  da  discosto,  lasciarsi 
tirare  di  passo  in  passo  e  con  difficultà  ;  chi  fa  così,  ha 
bene  spesso  più  di  quello  di  che  si  sarebbe  contentato  ;  chi 
negocia  come  ho  fatto  io,  non  ha  mai  se  non  quello  sanza 
che  non  arebbe  concluso. 
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CXXXIII. 

E  graodissima  prudenza  e  da  molti  poco  osservata, 
sapere  dissimulare  le  male  satisfaziooi  che  hai  di  altri, 
quando  il  fare  così  non  sia  con  tuo  danno  e  infamia  ;  per- 
chè accade  spesso  che  in  futuro  viene  occasione  di  averti 
a  valere  di  quello.  11  che  difficilmente  ti  riesce,  se  lui  già 
sa  che  tu  sia  male  satisfatto  di  lui.  E  a  me  è  intervenuto 
molte  volte  che  io  ho  avuto  a  ricercare  persone,  contro 
alle  quali  ero  malissimo  disposto  ;  e  loro  credendo  il  con- 
trario, 0  almeno  non  si  persuadendo  questo,  m' hanno  ser- 
vito prontissimamente. 

CXXXIV. 

Gli  uomini  tutti  per  natura  sono  inclinati  più  al  bene 
che  al  male  ;  né  è  alcuno  il  quale,  dove  altro  rispetto  non 
lo  tiri  in  contrario,  non  facessi  più  volentieri  bene  che 
male  ;  ma  à  tanto  fragile  la  natura  degli  uomini,  e  sì  spesse 
nel  mondo  le  occasioni  che  invitano  al  male,  che  gli  uomini 
si  lasciano  facilmente  deviare  dal  bene.  E  però  e  savii 
legislatori  trovarono  i  premii  e  le  pene  ;  che  non  fu  altro 
che  con  la  speranza  e  col  timore  volere  tenere  fermi  gli 
uomini  nella  inclinazione  loro  naturale. 

cxxxv. 

Se  alcuno  si  truova  che  per  natura  sia  inclinato  a  fare 
più  volentieri  male  che  bene,  dite  sicuramente  che  non  è 
uomo,  ma  bestia  o  mostro;  poiché  manca  di  quella  incli- 
nazione che  è  naturale  a  tutti  gli  uomini. 
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CXXXVI 

Accade  che  qualche  volta  e  pazzi  fanoo  maggiori  cose 
che  e  savii  :  procede  perchè  il  savio  dove  non  è  necessi- 
tato si  rimette  assai  alla  ragione  e  poco  alla  fortuna;  il 
pazzo  assai  alla  fortuna  e  poco  alla  ragione  ;  e  le  cose 
portate  dalla  fortuna  hanno  talvolta  fini  incredibili.  E  savii 
di  Firenze  arebbono  ceduto  alla  tempesta  presente'/^^epazzi 
avendo  contro  a  ogni  ragione  voluto  opporsi,  hanno  fatto 
insino  a  ora  quello  che  non  si  sarebbe  creduto  che  la  città 
nostra  potessi  in  modo  alcuno  fare  ;  e  questo  è  che  dice  il 
proverbio  :  Audaces  fortuna  juval. 

CXXXVII. 

Se  il  danno  che  resulta  delle  cose  male  governate,  si 
scorgessi  a  cosa  per  cosa,  chi  non  sa,  o  si  ingegnerebbe 
di  imparare,  o  volontariamente  lascerebbe  governarsi  a  chi 
sapessi  più  ;  ma  il  male  è  che  gli  uomini,  e  i  populi  mas- 
sime, per  la  ignoranza  loro,  non  intendendo  la  cagione 
de  disordini,  non  li  attribuiscono  a  quello  errore  che  gli 
ha  prodotti  ;  e  così  non  ricognoscendo  di  quanto  male  sia 
causa  lo  essere  governati  da  chi  non  sa  governare,  per- 
severano nello  errore,  o  di  fare  loro  quello  che  non  sanno, 
o  di  lasciarsi  governare  dagli  imperiti  ;  d*  onde  nasce 
spesso  la  ruina  ultima  della  città. 


'*'  Notisi  che  il  Guicciardini  scriveva  questo  Ricordo  nei   primi 
mesi  deir  ass<Hlio. 
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CXXXVIII. 

Né  e  pazzi,  né  e  savii  non  possono  finalmente  resistere 
a  quello  che  ha  a  essere  ;  però  io  non  lessi  mai  cosa  che 
mi  paressi  meglio  detta  che  quella  che  disse  colui  :  Ducimi 
volenles  fata,  nolentes  trdhimt. 

CXXXIX. 

E  vero  che  le  città  sono  mortali  come  sono  gli  uomini; 
ma  è  differenza  :  che  gli  uomini  per  essere  di  materia 
corruttibile,  ancora  che  mai  facessino  disordini,  bisogna 
manchino  ;  le  città  non  mancano  per  difetto  della  materia, 
la  quale  sempre  si  rinnuova,  ma  o  per  mala  fortuna  o  per 
malo  reggimento,  cioè  per  e  partiti  imprudenti  presi  da  chi 
governa.  U  capitare  male  per  mala  fortuna  schiettamente 
è  rarissimo,  perchè  essendo  una  città  corpo  gagliardo  e  di 
grande  resistenza,  bisogna  bene  che  la  violenza  sia  estraor- 
dinaria e  impetuosissima  a  atterrarla.  Sono  adunque  gli 
errori  di  chi  governa  quasi  sempre  causa  delle  ruine 
delle  città  ;  e  se  una  città  si  governassi  sempre  bene,  sa- 
ria possibile  che  la  fussi  perpetua,  o  almeno  arebbe  vita 
più  lunga  sanza  comparazione  di  quello  che  non  ha. 


CXL. 


Chi  disse  uno  populo,  disse  veramente  uno  animale 
pazzo,  pieno  di  mille  errori,  di  mille  confusioni,  sanza  gu- 
sto, sanza  diletto,  sanza  stabilità. 
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CXLl. 

Non  vi  maravigliate  che  dod  si  sappiDO  le  cose  delle 
età  passate,  non  quelle  che  si  fanno  nelle  provincie  o  luo- 
ghi lontani  ;  perchè  se  considerate  bene,  non  s' ha  vera 
notizia  delle  presenti,  non  dì  quelle  che  giornalmente  si 
fanno  in  una  medesima  città  ;  e  spesso  tra  1  palazzo  e  la 
piazza  è  una  nebbia  sì  folta,  o  uno  muro  sì  grosso,  che 
non  vi  penetrando  l'occhio  degli  uomini,  tanto  sa  il  po- 
pulo  di  quello  che  fa  chi  governa,  o  della  ragione  per  che 
lo  fa,  quanto  delle  cose  che  fanno  in  India;  e  però  si  em- 
pie facilmente  il  mondo  di  opinioni  erronee  e  vane. 

CXLll. 

Una  delle  maggiori  fortune  che  possine  avere  gli  uo- 
mini è  avere  occasione  di  potere  mostrare,  che  a  quelle 
cose  che  loro  fanno  per  interesse  proprio,  siano  stati  mossi 
per  causa  di  publico  bene.  Questa  fece  gloriose  le  imprese 
del  Re  Cattolico  ;  le  quali  fatte  sempre  per  sicurtà  o  gran- 
dezza sua,  parvono  spesso  fatte  o  per  augumenlo  della 
fede  cristiana,  o  per  difesa  della  Chiesa. 

CXLIII. 

Farmi  che  tutti  gli  storici  abbino,  non  eccettuando  al- 
cuno, errato  in  questo,  che  hanno  lasciato  di  scrivere  molte 
cose  che  a  tempo  loro  erano  note,  presupponendole  come 
note  ;  d' onde  nasce  che  nelle  istorie  de  Romani,  de  Greci 
e  di  tutti  gli  altri,  si  desidera  oggi  la  notizia  in  molti  capi; 
verbi  gralia,  dell  autorità  e  diversità  de  magistrati,  degli 
ordini  del  governo,  de'  nicxli  della  milizia,  della  grandezza 
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delle  città  e  di  molte  cose  simili,  che  a'  tempi  di  chi  scrisse 
erano  notissime,  e  però  pretermesse  da  loro.  Ma  se  aves- 
sino  considerato  che  con  la  lunghezza  del  tempo  si  spen- 
gono le  città,  e  si  perdono  le  memorie  delle  cose,  e  che 
non  per  altro  sono  scritte  le  istorie  che  per  conservarle 
in  perpetuo^  sarebbono  stati  più  dilìgenti  a  scrivere  in 
modo,  che  così  avessi  tutte  le  cose  innanzi  agli  occhi  chi 
nasce  in  una  età  lontana,  come  coloro  che  sono  stati  pre- 
senti, che  è  proprio  il  fine  della  istoria. 

CXLlV. 

Dissemi  in  Spagna  AJmazano  secretano  delReCaltoHco,^'' 
essendo  venuto  nuova  che  e  Yiniziani  avevano  fatto  col 
re  di  Francia  accordo  contro  al  suo  re,  che  in  CastìgUa  è 
uno  proverbio  che  in  lingua  nostra  significa,  che  il  filo  si 
rompe  dal  capo  più  debole  ;  vuole  dire  in  sustanza,  che  le 
oose  alfine  si  scaricano  sopra  e  più  deboli,  perchè  non  si 
mìsofano  né  con  la  i-agione,  né  con  la  discrezione;  ma  cer- 
cando ognuno  il  suo  vantaggio,  si  accordano  a  fare  patire 
chi  ha  manco  forza,  perchè  gli  è  avuto  minore  rispetto;  e 
però  chi  ha  a  negocìare  con  più  potenti  di  sé,  abbia  sem- 
pre rocchio  a  questo  proverbio  che  a  ogn'ora  viene  in  fatto. 

CXLV. 

Abbiate  per  certo,  che  benché  la  vita  degli  uomini  sia 
breve,  pure  a  chi  sa  fare  capitale  del  tempo  e  non  lo  con- 
sumare vanamente,  avanza  tempo  assai;  perchè  la  natura 

"^  Quando  il  Guicciardini  era  nel  1512-13  ambasciatore  per  la  Re- 
pubblica fiorentina  a  Ferdinando  il  Cattolico.  Dopo  la  battaglia  di  Ra- 
venna le  alleanze  si  spostarono  ;  i  Veneziani  strinseco  confederazione 
coi  Francesi,  ed  era  morto  Giulio  TI,  a  cui  successe  Leone  X. 
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deir  uomo  ò  capace,  e  chi  è  sollecito  e  risoluto  gli  compa 
risce  mirabilmente  il  fare. 


CXLVI. 

Infelicità  grande  è  essere  in  grado  di  non  potere  avere 
il  bene,  se  prima  non  s' ha  il  male. 

CXLVU. 

Erra  chi  crede  che  la  vittoria  delle  imprese  consista 
nello  essere  giuste  o  ingiuste,  perchè  tutto  dì  si  vede  il 
contrario,  che  non  la  ragione,  ma  la  prudenza,  le  forze  e 
la  buona  fortuna  danno  vinte  le  imprese.  E  ben  vero,  che 
in  chi  ha  ragione  nasce  una  certa  confidenza  fondata  in 
sulla  opinione  che  Dio  dia  vittoria  alle  imprese  giuste  ;  la 
quale  fa  gli  uomini  arditi  e  ostinati  ;  dalle  quali  due  con- 
dizioni nascono  talvolta  le  vittorie.  Così  T  avere  la  causa 
giusta  può  per  indiretto  giovare,  ma  è  falso  che  lo  faccia 
direttamente. 

CXLVIII. 

Chi  vuole  espedire  troppo  presto  le  guerre,  le  allunga 
spesso  ;^^^  perchè  non  avendo  a  aspettare  o  le  provisioni  che 
gli  bisognano  o  la  debita  maturità  della  impresa,  fa  diffi- 
cile quello  che  sarebbe  stato  facile  ;  in  modo  che  per  ogni 
dì  di  tempo  che  ha  voluto  avanzare  perde  spesso  più  di 
uno  mese  ;  sanza  che  questo  può  essere  causa  di  mag- 
giore disordine. 


'*'  L'  Autore  ha  scritto  in  margine  :  la  andata  nostra  a  Cremona. 


• 
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CXLIX. 

Nelle  guerre  chi  vuole  manco  spendere,  più  spende  ; 
perchè  nessuna  cosa  vuole  maggiore  e  più  inconsiderala 
effusione  di  danari  ;  e  quanto  le  provisioni  sono  più  ga- 
gliarde, tanto  più  presto .  si  espediscono  le  imprese  ;  alle 
quali  cose  chi  manca  per  risparmiare  danari  allunga  le 
imprese,  tanto  più  che  ne  risulta  sanza  comparazione  mag- 
giore spesa.  Però  nessuna  cosa  è  più  pemiziosa  che  entrare 
in  guerre  con  gli  assegnamenti  di  tempo  in  tempo,  se  non 
ha  numerato  grosso  ;  perchè  è  il  modo  non  a  finire  la 
guerra,  ma  a  nutrirla. 


CL. 


Non  basti  a  farvi  fidare  o  rimettere  in  uomini  ingiu- 
riati da  voi  il  cognoscere  che  di  quello  negocio  medesimo 
risulterebbe,  conducendolo  bene,  anche  utilità  e  onore  a 
loro;  ^^^  perchè  può  in  certi  uomini  per  natura  tanto  la  me- 
moria delle  ingiurie,  che  gli  tira  a  vendicarsi  contro  al 
proprio  commodo  ;  o  perchè  stimino  più  quella  satisfazione, 
0  perchè  la  passione  gli  acciechi  in  modo  che  non  vi  di- 
scemino  dentro  quello  che  sarebbe  Y  onore  e  utile  suo  ;  e 
tenete  a  mente  questo  Ricordo,  perchè  molti  ci  errano. 


CU. 


Abbiate  sempre  la  mira,  come  è  anche  detto  sopra 
de  principi,  non  tanto  a  quello  che  gli  uomini  con  chi 
avete  a  negociare  doverrebbono  fare  per  ragione,  quanto 


"^  Di  mano  dell*  Autore  leggesi  scritto  in  margine  :  Ihica  di  Urbino. 
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quello  che  si  può  credere  che  faccino,  considerala  bene  la 
natura  e'  costumi  loro. 


CUI. 


Abbiate  grandissima  circumspezione  innanzi  eatrìate  in 
imprese  o  faccende  nuove,  perchò  doppo  il  principio  biso- 
gna andare  per  neceissità  ;  e  però  da  questo  interviene 
spesso  che  gli  uomini  si  conducono  a  camminare  per  dif- 
ficultà,  che  se  prima  n  avessino  immaginato  la  ottava  parte, 
se  ne  sarebbono  alienati  mille  miglia  ;  ma  come  sono  im- 
barcati, non  è  in  potestà  loro  ritirarsi.  Accade  questo  mas- 
sime nelle  inimicizie,  nelle  parzialità,  nelle  guerre  ;  nelle 
quali  cose  e  in  tutte  Y  altre,  innanzi  si  piglino,  non  è  con- 
siderazione 0  diligenza  sì  esatta  che  sia  superflua. 

CLIII. 

Pare  che  gli  imbasciadori  spesso  piglino  la  parte  di 
quello  principe  appresso  al  quale  sono  ;  il  che  gli  fa  so- 
spetti o  di  corruttela  o  di  speranza  di  premii,  o  almanco  che 
le  carezze  e  umanità  usategli  gli  abbino  fatti  diventare 
loro  partigiani  ;  ma  può  anche  procedere  che  avendo  al 
continuo  innanzi  agli  occhi  le  cose  di  quello  principe  dove 
sono,  e  non  cosi  particularmente  le  altre,  paja  loro  da  te- 
nerne più  conto  che  in  verità  non  è  ;  la  quale  ragione  non 
militando  nel  suo  principe  che  parimente  ha  noto  il  tutto, 
scuopre  con  facilità  la  fallacia  del  suo  ministro,  e  attribui- 
sce spesso  a  malignità  quello  che  più  presto  è  causato  da 
qualche  imprudenza  ;  e  però  chi  va  imbasciadore  ci  av- 
vertisca  bene,  perchè  è  cosa  che  importa  assai. 
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CLIV. 

Sodo  infiniti  e  segreti  di  uno  principe,  infinite  le  cose 
a  che  bisogna  consideri  ;  però  è  temerità  essere  pronto  a 
fere  giudicio  delle  azioni  loro,  accadendo  spesso  che  quello 
tu  credi  che  lai  faccia  per  uno  rispetto  sia  fatto  per  un  al- 
tro; quello  che  ti  pare  folto  a  caso  o  imprudentemente,  sia 
fotte  a  arte  e  pmdentissimametite. 


CLV. 


Dicesi  che  chi  non  sa  bene  tulli  e  parliculari  non  pub 
giudicare  bene;  e  nondimeno  io  ho  visto  molte  volte,  che 
chi  non  ha  il  giudicio  molto  buono  giudica  meglio,  se  ha 
solo  notizia  della  generalità  che  quando  gli  sono  mostri 
tutti  e  particulari  ;  perchè  in  sul  generale  se  gli  appresen- 
lerà  spesso  la  buona  resoluzione;  ma  come  ode  tutti  e 
particulari,  si  confonde. 

CLVI. 

Io  sono  slato  di  natura  mollo  resolulo  e  fermo  nelle 
azioni  mie  ;  e  nondimeno  come  ho  fatto  una  resoluzione 
importante,  mi  accade  spesso  una  certa  quasi  penitenza  del 
partito  che  ho  preso  ;  il  che  procede  non  perchè  io  creda 
che  se  io  avessi  di  nuovo  a  deliberare  io  deliberassi  altri- 
menti,  ma  perchè  innanzi  alla  deliberazione  avevo  piìi 
presente  agli  occhi  le  difficullà  delf  una  e  T  altra  parte  : 
dove  preso  il  partilo,  né  temendo  più  quelle  che  col  deli- 
berare ho  fuggite,  mi  si  appresenlono  solamente  quelle  con 
chi  mi  resta  a  combattere,  le  quali  considerate  per  se  stesse 
pajono  maggiori  che  non  parevano  quando  erano  parago- 
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nate  con  T  altre;  d  onde  seguita  che  a  liberarsi  da  questo 
tormento  bisogna  con  diligenza  rimettersi  innanzi  agli  oc- 
chi anche  le  altre  difHcultà  che  avevi  poste  da  canto. 

CLVII. 

Non  è  bene  meritarsi  nome  di  essere  sospettoso,  di  es- 
sere sfiduciato  :  nondimeno  T  uomo  è  tanto  fallace,  tanto 
insidioso  ;  procede  con  tante  arti  sì  indirette,  sì  profonde  ; 
è  tanto  cupido  dello  interesse  suo,  tanto  poco  respetti vo  a 
quello  di  altri,  che  non  si  può  errare  a  credere  poco,  a 
fidarsi  poco. 

CLVIII. 

Veggonsi  a  ogn'  ora  e  beneficii  che  ti  fa  T  avere  buono 
nome,  V  avere  buona  fama  ;  ma  sono  pochi  a  comparazione 
di  quelli  che  non  si  veggono,  che  vengono  da  per  sé  e 
sanza  che  tu  ne  sappia  la  causa,  condotti  da  quella  buona 
opinione  che  è  di  te  :  però  disse  prudentissimamente  colui, 
che  più  valeva  il  buono  nome  che  mólte  ricchezze. 

CLIX. 

Non  biasimo  e  digiuni,  le  orazioni  e  simili  opere  pie 
che  ci  sono  ordinate  dalla  Chiesa  o  ricordate  da'  frati  ;  ma 
il  bene  de'  beni  è,  e  a  comparazione  di  questo  tutti  gli 
altri  sono  leggieri,  non  nuocere  a  alcuno,  giovare  in  quanto 
tu  puoi  a  ciascuno. 
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CLX. 


E  certo  gran  cosa  che  tutti  sappiamo  avere  a  morire, 
tutti  viviamo  come  se  fussimo  certi  avere  sempre  a  vive- 
re :  non  credo  sia  la  ragione  di  questo  perchè  ci  muova 
più  quello  che  è  innanzi  agli  occhi  e  che  apparisce  al  senso, 
che  le  cose  lontane  e  che  non  si  veggono  ;  perchè  la  morte 
è  propinqua,  e  si  può  dire  che  per  la  esperienza  quotidiana 
ci  apparisca  a  ogni  ora  ;  credo  proceda  perchè  la  natura 
ha  voluto  che  noi  viviamo  secondo  che  ricerca  il  corso  o 
vero  ordine  di  questa  machina  mondana  ;  la  quale  non 
volendo  resti  come  morta  e  sanza  senso,  ci  ha  dato  pro- 
prietà di  non  pensare  alla  morte,  alla  quale  se  pensassimo 
sarebbe  pieno  il  mondo  di  ignavia  e  di  torpore. 

CLXI. 

Quando  io  considero  a  quanti  accidenti  e  periculi  di 
infirmità,  di  caso,  di  violenza,  e  in  modi  infiniti,  è  sottopo- 
sta la  vita  deir  uomo  ;  quante  cose  bisogna  concorrine 
nello  anno  a  volere  che  la  ricolta  sia  buona;  non  è  cosa  di 
che  io  mi  maravigli  più,  che  vedere  uno  uomo  vecchio, 
uno  anno  fertile. 

CLXII. 

E  nelle  guerre  e  in  molte  cose  importanti  ho  veduto 
spesso  lasciare  di  fare  le  provisioni  per  giudicare  che  le 
sarebbono  tarde  ;  e  nondimanco  si  è  visto  poi,  che  le  sa- 
rebbono  state  in  tempo,  e  che  il  pretermetterle  ha  fatto 
grandissimo  danno  ;  e  tutto  procede,  che  communemente  il 
moto  delle  cose  è  molto  più  lento  che  non  si  disegna,  in 
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nodo  che  spesso  non  è  fatto  in  tre  e  quattro  mesi  quello 
che  tu  giudicavi  doversi  fare  in  uno  ;  e  questo  è  Ricordo 
importante  e  da  avvertire. 

CLXIII. 

Quanto  fu  accommodato  quello  detto  degli  antichi  :  Ma- 
gislratus  virum  ostendù!  Non  è  cosa  che  scuopra  più  la  qua- 
lità degli  uomini  che  dare  loro  faccende  e  autorità.  Quanti 
dicono  bene,  che  non  sanno  fare  ;  quanti  in  sulle  panche 
e  in  sulle  piazze  pajono  uomini  eccellenti,  che  adoperati 
riescono  ombre! 

CLXIV. 

La  buona  fortuna  degli  uomini  è  spesso  il  maggiore 
inimico  che  abbino,  perchè  gli  fa  diventare  spesso  cattivi, 
leggieri,  insolenti  ;  però  è  maggiore  paragone  di  uno  uomo 
il  resistere  a  questa  che  alle  avversità. 

CLXV. 

Da  uno  canto  pare  che  uno  principe,  uno  padrone  debba 
cognoscere  meglio  la  natura  de'  sudditi  e  servidori  suoi 
che  alcuno  altro  ;  perchè  per  necessità  bisogna  gli  ven- 
ghino  per  le  mani  molte  voglie,  disegni  e  andamenti  loro  : 
da  altro,  è  tutto  il  contrario  ;  perchè  con  ogni  altro  nego- 
ciano  più  apertamente,  ma  con  questi  usano  ogni  dili- 
genza, ogni  arte  per  palliare  la  natura  e  le  fantasie  loro. 
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CLXVL 

Non  pensate  che  chi  assalta  altri,  verbi  gratia  chi  si 
accampò  a  nna  terra,  possi  prevedere  tutte  le  difese  che 
farà  lo  inimico  ;  perchè  per  natura  allo  attore,  che  è  perito, 
occorrono  e  remedii  ordinarii  che  farà  il  reo  ;  ma  il  peri- 
culo  e  la  necessità  in  che  è  quello  altro  gli  fa  trovare  de- 
gli estraordinarii,  quali  è  impossibile  che  pensi  chi  non  è 
nel  termine  di  quella  necessità. 

CLXVII. 

Non  credo  sia  peggiore  cosa  al  mondo  che  la  leg- 
gerezza, perchè  gli  uomini  leggieri  sono  instrumenli  atti  a 
pigliare  ogni  partito  per  tristo,  periculoso  e  pemizioso  che 
sia  ;  però  fuggitegli  come  il  fuoco. 

CLXVIII. 

Che  mi  rilieva  me,  che  colui  che  mi  offende  lo  facci 
per  ignoranza  e  non  per  malignità  ?  anzi»  è  spesso  molto 
peggio,  perchè  la  malignità  ha  e  suoi  fini  determinati,  e 
procede  con  le  sue  regole,  e  però  non  sempre  offende  quanto 
può  ;  ma  la  ignoranza  non  avendo  né  fine,  né  regola,  né 
misura,  procede  furiosamente  e  dà  mazzate  da  ciechi. 

CLXIX. 

Abbiate  per  una  massima,  che  o  in  città  libera,  o  in 
governo  stretto,  o  sotto  uno  principe  che  voi  siate,  è  im- 
|)0ssibile  coloriate  tulli  e  vostri  disegni  ;  però  quando  qual- 
cuno ve  ne  manca,  non  vi  adirate,  non  cominciate  a  volere 

I.  19 
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rompere,  pare  che  abbiate  tale  parte  che  dobbiate  conten- 
tarvi ;  allrimenti  facendo,  sturbate  voi  medesimi  e  qualche 
volta  la  città,  e  alla  fine  vi  trovate  avere  quasi  sempre 
peggiorato  le  vostre  condizioni. 

CLXX. 

Grande  sorte  è  quella  de'  principi,  che  e  carichi  che 
meritano  essere  suoi,  facilmente  scaricano  addosso  a  altri, 
perchè  pare  che  quasi  sempre  intervenga  che  gli  errori  e 
le  offese  che  loro  fanno,  ancora  che  naschino  da  loro  pro- 
prii,  siano  attribuiti  a  consiglio  o  instigazione  di  chi  è  loro 
appresso.  Credo  proceda  non  tanto  per  industria  che  usino 
in  fare  nascere  questa  opinione,  quanto  perchè  gli  uomini 
volentieri  voltano  lo  odio  o  le  detrazioni  a  chi  è  manco 
distante  da  loro,  e  contro  a  chi  sperano  potersi  più  facil- 
mente valere. 

CLXXI. 

Diceva  il  duca  Lodovico  Sforza  che  una  medesima  re- 
gola serve  a  fare  cognoscere  i  principi  e  le  balestre.  Se 
la  balestra  è  buona  o  no,  si  cognosce  dalle  frecce  che  tira; 
così  il  valore  de'  principi  si  cognosce  dalla  qualità  degli 
uomini  mandano  fuora.  Dunque  si  può  arguire  che  governo 
fussi  quello  di  Firenze,  quando  in  uno  tempo  medesimo 
adoperò  per  imbasciadori  il  Carduccio  in  Francia,  il  Gual- 
terotto  a  Vinegia,  messer  Bardo  a  Siena,  e  messer  Galeotto 
Giugni  a  Ferrara.^' ^ 


'*'  Avvertasi  che  il  Guicciardini  non  era  favorevole  al  libero  go- 
verno che  s' islilui  in  Firenze  dopo  la  cacciata  dei  Medici  nel  4517;  e 
volendo  essere  imparziali,  ecco  quanto  rilevasi  dalla  storia  :  —  Baldas- 
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CLXXII. 

Furooo  ordinali  e  princìpi  non  per  interesse  pròprio, 
ma  per  beneficio  comune,  e  gli  furono  date  le  entrate  e  le 
utilità,  perchè  le  distribuissi  a  conservazione  del  dominio 
e  de'  sudditi  ;  e  però  in  lui  è  più  detestabile  la  parsimonia, 
che  in  uno  privato;  perchè  accumulando  più  che  il  débito, 
appropria  a  sé  sólo  quello  di  che  è  stato  fatto,  a  parlare 
propriamente,  non  padrone,  ma  esattore  e  dispensatore  a 
beneficio  di  molti. 


sare  Carducci,  fratello  di  Francesco  gonfaloniere,  fu  giureconsulto  re- 
putatissimo  e  uomo  di  grande  rettitudine  ;  abbracciò  più  di  cuore  la  li- 
bertà e  il  governo  del  popolo  (Busini),  che  non  il  fratello;  e  quantunque 
oltrepassasse  i  settant*  anni,  andò  ambasciatore  in  Francia  air  epoca 
che  stavasi  negoziando  il  trattato  di  Cambrai.  Per  V  austerità  dei  suoi 
costumi,  per  T  integrità  del  suo  carattere  era  lungi  dal  sospettare  delle 
subdole  arti  dei  negoziatori  ;  diede  ascolto  alle  loro  promesse,  ed  ebbe 
il  torto  di  credere  alle  parole,  alle  replicate  proteste,  e  ai  solenni 
giuramenti  di  Francesco  I  ;  il  quale  ingannò  il  Carducci  Ano  al 
giorno  stesso  della  pubblicazione  del  trattato.  Il  disinganno  dell' amba- 
sciatore fu  cosi  doloroso  che  scrisse  tosto,  dovere  un  tal  fatto  ricordare 
in  perpetuo  alla  città  nostra  e  a  tutta  Italia  quanto  sia  da  prestar  fede 
alle  promesse  e  giuramenti  francesi. 

Di  Bartolomeo  Gualterotti,  inviato  ambasciatore  a  Veniezia,  diremo 
soltanto  che  fu,  secondo  il  Varchi,  uomo  piuttosto  buono  e  amorevole 
che  avveduto  e  valente.  Ma  durante  la  sua  Legazione  venne  assistito 
dai  consigli  del  suo  amico  Giovanbattista  Tedaldi,  molto  pratico  nei 
maneggi  di  Stato. 

Galeotto  Giugni  fu  mandato  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara,  e  sebbene 
il  Varchi  lo  chiami  uomo  burbero  e  zotico  di  natura,  rotto  ed  iroso  molto, 
confessa  però  che  era  accettissimo  allo  universale,  per  essere  svisce- 
rato della  libertà  e  del  governo  popolare,  e  per  avere  V  animo  grande. 
Ubero  e  lontano  da  ogni  avarizia.  Caduta  la  Repubblica,  perorò  più  tardi 
davanti  ^  Carlo  V  la  causa  dei  fuorusciti  contro  le  nefandezze  del  duca 
Alessandro,  ed  ebbe  per  contradittore  lo  slesso  Guicciardini,  a  cui  V  im- 
peratore diede  ragione.  —  Di  messer  Bardo,  dice  il  Busini  che  era  co- 
uosciato  per  un  tristanzuolo,  e  perciò  fu  sempre  sbattuto. 
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CLXXIII. 

Più  detestabile  e  più  perniziosa  è  in  uno  priDCÌpe  la 
prodigalità,  che  la  parsimonia;  perchè  non  potendo  quella 
essere  sanza  tórre  a  molli,  è  più  ingiurioso  a  sudditi  il 
tórre  che  il  non  dare  ;  e  nondimeno  pare  che  a'  populi 
piaccia  più  il  principe  prodigo  che  lo  avaro.  La  ragione  è 
che  ancora  che  pochi  siano  quegli  a  chi  dà  il  prodigo  a 
comparazione  di  coloro  a  chi  togliie,  che  di  necessità  sono 
molti  ;  pure,  come  è  detto  altre  volte,  può  tanto  più  negli 
uomini  la  speranza  che  il  timore,  che  facilmente  si  spera 
essere  più  presto  di  quegli  pochi  a  chi  è  dato,  che  di  que- 
gli molti  a  chi  è  tolto. 

CLXXIV. 

Fate  ogni  cosa  per  intrattenervi  bene  co'  principi  e  eoo 
gli  Stati  che  reggono  ;  perchè  ancora  che  siate  innocenti, 
abbiate  condizioni  quiete  e  ordinate,  e  siate  disposti  di 
non  vi  travagliare,  nondimeno  a  ogn*  ora  vengono  cose 
per  le  quali  di  necessità  vi  bisogna  capitare  alle  mani  di 
chi  governa  ;  sanza  che  la  opinione  sola  di  non  essere  ac- 
cetti vi  offende  in  infiniti  modi. 

CLXXV. 

Uno  governatore  di  populi,  cioè  magistrato,  debbe 
guardarsi  quanto  può  di  non  mostrare  odio  con  alcuno,  né 
di  pigliare  vendetta  di  dispiacere  che  gli  sia  fatto  ;  perchè 
gli  dà  tro]^  carico  adoperare  il  braccio  publico  contro  alle 
ingiurie  private  :  abbia  pure  pazienza  e  aspetti  tempo,  per- 
chè è  impossibile  che  spesso  non  gli  venga  occasione  di 
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potere  fare  lo  effetto  medesimo  giustificatamente,  e  sanza 
nota  di  rancore. 


CLXXVI. 

Pregate  Dio  sempre  di  trovarvi  dove  si  vince,  perchè 
vi  è  data  laude  di  quelle  cose  ancora  di  che  non  avete 
parte  alcuna  ;  come  per  il  contrario  chi  si  traeva  dove  si 
perde,  è  imputato  di  infinite  cose  delle  quali  è  inculpa- 
biiissimo. 

CLXXVII. 

Quasi  sempre  in  Firenze,  per  la  dapocaggìne  degli 
uomini,  quando  uno  ha  fatto  con  violenza  uno  scandolo 
publico  non  si  è  fatto  pruova  di  punirlo,  ma  cercato  a  gara 
di  deliberargli  la  impunità,  pure  che  deponga  T  arme,  e 
non  ne  faccia  più  ;  modi  non  da  reprimere  gli  insolenti, 
ma  da  fare  diventare  lioni  gli  agnelli. 

CLXXVIII. 

Allora  sono  ottime  le  industrie  e  le  arti  de'  guadagni, 
quando  per  lo  universale  non  sono  ancora  cognosciute 
buone;  ma  come  vengano  in  questa  opinione,  declinano; 
perchè  voltandovisi  molti,  il  concorso  fa  che  non  sono  più 
si  buone:  però  il  levarsi  a  buon  ora  è  vantaggio  grande  in 
tutte  le  cose. 

CLXXIX. 

Io  mi  feci  beffe  da  giovane  del  sapere  sonare,  ballare, 
cantare  e  simili  leggiadrie  ;  dello  scrivere  ancora  bene,  del 
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sapere  cavalcare,  del  sapere  vestire  acGommodato,  e  di  tulle 
quelle  cose  che  pare  che  diano  agli  uomini  più  presto  or- 
namento che  sustanza  ;  ma  arei  poi  desiderato  il  contrario  ; 
perchè  se  bene  è  inconveniente  perdervi  troppo  tempo  e 
però  forse  nutrirvi  e  giovani,  perchè  non  vi  si  deviino, 
nondimeno  ho  visto  per  esperienza  che  questi  ornamenti  e 
il  sapere  fare  bene  ogni  cosa  danno  degnila  e  riputazione 
agli  uomini  etiam  bene  qualificali,  e  in  modo  che  si  può 
dire  che  a  chi  ne  manca,  manchi  qualche  cosa  ;  sanza  che 
lo  abbondare  di  tutti  gli  intrattenimenti  apre  la  via  a'  fa- 
vori de'  principi,  e  in  chi  ne  abbonda  è  talvolta  principio  o 
cagione  di  grande  profitto  e  esaltazione,  non  essendo  più  il 
mondo  e  i  principi  fatti  come  doverrebbono,  ma  come  sono. 

CLXXX. 

Le  guerre  non  hanno  il  maggiore  inimico  che  il  parere 
a  chi  le  comincia  che  le  siano  vinte  :  perchè  ancora  che 
le  si  mostrino  facillime  e  sicurissime,  sono  sottoposte  a 
mille  accidenti,  e  quali  si  disordinano  più  se  a  chi  le  ap- 
partengono non  si  truova  preparato  con  1'  animo  e  con  le 
forze  ;  come  sarebbe  se  da  principio  vi  si  fussi  ordinato 
dentro,  come  se  le  fussino  difiicili. 

CLXXXI. 

Sono  stato  undici  anni  continui  ne  governi  della  Chiesa, 
e  con  tanto  favore  appresso  a  superiori  e  i  populi,  che  ero 
per  durarvi  lungamente  se  non  fussino  venuti  e  casi  che 
nel  27  vennono  in  Roma  e  in  Firenze  ;  nò  trovai  cosa  al- 
cuna che  mi  vi  conficcassi  dentro  più  che  il  procedere 
come  se  non  mi  curassi  di  starvi  ;  perchè  con  questo  fon- 
damento facevo  sanza  rispetto  e  summissione  quello  che 


t 


RICORDI   POLITICI   E   CIVILI.  151 

si  conveniva  al  carico  che  io  tenevo  ;  il  che  mi  dava  tanta 
reputazione,  che  questa  sola  mi  favoriva  più  e  con  più  de- 
gnila che  ogni  intrattenimento,  amicizia  e  industria  che  io 
avessi  usata. 

CLXXXII. 

Io  ho  visto  quasi  sempre  gli  uomini  bene  savii,  quando 
hanno  a  risolvere  qualche  cosa  importante,  procedere  con 
distinzione,  considerando  dua  o  tre  casi  che  verisimilmente 
possono  accadere,  e  in  su  quegli  fondare  la  deliberazione 
loro  come  se  fussi  necessario  venire  uno  di  quegli  casi. 
Avvertite  che  è  cosa  periculosa,  perchè  spesso  o  forse  il 
più  delle  volte  viene  uno  terzo  o  quarto  caso  non  consi- 
derato, e  al  quale  non  è  accommodata  la  deliberazione  che 
tu  hai  fatta  :  però  risolvetevi  più  al  sicuro  che  potete,  con- 
siderando, che  ancora  possi  facilmente  essere  quello  che 
si  crede  che  non  abbia  a  essere,  nò  vi  ristrignendo  mai 
se  non  per*  necessità. 

CLXXXIII. 

Non  è  savio  uno  capitano  che  faccia  giornate  se  non  lo 
muove  o  la  necessità  o  il  cognoscere  d'  avere  vantaggio 
molto  grande  ;  perchè  è  cosa  troppo  sottoposta  alla  fortuna, 
0  troppo  importante  il  perderle. 

CLXXXIV. 

Io  non  voglio  escludere  gli  uomini  da  ragionamenti 
communi,  né  da  conversare  insieme  con  grata  e  amorevole 
dimestichezza  ;  ma  dico  bene  che  è  prudenza  non  parlare 
se  non  per  necessità  delle  cose  proprie;  e  quando  se  no 
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parla,  non  ne  dare  conto  se  non  quanto  è  necessario  al  ra- 
gionamento o  intento  che  allora  si  ha;  riservando  sempre 
in  sé  medesimo  tutto  quello  che  si  può  fare,  sanza  dire  ; 
più  grato  è  fare  altrimenti,  più  utile  il  fere  così. 

CLXXXV. 

Sempre  gli  uomini  lodano  in  altri  lo  spendere  larga- 
mente, il  procedere  nelle  azioni  sue  co'  modi  generosi  e 
magnifichi,  e  nondimeno  i  più  osservano  in  sé  medesimi 
il  contrario  ;  però  misurate  le  cose  vostre  con  la  possibilità, 
con  la  utilità  che  sia  onesta  e  ragionevole  ;  ma  non  vi  la- 
sciate levare  a  cavallo  a  fare  altrimenti  dalle  opinioni  e 
parole  del  vulgo,  dal  darvi  a  credere  di  acquistare  laude 
e  riputazione  appresso  a  chi  poi  allo  stretto  non  lauda  in 
altri  quello  che  non  osserva  in  sé. 

CLXXXVI. 

Non  si  può  in  effetto  procedere  sempre  con  una  regola 
indistinta  e  ferma.  Se  è  molte  volte  inutile  lo  allargarsi  nel 
parlare,  etiam  cogli  amici,  dico  di  cose  che  meritino  essere 
tenute  segrete,  da  altro  canto  il  fare  che  gli  amici  si  ac- 
corghino  che  tu  stai  riservato  con  loro  è  la  via  a  fare  che 
anche  loro  faccino  il  medesimo  teco;  perchè  nessuna  cosa 
fa  altrui  confidarsi  di  te,  che  il  presupporsi  che  tu  ti  con- 
fidi di  lui  ;  e  così  non  dicendo  a  altri,  ti  togli  la  facultà  di 
sapere  da  altri.  Però  e  in  questo  e  in  molte  altre  cose  bi- 
sogna procedere  distinguendo  la  qualità  delle  persone, 
de'  casi  e  de  tempi  ;  e  a  questo  è  necessaria  la  discrezio- 
ne, la  quale  se  la  natura  non  t' ha  data,  rade  volte  si  im- 
para tanto  che  basti  con  la  esperienza  ;  co'  libri  non  mai. 
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CLXXXVII. 

Sappiate  che  chi  governa  a  caso  si  ritruova  alla  fine  a 
caso;  la  diritta  è  pensare,  esaminare,  considerare  bene 
ogni  cosa  etìam  jninima;  e  vivendo  ancora  così,  si  condu- 
cono con  fatica  bene  le  cose  :  pensate  come  vanno  a  chi 
si  lascia  portare  dal  corso  dell*  acqua. 

CLXXXVIII. 

Quanto  più  ti  discosti  dal  mezzo  per  fuggire  uno  degli 
estremi,  tanto  più'  cadi  in  quello  estremo  di  che  tu  temi,  o 
in  uno  altro  che  ha  il  male  pari  a  quello  ;  e  quanto  più 
vuoi  cavare  frutto  di  quella  cosa  che  tu  godi,  tanto  più 
presto  finisce  il  goderla  e  trame  frutto  ;  verbi  gratia,  uno 
populo  che  goda  la  libertà,  quanto  più  la  vuole  usare  tanto 
manco  la  gode  ;  e  tanto  più  cade  o  nella  tirannide,  o  in 
ano  vivere  che  non  è  migliore  che  la  tirannide. 

CLXXXIX. 

Tutte  le  città,  tutti  gli  Stati,  tutti  e  regni  sono  mortali  ; 
ogni  cosa  o  per  natura  o  per  accidente  termina  e  finisce 
qualche  volta  ;  però  uno  cittadino  che  si  truova  al  fine 
della  sua  patria,  non  può  tanto  dolersi  della  disgrazia  di 
quella  e  chiamarla  mal  fortunata,  quanto  della  sua  pro- 
pria ;  perchè  alla  patria  è  accaduto  quello  che  a  ogni  modo 
aveva  a  accadere,  ma  disgrazia  è  stata  di  colui  a  battersi 
a  nascere  a  quella  età  che  aveva  a  essere  tale  infortunio. 


io 
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CXC. 


Suolsi  dire  per  ricordo,  in  conforto  degli  aomini  che 
non  sono  nello  stato  desiderano  :  Guardatevi  dietro  e  non 
innanzi,  cioè  guardate  quanti  più  sono  qiiegli  che  stanno 
peggio  di  voi,  che  quelli  che  stanno  meglio. — E  detto  veris- 
simo, e  che  doverrebbe  valere  a  fare  che  gli  uomini  si  oon- 
tentassino  del  grado  loro,  ma  è  difficile  a  farlo  ;  perchè  la 
naturaci  ha  posto  il  viso  in  modo  che  non  possiamo  sanza 
sforzarci  guardarci  se  non  innanzi. 

CXCI. 

Non  si  può  biasimare  gli  uomini  che  siano  lunghi  nel 
risolversi;  perchè  se  bene  accaggiono  delle  cose  nelle  quali 
è  necessario  deliberare  presto,  pure  per  lo  ordinario  erra 
più  chi  delibera  presto  che  chi  delibera  tardi;  ma  da  ri* 
prendere  è  sommamente  la  tardità  dello  eseguire,  poi  che 
si  è  fatta  la  resoluzione,  la  quale  si  può  dire  che  nuoca 
sempre  e  non  giovi  mai  se  non  per  accidente;  e  ve  lo 
dico  perchè  ve  ne  guardiate,  atteso  che  in  questo  molti 
errano,  o  [)cr  ignavia,  o  per  fuggire  molestia,  o  per  altra 
cagione. 

CXCIl. 

Pigliate  nelle  faccende  questa  massima:  che  non  basti 
dare  loro  il  principio,  lo  indirizzo,  il  moto  ;  ma  bisogna 
seguitarle,  e  non  le  staccare  mai  insino  al  fine  ;  e  chi  le 
accompagna  così  non  fa  anche  poco  a  conducerle  a  perfe- 
zione. Ma  chi  negocia  altrimenti,  le  presuppone  talvolta 
finite,  che  appena  sono  cominciale,  o  difficultate;  tanta  è  la 
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negligenza,  la  dapocaggine,  la  tristizia  degli  uomini  ;  tanti 
gli  impedimenti  e  le  difficultà  che  di  sua  natura  hanno  le* 
cose.  Usate  questo  ricordo  ;  m' ha  fatto   talvolta  grande 
onore,  come  fa  vergogna  grande  a  chi  usa  il  contrario. 

0  CXCIII. 

* 

«  t 

\ 

Avvertisca  sopra  tutto  chi  tiene  pratìciie  contro  agli 
Stali  a  non  le  tenere  con  lettere,  perchè  spesso  sono  inter- 
cetta, 0  fanno  testimonio  che  non  si  può  negare  ;  e  ben^ 
che  ci  siano  oggi  molti  modi  cauti  ^  scrivere,  sono  anche 
molto  in  luce  le  arti  del  ritrovargli.  Più  sicuro  assai  è  a 
adoperare  uomini  proprii  che  lettere,  e  però  è  troppo  diffi- 
cile e  periculoso  agli  uomini  privati  entrare  in  queste  pra- 
tiche, perchè  non  hanno  copia  d*  uomini  a  chi  commettere, 
e  di  quelli  pochi  non  si  possono  molto  fidare,  perchè  è 
ìxoppo  guadagno  e  poca  perdita  ingannare  privati  per  fare 
piacere  a'  principi. 

CXOIV. 

Se  bene  bisogna  procedere  alle  cose  pesatamente,  non 
si  vuole  però  proporsi  nelle  faccende  tante  difficultà,  che 
ruomo  pensando,  non  possine  riuscire  sì  ferme  ;  anzi,  bi- 
sogna ricordarsi  che  nel  maneggiare  siscuopre  più  facili- 
tà ;  e  che  facendo,  le  difficultà  per  sé  medesime  si  sgrup- 
pano. E  questo  è  verissimo,  e  chi  negocia  lo  vede  tutto  dì 
io  fatto  ;  e  se  papa  Clemente  se  ne  ricordassi,  condu- 
cerebbe spesso  le  cose  sue  e  più  in  tempo  e  con  più 
riputazione. 
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CXCV. 

Chi  è  appresso  a'  prìncipi  e  desidera  ottenere  grazie  o 
favori  per  sé  o  per  amici,  ingegnisi  quanto  può  di  non 
avere  a  dimandare  spesso  direttamente,  ma  cerchi  o  aspetti 
occasione  di  proporle  e  introdurlo  con  qualche  destrezza, 
le  quali  quando  vengono  bisogna  pigliarle  subito  e  non  le 
lasciare  passare.  Chi  fa  così,  conduce  le  cose  con  molto 
maggiore  facilità,  e  con  molto  minore  fastidio  del  princi- 
pe; e  ottenuta  che  n*1ia  una,  resta  più  fresco  e  più  li- 
bero a  potere  ottenerne  un'  altra. 

CXCVI. 

Come  gli  uomini  si  accorgono  che  tu  se'  in  grado  che 
la  necessità  ti  conduca  a  quello  vogliono,' fanno  poca  stima 
di  te,  e  ne  fanno  buono  mercato;  perchè  in  loro  commune- 
mente  può  più  il  rispetto  del  suo  interesse  o  la  sua  mala 
natura,  che  non  può  la  ragione  e  meriti  tuoi,  o  le  obliga- 
zioui  che  avessino  teco,  o  il  considerare  che  tu  sia  forse 
caduto  per  causa  loro,  o  per  satisfare  a  loro,  in  queste  male 
condizioni;  però  guardatevi  dal  venire  in  questo  essere 
quanto  dal  fuoco.  E  se  gli  uomini  avessino  bene  nel  cuore 
questo  ricordo,  molti  sono  fuorusciti  che  non  sarebbono; 
perchè  non  giova  loro  tanto  che  siano  cacciati  da  casa  per 
inclinazione  a  questo  o  quello  principe,  quanto  nuoce  che 
poi  che  il  principe  gli  vede  fuora  dice  :  costoro  non  pos- 
sono più  fare  sanza  me;  e  però  con  poca  discrezione  gli 
tratta  a  suo  modo. 
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CXCVII. 

Chi  ha  a  coDdacere  co'  populi  cose  che  abbino  difBcullà 
grande  o  contradizione,  avvertisca,  se  il  caso  Io  comporta, 
a  separarle,  e  non  parlare  della  seconda  insino  non  sia 
condotta  la  prima;  perchè  così  facendo,  può  accadere  che 
quegli  che  si  oppo^^hino  air  una,  non  contradichino  air  al- 
tra; dove  se  fussino  tutte  insieme,  bisognerebbe  che  a  tutte 
eontradicessi  ciascuno  a  chi  dispiacessi  qualunque  di  quelle. 
E  se  cosi  avessi  saputo  fare  Piero  Soderini  quando  volle 
riordinare  le  leggi  della Quarantia,^^^rarebbe  ottenuta,  e  sta- 
bilito forse  con  essa  il  governo  populare  ;  e  questo  ricordo 
(li  fare  inghiottire  le  vivande  amare,  quando  si  può,  in  più 
di  uno  boccone,  serve  spesso  non  manco  alle  cose  private 
che  alle  publiche. 

CXCVIII. 

Crediate  che  in  tutte  le  faccende  e  publiche  e  privale 
la  importanza  dello  espedirle  consiste  in  sapere  pigliare  il 
verso;  e  però  in  una  medesima  cosa,  il  maneggiarla  in 
uno  modo  a  maneggiarla  in  uno  altro,  importa  il  condu- 
cerla a  non  la  conducere. 

CXCIX. 

Sempre,  quando  con  altri  volete  simulare  o  dissimu- 
lare una  vostra  inclinazione,  affaticatevi  a  mostrargli  con 
più  potente  e  efficace  ragione  che  voi  potete,  che  voi  avete 


'■^'-  Sulla  Quaraiitin  al  tempo  del  Soderini  e  del  governo  |)0(K)lare 
dal  1527-1 330,  vedi  la  nota  a  pag.  19. 
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in  aoimo  il  contrario;  perchè  quando  agli  uomini  pare  che 
voi  conosciate  che  la  ragione  voglia  così,  facilmente  si 
persuadono  che  le  resoluzioni  vostre  siano  secondo  quello 
che  detta  la  ragione. 


ce. 


Uno  de  oiodi  a  fare  fautore  di  qualjphe  vostro  disegno 
qualcuno  che  ne  sarebbe  stato  alieno,  è  farne  capo  a  ini, 
e  farnelo,  come  dire,  autore  o  principale.  Guadagnansi  eov 
questa  via  massime  gli  uomini  leggieri,  perchè  in  molti 
questa  vanità  solo  può  tanto,  che  gli  conduce  a  tenerne 
più  conto  che  de  rispetti  sustanziali,  che  si  doverrebbono 
avere  nelle  cose. 


CCI. 


Parrà  forse  parola  maligna  o  sospettosa,  ma  Dio  volessi 
non  fussi  vera:  sono  più  e  cattivi  uomini  che  e  buoni; 
massime  dove  va  interesse  di  roba  o  di  Slato;  però  da 
quelli  in  fuora,  e  quali  per  esperienza  o  relazione  degnis- 
sime di  fede  cognoscete  buoni,  non  si  può  errare  a  nego- 
ciare  con  tutti  cogli  occhi  bene  aperti;  è  bene  destreua 
farlo  in  modo  che  non  vi  vendichiate  nome  di  sfiduciati; 
ma  sustanziale  è  non  vi  fidate,  se  non  vedete  poterlo  fare. 


ccn. 


Chi  si  vendica  in  modo  che  lo  offeso  non  si  accorga 
che  il  male  proceda  da  lui,  non  si  può  dire  lo  feccia  se 
non  per  satisfare  allo  odio  e  al  rancore;  più  generoso  è 
farlo  scopertamente,  e  in  modo  che  ognuno  sappia  d' onde 
nasca  :  e  si  può  interpretare  lo  faccia  non  tanto  per  odio 
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c  desiderio  di  vendetta,  quanto  per  onore,  cioè  per  essere 
cognosciuto  per  uomo  di  natura  da  non  sopportare  le  in^ 
giurie. 

ceni. 

Avvertine  e  principi  a  non  conducere  e  sudditi  in  grado 
prossimo  alla  libertà;  perchè  gli  uomini  naturalmente  ée-* 
siderano  essere  liberi,  e  lo  ordinario  di  ciascuno  è  non  stare 
contenti  al  grado  suo,  ma  cercare  sempre  di  avanzare  di 
quello  in  che  si  truovano;  e  questi  appetiti  possono  più 
che  la  memoria  della  buona  compagnia  che  gli  fa  il  prin- 
cipe, e  de  beneCcii  ricevuti  da  lui. 

CCIV. 

Non  è  possibile  fare  tanto  che  e  ministri  non  rubino: 
io  sono  stato  nettissimo,  e  ho  avuto  governatori  e  altri 
ministri  sotto  di  me,  e  con  tutta  la  diligenza  che  io  abbia 
osata,  e  lo  esemplo  che  ho  dato  loro,  non  ho  potuto  (M^ove- 
dere  tantoché  basti.  Enne cagione.che  il  danajo  serve  a  ogni 
cosa,  e  che  al  vivere  d'  oggi  è  stimato  più  uno  ricco  che 
UDO  buono;  e  lo  causa  tanto  più  la  ignoranza  o  ingrati- 
tudine de  principi  che  sopportano  e  tristi,  e  a  chi  ha  ser- 
vilo bene  non  fanno  migliore  trattamento  che  a  chi  ha  fatto 
il  contrario. 

CCV. 

lo  dono  stato  due  volte  con  grandissima  autorità  negli 
eserciti  in  su  imprese  importantissime,  e  in  effetto  n'  ho 
cavato  questo  construtto:  che  se  sono  vere,  come  in  gran 
parte  io  credo,  le  cose  che  si  scrìvono  della  milizia  antica, 
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questa  a  comparazione  di  quella  è  un'ombra.  Non  hanno 
e  capitani  moderni  virtù,  non  hanno  industria;  procedesi 
sanza  arte,  sanza  stratagemi;  come  camminare  a  lento 
passo  per  una  strada  maestra;  in  modo  che  non  fnora  di 
proposito  io  dissi  al  signor  Prospero  Colonna,  capitano  della 
prima  impresa/^^  che  mi  diceva  che  io  non  ero  stato  più  in 
guerra  alcuna:  che  mi  doleva  anche  in  questa  non  avere 
imparato  niente. 

CCVI. 

Non  voglio  disputare  quale  fussi  più  utile  a'  corpi  no- 
stri, 0  governarsi  co'  medici  o  non  ne  avere,  come  lunga- 
mente feciono  e  Romani  ;  ma  dico  bene  che,  o  sia  per  la 
difBcultà  della  cosa  in  sé,  o  per  la  negligenza  de'  medici, 
e  quali  bisognerebbe  fussino  diligentissimi  e  osservassino 
bene  ogni  minimo  accidente  dello  infermo,  che  e  medici 
de'  tempi  nostri  non  sanno  medicare  altro  che  e  mali  ordi- 
narii,  e  il  più  che  si  distenda  la  scienza  loro  è  insibo  a 
curare  due  terzane;  ma  come  la  infermità  ha  niente  dello 
estraordinario,  medicano  al  bujo  e  a  caso;  sanza  che  il 
medico,  per  la  sua  ambizione  e  per  le  emulazioni  che  sono 
tra  loro,  è  uno  animale  pessimo,  sanza  conscienza  e  sanza 
rispetto;  e  avendo  la  sicurtà  che  gli  errori  loro  si  possine 
male  riprovare,  pure  che  esalti  sé,  o  deprima  il  compagno, 
fa  ogni  dì  notomia  de'  corpi  nostri. 


'*'  Nella  guerra  che  Leone  X  allealo  di  Carlo  V  mosse  contro  Fran- 
cesco I.  11  Guicciardini  eh'  era  governatore  di  Modena  e  Reggio  e  com- 
missario generale,  venne  in  allora  creato  governatore  anche  di  Parma. 
La  seconda  volta  che  il  nostro  Autore  ebbe  grandissima  autorità  d'egli 
eserciti,  fu  durante  la  guerra  clie  Clemente  VII  intraprese  contro  Car- 
lo V  nel  4526,  essendo  stato  in  queir  occasiono  creato  luogotenente  jee- 
norale  del  papa. 
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CGVII. 

Della  astrologia,  cioè  di  quella  che  giudica  le  cose  fu- 
ture, è  pazzia  parlare;  o  la  scienza  non  è  vera;  o  tutte  le 
cose  necessarie  a  quella  non  si  possono  sapere,  o  la  ca- 
pacità degli  uomini  non  vi  arriva;  ma  la  conclusione  è,  che 
pensare  di  sapere  il  futuro  per  quella  via  è  un  sogno.  Non 
sanno  gli  astrologi  quello  dicono,  non  si  appongono  se  non 
a  caso  ;  in  modo  che  se  tu  pigli  uno  pronostico  di  qualun- 
que astrologo,  e  uno  di  uno  altro  uomo,  fette  a  ventura, 
non  si  verificherà  manco  di  questo  che  di  quello. 

CCVIII. 

La  scienza  delle  leggi  è  ridotta  oggi  in  luogo,  che  se 
nella  decisione  di  una  causa  è  da  uno  canto  qualche  «vivi 
ragk>iìe«  dall'altro  la  autorità  di  uno  dottore  che  afeliia 
scrìtto,  più  si  attende  nel  giudicare  la  autorità;  però  e  dot- 
tori che  praticano,  sono  necessitati  volere  vedere  ognuno 
die  scrive  ;  e  cosi  quello  tempo  che  s' arebbe  a  mettere 
io  speculare,  si  consuma  in  leggere  libri  con  stracchezza 
di  animo  e  di  corpo,  in  modo  che  Y  ha  quasi  più  simili- 
tudine a  una  fatica  di  facchini  che  di  dotti. 

CCIX. 

Io  credo  siano  manco  male  le  sentenze  de  Turchi,  le  quali 
si  espediscono  presto  e  quasi  a  caso,  che  il  modo  de'  giù- 
dicii  che  si  usano  communemente  traXristiani  ;  perchè  la 
lunghezza  di  questi  importa  tanto  e  per  le  spese  e  per  e 
disturbi  die  si  danno  a'  litiganti,  che  non  nuoce  forse  manco 
che  fecessi  la  sentenza  che  s'  avessi  contro  il  primo  dì  ; 

I.  21 
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sanza  che,  se  noi  presuppogniamo  le  sentenze  de'  Torchi 
darsi  al  bujo,  ne  seguita  che,  ragguagliato,  la  metà  ne  sia 
giusta;  sanza  che  non  forse  minore  parte  ne  sono  ingiuste 
di  quelle  date  tra  noi,  o  per  la  ignoranza  o  per  la  malizia 
de'  giudici. 


CCX. 


Poco  e  buono,  dice  il  proverbio:  è  impossibile  che  chi 
dice  o  scrive  molte  cose  non  vi  metta  di  molta  borra;  ma 
le  poche  possono  essere  tutte  bene  digesto  e  stringate; 
però  sarebbe  forse  stato  meglio  scorre  di  questi  Ricordi 
uno  fiore  che  accumulare  tanta  materia. 

• 

CCXI. 

iT  h  k>  credo  potere  a£fermarc  che  gli  spiriti  siano  ;  dico 
^ella  cosa  che  noi  chiamiamo  spiriti,  cioè  di  quelli  aerei 
che  dimesticamente  parlano  con  le  persone,  perchè  n'  ho 
visto  esperienza  tale  che  mi  pare  esseme  certissimo;  ma 
quello  che  siano  e  quali,  credo  lo  sappia  sì  poco  chi  si  per- 
suade saperlo  quanto  chi  non  vi  ha  punto  di  pensiero. 
Questo,  e  il  predire  il  futuro,  come  si  vede  fare  talvolta  a 
qualcuno  o  per  arte  o  per  furore,  sono  potenze  occulte  della 
natura,  o  vero  di  quella  virtù  superiore  che  muove  tutto  ; 
palesi  a  lui,  segrete  a  noi,  e  talmente,  che  e  cervelli  degli 
uomini  non  vi  aggiungono. 

CCXII. 

Delle  tre  spezie  di  governi,  di  uno,  di  pochi  o  di  molti, 
credo  che  in  Firenze  quello  degli  Ottimati  sarebbe  il  peg- 
giore di  tutti,  perchè  non  vi  è  naturale,  né  vi  può  essere 
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accetto,  come  non  è  anche  la  tirannidm  e  per  T  ambizione 
e  discordie  loro  farebbono  tutti  quelli  mali  che  fa  la  tiran- 
nide, e  forse  più  dividerebbono  presto  la  città,  e  de  beni 
che  fa  il  tiranno  non  ne  farebbono  nessuno. 

CCXIII. 

In  tutte  le  resoluzioni  e  esecuzioni  che  Tuomo  fa,  s  ha 
ostaculo  di  ragione  in  contrario;  perchè  nessuna  cosa  è 
sì  ordinata  che  non  abbia  in  compagnia  qualche  disordine, 
nessuna  còsa  sì  trista  che  non  abbia  del  buono,  nessuna 
sì  buona  che  non  abbia  del  tristo  ;  d' onde  nasce  che  molti 
stanno  sospesi,  perchè  ogni  piccola  difficuitè  dispiace  loro; 
e  questi  sono  quelli  che  di  natura  si  chiamano  rispettivi, 
perchè  a  ogni  cosa  hanno  rispetto.  Non  bisogna  ftnvcosì; 
ma  pesati  gli  inconvenienti  di  ciascuna  parte,  resolversi  a 
quelli  che  pesano  manco;  ricordandosi  non  potere  pigliare 
partito  che  sia  netto  e  perfetto  da  ogni  parte. 

CCXIV. 

Ognuno  ha  de  difetti,  chi  più  e  chi  manco;  però  non 
può  durare  né  amicizia,  né  servitù,  né  compagnia,  se  T  uno 
non  comporta  Y  altro.  Bisogna  cognoscere  T  uno  Y  altro,  e, 
ricordandosi  che  col  mutare  non  si  fuggono  tutti  e  difetti, 
ma  si  riscontra  o  ne'  medesimi  o  forse  in  maggiori,  di- 
sporsi a  comportare;  pure  che  tu  ti  abbatta  a  cose  che  si 
possino  tollerare,  o  non  siano  di  molta  importanza. 

ccxv. 

Quante  cose  fatte  sono  biasimale,  che,  se  si  potessi  ve- 
dere quello  che  sarebbe  se  non  fussioo  fatte^  si  lodcreb- 
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boDO  !  quante  pel  «Dtrario  sono  lodate  che  si  biasimereb- 
bone  !  Però  non  correte  a  riprendere  o  commendare  secondo 
la  superficie  delle  cose;  e  quello  che  vi  ai^risce  innanzi 
jàgVi  occhi  bisogna  considerare  più  a  dentro,  se  volete  che 
il  giudicio  vostro  sia  vero  e  pesato. 

CCXVI. 

Non  si  può  in  questo  mondo  eleggere  il  grado  in  che 
r  uomo  ha  a  nascere,  non  le  fhccende  e  la  sorte  con  che 
Taomo  ha  a  vivere;  però  a  laudare  o  riprendere  gli  uo- 
mini s'ha  a  guardare  non  la  fortuna  in  che  sono^  ma  come 
vi  si  maneggiano  dentro  ;  perqhè  la  laude  o  biasimo  degli 
uomini  ha  a  nascere  da'  portamenti  loro,  non  dallo  stato 
in  che  "fli  traevano,  come  una  commedia,  o  tragedia.  Non 
è  più  in  prezzo  chi  porta  la  persona  ^^^  del  padrone  e  del 
re,  che  chi  porta  quella  di  uno  servo;  ma  solamente  si 
attende  chi  la  porta  meglio. 

CCXVII. 

Non  vi  guardate  tanto  di  farvi  inimici,  o  di  fare  di-^ 
spiacere  a  altri,  che  per  questo  lasciate  di  fare  quello  che 
vi  si  appartiene  ;  perchè  il  fere  T  uomo  il  debito  suo  gli 
dà  riputazione,  e  questa  giova  più,  che  non  nuoce  il  (arsì 
qualche  inimico.  Bisogna  o  essere  morto  in  questo  mondo, 
o  fare  talvolta  cose  che  offendono  altri  ;  ma  la  medesima 
virtù  che  è  di  sapere  collocare  bene  e  piaceri,  si  truova 
in  sai)ere  cognoscere  quando  s  hanno  a  fare  e  dispiaceri  ; 
cioè  fargli  con  ragione,  con  tempo,  con  modestia,  e  per  ca- 
gione e  con  modi  onorevoli. 


^''  Presso  i  Romani  chiaiuavasi  persona  la  maschera  teatrale. 
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CCXVIII. 

Quegli  uomini  conducono  bene  le  cose  foro  in  questo 
mondo,  che  hanno  sempre  innanzi  agii  occhi  Io  interesse 
proprio,  e  tutte  le  azioni  sue  misurano  con  questo  fine  ; 
ma  la  fallacia  è  in  quegli  che  non  cognoscono  bene  quale 
sia  Io  interesse  suo,  cioè  che  reputano  che  sempre  consista 
in  qualche  commodo  pecuniario  più  che  neir  onore,  nel  sa- 
pere mantenersi  la  riputazione  e  il  buono  nome. 

CCXIX. 

E  ingenuità,  chi  è  stato  autore  di  una  deliberazione,  o 
affermata  una  opinione,  se  innanzi  ne  vegga  T  esito  muta 
per  qualdie  segno  sentenza,  confessarlo  liberamente  ;  pure 
quando  non  è  in  sua  potestà,  o  non  appartiene  a  lui  il 
correggerla,  si  conserva  più  la  riputazione  a  fare  il  con- 
trario ;  perchè  ridicendosi  non  può  più  se  non  perdere  di 
riputazione,  perchè  sempre  succederà  il  contrario  di  quello 
che  ha  detto  o  nel  principio  o  innanzi  al  fine;  dove  stando 
in  sulla  opinione  prima,  riuscirà  pure  veridico  in  caso  che 
quella  succedessi,  la  quale  può  ancora  succedere. 

CCXX. 

Credo  sia  uficio  di  buoni  cittadini,  quando  la  patria 
viene  in  mano  di  tiranni,  cercare  d'  avere  luogo  con  loro 
per  potere  persuadere  il  bene,  e  detestare  il  male  ;  e  certo 
è  interesse  della  città  che  in  qualunque  tempo  gli  uo- 
mini da  bene  abbino  autorità;  e  ancora  che  gli  ignoranti 
e  passionati  di  Firenze  X  abbino  sempre  intesa  altri- 
menti, si  accorgerebbono  quanto  pestifero  sarebbe  il  go- 
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verno  de  Medici,  se  non  avessi  intorno  altri  che  pazzi  e 
cattivi. 

CCXXI. 

Quando  più  inimici,  che  insieme  ti  solevano  essere 
uniti  contro,  sono  venuti  tra  loro  alle  mani,  Io  assaltarne 
UDO  in  sulla  occasione  di  potergli  opprimere  separatamente 
è  spesso  causa  che  di  nuovo  si  riunischino  insieme;  però 
bisogna  bene  considerare  la  qualità  ideilo  odio  che  è  nato 
tra  loro,  e  le  altre  condizioni  e  circumstanze  per  poterti 
bene  risolvere  quale  sia  meglio,  o  assaltarne  uno,  o  pure 
stando  a  vedere,  lasciargli  combattere  tra  loro. 


Scritti  innanzi  al  i  525  in  altri  quaderni  che  in  qu$sto^  ma 
Hdotti  qui  nel  principio  dell'anno  1 528,  nel  grandissimo 
ozio  che  avevOy  insieme  con  la  più  parte  di  quelli  che 
sono  drieto  in  questo  quaderno .^"^^ 

CCXXII. 

Se  bene  io  ozio  solo  non  fa  ghiribizzi,  pure  male  si 
faniK)  e  ghiribizzi  sanza  ozio. 

CCXXIII. 

Quelli  cittadini  che  appetiscono  onore  e  gloria  nella 
città  sono  laudabili  e  utili,  pure  che  non  la  cerchino  per 
via  di  sette  e  di  usurpazione,  ma  con  lo  ingegnarsi  di  es- 


^*^  Id  questa  seconda  serie,  tratta  da  un  altro  autografo,  leggonsi 
varii  Ricordi  simili  nel  concetto  ad  alcuni  dei  precedenti,  ma  diversi 
nella  forma. 
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sere  tenoti  buoni  e  prudenti,  e  fare  buone  opere  per  la 
palrìa  ;  e  Dio  volessi  che  la  republica  nostra  fussi  piena 
di  questa  ambizione.  Ma  pemiziosi  sono  quelli  che  appe- 
tiscono per  fine  suo  la  grandezza,  perchè  chi  la  piglia  per 
idolo  non  ha  freno  alcuno,  né  di  giustizia,  né  di  onestà, 
e  farebbe  uno  piano  di  ogni  cosa  per  condurvisi. 

CCXXIV. 

Chi  non  é  in  verità  buono  cittadino  non  può  lunga- 
mente  essere  tenuto  buono  ;  però  ancora  che  desiderano 
più  presto  parere  buoni  che  essere,  bisogna  die  si  sfor- 
zino di  essere  ;  altrimenli  alla  fine  non  possono  parere. 

ccxxv. 

Gli  uomini  sono  naturalmente  inclinati  al  bene;  in  modo 
che  a  tutti,  quando  non  cavano  piacere  o  utilità  del  male, 
pace  più  il  bene  che  il  male  ;  ma  perché  la  natura  loro  é 
fragile,  e  le  occasioni  che  gli  invitano  al  male  sono  infinità, 
si  partono  facilmente  per  interesse  proprio  dalla  inclina- 
zione naturale.  Però  non  per  violentargli,  ma  per  ritener- 
gli in  sul  naturale  suo,  fu  trovato  da'  savii  legislatori  lo 
sprone  e  la  briglia,  cioè  il  premio  e  la  pena  ;  e  quali  quando 
non  si  usano  in  una  republica,  rarissimi  cittadini  di  quella 
si  truovano  buoni  ;  e  noi  ne  veggiamo  in  Firenze  tutto  dì 
la  esperienza. 

CCXXVI. 

Se  di  alcuno  si  intende  o  legge  che  sanza  alcuno 
suo  commodo  o  interesse  ami  più  il  male  che  il  bene,  si 
debbe  chiamare  bestia  e  non  uomo;   poi   che  manca  di 
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qaeUo  appetito  che  naturalmente  è  commune  a  tutti  gli 
uomini. 

CCXXVII. 

Grandi  difetti  e  disordini  sono  in  ano  vivere  popolare, 
e  nondimeno  nella  nostra  città  i  savii  e  buoni  cittadini  Io 
appruovano  per  meno  male. 

CCXXVIII. 

Dunque  Sf  può  conchiudere  che  in  Firenze  chi  è  savio 
è  anche  buono  cittadino,  perchè  se  non  fussi  buono  citta- 
dine non  sarebbe  savio. 

CCXXIX. 

Quella  generosità  che  piaoB  a'  populi  si  truova  raris- 
sime volte  negli  uomini  veramente  savii  ;  però  non  è  cosi 
laudabile  chi  pare  che  abbia  del  generoso,  come  chi  ha 
del  maturo. 

ccxxx. 

Amano  e  populi  nelle  republiche  uno  cittadino  che  fec- 
cia giustizia  ;  a  savii  portano  più  reverenza  che  amore. 

CCXXXI. 

0  Dio  !  quante  sono  più  le  ragioni  che  mostrano  che  la 
republica  nostra  abbia  in  breve  a  venire  meno,  che  quelle 
che  persuadono  che  la  si  abbi  a  conservare  molto  tempo! 
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GCXXXII. 

Assai  si  vale  chi  ha  buono  giudicio  dì  chi  ha  buono 
ingegno;  molto  più  che  pel  contrario. 

CCXXXIII. 

Neh  repugna  alla  equàlità  del  vivere  populàre  che  ttne 
ciltadino  abbia  più  riputazione  che  V  altro,  pure  che  la  pro- 
ceda da  amore  o  reverenza  universale,  e  sia  in  facullà  del 
populo  levargliene  a  sua  posta;  anzi,  sanza  «Itaiili  puntelli 
male  si  sostengono  le  republiche  ;  e  buono  per  la  cittìi  nostra 
se  gli  sciocchi  da  Firenze  intendessino  bene  questa  parte! 

CCXXXIV. 

■•    '  •      '. 

Chi  ha  a  comandare  a  altri  lion  debbo  avere  troppa 

discrezione  o  rispetto  nel  comandare  ;  non  dico  che  debba 

essere  sanza  essa,  ma  la  molta  è  nociva. 

ccxxxv. 

E  molto  utile  il  governare  le  cose  sue  segretamente, 
ma  più  utile  in  chi  si  ingegna,  quanto  può  di  non  parere 
con  gli  amici  ;  perchè  molti,  come  poco  stimati,  si  sdegnano 
quando  veggono  che  uno  recusa  di  conferirgli  le  cose  sue. 

CCXXXVI. 

Tre  cose  desiderò  vedere  innanzi  alla  mia  morte  ;  ma 
dubito,  ancora  che  io  vivessi  molto,  non  ne  vedere  alcuna  : 

QUO  vivere  di  republica  bene  ordinato  nella  città  nostra, 

1.  it 
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Italia  liberata  da  tutti  e  Barbari,  e  liberato  il  mondo  dalla 
tirannide  di  questi  scelerati  preti. 

CCXXXVII. 

Chi  non  è  bene  sicuro  o  per  convenzione  o  per  sentirsi 
sì  potente  che  non  abbia  in  caso  alcuno  da  temere,  fa  paz- 
zia nelle  guerre  di  altri  a  starsi  neutrale,  perchè  non  sa- 
tisfa al  vinto  e  rimane  preda  del  vincitore;  e  chi  non 
crede  alla  ragione,  guardi  allo  esemplo  della  città  nostra,^^' 
e  a  quello  che  gli  intervenne  dello  stare  neutrale  nella 
guerra  che  papa  Julio  e  il  re  cattolico  d'  Ai*agona  ebbono 
con  Luigi  re  di  Francia. 

CCXXXVIII. 

Se  pure  vuoi  stare  neutrale,  capitola  al  manco  la  neu- 
tralità con  quella  parte  che  la  desidera,  perchè  è  uno  ommIo 
di  aderirsi;  e  se  questa  vincerà,  ara  pure  forse  qualche 
freno  o  vergogna  a  offenderti. 

CCXXXIX. 

Molto  maggiore  piacere  si  truova  nel  tenersi  le  voglie 
oneste  che  nel  cavarsele,  perchè  questo  è  breve,  e  del 
corpo;  quello,  raffreddo  che  sia  un  poco  lo  appetito,  è 
durabile,  e  dell'  animo  e  conscienza. 

CCXL. 
È  da  desiderare  più  Tenore  e  la  riputazione  che  le 


"  Vedi  1.1  nota  a  pag.  HI. 
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ricchezze;  ma  perchè  oggidì  sanza  quelle  male  si  con- 
serva la  riputazione,  debbono  gli  uonini  virtuosi  cercare 
non  d' averne  immoderatamente,  ma  tante  che  basti  allo 
effetto  di  avere  o  conservare  la  riputazione  e  autorità. 

CCXLI. 

Il  pepalo  di  Firenze  è  communemente  povero,  e  per 
la  qualità  del  vivere  nostro  ognuno  desidera  assai  le  ric- 
chezze ;  però  è  male  capace  di  sostenere  la  libertà  della 
città,  perchè  questo  appetito  gli  fa  seguitare  Y  utile  suo 
privato  sanza  rispetto  o  considerazione  alcuna  della  gloria 
e  onore  publico. 

• 
CCXLII. 

La  calcina  con  che  si  murano  gli  Stati  de*  tiranni  è 
il  sangue  de'  cittadini  ;  però  doverrebbe  sforzarsi  ognuno 
che  nella  città  sua  non  s'  avessino  a  murare  tali  palazzi. 

CCXLIII. 

E  cittadini  che  vivono  nelle  republiche,  quando  la  città 
ha  uno  stato  tollerabile  benché  con  qualche  difetto,  non  cer- 
chino mutarlo  per  averne  uno  migliore,  perchè  quasi  sempre 
si  peggiora;  non  essendo  in  potestà  di  chi  lo  muta  fare  che  il 
governo  nuovo  sia  a  punto  secondo  il  disegno  e  pensiero  suo. 

CCXLIV. 

La  più  parte  de  mali  che  fanno  e  grandi  nelle  città 
^sce  da  sospetto;  però  quando  uno  è  fatto  grande,  la 
^'iltà  non  ha  da  avere  obligo  a  chi  gli  tenta  contro  cose 
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nuove  sanza  buone  occasioni,  perchè  si  accresce  il  so- 
spetto, e  da  quello  »  mali  della  tirannide. 

CCXLV. 

La  malignità  ne  poveri  può  facilmente  procedere  per 
accidente,  ne'  ricchi  è  più  spesso  per  natura  ;  però  ordina- 
riapente  è  da  biasimare  più  in  uno  ricco  che  in  uno  povero. 

CCXLVI. 

Chi  0  principe  o  privato  vuole  persuadere  a  uno  altro 
il  falso  per  mezzo  di  uno  suo  imbasciatore,  o  di  altri,  debbe 
prima  ingannare  lo  imbasciatore  ;  perchè  opera  e  parla 
con  più  efficacia,  credendo  che  così  sia  la  mente  del  suo 
principe,  che  non  farebbe  se  sapessi  essere  simulazione. 

CCXLVII. 

Dal  fare  o  non  fare  una  cosa  che  pare  minima  depen- 
dono spesso  momenti  di  cose  importantissime;  però  si  debbe 
etiam  nelle  cose  piccole  essere  avvertito  e  considerato. 

ccxLvin. 

Facile  cosa  è  guastarsi  uno  bello  essere,  difficile  è 
acquistarlo  ;  però  chi  si  truova  in  buono  grado  debbe 
fare  ogni  sforzo  per  non  se  lo  lasciare  uscire  di  mano. 

CCXLIX. 

È  pazzia  sdegnarsi  con  quelle  persone,  con  le  quali 
per  la  grandezza  loro  tu  non  puoi  S|)erare  di  poterti  ven- 
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dicare;  però  se  bene  ti  senti  ingiurialo  da  questi,  bisogna 
patire  e  simulare. 


CCL. 


Nella  guerra  nasoooo  da  un'ora  a  un'  altra  infinite  va- 
rietà; pere  non  si  debbe  pigliare  troppo  animo  delle  nuove 
prospiere^hè  viltà  delle  avverse;  perchè  spesso  nasce  /{ual- 
che  mataztone;  e  questo  anéhe  insegni  a  elfi  se  gli  pre- 
sentano le  occasioni  nella  guerra,  che  non  le  perda,  perchè 
le  durano  poco. 

CCLI. 

Come  il  fine  de  mercatanti  il  più  delle  volte  è  il  fal- 
lire, quello  de'  naviganti  annegare,  così  spesso  di  chi  lun- 
gamente governa  terre  di  Chiesa  il  fine  è  capitare  male. 

CCLII. 

Mi  disse  già  il  marchese  di  Pescara,  che  le  cose  che  sono 
universalmente  desiderate,  rare  volte  riescono;  se  è  vero, 
la  ragione  è  che  e  pochi  sono  quelli  che  communemente 
danno  il  moto  alle  cose,  e  i  fini  de  pochi  sono  quasi  sem- 
pre contrarii  a  fini  e  appetiti  di  molti. 

CCLIIL 

Non  combattete  mai  con  la  religione,  né  con  le  cose 
che  pare  che  dependono  da  Dio;  perchè  questo  obietto  ha 
^ppa  forza  nella  mente  delli  sciocchi.^^^ 


'^^  Ci  sembra  chiaro  che  V  Autore  abbia  vohito  qui  dire  che  non 
non  si  deve  mai  combattere  con  la  religione,  ma  neanche  con 
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CCLIV. 

Fu  detto  veramente  che  la  troppa  religione  guasta  il 
mondo,  perchè  effemmina  gli  animi,  avviluppa  gli  uomini 
in  mille  errori,  e  divertisceli  da  molte  imprese  generose  e 
virili  ;  né  voglio  per  questo  derogare  alla  fede  cristiana  e 
al  culto  divino,  anzi  confermarlo  e  augumentarlo,  discer- 
nendo il  troppo  da  quello  che  basta,  e  eccitando  gli  in- 
gegni a  bene  considerare  quello  di  che  si  debbe  tenere 
conto,  e  quello  che  sicuramente  si  può  sprezzare. 

CCLV. 

Tutte  le  sicurtà  che  si  possono  avere  dallo  inimico  sono 
buone,  di  fede,  di  amici,  di  promesse  e  di  altre  assicura- 
zioni ;  ma  per  la  mala  condizione  degli  uomini  e  varìazioiie 
de  tempi,  nessuna  ne  è  migliore  e  più  ferma  che  lo  ac- 
conciare le  cose  in  modo  che  il  fondamento  della  sicurtà 
tua  consista  più  in  sul  non  potere  lo  inimico  tuo  offen- 
derti, che  in  sul  non  volere. 

CCLVI. 

Non  puoi  secondo  il  vivere  del  mondo  avere  maggiore 
felicità  che  vederti  lo  inimico  tuo  prostrato  innanzi  in  terra, 
e  a  tua  discrezione;  e  però  per  avere  questo  effetto  non  si 


quelle  cose  che  sebbene  procedenti  da  umana  malizia  o  da  altre  ca- 
gioni, certi  ignoranti  fanno  dipendere  da  Pio:  questa  interpretazione 
ci  pare  tanto  più  conforme  alla  mente  dell*  Autore  in  quanto  che  nel 
seguente  Ricordo  e  nelle  altre  opere  che  pubblicheremo,  massime  nelle 
Memorie  autobiografiche,  il  Guicciardini  professa  apertamente  senti- 
menti di  vera  religione.  {Nota  degli  Editori' Ti^xìgrafi.) 
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debbo  pretermettere  niente.  La  felicità  grande  consiste  in 
questo;  ma  maggiore  ancora  è  la  gloria  in  usare  tanta 
fortuna  laudabilmente,  cioè  essere  clemente  e  perdonare; 
cosa  propria  degli  animi  generosi  e  eccelsi. 

CCLVII. 

Questi  Ricordi  sono  regole  che  si  possono  scrivere  in 
su  libri;  ma  e  casi  particularì,  che  per  avere  diversa  ra- 
gione s*  hanno  a  governare  altrimenti,  si  possono  male 
scrìvere  altrove  che  nel  libro  della  discrezione. 

CCLVIII. 

E  molto  laudato  appresso  agli  antichi  il  proverbio:  Ma- 
giitratus  virum  ostendil;  perchè  non  solo  fa  conoscere  per 
il  peso  che  s' ha,  se  V  uomo  è  d' assai  o  da  poco,  ma  an- 
oom  perchè  per  la  potestà  e  licenza  si  scuoprono  le  affe- 
zìodì  dello  animo,  cioè  di  che  natura  V  uomo  sia;  atteso 
che  quanto  T  uomo  è  più  grande,  tanto  manco  freno  e 
rispetto  ha  a  lasciarsi  guidare  da  quello  che  gli  è  na- 
turale. 

CCLIX. 

Ingegnatevi  di  non  venire  in  malo  concetto  appresso 
a  chi  è  superiore  nella  patria  vostra,  né  vi  fidate  che  il 
modo  o  traino  del  vostro  vivere  sia  tale  che  non  pensiate 
avergli  a  capitare  alle  mani  ;  perchè  nascono  infiniti  e  non 
pensali  casi,  che  è  forza  avere  bisogno  di  lui.  E  e  con- 
^^  il  superiore  se  ha  voglia  di  punirti  o  vendicarsi  di 
^)  non  lo  faccia  precipitatamente,  ma  aspetti  il  tempo  e 
'a  occasione;  perchè  sanza  dubio  a  lungo  andare  gli  verrà 
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di  sorte,  che  senza  scoprirsi  maligno  o  passionato,  poU*à  o 
in  tutto  o  in  parte  satisfare  al  suo  desiderio. 

CCLX. 

Chi  ha  governo  di  città  o  di  populi,  se  gli  vuole  te- 
nere corretti,  bisogna  che  sia  severo  in  punire  tutti  e  delitti, 
ma  può  usare  imsericordia  nella  qualità  delle  pene;  perchè, 
da  casi  atroci  e  quelli  che  hanno  bisogno  di  esemplò  in 
fuora,  assai  è  ordinariamente  se  gli  altri  delitti  sono  paniti 
a  quindici  soldi  per  lira. 

m 

CCLXI. 

Se  i  servitori  fussino  discreti  o  grati,  sarebbe  onesto  e 
debito  che  il  padrone  gli  beneficassi  quanto  potessi;  ma 
perchè  sono  il  più  delle  volte  di  altra  natura,  e  quando 
sono  pieni  o  ti  lasciano  o  ti  straccano,  però  è  più  utile 
andare  con  loro  con  la  mano  stretta;  e  intrattenendoli  con 
speranza,  dare  loro  di  effetti  tanto  che  basti  a  fare  che 
non  si  disperino. 

CCLXII. 

Il  Ricordo  di  sopra  bisogna  usarlo  in  modo,  che  lo 
acquistare  nome  di  non  essere  benefattore  non  fietccia  che 
gli  uomini  ti  fugghino,  e  a  questo  si  provvede  fecilmente 
col  beneficarne  qualcuno  fuora  della  regola;  perchè  nhtft- 
ralmente  la  speranza  ha  tanta  signoria  negli  uomiiiii  ohe 
più  ti  giova  e  più  esemplo  ti  fa  appresso  agli  altri  uno 
che  tu  n'  abbia  beneficato,  che  cento  che  non  abbino  avuto 
da  te  remunerazione. 
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ccLxin. 

Più  tengono  a  memoria  gli  uomini  le  ingiarie  che  e 
benefici!;  anzi,  quando  pure  si  ricordano  del  beneficio,  lo 
repotano  minore  che  in  fatto  non  fu,  persuadendosi  me- 
ritare più  che  non  meritano:  il  contrario  si  fa  della  in- 
giuria, che  duole  a  ognuno  più  che  ragionevolmente  non 
doverria  dolere;  però,  dove  gli  altri  termini  sono  pari,  guar- 
datevi da  fare  piacere  a  uno,  che  di  necessità  faccia  a  uno 
altro  dispiacere  equale,  perchè  per  la  ragione  detta  di  so- 
pra si  perde  in  grosso  più  che  non  si  guadagna. 

CCLXIV. 

Più  fondamento  potete  fare  in  uno  che  abbia  bisogno 
di  voi,  o  che  ne)  caso  che  corre  abbia  lo  interesse  com- 
miine,  che  in  uno  beneficato  da  voi,  perchè  gli  uomini 
communemeiile  non  sono  grati;  però  se  non  volete  ingan- 
narvi, fate  e  calculi  vostri  con  questa  misura. 

CCLXV. 

Ho  posto  e  Ricordi  prossimi  perchè  sappiale  vivere  e 
cognoscere  quello  che  le  cose  pesano,  non  per  farvi  riti- 
rare dal  beneficare;  perchè  oltre  che  è  cosa  generosa  e 
che  procede  da  bello  animo,  si  vede  pure  che  talvolta  è 
remunerato  qualche  beneficio,  e  anche  di  sorte  che  ne  paga 
molti;  e  è  credibile  che  a  quella  potestà  che  è  sopra  gli 
uomini  piaccino  le  azioni  nobili,  e  però  non  consenta  che 
sempre  siano  sanza  frutto. 


23 
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CCLXVI. 

Ingegnatevi  avere  degli  amici,  perchè  sono  buoni  in 
tempi,  luoghi  e  casi  che  tu  non  penseresti;  questo  Ricordo 
è  vulgato,  ma  non  può  considerare  profondamente  quanto 
vaglia  colui  a  chi  non  è  accaduto  in  qualche  sua  impor- 
tanza sentirne  la  esperienza. 

CCLXVII. 

Piace  universalmente  chi  è  di  natura  vera  e  libera,  e 
è  cosa  generosa,  ma  talvolta  nuoce;  da  altro  canto  la  si- 
mulazione è  utile,  e  anche  spesso  necessaria  per  le  male 
nature  degli  altri,  ma  è  odiata,  e  ha  del  brutto;  d'onde 
non  so  quale  sia  da  eleggere.  Crederei  che  si  potessi  usare 
r  una  ordinariamente,  non  abbandonando  però  T  altra;  cioè 
nel  caso  tuo  ordinario  e  commune  di  vivere,  usare  la  prima 
in  modo  che  acquisti  il  nome  di  persona  libera  ;  e  non- 
dimanco  in  certi  casi  importanti  e  rari  usare  la  simula- 
zione, la  quale  a  chi  vive  così  è  tanto  più  utile  e  succede 
meglio,  quanto  per  avere  nome  del  contrario  li  è  più  fa- 
cilmente creduto. 

CCLXVIII. 

Per  le  ragioni  di  sopra  non  laudo  chi  vive  sempre  con 
simulazione  e  con  arte,  ma  escuso  chi  qualche  volta  la  usa. 

CCLXIX. 

Sia  certo  che  se  tu  desideri  che  non  si  sappia  che  tu 
abbia  fatto  o  tentato  qualche  c^sa,  che,  ancora  che   sia 
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quasi  scoperto  e  publico,  è  sempre  in  proposilo  il  ne- 
garla; perchè  la  negazione  efficace^  quando  bene  non  |X3r- 
suada  a  chi  ha  indizii  o  creda  il  contrario,  gli  metle  al- 
manco il  cervello  a  partilo. 

CCLXX.    - 

É  incredibile  quanto  giovi  a  chi  ha  amministrazione, 
che  le  cose  sue  sieno  scerete  ;  perchè  non  solo  e  disegni 
tuoi  quando  si  sanno  possono  essere  prevenuti  o  inter- 
rotti, ma  etiam  lo  ignorarsi  e  tuoi  pensieri  fa  che  gli  uo- 
mini stanno  sempre  attoniti  e  sospesi  a  osservare  le  tue 
azioni,  e  in  su  ogni  tuo  minimo  moto  si  fanno  mille  com- 
menti ;  il  che  ti  fa  grandissima  riputazione.  Però  chi  è  in 
tale  grado  doverrebbe  avvezzare  sé  e  i  suoi  ministri  non 
solo  a  tacere  le  cose  che  è  male  che  si  sappine,  ma  an- 
cora tutte  quelle  che  non  è  utile  che  si  publichino. 

CCLXXl. 

Conviene  a  ognuno  il  Ricordo  di  non  communicàre  e 
secreti  suoi  se  non  per  necessità,  perchè  si  fanno  schiavi 
di  coloro  a  chi  gli  communicano,  oltre  a  tutti  gli  altri  mali 
che  il  sapersi  può  portare;  e  se  pure  la  necessità  vi  strigno 
a  dirgli,  metteteli  in  altri  per  manco  tempo  potete,  perchè 
nel  tempo  assai  nascono  mille  pensamenti  cattivi. 

CCLXXII. 

Lo  sfogarsi  qualche  volta  de'  piaceri  o  dispiaceri  suoi 
è  cosa  di  grande  conforto,  ma  è  nociva  ;  però  è  saviezza 
'o  astenersene,  se  bene  è  mollo  difficile. 
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CCLXXIII. 

Osservai  quando  ero  imbasciatore  in  Spagna  appresso 
al  re  Don  Ferrando  d'  Aragona,  principe  savio  e  glorioso, 
che  lui  quando  voleva  fare  una  impresa  nuova,  o  altra 
cosa  di  importanza,  non  prima  la  publicava  e  poi  la  giu- 
stificava, ma  si  governa v-a  pel  contrario;  procorando  arti- 
ficiosamente in  modo  che  innanzi  che  si  intendessi  quello 
che  lui  aveva  in  animo,  si  divulgava  che  il  re  per  le  tali 
ragioni  doverrebbe  fare  questo  ;  e  però  publicandosi  poi, 
lui  volere  fare  quello  che  già  prima  pareva  a  ognuno  giu- 
sto e  necessario,  è  incredibile  con  quanto  favQre  e  con 
quanta  laude  fussino  ricevute  le  sue  deliberazioni. 

CGLXXIV. 

Ancora  quelli  che  attribuendo  il  tutto  alla  prudenza 
e  virtù  si  ingegnano  escludere  la  fortuna,  non  possono 
negare  che  almanco  sia  grandissimo  beneficio  di  fortuna 
che  al  tempo  tuo  corrine  occasioni  che  abbino  a  essere 
in  prezzo  quelle  parti  o  virtù  in  che  tu  vali  ;  e  si  vede 
per  esperienza  che  le  medesime  virtù  sono  stimate  più 
0  manco  a  uno  tempo  che  air  altro,  e  le  medesime  cose 
fatte  da  uno  in  uno  tempo  saranno  grate,  fatte  a  un  altro 
tempo  saranno  ingrate. 

(XLXXV. 

Non  voglio  già  ritirare  coloro  che  infiammati  dallo 
amore  della  patria  si  metteriano  in  periculo  per  riducerla 
in  libertà;  ma  dico  bene  che  chi  nella  città  nostra  cerca 
mutazione  di  Stato  per  interesse  suo  non  è  savio,  perchè 
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è  cosa  periculdsa  ;  e  si  vede  con  effetto  che  pochissimi 
trattoti  sono  quelli  che  riescono.  E  di  poi  quando  bene  è 
iucéessoi  Bì  vede  quasi  sempre  che  tu  non  conseguisci 
nella  mutazione  di  gran  lunga  a  quello  che  tu  hai  dise- 
gnato; e  inoltre  ti  obligbi  a  uno  perpetuo  travaglio,  per- 
chè sempre  hai  da  dubitare  che  non  tornino  quelli  che 
hai  cacciato,  e  che  ti  ruinino. 

CCLXXVI. 

Non  vi  affaticate  nelle  mutazioni  che  non  partoriscono 
altro  che  mutare  e  visi  degli  uomini;  perchè,  che  benefi- 
cio ti  reca  'se  quello  medesimo  male  o  dispetto  che  ti  fa- 
ceva Piero,  ti  farà  Martino?  verbi  gfizia,  che  piacere  puoi 
tu  avere  di  vedere  andarsene  messer  Goro,  se  in  luogo 
suo  entrerà  un  altro  di  simile  sorte? 

CCLXXVII. 

Chi  pure  vuole  attendere  a  trattati,  si  ricordi  che  niente 
gli  rovina  più  che  il  desiderio  di  volergli  conducere  troppo 
sicuri  ;  perchè  per  questo  si  interpone  più  tempo,  implicansi 
pia  uomini,  e  mescolansi  più  cose,  che  è  causa  di  fare  sco- 
prire simili  pratiche.  E  anche  è  da  credere  che  la  fortuna, 
sotto  dominio  di  chi  sono  queste  cose,  si  sdegni  con  chi 
vuole  tanto  liberarsi  dalla  potestà  sua  e  assicurarsi  ;  però 
coQchiudo  che  è  più  sicuro  volerli  eseguire  con  qualche 
perìculo  che  con  molta  sicurtà. 

CCLXXVlll. 

Non  disegnate  in  su  quello  che  non  avete,  nò  spen- 
^te  in  su  guadagni  futuri,  perchè  molte  volte  non  sue- 
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cedono.  Vcdesi  che  e  mercatanti  grossi  falliscono  il  più 
delle  volte  per  questo,  quando  per  speranza  di  uno  mag- 
giore guadagno  futuro,  entrano  in  su  cambii,  la  multipli' 
cazione  de  quali  è  certa  e  ha  tempo  determinalo  ;  ma  e 
guadagni  molte  volte  o  non  vengono  o  si  allungano  più 
che  il  disegno;  in  modo  che  quella  impresa  che  avevi 
cominciata  come  utile,  ti  riesce  dannosissima. 

CCLXXIX. 

Non  crediate  a  questi  che  predicano  d  avere  lasciato 
le  faccende  per  amore  della  quiete,  e  di  essere  stracchi 
dalla  ambizione  ;  perchè  quasi  sempre  hanno  nel  cuore 
il  contrario,  e  si  sono  ridotti  a  vita  appartata  o  per  sde- 
gno o  per  necessità  o  per  pazzia.  Lo  esemplo  se  ne  vede 
tutto  di;  perchè  a  questi  tali  subito  che  si  rappresenta 
qualche  spiraglio  di  grandezza,  abbandonata  la  tanto  lo- 
data quiete,  vi  si  gettano  con  quello  impeto  che  fa  il  fuoco 
a  una  cosa  secca  o  unta. 

CCLXXX. 

« 

Se  avete  fallato,  pensatela  e  misuratela  bene  innanzi 
che  entriate  in  prigione  ;  perchè  ancora  che  il  caso  fossi 
molto  difficile  a  scoprire,  è  incredibile  a  quante  cose  pensa 
il  giudice  diligente  e  desideroso  di  ritrovarlo  ;  e  ogni  mi- 
nimo spiraglio  è  bastante  a  fare  venire  tutto  in  luce. 

CCLXXXI. 

« 

Io  ho  desiderato  come  gli  altri  uomini  Y  onore  e  1  utile, 
e  insino  a  qui  per  grazia  di  Dio  e  buona  sorte  mi  è  suc- 
ceduto sopra  il  disegno;  ma  non  vi  ho  poi  ritrovato  drento 
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alcuna  di  quelle  cose  e  satisfazioni  che  m'  avevo  imma- 
ginato  ;  ragione  che,  chi  bene  la  considerassi,  doverria  ba- 
stare a  estinguere  assai  della  sete  degli  uomini. 

CCLXXXII. 

La  grandezza  di  Stato  è  desiderata  universalmente, 
perchè  tutto  il  bene  che  è  in  lei  apparisce  di  fuora,  il  male 
sta  drente  occulto;  il  quale  chi  vedessi  non  arebbe  forse 
tanta  voglia,  perchè  è  piena  sanza  dubio  di  perìculi,  di 
sospetti,  di  mille  travagli  e  fatiche  ;  ma  quello  che  per 
avventura  la  fa  desiderabile  anche  agli  animi  purgati,  è 
lo  appetito  che  ognuno  ha  di  essere  superiore  agli  altri 
uomini,  atteso  massime  che  in  nessuna  altra  cosa  ci  pos- 
siamo assimigliare  a  Dio. 

CCLXXXIII. 

Le  cose  non  premeditate  muovono  sanza  compara- 
zione più  che  le  previste  ;  però  chiamo  io  animo  grande 
e  interrito  quello  che  regge  e  non  si  sbigottisce  per  e 
perìculi  e  accidenti  repentini  ;  cosa  che  a  giudicio  mio  e 
rarissima. 

CCLXXXIV. 

Quando  si  fa  una  cosa,  se  si  potessi  sapere  quello  che 
sarebbe  seguito  se  non  si  fussi  fatta  questa,  o  se  si  fussi 
fatto  il  contrario,  molte  cose  sono  biasimate  e  laudate  dagli 
uomini  che  si  cognoscerebbe  meritano  contraria  sentenza. 
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CCLXXXV. 

NoD  è  dubio  che  quanto  V  uomo  più  invecchia,  più 
cresce  la  avarizia  ;  si  dice  communemente  esserne  causa 
perchè  lo  animo  diminuisce  :  ragione,  che  non  mi  è  troppo 
capace  ;  perchè  è  bene  ignorante  quello  vecchio  che  non 
cognosce  che  sempre  con  la  età  si  diminuisce  il  bisogno. 
E  inoltre  veggo  che  ne'  vecchi  si  augumenta  al  ccmtinuo, 
cioè  in  molti,  la  lussuria,  dico  lo  appetito,  non  le  forze,  la 
crudeltà  e  gli  altri  vizii  ;  però  credo  che  là  ragione  possi 
essere,  che  ¥  uomo  quahto  più  vive  tanto  più  si  abitua 
alle  cose  del  mondo,  e  ex  consequenti  più  le  ama. 

CCLXXXVI. 

La  medesima  ragióne  fa  che  quanto  più  T  uomo  in- 
vecchia, tanto  più  gli  pare  fatica  di  morire,  e  sempre  più 
vive  con  le  azioni  e  co'  pensieri,  come  se  fussi  certo  la 
vita  sua  avere  a  essere  [)erpetua. 

CCLXXXVII. 

Si  crede  e  anche  spesso  si  vede  per  esperienza,  che 
le  ricchezze  male  acquistate  non  passano  la  terza  genera- 
zione. Santo  Angustino  dice,  che  Dio  permette  che  chi 
r  ha  acquistate  le  goda  in  remunerazione  di  qualche  bene 
che  ha  fatto  in  vita  ;  ma  poi  non  passano  troppo  innanzi, 
perchè  è  giudicio  così  ordinato  da  Dio  alla  roba  msJe 
acquistata.  Io  dissi  già  a  mio  padre,  che  a  me  occorreva 
una  altra  ragione:  perchè  communemente  chi  guadagna  la 
roba  è  allevato  da  povero,  la  ama,  e  sa  le  arti  del  conser- 
varla ;  ma  i  figliuoli  poi  e'  nipoti  che  sono  allevati  da  rie- 
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chi,  né  sanno  che  cosa  sia  guadagnare  roba,  non  avendo 
arte  o  modo  di  conservarla,  facilmente  la  dissipano. 

CCLXXXVIII. 

Non  si  può  biasimare  lo  appetito  di  avere  figliuoli, 
perchè  è  naturale,  ma  dico  bene  che  è  spezie  di  felicità  il 
non  ne  avere  ;  perchè  eziamdio  chi  gli  ha  buoni  e  savii, 
ha  sanza  dubio  molto  più  dispiacere  di  loro  che  conso- 
lazione. Lo  esemplo  n  ho  veduto  io  in  mio  padre,  che  a'  di 
suoi  era  esemplo  in  Firenze  di  padre  bene  dotato  di 
figliuoli  :  però  pensate  come  stia  chi  gli  ha  di  mala  sorte. 

CCLXXXIX. 

Non  biasimo  interamente  la  giustizia  civile  del  Turco, 
che  è  più  presto  precipitosa  che  sommaria;  perchè  chi 
giudica  a  occhi  serrati  espedisce  verisimilmente  la  metà 
delle  cause  giustamente,  e  libera  le  parti  dalla  spesa  e 
perdita  di  tempo  ;  ma  e  nostri  giudìcii  procedono  in  modo, 
che  spesso  farebbe  più  per  chi  ha  ragione  avere  avuto  il 
primo  dì  la  sentenza  contro,  che  conseguirla  doppo  tanto 
dispendio  e  tanti  travagli;  sanza  che,  per  la  malignità  o 
ignoranza  de'  giudici,  e  ancora  per  la  oscurità  delle  leggi, 
si  fa  anche  a  noi  troppo  spesso  del  bianco  nero. 

CCXC. 

Erra  chi  crede  che  e  casi  rimessi  dalla  legge  a  arbi- 
trio del  giudice  siano  rimessi  a  sua  voluntà,  e  a  suo  be- 
neplacito, perchè  la  legge  non  gli  ha  voluto  dare  potestà 
di  fame  grazia;  ma  non  potendo  in  tutti  e  casi  particulari 
per  la  diversità  delle  circumstanze  dare  precisa  determi- 
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nazione,  si  rimette  per  necessità  allo  ai:bitrìo  del  giudice, 
cioè  alla  sua  sinderesi,  alla  sua  conscienza,  che  conside- 
ralo tutto  faccia  quello  che  gli  pare  più  giusto.  E  questa 
larghezza  della  legge  Io  assolve  d'  averne  a  dare  conto 
pe'  palazzi;  perchè  non  avendo  il  caso  determinato,  si  può 
sempre  escusare  ;  ma  non  gli  dà  già  facultà  di  fare  dono 
(Iella  roba  di  altri. 

CCXCI. 

Si  vede  per  esperienza  che  e  padroni  tengono  poco 
conto  de'  servitori,  e  per  ogni  suo  interesse  o  appetito  gli 
mettono  da  parte,  o  gli  strascinano  sanza  rispetto  ;  però 
sono  savii  e  servitori  che  fanno  il  medesimo  verso  e  pa- 
droni, conservando  però  sempre  la  fede  sua  e  Y  onore. 

CCXCII. 

Credine  e  giovani  che  la  esperienza  insegna  molto,  e 
più  ne  cervelli  grandi  che  ne  piccoli;  e  chi  Io  considerassi, 
ne  troverrebbe  facilmente  la  ragione. 

CCXCIII. 

Non  si  può  benché  con  naturale  perfettissimo  intendere 
bene,  e  aggiugnere  a  certi  particulari  sanza  la  esperienza 
che  sola  gli  insegna  ;  e  questo  Ricordo  lo  gusterà  meglio 
chi  ha  maneggiato  faccende  assai,  perchè  con  la  espe- 
rienza medesima  ha  imparato  quanto  vaglia  e  sia  buona 
la  esperienza. 
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LIBf 


CCXCIV. 

Piace  sanza  dubio  più  uno  principe  che  abbia  del  pro- 
digo, che  UDO  che  abbia  dello  stretto;  e  pure  doverrebbe 
essere  il  contrario,  perchè  il  prodigo  è  necessitato  fare 
estorsione  e  rapine,  lo  stretto  non  toglie  a  nessuno  ;  più 
sono  quelli  che  patiscono  dalle  gravezze  del  prodigo,  che 
quelli  che  hanno  beneficio  dalla  sua  larghezza.  La  ragione 
adunque  a  mio  giudicio  è  che  nelli  uomini  può  più  la  spe- 
ranza che  il  timore,  e  più  sono  quelli  che  sperano  conse- 
guire qualche  cosa  da  lui,  che  quelli  che  temono  di  es- 
sere oppressi. 

CCXCV. 

Lo  intendersi  bene  co'  fratelli  e  co'  parenti  li  fa  infiniti 
beneficii  che  tu  non  cognosci,  perchè  non  appariscono  a 
uno  per  uno,  ma  in  infinite  cose  ti  profitta  e  fatti  avere 
io  rispetto  ;  però  debbi  conservare  questa  opinione  e  que- 
sto amore  etiam  con  qualche  tua  incommodità.  E  in  questo 
si  ingannano  spesso  gli  uomini  ;  perchè  si  muovono  da 
quello  poco  danno  che  apparisce,  e  non  considerano 
quanto  siano  grandi  e  beni  che  non  si  veggono. 

CCXCVI. 

Chi  ha  autorità  e  superiorità  in  altri  può  spignersi  e 
stenderla  ancora  sopra  le  forze  sue,  perchè  e  sudditi 
non  veggono  e  non  misurano  a  punto  quello  che  tu  puoi 
onon  puoi  fare  ;  anzi,  immaginandosi  spesso  la  potestà  tua 
^^iggiore  che  la  non  è,  cedono  a  quelle  cose  a  che  tu  non 
gli  potresti  conslrignere. 
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CCXCVII. 


Io  fui  già  d' opinione  di  non  vedere,  col  pensare  assai, 
più  di  quello  che  io  vedessi  presto  ;  ma  con  la  esperienza 
ho  cognosciuto  essere  falsissimo  ;  per  che  fatevi  beffe  di 
chi  dice  altrimenti.  Quanto  più  si  pensano  le  cose,  tanto 
più  si  intendono  e  fanno  meglio. 

CCXCVIII. 

Quando  ti  viene  la  occasione  di  cosa  che  tu  desideri, 
pigliala  sanza  perdere  tempo;  perchè  le  cose  del  mondo 
si  variano  tanto  spesso,  che  non  si  può  dire  d' avere  la 
cosa  insino  non  T  hai  in  mano.  E  per  la  medesima  ra- 
gione quando  ti  è  proposto  qualche  cosa  che  ti  dispiace, 
cerca  differire  il  più  che  puoi,  perchè  a  ogni  ora  si  vede 
che  il  tempo  porta  accidenti  che  ti  cavano  di  queste  dif- 
ficultà  ;  e  così  s  ha  intendere  quello  proverbio  che  si  dice 
avere  in  bocca  e  savii  :  che  si  debbo  godere  il  beneficio 
del  tempo. 

CCXCIX. 

Sono  alcuni  uomini  facili  a  sperare  quello  che  deside- 
rano, altri  che  mai  lo  credono  insino  non  ne  sono  bene 
sicuri  ;  è  sanza  dubio  meglio  sperare  poco  che  molto,  per- 
chè la  troppa  speranza  ti  fa  mancare  di  diligenza,  e  ti 
dà  più  dispiacere  quando  la  cosa  non  succede. 
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ecc. 


Se  vuoi  cognoscere  quali  sono  e  pensieri  de  tiranni, 
leggi  Cornelio  Tacito,  dove  fa  menzione  degli  ultimi  ra- 
gionamenti che  ebbe  Augusto  con  Tiberio/^  ^ 

CCCI. 

Il  medesimo  Cornelio  Tacito,  a  chi  bene  lo  considera, 
insegna  per  eccellenza,  come  s  ha.  a  governare  chi  vive 
sotto  e  tiranni. 

CCCII. 

Quanto  bene  disse  colui  :  Ducunt  volentes  fata,  noleti" 
les  irahunt!  Se  ne  vede  ogni  dì  tante  esperienze,  che  a 
me  non  pare  che  mai  cosa  alcuna  si  dicessi  meglio. 

cecili. 

n  tiranno  fa  estrema  diligenza  di  scoprire  lo  animo 
tuo,  cioè  se  ti  contenti  del  suo  Stato,  con  considerare  gli 
andamenti  tuoi,  con  cercare  di  intenderlo  da  chi  conversa 
teco,  e  col  ragionare  teco  di  varie  cose,  e  proporre  par- 
titi, e  dimandarti  parere.  Però  se  vuoi  che  non  ti  intenda, 
(bisogna  ti  guardi  con  grandissima  diligenza  da'  mezzi  che 
W  usa,  cioè  non  usando  termini  che  gli  possono  dare  so- 

'*'  Avvertimmo  di  sopra  che  varii  di  questi  Ricordi  sono  simili  ad 
alcuni  dei  precedenti,  quantunque  non  identici,  attesa  una  certa  va- 
^^^  nella  forma.  Peraltro  questo  e  il  seguente  sono  eguali  nel  concetto 
^  l'elle  parole  a  due  altri  della  prima  serie;  ma  non  per  ciò  abbiamo 
coluto  sopprimerli,  per  non  mutilare  la  collezione  di  essi,  quale  fu  la- 
'^'aia  dall'Autore. 
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spetto  ;  guardando  come  tu  parli  etiam  cogli  intimi  tuoi, 
e  seco  ragionando  e  rispondendo  di  sorte  che  non  ti  possa 
cavare;  il  che  ti  riuscirà  se  arai  sempre  fisso  nel r  animo, 
che  lui  quanto  può  ti  circumviene  per  scoprirti. 

CCCIV. 

A  chi  ha  condizione  nella  patria  e  sia  sotto  uno  tiranno 
sanguinoso  e  bestiale,  si  possono  dare  poche  regole  che 
siano  buone,  eccetto  il  tórsi  lo  esilio.  Ma  quando  il  tiran- 
no, 0  per  prudenza,  o  per  necessità  e  per  le  condizioni  del 
suo  Stato,  si  governa  con  rispetto,  uno  uomo  bene  qualifi- 
cato debbo  cercare  di  essere  tenuto  d' assai  e  animoso,  ma 
di  natura  quieto,  né  cupido  di  alterare  se  non  è  sforzato  ; 
perchè  in  tal  caso  il  tiranno  ti  carezza  e  cerca  di  non  ti 
dare  causa  di  pensare  a  fare  novità,  il  che  non  ferebbe  se 
ti  cognoscessi  inquieto;  perchè  allora  pensando  che  a  ogni 
modo  tu  non  sia  per  stare  fermo,  è  necessitato  a  pensare 
sempre  la  occasione  di  spegnerti. 

CCCV. 

Nel  caso  di  sopra  è  meglio  non  essere  de  più  confi- 
denti del  tiranno,  perchè  non  solo  ti  carezza,  ma  in  molte 
cose  fa  manco  a  sicurtà  teco  che  con  li  suoi.  Così  tu  godi 
la  sua  grandezza,  e  nella  rovina  sua  diventi  grande  :  ma 
non  è  buono  questo  Ricordo  per  chi  non  ha  condizione 
grande  nella  sua  patria. 

CCCVI. 

E  differenza  da  avere  e  sudditi  disperati  a  averli  mal- 
contenti, perchè  quegli  non  pensano  mai  a  altro  che  a  mu- 
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tazioDÌ,  e  le  cercano  ancora  con  suo  periculo  ;  questi,  se 
bene  desiderano  cose  nuove,  non  invitano  le  occasioni, 
ma  le  aspettano. 

CCCVII. 

Non  si  possono  governare  e  sudditi  bene  sanza  seve- 
rità, perchè  la  malignità  degli  uomini  ricerca  così  ;  ma  si 
vuole  mescolare  destrezza,  e  fare  ogni  dimostrazione  per 
che  si  creda  che  la  crudeltà  non  ti  piaccia,  ma  che  tu  la 
usi  per  necessità,  e  per  salute  publica. 

CCCVIII. 

Si  doverria  attendere  alli  effetti,  non  alle  dimostrazioni 
e  superficie;  nondimanco  è  incredibile  quanta  grazia  ti  con- 
cilia appresso  agli  uomini  le  vane  carezze  e  umanità  di 
parole  ;  la  ragione  credo  che  sia,  perchè  a  ognuno  pare 
meritare  più  che  non  vale,  e  però  si  sdegna  quando  vede 
che  tu  non  tieni  dì  lui  quello  conto  che  gli  pare  che  si 
convenga. 

CCCIX. 

E  cosa  onorevole  e  da  uomo,  non  promettere  se  non 
quanto  vuoi  attendere  ;  ma  communemente  ognuno  a  chi  tu 
o^i,  benché  giustamente,  resta  male  satisfatto,  perchè  gli 
«omini  non  si  governano  con  la  ragione.  Il  contrario  in- 
^rviene  a  chi  promette  assai,  perchè  intervengono  spesso 
^si  che  fanno  che  non  accade  fare  esperienza  di  quello 
^^^  tu  hai  promesso,  e  così  hai  satisfatto  con  niente  ;  e  se 
pure  s*  ha  a  venire  allo  atto,  non  mancano  spesso  scuse  ; 
^  molli  sono  sì  grossi,  che  si  lasciano  aggirare  con   le 
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parole.  Nondimanco  è  sì  brutto  mancare  della  parola  saa, 
che  prepondera  a  ogni  utilità  che  si  tragga  del  contrario  ; 
e  però  Y  uomo  si  debbe  ingegnare  di  intrattenersi  quanto 
può  con  le  risposte  generali  e  piene  di  speranza,  fuggendo 
quanto  si  può  il  promettere  precisamente. 

CCCX. 

Guardatevi  da  tutto  quello  che  vi  può  nuocere  e  non 
giovare  ;  però  nò  in  assenza  né  in  presenza  di  altri  non 
dite  mai  sanza  profitto  o  necessità  cose  che  gli  dispiacci- 
no  ;  perchè  è  pazzia  farsi  inimici  sanza  proposito  :  e  ve  lo 
ricordo,  perchè  quasi  ognuno  erra  in  questa  leggerezza. 

• 
CCCXI. 

Chi  entra  ne'  periculi  sanza  considerare  quello  che  im- 
portino si  chiama  bestiale  ;  ma  animoso  è  chi  cognoscendo 
e  periculi  vi  entra  francamente,  o  per  necessità  o  per  ono- 
revole cagione. 

CCCXII. 

Credono  molti  che  uno  savio,  perchè  vede  tutti  e  pe- 
riculi, non  possa  essere  animoso  ;  io  sono  di  opinione  con- 
traria, che  non  possa  essere  savio  chi  è  timido,  perchè  già 
manca  di  giudicio  chi  stima  il  periculo  più  che  non  si 
debbe.  Ma,  per  dichiarare  bene  questo  passo  che  è  confaso, 
dico,  che  non  tutti  e  periculi  hanno  effetto;  perchè  alcuni 
ne  schifa  T  uomo  con  la  diligenza,  industria  o  franchezza 
sua;  altri,  gli  porta  via  il  caso,  e  mille  accidenti  che  nasco- 
no. Però  chi  cognosce  e  periculi  non  gli  debbe  presup- 
porre tutti  certi;  ma  discorrendo  con  prudenza  quello  in 
che  lui  può  S|)erare  di  aiutarsi,  e  dove  il  caso  verisimil- 
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mente  gli  può  fare  favore,  farsi  animo,  né  si  ritirare  dalle 
imprese  virili  e  onorevoli  per  paura  di  tutti  e  periculi  che 
cognosce  aversi  a  correre. 

CCCXIII. 

Erra  chi  dice  che  le  lettere  guastano  e  cervelli  aegli 
uomini,  perchè  è  forse  vero  in  chi  Y  ha  debole  ;  ma  dove  ' 
lo  truovano  buono,  lo  fanno  perfetto;  perchè  il  buono  natu- 
rale congiunto  col  buono  accidentale  fa  nobilissima  com- 
posizione. 

CCCXIV. 

Non  furono  trovati  e  principi  per  fare  beneficio  a  loro, 
perchè  nessuno  si  sarebbe  messo  in  servitù  gratis;  ma  per 
interesse  de  populì,  perchè  fussino  bene  governati;  però 
come  uno  prìncipe  non  ha  più  rispetto  a'  populi,  non  è  più 
principe,  ma  tiranno. 

CCCXV. 

E  sanza  comparazione  più  detestabile  la  avarizia  in  uno 
prìncipe  che  in  uno  privato,  non  solo  perchè  avendo  più 
facultà  da  distribuire  priva  gli  uomini  di  tanto  più,  ma  an- 
cora perchè  quello  che  ha  uno  privato  è  tutto  suo  e  per 
oso  suo,  e  ne  può  disporre  sanza  querela  giusta  di  alcuno; 
ma  quanto  ha  il  principe,  gli  è  dato  per  uso  e  benefìcio  di 
altrì,  e  però  ritenendolo  in  sé  frauda  gli  uomini  di  quello 
che  debbo  loro. 


i'ò 
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CCCXVI. 

Dico  che  il  duca  di  Ferrara  ^^^  che  fa  mercatanzia  non 
solo  fa  cosa  vergognosa,  ma  è  tiranno,  facendo  quello  che  è 
officjo  de' privati  e  non  suo;  e  pecca  tanto  verso  e  populi, 
quanto  peccherebbono  e  populi  verso  lui,  intromettendosi 
in  quello  che  è  officio  solum  del  principe. 

CCCXVII. 

Tutti  li  Stati,  chi  bene  considera  la  loro  origine,  sono 
violenti  ;  né  ci  è  potestà  che  sia  legittima,  dalle  republiche 
in  fuora,  nella  loro  patria  e  non  più  oltre;  né  anche  quella 
dello  imperatore,  che  é  fondata  in  sulla  autorità  de  Romani, 
che  fu  maggiore  usurpazione  che  nessuna  altra;  nò  ec- 
cettuo da  questa  regola  e  preti,  la  violenza  de'  quali  è 
doppia,  perché  a  tenerci  sotto  usano  le  armi  temporali  e 
le  spirituali. 

CCCXVIII. 

Le  cose  del  mondo  sono  sì  varie  e  dependono  da  tanti 
accidenti,  che  difficilmente  si  può  fare  giudicio  del  futuro  ; 
e  si  vede  per  esperienza  che  quasi  sempre  le  conjetture 
de'  savii  sono  fallaci:  però  non  laudo  il  consiglio  di  coloro 
che  lasciano  la  commodità  di  uno  bene  presente,  benché  mi- 
nore, per  paura  di  uno  male  futuro,  benché  maggiore^  se 
non  é  molto  propinquo  o  molto  certo  ;  perché  non  succe- 
dendo poi  spesso  quello  di  che  temevi,  ti  truovi  per  una 
paura  vana  avere  lasciato  quello  che  ti  piaceva  ;  e  però  è 
savio  proverbio:  di  cosa  nasce  cosa. 


''  Vodi  In  noia  a  paj*.  118. 


RICORDI   POLITICI   E   CIVILI.  195 


CCCXIX. 

Ne'  discorsi  dello  Stato  ho  veduto  spesso  errare  chi  fa 
giudicio  ;  perchè  si  esamina  quello  che  ragionevolmente 
doverrebbe  fare  questo  e  quello  principe,  e  non  quello  che 
farà  secondo  la  natura  e  cervello  suo  ;  però  chi  vuole  giu- 
dicare che  farà,  verbi  gralia,  il  re  di  Francia,  debbo  avere 
più  rispetto  a  quale  sia  la  natura  e  costume  di  uno  Fran- 
zese,  che  a  quello  che  doverrebbe  fare  uno  prudente. 

CCCXX. 

Io  ho  detto  molte  volte,  e  lo  dico  di  nuovo,  che  uno  in- 
gegno capace  e  che  sa  fare  capitate  del  tempo,  non  debbo 
lamentarsi  che  la  vita  sia  breve  ;  perchè  può  attendere  a 
infinite  cose  ;  e  sapendo  spendere  utilmente  il  tempo,  gli 
avanza  tempo. 

CCCXXI. 

Chi  vuole  travagliare  non  si  lassi  cavare  di  possessione 
delle  faccende,  perchè  dalf  una  nasce  T  altra,  sì  per  lo 
adito  che  dà  la  prima  alla  seconda,  come  per  la  riputazione 
che  ti  porta  il  trovarli  in  negocio  ;  e  però  si  può  anche  a 
questo  adattare  il  proverbio  :  di  cosa  nasce  cosa. 

CCCXXII. 

Non  è  facile  il  trovare  questi  Ricordi,  ma  è  più  diffìcile 
^^guirli;  perchè  spesso  T  uomo  cognosce,  ma  non  mette 
^^  atto  :  però  volendo  usargli,  sforzate  la  natura  e  fatevi 
uno  buono  abito,  col    mezzo  del  quale  non  solo  farete 


196  RICORDI   POLITICI   E   CIVILI. 

questo,  ma  vi  verrà  fatto  sanza  fatica  quanto  vi  comanderà 
la  ragione. 

CCCXXIII. 

Non  si  maraviglierà  deli'  animo  servile  de  nostri  citta- 
dini chi  leggerà  in  Cornelio  Tacito  che  e  Romani,  soliti  a 
dominare  il  mondo  e  vivere  in  tanta  gloria,  servivano  sì 
vilmente  sotto  li  imperatori,  che  Tiberio  uomo  tirannico  e 
superbo  aveva  nausea  di  tanta  dapocaggine. 

CCCXXIV. 

Se  avete  mala  satisfazione  di  uno,  ingegnatevi  quanto 
potete  non  se  ne  accorga,  perchè  si  aliena  tutto  da  voi  ;  e 
vengono  spesso  occasioni  che  vi  può  servire  e  vi  servi- 
rebbe, se  col  dimostrare  di  averlo  in  malo  concetto  non 
ve  r  avessi  giuocato.  E  io  con  mia  utilità  n  ho  fatto  espe- 
rienza, che  in  qualche  tempo  ho  avuto  malo  animo  verso 
uno,  chC;  non  se  ne  accorgendo,  m'  ha  poi  in  qualche  occa- 
sione servito  bene,  e  mi  è  stato  buono  amico. 

CCCXXV. 

Le  cose  che  hanno  a  cadere,  non  per  impeto  ma  per 
consumarsi,  vanno  assai  più  a  lungo  che  non  si  credeva 
da  principio  ;  e  perchè  e  moti  sono  più  lenti  che  non  A 
crede,  e  perchè  gli  uomini,  quando  si  ostinano  a  patire, 
fanno  e  sopportano  molto  più  che  non  si  sarebbe  creduto  ; 
però  veggiamo  che  una  guerra  che  s'  abbia  a  finire  per 
fame,  per  incommodità,  per  mancamento  di  danari  e  modi 
simili,  ha  tratto  più  lungo  che  non  si  credeva.  Così  la  vita 
di  uno  tisico  si  prolunga  sempre  oltre  alla  opinione  che 
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n'  hanno  avuta  e  medici  e  gli  astanti  ;  e  uno  mercatante 
innanzi  fallisca  per  essere  consumato  dagli  interessi,  si 
regge  più  tempo  che  non  era  creduto. 

CCCXXVl. 

Chi  conversa  con  grandi  non  si  lasci  levare  a  cavallo 
dalle  carezze  e  demostrazioni  superficiali,  con  le  quali  loro 
fanno  communemente  balzare  gli  uomini  come  vogliono  e 
affogarli  nel  favore  ;  e  quanto  è  più  difficile  a  difendersene, 
tanto  più  debbi  strignerti,  e  col  tenere  il  capo  fermo  non  ti 
lasciare  levare  leggiermente. 

CCCXXVII. 

Non  potete  avere  maggiore  virtù  che  tenere  conto  del- 
r  onore,  perchè  chi  fa  questo  non  teme  e  periculi,  né  fa 
mai  cosa  che  sìa  brutta  ;  però  tenete  fermo  questo  capo, 
e  sarà  quasi  impossibile  che  tutto  non  vi  succeda  bene  : 
txpertus  loquor. 

CCCXXVIII. 

Fatevi  beffe  di  questi  che  predicano  la  libertà  :  non  dico 
di  tutti,  ma  ne  eccettuo  bene  pochi  ;  perchè  se  sperassino 
avere  meglio  In  uno  Stato  stretto,  vi  correrebbono  per  le 
poste;  perchè  in  quasi  tutti  prepondera  il  rispetto  dello 
interesse  suo,  e  sono  pochissimi  quegli  che  cognoscono 
quanto  vaglia  la  gloria  e  T  onore. 


J 
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CCCXXIX. 

Mi  è  slato  sempre  difficile  a  credere  che  Dio  abbia  a 
permettere  che  e  figliuoli  dei  duca  Lodovico  abbino  a  go- 
dere io  Slato  di  Milano,  non  tanto  perchè  lui  lo  usurpò 
sceleratamente,  quanto  che  per  fare  questo  fu  causa  della 
servitù  e  ruinà  di  tutta  Italia,  e  di  tanti  travagli  seguiti  in 
tutta  la  cristianità. 

CCCXXX. 

Dico,  che  uno  buono  cittadino  e  amatore  della  patria 
non  solo  debbe  trattenersi  col  tiranno  per  sua  sicurtà,  per- 
chè è  in  periculo  quando  è  avuto  a  sospetto,  ma  ancora 
per  beneficio  della  patria  ;  perchè  governandosi  così,  gli 
viene  occasione  co'  consigli  e  con  le  opere  di  favorire 
molti  beni  e  disfavorire  molti  mali  :  e  questi  che  gli  bia- 
simano sono  pazzi,  perchè  starebbe  fresca  la  città  e  loro 
se  il  tiranno  non  avessi  intorno  altro  che  Irisli  ! 

■ 

CCCXXXl . 

Fa  a  proposito  nostro,  che  in  Siena  sia  uno  Stato  savio, 
quando  noi  siamo  in  termini  che  non  possiamo  sperare  di 
soggiogarla;  perchè  uno  savio  si  intratterrà  sempre  volen- 
tieri con  noi,  né  mai  ara  caro  che  in  Toscana  venga  guer- 
ra, lasciandosi  più  governare  dalla  ragione,  che  trasportare 
dallo  odio  naturale  che  ci  hanno.  Ma  ora  co*  papi  farebbe 
più  per  noi  che  vi  fussi  uno  Stato  disordinato,  perchè  più 
facilmente  ci  salterebbe  in  bocca/^^ 


11) 
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CCCXXXII. 

Chi  non  sa  che  se  il  papa  piglia  Ferrara,  sarà  sempre 
obietto  de'  futuri  pontefici  Io  insignorirsi  di  Toscana?  per- 
chè il  regno  di  Napoli  ha  troppa  difficultà  essendo  in  mano 
di  potenti. 

CCCXXXIII. 

In  uno  Stato  popolare  è  a  proposito  delle  Case  simili' 
alla  nostra,  che  le  Case  che  si  chiamano  di  famiglia  si  con- 
servino; perchè  essendo  esose  al  populo,  pe  riceviamo  fa- 
vore da  tutti  :  ma  se  quelle  si  annichilassino,  lo  odio  che 
il  populo  ha  a  loro  lo  volterebbe  a  nostri  pari. 

CCCXXXIV. 

Fu  bellissimo  consiglio  quello  di  mio  padre  a  Piero  So- 
derini  di  rimettere  e  Medici  da  noi  medesimi  come  privati 
cittadini  ;  perchè  si  levavano  e  fuorusciti,  che  non  può  es- 
sere cosa  peggiore  a  uno  Stato^  e  a  loro  si  toglieva  la  ri- 
putazione drente  e  di  fuora.  Drente,  perchè  tornandovi  e 
vedendosi  equali  alli  altri,  loro  medesimi  non  v  avrebbono 
^lato  volentieri',  fuora,  perchè  e  principi  che  si  persua- 
devaoo  che  avessino  drente  grande  parte,  vedendogli  tor- 
ittre  e  non  essere  grandi,  non  ne  terrebbono  più  conto  : 
^^  questo  consiglio  non  so  se  poteva  riuscire  buono,  non 
avendo  gonfaloniere  più  vivo  e  più  animoso  che  Piero 
Soderini. 

iH)D  contenti  di  ridurre  la  Repubblica  fiorentina  in  potere  della  loro  fa- 
miglia, avrebbero  cólta  Y  occasione  di  soltomellere  anche  Siena,  per  in- 
grandire lo  Stato  dei  Medici. 
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cccxxxv. 

La  natura  de  popoli  è,  come  ancora  è  de'  privati,  volere 
sempre  augumentare  il  grado  in  che  si  truovano  ;  però  è 
prudenza  negare  loro  le  prime  domande  :  perchè,  conce- 
dendole, non  gli  fermi;  anzi,  gli  inciti  a  domandare  più  e 
con  maggiore  instanza  che  non  facevano  da  principio;  per- 
chè quanto  più  se  gli  dà  bere,  più  se  gli  accresce  la  sete. 

CCCXXXVL 

Le  cose  passate  fanno  lume  alle  future,  perchè  il  mondo 
fa  sempre  di  una  medesima  sorte;  e  tutto  quello  che  è  e 
sarà,  è  stato  in  altro  tempo,  e  le  cose  medesime  ritornano, 
ma  sotto  diversi  nomi  e  colorì  ;  però  ognuno  non  le  rìco- 
gnosce,  ma  solo  chi  è  savio,  e  le  osserva  e  considera  dili- 
gentemente. 

CCCXXXVIL 

Sanza  dubio  ha  migliore  tempo  nel  mondo,  più  lunga 
vita,  e  è  in  uno  certo  modo  più  felice  chi  è  di  ingegno  più  po- 
sitivo, che  questi  intelletti  elevati  ;  perchè  lo  ingegno  no- 
bile serve  più  presto  a  travaglio  e  cruciato  di  chi  Tha; 
ma  r  uno  partecipa  più  di  animale  bruto  che  di  uomo,  l'al- 
tro trascende  il  grado  umano  e  si  accosta  alle  nature  celesti- 

CCCXXXVIII. 

Se  osservate  bene,  troverete  che  di  età  in  età  si  mutano 
non  solo  e  vocabuli  e  i  modi  del  vestire  e  i  costumi;  mat 
quello  che  ò  più,  i  gusti  e  le  inclinazioni  degli  animi  :  ^ 
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questa  diversità  si  vede  ancora  in  una  età  medesima  di 
paese  in  paese.  Non  dico  de'  costumi,  perchè  può  proce- 
dere dalla  diversità  delle  instituzioni,  ma  de  gusti,  de  cibi 
e  degli  appetiti  varii  degli  uomini. 

CCCXXXIX. 

Le  medesime  imprese, che  fatte  fuora  di  tempo  sonodiffi- 
cillime  o  impossibili,  quando  sono  accompagnate  dal  tempo 
0  dalie  occasioni  sono  facillime  ;  e  a  chi  le  tenta  fuori  del 
tempo  suo^  non  solo  non  succedono,  ma  si  porta  periculo  che 
r  averle  tentate  non  le  guasti  per  a  quello  tempo  che  fa- 
cilmente sarebbono  riuscite:  però  sono  tenuti  e  savii  pazienti. 

CCCXL. 

Ho  osservato  io  ne' miei  governi,  che  quando  mi  è  ve- 
nata innanzi  una  causa  che  per  qualche  rispetto  ho  avuto 
desiderio  di  accordarla,  non  ho  parlato  di  accordo,  ma  col 
mettere  varie  dilazioni  e  stracchezze  ho  causato  che  le 
parti  medesime  Y  hanno  cerco.  Così  quello  che  nel  princi- 
pio, se  io  r  avessi  proposto,  sarebbe  stato  ributtato,  si  è 
ridotto  in  termini,  che  quando  è  venuto  il  tempo  suo,  io 
sono  stato  pregato  di  esserne  mediatore. 

CCCXLI. 

Non  è  gran  cosa  che  uno  governatore  usando  spesso 
asprezza  e  effetti  di  severità  si  faccia  temere,  perchè  e  sud- 
diti £aicilmente  hanno  paura  di  chi  gli  può  sforzare  e  rovi- 
*^,  e  viene  facilmente  alle  esecuzioni.  Ma  laudo  io  quelli 
jovernatori  che  con  fare  poche  severità  e  esecuzioni  sanno 
^nìstare  e  conservare  il  nome  del  terribile. 
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CCCXLII. 

Non  dico  che  chi  tiene  gli  Stati  non  sia  sforzato  a  met- 
tere qualche  volta  mano  nel  sangue,  ma  dico  bene  che 
non  si  debbe  fare  sanza  grande  necessità,  e  che  ii  più 
delle  volte  se  ne  perde  più  che  non  si  guadagna  ;  perchè 
non  solo  si  offende  quelli  che  sono  tocchi,  ma  si  dispiace 
a  molti  altri;  e  se  bene  ti  levi  quello  inimico  e  quello 
ostaculo,  non  però  se  ne  spegne  il  seme,  cum  sit  che 
in  luogo  di  quello  sottentrano  degli  altri,  e  spesso  inter- 
viene, come  si  dice  della  idra,  che  per  ognuno  ne  nasce 
sette. 

CCCXLIII. 

Ricordatevi  di  quello  che  altra  volta  ho  detto,  che  que- 
sti Ricordi  non  s'  hanno  a  osservare  indistintamente;  ma 
in  qualche  caso  particulare  che  ha  ragione  diversa,  non 
sono  buoni  ;  e  quali  siano  questi  casi  non  si  può  compren- 
dere con  regola  alcuna,  né  si  truova  libro  che  lo  insegni, 
ma  è  necessario  che  questo  lume  ti  dia  prima  la  natura, 
e  poi  la  esperienza. 

CCCXLIV. 

Tengo  per  certo  che  in  nessuno  grado  o  autorità  si  ri- 
cerca più  prudenza  e  qualità  eccellente  che  in  uno  capi- 
tano di  uno  esercito,  perchè  sono  infinite  le  cose  a  che  l^B 
a  provvedere  e  comandare,  infiniti  li  accidenti  e  casi  varii 
che  d'ora  in  ora  se  gli  presentano,  in  modo  che  vera- 
mente bisogna  che  abbia  più  che  gli  occhi  d'  Argo;  né  solo 
per  la  importanza  sua,  ma  ancora  per  la  prudenza  che  gH 


RICORDI    POLITICI   E   CIVILI.  203 

bisogna,  reputo  io  che  a  comparazione  di  questo  ogni  al- 
tro peso  sia  leggiere. 

CCCXLV. 

Chi  disse  uno  populo,  disse  veramente  uno  pazzo  ; 
perchè  è  uno  monstre  pieno  di  confusione  e  di  errori,  e  le 
MB  vane  opinioni  sono  tanto  lontane  dalla  verità,  quanto 
è;  secondo  Tolomeo,  la  Spagna  dalla  India. 

CCCXLVI. 

lo  ho  sempre  desiderato  naturalmente  la  ruina  dello 
Stato  Ecclesiastico,  e  la  fortuna  ha  voluto  che  sono  stati  dua 
pontefici  ^^'  tali  che  sono  stato  sforzato  desiderare  e  affa- 
ticanni  per  la  grandezza  loro;  se  non  fussi  questo  rispetto, 
amerei  più  Martino  Lutero  che  me  medesimo,  perchè  spe- 
rerei che  la  sua  setta  potessi  minare  o  almanco  tarpare 
le  ale  a  questa  scolorata  tirannide  de'  preti. 

CCCXLVII. 

È  differenza  da  essere  animoso,  a  non  fuggire  e  peri- 
culi  per  rispetto  dell'  onore.  L' uno  e  Y  altro  cognosce  e  pe- 
ncali,  ma  quello  si  confida  potersene  difendere,  e  se  non 
fussi  questa  confidenza  non  gli  aspetterebbe  ;  questo  può 
essere  che  gli  tema  più  che  il  debito,  né  sta  saldo  perchè 
^n  abbia  paura,  ma  perchè  si  risolve  a  volere  più  presto 
8  danno  che  la  vergogna. 

*'  Leone  X  e  Clemente  VH. 
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CCCXLVIII. 

Suole  communemenle  intervenire  nella  nostra  città,  che 
chi  è  de  principali  a  fare  che  uno  acquisti  lo  Stato,  gli  di- 
venta presto  inimico.  La  causa  si  dice  essere,  perchè  es- 
sendo tali  communemente  persone  di  qualità  e  di  ingegno, 
e  forse  inquieti,  chi  ha  Io  Stato  in  mano  gli  piglia  a  so- 
spetto. Un'  altra  se  ne  può  aggiugnere  :  perchè  parendo 
loro  avere  meritato  molto,  vogliono  spesso  più  che  non  se 
gli  conviene,  e  non  Y  avendo  si  sdegnano  ;  da  che  di  poi  tra 
r  uno  e  r  altro  nasce  T  inimicizia  e  il  sospetto. 

CCCXLIX. 

Come  colui  che  ha  ajutato  o  è  stato  causa  che  uno  salga 
in  uno  grado,  lo  vuole  governare  a  suo  modo,  già  comin- 
cia a  cancellare  il  beneficio  che  gli  ha  fatto,  volendo  usare 
lui  la  autorità  che  ha  operato  che  sia  data  a  quell'altro;  e 
lui  ha  giusta  causa  di  non  lo  comportare,  né  per  questo 
merita  essere  chiamato  ingrato.  • 

CCCL. 

[Non  si  attribuisca  a  laude  chi  fa  o  non  fa  quelle  cose, 
le  quali  se  omettessi  o  facessi  meriterebbe  biasimo. 

CCCLI. 

Dice  il  proverbio  castigliano  :  il  filo  si  rompe  dal  lato 
più  debole.  Sempre  quando  si  viene  in  concorrenza  o  in 
comparazione  di  chi  è  più  potente  o  più  rispettato,  suc- 
cumbe  il  più  debole,  non  ostante  che  la  ragione  o  Tone- 
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Sta  0  la  gratitudine  volessi  il  contrario  ;  perchè  commune- 
mente  s'  ha  più  rispetto  allo  interesse  suo  che  al  debito. 

CCCLII. 

Non  posso  io,  nò  so  farmi  bello,  né  darmi  riputazione 
di  quelle  cose  che  in  verità  non  sono,  e  tamen  sarebbe  più 
utile  fare  il  contrario  ;  perchè  è  incredibile  quanto  giova 
la  riputazione  e  la  opinione  che  hanno  gli  uomini  che  tu 
sia  grande,  perchè  con  questo  romore  solo  ti  corrono  drieto 
sanza  che  tu  n'  abbia  a  venire  a  cimento. 

CCCLIII. 

Sono  solito  a  dire,  che  più  di  ammirazione  è  che  e  Fio- 
rentini abbino  acquistato  quello  poco  dominio  che  hanno, 
che  e  Viniziani  o  altro  principe  di  Italia  il  suo  grande  ; 
perchè  in  ogni  piccolo  luogo  di  Toscana  era  radicata  la  li- 
Wtà  in  modo,  che  tutti  sono  stati  inimici  a  questa  gran- 
dezza. Il  che  noD  accade  a  chi  è  situato  tra  populi  usi  a 
servire,  a  quali  non  importa  tanto  lo  essere  dominati  più 
^  uno  che  da  uno  altro,  che  gli  faccino  ostinata  o  perpe- 
^d  resistenza.  Di  poi  la  vicinità  della  Chiesa  è  stata  e  è 
Sbadissimo  ostaculo  ;  la  quale  per  avere  le  barbe  tanto 
Mate  quanto  ha,  ha  impedito  assai  il  corso  del  domi- 
nio nostro. 

CCCLIV. 

Concludono  tutti  essere  migliore  lo  Stato  di  uno  quando 
è  buono,  che  di  pochi  o  di  molti  etiam  buoni;  e  le  ragioni 
SODO  manifeste.  Così  concludono,  che  quello  di  uno  diventa 
di  buono  più  facilmente  cattivo  che  gli  altri,  e  quando  è 
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cattivo  è  peggiore  di  tutti,  e  tanto  più  quanto  va  per  suc- 
cessione ;  perchè  rare  volte  a  uno  padre  buono  o  savio 
succede  uno  figliuolo  simile.  Però  vorrei  che  questi  politici 
m' avessino  dichiarato,  considerato  tutte  queste  condizioni 
e  periculi,  che  abbia  a  desiderare  più  una  città  che  nasce,  o 
di  essere  ordinata  nel  governo  di  uno,  o  di  molti,  o  di  pochi. 

CCCLV. 

Nessuno  cognosce  peggio  e  servitori  suoi  che  il  pa- 
drone, e  proporzionatamente  il  superiore  i  sudditi  ;  perchè 
non  se  gli  appresentano  innanzi  tali  quali  si  appresentano 
agli  altri  :  anzi  cercano  coprirsi  a  lui,  e  parergli  di  altra 
sorte  che  in  verità  non  sono. 

CCCLVI. 

Tu  che  stai  in  Corte  o  séguiti  uno  grande,  e  desideri 
essere  adoperato  da  lui  in  faccende,  ingegnati  di  stargli  al 
continuo  innanzi  agli  occhi,  perchè  d' ora  in  ora  nascono 
occasioni  che  lui  commette  a  chi  vede  o  a  ohi  gli  è  più  pro- 
pinquo ;  che  se  t' avessi  a  cercare  o  espettare,  non  te  le 
commetterebbe  ;  e  chi  perde  uno  principio  benché  piccolo, 
perde  spesso  la  introduzione  e  adito  a  cose  grandi. 

CCCLVIl. 

Mi  pajono  pazzi  questi  frati  che  predicano  la  predesti- 
nazione e  gli  articuli  difficili  della  fede  ;  perchè  meglio  ^ 
non  dare  causa  a'  populi  di  pensare  alle  cose  di  che  diflS^- 
cilmente  si  fanno  capaci,  che  destare  loro  nella  mente  d«B- 
bitazione,  per  aversi  a  riducere  a  fargli  acquietare  con  dire  : 
così  dice  la  fede  nostra,  così  bisogna  credere. 
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CCCLVIII. 

ÀDCora  che  uno  sia  buono  cittadino  e  non  usurpatore, 
tamen  intrìnsicandosi  in  Firenze  con  uno  Stato  come  è 
questo  de'  Medici,  viene  in  mala  opinione  e  in  mala  grazia 
appresso  al  populo,  la  quale  è  da  fuggire  quanto  si  può, 
per  tutti  e  casi  che  possono  occorrere.  Ma  dico,  che  per 
questo  non  ti  debbi  ritirare  e  perdere  e  beni  che  ti  darebbe 
questo  intrinsicarsi  ;  perchè  ogni  volta  che  tu  non  acquisti 
nome  di  rapace,  o  che  non  offendi  qualche  particulare  di 
importanza  o  molti,  mutato  che  sia  poi  lo  Stato,  e  levatosi 
il  populò  d' addosso  quella  causa  che  ti  faceva  esoso,  gli 
altri  carichi  si  purgano,  e  la  mala  grazia  alla  fine  passa, 
né  resti  in  quella  ruina  o  depressione  di  che  prima  dubi- 
tavi. Pure  sono  cose  che  pesano,  e  anche  qualche  volta 
ingannano,  né  si  può  negare  che  almanco  non  si  perda  di 
quello  fiore,  che  si  conserva  chi  giucca  più  largo. 

CCCLIX. 

Io  ve  lo  dico  di  nuovo  :  e  padroni  fanno  poco  conto 
de'  servitori,  e  per  ogni  suo  interesse  gli  strascinerebbono 
sanza  rispetto  ;  però  sono  savii  e  servitori  che  fanno  il 
medesimo  verso  e  padroni,  non  facendo  però  cosa  che  sia 
contro  alla  fede  e  air  onore. 

CCCLX. 

Chi  8i  cognosce  avere  buona  fortuna,  può  tentare  le 
unprese  con  maggiore  animo  ;  ma  è  da  avvertire  che  la 
fbrtana  non  solo  può  essere  varia  di  tempo  in  tempo,  ma 
ancora  in  uno  tempo  medesimo  può  essere  varia  nelle  cose; 
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perchè  chi  osserva,  vedrà  qualche  volta  uno  medesimo  es- 
sere fortunato  in  una  spezie  di  cose  e  in  una  altra  essere 
infortunato.  E  io  in  mio  particulare  ho  avuto  insino  a  que- 
sto dì  3  di  febraio  1 523  in  molte  cose  bonissima  fortuna, 
ma  non  T  ho  avuta  simile  nelle  mercatanzie,  ne  anche  ne- 
gli onori  che  ho  cercato  di  avere  ;  perchè  quegli  che  non 
ho  cercati,  mi  sono  corsi  da  loro*  medesimi  drielo;  ma  quelli 
che  ho  cercati,  è  parato  che  si  discostino. 

CCCLXI. 

Non  ha  maggiore  inimico  Y  uomo  che  sé  medesimo  ; 
perchè  quasi  tutti  e  mali,  periculi  e  travagli  superflui  che 
ha,  non  procedono  da  altro  che  dalla  sua  troppa  cupidità. 

CCCLXII. 

Le  cose  del  mondo  non  stanno  ferme,  anzi  hanno  sem- 
pre progresso  al  cammino  a  che  ragionevolmente  per  sua 
natura  hanno  a  andare  e  finire,  ma  tardano  più  che  non  è 
la  opinione  nostra;  perchè  noi  le  misuriamo  secondo  la 
vita  nostra  che  è  breve,  e  non  secondo  il  tempo  loro  che 
è  lungo;  e  però  sono  e  passi  suoi  più  tardi  che  non  sono 
e  nostri,  e  sì  tardi  per  sua  natura  che,  ancora  che  si  muo- 
vine, non  ci  accorgiamo  spesso  de  suoi  moti  ;  e  per  questo 
sono  spesso  falsi  e  giudicii  che  noi  facciamo. 

CCCLXIII. 

Lo  appetito  della  roba  nascerebbe  da  animo  basso  o 
male  composto,  se  non  si  desiderassi  per  altro  che  per 
poterla  godere  ;  ma  essendo  corrotto  il  vivere  del  mondo 
come  è,  chi  desidera  riputazione  è  necessitato  a  desiderare 


•  A 
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roba  ;  perchè  con  essa  rilucono  le  virtù  e  sono  in  prezzo,  le 
quali  in  ano  povero  sono  poco  stimale,  e  manco  cognosciute. 

CCCLXIV. 

Non  so  se  si  debbono  chiamare  fortunati  quelli  a  chi 
una  volta  si  presenta  una  grande  occasione;  perchè  chi 
non  è  bene  prudente,  non  la  sa  bene  usare  :  ma  sanza  du- 
ino sono  fortunatissimi  a  chi  una  medesima  grande  occa- 
sione si  presenta  due  volte,  perchè  è  bene  da  poco  chi  la 
seconda  volta  non  la  sa  usare  ;  e  cosi  in  questo  caso  se- 
condo s' ha  avere  tutta  la  obligazione  con  la  fortuna, 
dove  nel  primo  ha  ancora  parte  la  prudenza. 

CCCLXV. 

La  libertà  delle  republiche  è  ministra  della  giustizia, 
perchè  non  è  ordinata  a  altro  fine,  che  per  defensione  che 
r  uno  non  sia  oppresso  dair  altro  ;  però  chi  potessi  essere 
sicuro  che  in  uno  Stato  di  uno  o  di  pochi  si  osservassi  la 
giustizia,  non  arebbe  causa  di  desiderare  molto  la  libertà. 
E  questa  è  la  ragione  che  gli  antichi  savii  e  filosofi  non 
laudarono  più  che  gli  altri  e  governi  liberi  ;  ma  preposono 
qaelli,  ne'  quali  era  meglio  previsto  alla  conservazione 
delle  leggi  e  della  giustizia. 

(XCLXVI. 

Quando  le  nuove  s'  hanno  da  autore  incerto  e  siano 
nuove  verisimili  o  espettate,  io  gli  presto  poca  fede,  per- 
chè gli  uomini  facilmente  fanno  invenzione  di  quello  che 
si  aspetta  o  si  crede.  Più  orecchi  vi  presto,  se  sono  estra- 
vaganti o  inespettate  ;  perchè  manco  soccorre  agli  uomini  il 
I.  ri 


210  RICORDI   POLITICI   E   CIVILI. 

fore  invenzione  o  persuadersi  quello  che  none  in  alcuna  e 
siderazione;  e  di  questo  ho  veduto  io  molte  volte  esperien 

CCCLXVII. 

Grande  sorte  è  quella  degli  astrologi,  che  se  bene 
lóro  è  una  vanità,  o  per  difetto  della  arte  o  per  difetto  { 
più  fede  gli  dà  una  verità  che  pronosticano  che  non 
toglie  cento  falsità.  E  nondimeno  negli  altri  uomini  i 
bugia  che  sia  reprovata  a  uno,  fa  che  si  sta  sospeso  a  i 
derli  tutte  le  altre  verità.  Procede  questo  dal  desiai 
grande  che  hanno  gli  uomini  di  sapere  il  futuro  ;  di 
non  avendo  altro  modo,  credono  facilmente  a  chi  fa  i 
fessione  di  saperlo  loro  dire,  come  lo  infermo  al  mec 
che  gli  promette  la  salute. 

CCCLXVIII. 

Pregate  Dio  di  non  vi  trovare  dove  si  perde,  per 
ancora  che  sia  sanza  colpa  vostra  n  arete  sempre  cari 
né  si  può  andare  su  per  tutte  le  piazze  e  banche  a  •{ 
stificarsi  :  così  chi  si  truova  dove  si  vince,  riporta  sem 
laude  etiam  sanza  suo  merito. 


CCCLXIX. 

E  vantaggio,  come  ognuno  sa,  nelle  cose  private 
varsi  in  possessione,  ancora  che  la  ragione  non  si  mul 
i  modi  de'  giudicii  e  del  conseguire  il  suo  sono  ordinari 
fermi:  ma  sanza  comparazione  è  molto  minore  vantag 
nelle  cose  che  dependono  dagli  accidenti  degli  Stati 
dalla  volunlà  di  quelli  che  dominano;  perchè  non  s  avei 
a  combaltcrcì  con  ragiono  immutabile   o  con  giudicii  i 
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bili,  nascoDO  ogni  di  mille  casi,  che  facilmente  si  sollevano 
da  chi  può  pretendere  di  levarti  dal  possesso. 

CCCLXX. 

Chi  desidera  di  essere  amato  da'  superiori  di  sé,  biso- 
gna mostri  d'  avere  loro  rispetto  e  reverenza,  e  in  questo 
più  presto  essere  abbondante  che  scarso  ;  perchè  nessuna 
cosa  offende  più  lo  animo  di  uno  superiore,  che  il  parergli 
che  non  gli  sia  avuto  il  rispetto  o  reverenza  che  giudica 
convenirsegli. 

CCCLXXI. 

Fu  crudele  il  decreto  de  Siracusani,  di  che  Ta  menzione 
Livio,  che  insino  alle  donne  nate  de  tiranni  fussino  am- 
mazzate, ma  non  però  al  tutto  ^anza  ragione  ;  perchè  man- 
cato il  tiranno,  quelli  che  vivevano  volentieri  sotto  lui,  se 
potessino,  ne  farebbono  un  altro  di  cera,  e  non  essendo 
così  facile  voltare  la  riputazione  a  uno  uomo  nuovo,  si  ri- 
tirano sotto  ogni   reliquia  che  resti  di  quello.  Però  una 
città  che  nuovamente  esca  della  tirannide,  non  ha  mai 
bene  sicura  la  sua  libertà,  se  non  spegne  tutta  la  razza 
e  progenie  de  tiranni.  Dicolo  in  quanto  a'  maschi  assolu- 
tamente, ma  in  quanto  alle  femmine  distinguo  secondo  i 
casi,  e  secondo  le  qualità  loro  e  delle  città. 

CCCLXXIi. 

Ho  detto  di  sopra  che  non  si  assicurano  gli  Stati  per 
^gliare  capi,  perchè  più  presto  multiplicano  gli  inimici, 
come  si  dice  della  idra  ;  pure  sono  molti  casi  ne  quali 
cosi  si  legano  gli  Stati  col  sangue,  come  gli  edificii  con 
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la  calcina.  Ma  la  dislinzione  di  questi  contrarii  non  si 
può  dare  per  regola:  bisogna  gli  distingua  la  prudenn 
e  discrezione  di  chi  Y  ha  a  fare. 


CCCLXXIII. 

Non  è  in  potestà  di  ognuno  eleggersi  il  grado  e  le 
faccende  che  Y  uomo  vuole,  ma  bisogna  spesso  fare  quelle 
che  ti  appresenta  la  tua  sorte  e  che  sono  conforme  allo 
stato  in  che  sei  nato  ;  però  tutta  la  laude  consiste  nel  fare 
bene  e  congruamente  le  sue.  Come  in  una  commedia  non 
è  manco  laudato  chi  bene  rappresenta  la  persona  di  uno 
servo,  che  quelli  a  chi  sono  stati  messi  in  dosso  e  panni 
del  re  ;  in  effetto  ognuno  può  nel  grado  suo  farsi  laude 
e  onore. 

CCCLXXIV. 

Ognuno  (e  sia  chi  si  vuole)  fa  in  questo  mondo  degli 
errori,  da'  quali  nasce  maggiore  o  minore  danno,  secondo 
li  accidenti  e  i  casi  che  ne  seguitano  ;  ma  buona  sorte 
hanno  quelli  che  si  abbattono  a  errare  in  cose  di  minore 
importanza,  o  dalle  quali  ne  seguita  minore  disordine. 

CCCLXXV. 

E  gran  felicità  potere  vivere  in  modo  che  non  si  ri- 
ceva, né  si  faccia  ingiuria  a  altri  ;  ma  chi  si  riduce  io 
grado  che  sia  necessitato  o  gravare  o  patire,  debbo  pi- 
gliare  il  tratto  a  vantaggio  ;  perchè  è  così  giusta  difesa 
quella  che  si  fa  per  non  essere  offeso,  come  quella  che  si 
fa  doppo  la  offesa  ricevuta.  E  vero  che  bisogna  bene  di- 
stinguere e  casi,  nò  per  superflua  paura  darsi  ad  inten- 
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dcre  di  essere  necessitato  a  prevenire;  né  per  cupidità  o 
malignità,  dove  in  vero  non  hai  sospetto,  volere,  con  alle- 
gare questo  timore,  giustificare  la  violenza  che  tu  fai. 

CCCLXXVl 

Più  difficultà  ha  ora  la  casa  de'  Medici  con  tutta  la 
grandezza  sua  a  conservare  lo  Stato  in  Firenze,  che  non 
ebbene  gli  antichi  suoi,  privati  cittadini,  a  acquistarlo.  La 
ragione  è,  che  allora  la  città  non  aveva  gustato  la  libertà 
e  il  vivere  largo;  anzi,  era  sempre  in  mano  di  pochi,  e  però 
chi  reggeva  lo  Stato  non  aveva  lo  universale  per  inimico  ; 
perchè  a  lui  importava  poco  vedere  lo  Stato  più  in  mano 
di  questi,  che  di  quelli.  Ma  la  memoria  del  vivere  popu- 
lare  continuata  dal  1 494  al  1 51 2  si  è  appiccata  tanto  nel 
populo,  che  eccetto  quelli  pochi  che  in  uno  Stato  stretto 
confidane  di  potere  soprafare  gli  altri,  il  resto  è  inimico  di 
chi  è  padrone  delio  Stato,  parendogli  sia  stato  tolto  a  sé 
medesime/^  ^ 

^^*  Sino  dal  secolo  xiv,  e  lo  vediamo  anche  in  Dante,  la  libertà 
declinava  ;  la  repubblica  non  esisteva  più  che  di  nome  ;  le  fazioni  con- 
leodevansi  il  governo  che  cadeva  nelle  mani  dei  capi  ;  il  viver  libero 
perduto,  il  reggimento  regolare  e  a  Comune  annichilito  ;  le  leggi  e  gli 
statuti  lettera  morta.  Queste  condizioni  durarono  tutto  quel  secolo  ;  e 
1^1  seguente,  dopo  il  ritorno  di  Cosimo  dair  esigilo,  lo  Stato  si  go- 
vernò al  cenno  dei  Medici  fìno  alla  loro  cacciata  nel  4  494.  D'  allora 
ii^poi,e  fino  al  4  51 3,  cioè  durante  il  segretariato  del  Machiavelli,  venne 
abilita  la  repubblica  e  il  libero  governo  come  era  al  tempo  del 
f^  e  del  secondo  popolo,  e  la  rinata  libertà  penetrò  siffattamente  nei 
<^iimie  nei  sentimenti  dello  universale,  come  confessa  lo  stesso  Guic- 
ciardini, che  fu  d*  uopo  ricorrere  alle  armi  imperiali  per  distruggere  la 
^pubblica.  I  pochi,  di  cui  parla  il  Guicciardini,  erano  quelli  ossequiosi 
^'^i quali  lasciò  scritto  Jacopo  Pitti,  che  non  solo  importunavano  il  pa- 
drone, ma  %  segretariiy  i  camerieri^  \  portieri,  e  qualunque  altro  quantunque 
*wwo  fervo,  [y eòi  Archivio  Storico,  t.  1.)  —  Storia  anco  moderna,  e  di 
W  i  paesi. 
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CCCLXXVII. 

Non  disegni  alcuno  in  Firenze  potersi  fare  capo  di 
Stato  se  non  è  della  linea  di  Cosimo,  la  quale  anche  a 
mantenervisi  ha  bisogno  de  papati.  Nessuno  altro,  e  sia 
chi  vuole,  ha  tante  barbe  o  tanto  séguito  che  vi  possa 
pensare,  se  già  non  vi  fussi  portato  da  uno  vivere  popu- 
lare,  che  ha  bisogno  di  capi  publici  ;  come  fu  fatto  a  Piero 
Soderini  :  però  chi  aspira  a  questi  gradi,  e  non  sia  della 
linea  de'  Medici,  ami  il  vivere  del  populo. 

CCCLXXVIII. 

Le  inclinazioni  e  deliberazioni  de  populi  sono  tanto 
fallaci,  e  menate  più  spesso  dal  caso  che  dalla  ragione,  che 
chi  regola  il  traino  del  vivere  suo  non  in  altro  che  in 
sulla  speranza  d' avere  a  essere  grande  col  populo,  ha  poco 
giudicio  ;  perchè  a  apporsi  è  più  ventura  che  senno. 

CCCLXXIX. 

Chi  non  ha  in  Firenze  qualità  da  farsi  capo  di  Sfato, 
e  pazzo  a  ingolfarsi  tanto  in  uno  Stato,  che  corra  tutta  la 
fortuna  sua  con  la  fortuna  di  quello  ;  perchè  è  sanza  com- 
parazione maggiore  la  perdita  che  il  guadagno.  Né  si 
metta  alcuno  a  periculo  di  diventare  fuoruscito,  perchè 
non  essendo  noi  capi  di  parto  come  sono  gli  Adomi  e 
Fregosi  di  Genova,  nessuno  ci  si  fa  incontro  per  intratte- 
nerci ;  ^^^  in  modo  che  restiamo  fuora  sanza  riputazione  e 


'^'  Come  dicemmo  più  sopra,  non  csislevano  negli  ultimi  secoli  della 
repubblica  parti  d'importanza,  e  capi  di  tale  potenza,  che  nei  rivolgi- 
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sanza  roba,  e  ci  bisogna  mendicare  la  vita.  Esempio  abun- 
dante  è  a  chi  se  ne  ricorda  Bernardo  Rucellai  /^^  e  la  me- 
desima ragione  ci  debbo  consigliare  a  temporeggiarci,  e 
intrattenersi  in  modo  con  chi  è  capo  di  Stato,  che  non  ab- 
bia causa  di  averci  per  inimici  o  sospetti. 

CCCLXXX. 

Io  sarei  pronto  a  cercare  le  mutazioni  degli  Stati  che 
non  mi  piacessino,  se  potessi  sperare  mutargli  da  me  solo; 
ma    quando  mi  ricordo  che  bisogua  fare  compagnia  con 

menti  degli  Stati  o  nelle  guerre  d' Italia  potessero  trovare  favore  e  ap- 
po^ al  di  fuori,  eccetto  i  Bledici. 

^^^  Statuale  di  poco  credilo  e  di  manco  carattere,  siccome  quegli 
che  nelle  cose  di  Stato  diede  manifesti  segni  d' essere  ambiguo,  inco- 
stante, parziale,  e  poco  sicuro  della  propria  opinione.  Fu  seguace  del 
suo  parente  Lorenzo,  de'  Medici,  finché  questi  visse  ;  e  appena  mor- 
to, si  dimostrò  avverso  ai  Ogli  del  Magnifico  e  alla  fazione  Medicea,  e 
rìcosò  perfino  di  far  parte  della  solenne  ambasciata  mandata  dai  Fio- 
rentini a  Leone  X  assunlo  al  pontificato.  E  si  oppose  ai  Medici  non  per 
amore  della  libertà,  ma  per  misere  gare  private  ;  che  anzi  si  chiari  con- 
trario atta  larghezza  del  governo  al  tempo  del  Sederini  e  del  Machiavelli 
ìNerli),  e  indispettito  abbandonò  la  patria  ;  né  fuori  ebbe  favori  e  ripu- 
tazione di  uomo  politico.  L'Ammirato  (negli  Opuscoli)  lo  chiama  «  uomo 
»  altero  e  cotanto  del  suo  sapere  presamentesi,  che  non  trovò  mai  stato 
»  che  gli  piacesse,  come  colui  il  quale  ogni  cosa  aveva  a  schifo,  la  quale 
>  dal  suo  cervello  non  fosse  stata  prima  disposta  e  ordinata.  »  Egli  con- 
corse alla  rovina  dei  figliuoli  di  Lorenzo  (osserva  il  Nerli),  calla  muta- 
zione dello  Stato,  insieme  con  quei  cittadini  che  volevano  mutare  il 
capo  e  non  il  modo  del  governo;  «  dimenticandosi  gli  obblighi  che  con 

*  Lorenzo  avevano, e  i  molti  commodi, e  i  tanti  utili  e  benefìzii  ricevuti  da 
'  quello  Stato  che  sessant'  anni  avevano  essi  e'  i  loro  padri  tanto  util- 

•  niente  goduto.»  (Nerli  nei  Corilmentarii.) — Bernardo  Rucellai  é  autore 
^1  pregiato  libro  de  Urbe  Roma,  e  di  altri  minori,  tra  i  quali  noteremo 
quello  de  BeWo  Italico;  e  raccoglieva  i  letterati  del  tempo  ne' suoi  Orli, 
che  erano  a  comune  ricetto  o  diporto  di  cosi  fatte  persone,  cosi  fore- 

*  slìeri  come  Fiorentini,  ixir  la  umanità  e  cortesia  e  amorevole  acco- 

•  filienza  usata  loro  da  Bernardo  o  da'  suoi  lì};liuoli.  »  (Nardi  nello  Storie. 
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altri,  e  il  più  delle  volte  con  pazzi  e  con  maligni,  e  quali 
nò  sanno  tacere,  né  sanno  fare,  non  è  cosa  che  io  abbor- 
risca  più  che  il  pensare  a  questo. 

CCCLXXXl. 

Due   papi    sono  stati  di  natura  diversissima,    Julio  e 
Clemente  :  T  uno,  di  animo  grande,  e  forse  vasto ,  impa- 
ziente, precipitoso,  aperto,  e  libero  ;  T  altro,  di  mediocre 
animo,  e  forse  timido,  pazientissimo,  moderato,  simulatore. 
E  pure  gli  uomini  da  nature  tanto  contrarie  si  aspettano 
gli  effetti  medesimi  di  grandi  azioni.  La  ragione  è,  che  nei 
gran  maestri  è  atta  a  partorire  cose  grandi  e  la  pazienza 
e  lo  impeto  ;  perchè  T  uno  opera  con  lo  urtare  gli  uomini 
e  sforzare  le  cose  ;  T  altro  con  lo  straccarli,  e  vincerle  col 
tempo  e  con  le  occasioni.  Però  in  quello  che  nuoce  Y  uno, 
giova  r  altro,  e  e  converso  ;  e  chi  potessi  congiugnerli  e 
usare  ciascuno  al  tempo  suo,  sarebbe  divino  ;  ma  perche 
questo  è  quasi  impossibile,  credo  che,  omnibus  computatisi 
sia  per  conducere  maggiori  cose  la  pazienza  e  modera— 
zione  che  lo  impeto  e  la  precipitazione. 

CCGLXXXIl. 

Se  bene  gli  uomini  deliberano  con  buono  consiglio,  gli 
effetti  però  sono  spesso  contrarii  ;  tanto  è  mcerto  il  futuro. 
Nondimanco  non  è  da  darsi  come  bestia  in  preda  delta 
fortuna,  ma  come  uomo  andare  con  la  ragione  ;  e  chi  è 
bene  savio  ha  da  contentarsi  più  di  essersi  mosso  con 
buono  consiglio,  ancora  che  lo  effetto  sia  stato  malo,  che  se 
in  un  consiglio  cattivo  avessi  avuto  lo  effetto  buono. 
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CCCLXXXIIL 

Chi  vuole  vivere  a  Firenze  con  favore  del  populo,  bi- 
sogna che  fugga  il  nome  di  ambizioso,  e  tutte  le  dimostra- 
zioni di  volere  parere,  etiam  nelle  cose  minime  e  nel  vi- 
vere quotidiano,  maggiore  o  più  pomposo  o  delicato  che  gli 
altri;  perchè  a  una  città,  che  è  fondata  tutta  in  sulla  equa- 
lità e  è  piena  di  invidia,  bisogna  per  forza  che  sia  esoso 
ognuno  che  viene  in  opinione  di  non  volere  essere  equale 
agli  altri,  o  che  si  spicca  dal  modo  del  vivere  comune. 

CCCLXXXIV. 

Nelle  cose  della  economia  il  verbo  principale  è  rese- 
care tutte  le  spese  superflue;  ma  quello  in  che  mi  pare 
consista  la  indurrla,  è  il  fare  le  medesime  spese  con  più 
vantaggio  che  non  fanno  gli  altri  ;  e,  come  si  dice  vulgar- 
mente,  spendere  il  quattrino  per  cinque  danari. 

CCCLXXXV. 

Tenete  a  mente,  che  chi  guadagna,  se  bene  può  spen- 
dere qualcosa  più  che  chi  non  guadagna,  pure  è  pazzia 
spendere  largamente  in  sul  fondamento  de  guadagni,  se 
prima  non  hai  fatto  buono  capitale  ;  perchè  la  occasione 
^  guadagnare  non  dura  sempre.  E  se  mentre  che  la  dura 
^  li  sei  acconcio,  passata  che  te  è,  ti  truovi  poterò  come 
prima,  e  di  più  hai  perduto  il  tempo  e  T  onore  ;  perchè  alla 
^De  è  tenuto  di  poco  cervello  chi  ha  avuto  la  occasione 
'^'la  e  non  X  ha  saputa  bene  usare  ;  e  questo  Ricordo  te- 
^^telo  bene  a  mente,  perchè  ho  visto  a'  miei  dì  infiniti 
errarci. 

1.  28 
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CCCLXXXVI.  ' 

Diceva  mio  padre,  che  più  onore  ti  fa  uno  ducato  che 
tu  hai  in  borsa,  che  dieci  che  n'  hai  spesi  ;  parola  molto 
da  notare,  non  per  diventare  sordido,  né  per  mancare  nelle 
cose  onorevoli  e  ragionevoli,  ma  perchè  ti  sia  fìreno  a  fug- 
gire le  spese  superflue. 

CCCLXXXVII. 

Rarissimi  sono  gli  instrumenti  che  da  principio  si  ftib- 
bricano  falsi;  ma  da  poi  secondo  che  gli  uomini  pensano 
la  malizia,  o  che  nel  maneggiare  le  cose  si  accorgane  di 
quello  che  arebbono  bisogno,  si  cerca  fare  dire  agli  instm- 
menti  quello  che  V  uomo  vori*ebbe  che  avessino*  detto  ; 
però  quando  sono  fatti  instrumenti  di  cose  vostre  che  im- 
portano, abbiate  per  usanza  di  farveli  levare  subito,  e 
avergli  in  casa  in  forma  autentica. 

CCCLXXXVIII. 

E  grandissimo  peso  in  Firenze  avere  figliuole  femmi- 
ne, perchè  con  grandissima  difficultà  si  collocano  bene,  e 
a  non  errare  nel  pigliarne  partito,  bisognerebbe  misurare 
molto  bene  sé  e  la  natura  delle  cose  ;  il  che  diminuirebbe 
la  difficultà,  la  quale  spesso  accresce  il  presumere  troppo 
di  sé,  o  discorrere  male  la  natura  del  caso.  E  io  ho  veduto 
molte  volte  padri  savii  recusare  nel  princìpio  de'  parentadi^ 
che  poi  in  ultimo  hanno  invano  desiderati;  né  per  questo 
anche  debbe  T  uomo  avvilirsi  in  modo  che,  come  Francia- 
SCO  Vettori,  si  diano  al  primo  che  le  domanda.  È  cosa     In 
effetto  che  oltre  alla  sorte  ricerca  prudenza  grande  ;  ^      io 
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cognosco  più  quello  che  bisognereblfe,  che  non  so  come, 
quando  verrò  alla  pratica,  saprò  governarla. 

CCCLXXXIX. 

È  certo  che  non  si  tiene  conto  de  servizii  fatti  a'  po- 
poli e  ag^ì  universali,  come  di  quelli  che  si  fanno  in  par- 
lìcalare;  perchè  toccando  al  Comune,  nessuno  si  tiene 
servito  in  proprio  ;  però  chi  si  affatica  per  e  populi  e  uni- 
versità, non  speri  che  loro  si  affatichino  per  lui  in  uno  suo 
periculo  o  bisogno,  o  che  per  memoria  del  servizio  lascino 
lina  sua  commodità.  Nondimanco  non  sprezzate  tanto  il 
fare  beneficio  a.populi,  che  quando  vi  si  presenta  la  oc- 
CUione  di  farlo  la  perdiate,  perchè  se  ne  viene  in  buono 
nome  e  in  buono  concetto,  che  è  frutto  assai  della  fatica 
tua.  Sanza  che,  pure  in  qualche  caso  ti  giova  quella  me- 
moria, e  muove  chi  è  beneficato,  se  non  sì  caldamente 
come  e  beneìScii  fatti  in  proprio,  almanco  dove  non  si 
sconciano  ;  e  sono  tanti  quelli  a  chi  tocca  questa  leggiera 
impressione,  che  pure  alcuna  volta  mettendo  insieme  la 
gratitudine  che  si  sente  di  tutti,  è  notabile. 

CCCXC. 

Del  fare  una  opera  laudabile  non  sì  vede  sempre  il 
Initto,  per  che  spesso  chi  non  si  satisfa  del  fare  bene  solo 
per  sé  stesso,  lascia  di  farla,  parendogli  perdere  il  tempo  ; 
^  questo  in  chi  la  intende  così,  è  inganno  non  piccolo  ; 
perchè  il  fare  laudabilmente,  se  bene  non  ti  portassi  altro 
frutto  evidente,  sparge  buono  nome  e  buona  opinione  di  te, 
'^  quale  in  molti  tempi  e  casi  ti  reca  utilità  incredibile. 
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CCCXCI. 

Chi  ha  la  cura  di  una  terra  che  abbia  a  essere  ce 
battuta  o  assediata,  debbe  fare  potissimo  foDdamentc 
tutti  e  remedii  che  allungano  ;  e  ancora  che  non  al 
certa  speranza,  stimare  assai  ogni  cosa  che  tolga  tei 
etiam  piccolo  allo  inimico  ;  perchè  spesso  uno  dì  più,  ; 
ora  più,  importa  qualche  accidente  che  la  libera. 

CCCXCII. 

Chi  facessi  in  su  qualche  accidente  giudicare  a 
uomo  savio  gli  eifetti  che  nasceranno,  e  scrivesse- il  | 
dicio  suo,  troverebbe,  tornandolo  a  vedere  in  progress 
tempo,  sì  poche  cose  verificate,  come  si  truova  a  e 
d' anno  nel  giudicio  degli  astrologi  ;  perchè  le  cose 
mondo  sono  troppo  varie. 

cccxcni. 

Nelle  cose  importanti  non  può  faro  buono  giudicio 
non  sa  bene  tutti  e  particulari,  perchè  spesso  una  circ 
stanza  benché  minima  varia  tutto  il  caso  :  ma  ho  ^ 
spesso  giudicare  bene  uno  che  non  ha  notizia  di  altro 
de'  generali,  e  il  medesimo  giudicare  peggio,  intesi  cb< 
i  particulari  ;  perchè  chi  non  ha  il  cervello  molto  perfi 
e  molto  netto  dalle  passioni,  intendendo  molti  parUca 
facilmente  si  confonde  o  varia. 


.»■ 
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Aggiunta  cominciata  d'aprile  1528. 

CCCXCIV. 

^e'  discorsi  del  futuro  è  periculoso  risolversi  in  sul 
distinguere  :  e' sarà  o  questo  caso  o  questo  altro,  e  se  fia 
questo,  io  farò  così  ;  se  questo  altro,  farò  così  ;  perchè 
spesso  viene  uno  terzo  o  uno  quarto  caso  che  è  fuora  di 
quegli  che  tu  t' hai  presupposti,  e  resti  ingannato  perchè 
manca  il  fondamento  della  tua  resoluzione. 

CCCXCV. 

A  maN  che  soprastanno,  e  massime  nelle  cose  della 
guerra,  non  recusate  o  mancate  di  fare  e  remedìi,  per  pa- 
rervi che  non  possono  essere  a  tempo;  perchè  per  cammi- 
nare spesso  le  cose  più  tardi  che  non  si  credeva,  e  per 
natura  sua  e  per  e  varii  impedimenti  che  hanno,  sarebbe 
molte  volte  a  tempo  quello  remedio  che  tu  hai  pretermesso, 

P^r  giudicare  che  non  possa  essere  se  non  tardi  ;  e  io  n  ho 

^'sto  più  volte  la  esperienza. 

CCCXCVI. 

NoQ  mancate  di  fare  le  cose  che  vi  diano  riputazione, 
P^  desiderio  di  fare  piacere  e  acquistare  amici  :  perchè  a 
chi  si  mantiene  o  accresce  la  riputazione,  corrono  li  amici 
^  le  benivolenze  drieto  :  ma  chi  pretermette  di  fare  quello 
che  debbe,  ne  è  stimato  manco  ;  e  a  chi  manca  la  riputa- 
zione,  mancano  poi  gli  amici  e  la  grazia. 
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CCCXCVII. 

Tanto  più  si  cade  in  quello  estremo  che  tu  fuggi,  quanto 
più  per  discostartene  ti  ritiri  in  verso  Y  altro  estremo,  non 
ti  sapendo  fermare  in  sul  mezzo  ;  però  e  governi  pòpulari, 
quanto  più  per  fuggire  la  tirannide  si  accostano  alla  licen- 
za, tanto  più  vi  caggiono  drente  ;  ma  e  nostri  da  Firenze 
non  intendono  questa  grammatica. 

CCCXCVIH. 

È  nostra  antica  usanza  quando  vogliamo  provvedert 
a  una  legge  o  altra  cosa  che  ci  dispiace,  medicarvi  col 
fare  ordinare  tutto  il  contrario;  dove  trovando  poi  aKii 
difetti,  perchè  tutti  gli  estremi  sono  viziosi,  ci  bisogna  &re 
altre  leggi  e  altri  ordini;  e  questa  è  una  delle  cause  che 
tutto  dì  ci  facciamo  nuove  leggi,  perchè  attendiamo  più  « 
fuggire  e  mali  che  ci  si  presentano,  che  a  trovare  il  re 
medio  verso  di  essi/^^ 

CCCXCIX. 

Quanto  è  fallace  il  comune  ragionare  degli  uomini  i 
tutto  il  dì  dicono  :  se  fussi  stata  la  tale  cosa  o  se  ' 
fussi  stata  la  tale,  sarebbe  seguito  o  non  sarebbe  seg 
il  tale  effetto  ;  perchè  se  si  potessi  sapere  il  vero,  il 
delle  volte  gli  effetti  sarebbono  seguiti  e  medesimi,  ar 


*^'  Lo  disse  anche  Dante;  e  sino  dal  secolo  xiii  erano  cosi 
rose  le  leggi  che  giornalmente  proponevansi  e  vincevansi  nei  i 
che  |)er  una  legge  venne  anche  limitato  il  numero  delle  provvù 
|K>tevansi  proporre  in  un  giorno 
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che  quelle  cose,  che  si  presuppone  che  gli  arebbono  potuti 
variare,  fussino  state  di  altra  sorte. 


CD. 


Quando  i  maligni  e  gli  ignoranti  governano,  non  è 
maraviglia  che  la  virtù  e  la  bontà  non  sia  in  prezzo  ;  per^ 
che  e  primi  V  hanno  in  odio,  e  secondi  non  la  cognoscono. 


CDI. 


Assai  è  buono  cittadino  chi  è  zelante  del  bene  della 
patria,  e  alieno  da  tutte  le  cose  che  pregiudicano  al  terzo  ; 
(ore  che  non  sia  disprezzatore  della  religione  e  de  buoni 
costami.  Questa  bontà  superflua  de  nostri  di  San  Marco, 
0  è  spesso  ipocrisia  ;  o,  quando  pure  non  sia  simulata,  non 
i  già  troppa  a  uno  cristiano,  ma  non  giova  niente  al 
Ihioqo  essere  della  città. 


CDII. 


Errorono  e  Medici  a  volere  governare  lo  Stato  loro  in 
n^oltccose  secondo  gli  ordini  della  libertà;  verbi  gratia,  nel 
^^^e  gli  squittinii  larghi,  in  dare  parte  a  ognuno,  e  si- 
D^ili  cose  ;  perchè  non  si  potendo  più  tenere  uno  Stato 
sbatto  a  Firenze  se  non  col  favore  caldo  di  pochi,  questi 
niodi  non  feciono  loro  lo  universale  amico,  né  e  pochi 
P^rtigiani.^^'  Errerà  la  libertà  a  volere  governarsi  in  molte 
cose  secondo  gli  ordini  di  uno  Stato  stretto,  massime  in 
escludere  una  parte  della  città,  perchè  la  libertà  non  si  può 

'*'  Discorre  del  governo  de' Medici  dal  15^2  al  ^527.  Vedi  sul  go- 
^erno  a  uso  di  Stato,  e  a  uso  di  libertày  la  nota  a  pag.  93. 
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mantenere,  se  non  con  la  satisfazione  universale  ;  perchè 
uno  governo  populare  non  può  imitare  in  ogni  cosa  une 
Stato  stretto,  e  è  pazzia  imitarlo  in  quelle  che  lo  fanne 
odioso  e  non  in  quelle  che  lo  fanno  gagliardo. 

CDIII. 

0  ingenia  magis  acria  quam  matura,  disse  il  Petrarca,  e 
veramente,  degli  ingegni  fiorentini  ;  perchè  è  loro  naturale 
proprietà  avere  più  il  vivo  e  lo  acuto,  che  il  maturo  e  il 
grave. 


•  0 
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Discorso  Primo. 

In  favore  della  Lega  proposta, nel  4507  da  Massimiliano  d'Austria 

alla  Repubblica  veneziana/'^ 

MassimiaDO  re  de' Romani,  innanzi   che  fossi  fatta  la 
^ega  di  Cambrai,  nella  dieta  di  Costanza,  sotto  titulo  di  ri- 
i&ettere  Massimiano  Sforza,  ricercava  ^  Yiniziani  di  lega 
per  venire  in  Italia  per  la  corona  dello  imperio  e  a'  danni 
de'  Franzesi ,  allora  signori  di  Milano,  offerendo  loro  partiti 
Sbandi.  Trattavasi  nel  senato  suo  quid  agendum  ;  fu  par- 
ato da  uno  senatore  per  la  parte  affermativa  in  que- 
sto modo  :  ^*^ 


^'  Leggonsi  nel  libro  vii  delle  Istorie  del  Guicciardini  due  Di- 
^<^i  sullo  stesso  argomento,  V  uno  pronunziato  da  Niccolò  Foscarini, 
>  altro  da  Andrea  Gritti  ;  ma  alquanto  diversi  da  questo  e  dal  seguente. 

''^  Alla  calata  di  Luigi  XII  di  Francia,  Lodovico  il  Moro  duca  di 
■'lino,  tradito  dai  suoi  condottieri,  dapprima  fuggi  ;  poi  ritornò  in  pos- 
^^ dello  Stato;  ma  alla  fine  tradito  dagli  Svizzeri  a  Novara  nel  1500, 
^^Qe  fatto  prigione  e  condotto  in  Francia.  La  Lombardia  fu  allora  rì- 
^uistata  dai  Francesi.  Il  duca  mori  dopo  dieci  anni  dì  prigionia  nel 
'^Uo  di  Loches  ;  e  Massimiliano  Sforza  succedeva  a  Lodovico  nei  di- 
^iUi  sul  Ducato  di  Milano. 
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Tutta  la  diiricultà  di  questa  consulta,  onorevoli  senatori, 
consiste  in  considerare  se  il  re  de' Romani  si  unirà  coi 
Franzesi  in  caso  che  noi  rifiutiamo  le  dimanda  sue  ;  per- 
chè avendo  noi  ora  pace  piacevole  e  onorevole,  e  anche 
assai  sicura,  nessuna  ragione  può  essere  bastante  a  farci 
pigliare  una  guerra  di  travaglio  e  spesa  assai,  ogni  velia 
che  noi  non  dubitiamo  che  loro  si  unischino.  Ma  se  noi 
presupponiamo  che  sia  periculo  di  questa  unione,  non 
credo  che  sia  nessuno  che  neghi  che  sia  da  prevenire  ; 
perchè  è  sanza  comparazione  più  utile  essere  insieme  col 
re  de'  Romani  contro  al  re  di  Francia,  che  aspettare  che 
r  uno  e  r  altro  re  sia  insieme  contro  a  noi.  Fare  ora  que- 
sto giudicio  del  futuro  è  cosa  incerta;  pure,  se  io  non  mi 
inganno,  molto  potenti  sono  le  ragioni  che  ci  consigliano  a 
temerne.  Principalmente  non  è  dubio  che  il  re  de'  Romani 
sia  per  desiderarla,  perchè  arde  di  voglia  di  venire  in 
Italia  ;  e  questo  non  può  fare,  o  difficillimamente,  se  non 
ha  lega  co'  Franzesi  o  con  noi.  Però  subilo  che  noi  lo  esclu- 
diamo, farà  il  possìbile  per  aderirsi  a'  Franzesi  ;  né  gli  odii 
0  le  diffidenze  che  sono  tra  loro  lo  rimuoveranno  da  que- 
sto, perchè  non  potendo  camminare  a  di^gni  suoi  per 
altra  via,  bisogna  cammini  per  questa,  ancora  che  total- 
mente la  non  gli  piaccia.  Fanno  bene  queste  ragioni  che 
lui  desideri  più  la  amicizia  nostra,  che  quella  del  re  di 
Francia;  ma  escluso  dalla  nostra,  bisogna  si  volti  a  quella. 

Dal  canto  del  re  di  Francia  ci  sono  più  difficultà,  ma  non 
sono  a  giudicio  mio  tali  che  abbiamo  a  viverne  sicuri  ;  e 
le  cagioni  possono  essere  dua,  il  sospetto  e  la  ambizione; 
delle  quali  ciascuna  per  sé  suole  fare  movimenti  molto 
maggiori.  Lui  sa  la  instanza  che  il  re  de  Romani  ci  fa,  e 
ancora  che  lui  e  ognuno  abbia  sempre  veduto  grandissime 
esperienze  della  fede  di  questa  republica,  pure,  misurando 
noi  dalla  natura  sua,  può  dubitare  che  per  cupidità  di  ac- 
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crescere  lo  Siato  nostro,  o  per  sospetto  di  non  essere  pre- 
Tenuti,  non  prevegDiamo.  E  ha  causa  di  credere  che  noi 
abbiamo  questo  sospetto,  perchè  sa  che  ci  sono  note  le 
pratiche  che  ha  tenuto  col  re  de*  Romani  contro  a  noi,  non 
ostante  le  capitulazioni  che  abbiamo  insieme.  Può  ancora 
temere  che  la  ambizione  ci  muova,  perchè  sa  esserci  of- 
ferti partiti  grandissimi,  e  che  noi  siamo  uomini  deside- 
rosi, come  sono  tutti  li  altri ,  di  accrescere  dominio  ;  né  ci 
è  mezzo  a  assicurarlo  da  questo  timore,  perchè  voi  sapete 
quanto  gli  Stati  sono  sospettosi  naturalmente,   e   quanta 
poca  confidenza  è  tra  T  uno  principato  e  V  altro.  E  tanto 
{HÙ  facendosi  questa  instanza  dal  re  de  Romani  sotto  titulo 
di  rimettere  nello  Stato  di  Milano  Massimiano  Sforza,  può 
credere  che  noi  desideriamo  più  per  vicino  uno  signore 
debole  che  uno  re  sì  potente  ;  e  che  per  questa  ragione 
sola,  quando  cessassino  tutte  le  altre,  noi  ci  moviamo  a 
ajutare  una  impresa,   lo  efietto  della  quale,  quando  riu- 
scissi, sarebbe  la  sicurtà  totale  dello  Stato  nostro. 

Lo  può  muovere  la  ambizione  per  il  desiderio  di  recu- 
perare Cremona,  a  che  è  stimulato  ogni  di  da  Milanesi,  e 
dalla  vergogna  di  non  possedere  quello  che  possedeva  Lo- 
dovico Sforza,  massime  che,  per  il  titulo  ereditario  che  lui 
pretende  in  quello  Ducato,  giudica  se  gli  appartenga  ancora 
Brescia,  Bergamo  e  Crema,  e  tutto  lo  Stato  vecchio  de  Vi- 
sconti. E  noi  veggiamo  tutto  dì  quanto  e  principi  grandi 
sono  focili  a  imbarcarsi  in  simili  imprese,  e  tanto  più 
quando  alla  speranza  di  acquistare  il  dominio  è  aggiunto 
<IQalche  colore  di  ragione,  e  lo  stimulo  della  vergogna;  di 
che  abJ[)iamo  più  da  temere,  perchè  sanza  unione  del  re 
de' Romani  non  può  sperare  di  pervenire  a  questo  dise- 
PH),  atteso  che  la  republica  nostra  è  potente  per  sé  me- 
^sinaa,  e  arebbe  sempre  la  aderenza  della  Magna,  quando 
'I  re  di  Francia  ci  assaltassi  sanza  questa  unione.  Però 
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per  le  pratiche  che  ha  tenuto  si  vede,  che  sempre  ha  de- 
siderato di  opprimerci,  ma  non  ha  mai  ardito  di  fame 
impresa  sanza  questa  amicizia,  la  quale  essendo  il  cam- 
mino solo  che  lo  conduce  al  fine  desiderato,  abbiamo  a 
credere  ragionevolmente  che  vi  si  metterà  dentro. 

E  se  mi  sarà  detto  che  noi  non  abbiamo  a  dubitare  di 
questo,  perchè  sarebbe  mala  deliberazione  per  il  re  di  Fran- 
cia, per  acquistare  una  città  o  dua,  mettere  in  Italia  il  re 
de' Romani,  di  chi  è  inimico  naturale,  e  da  chi  ara  sempre 
alla  fine  guerre  e  travagli  ;  e  che  mentre  che  ara  amicizia 
seco,  gli  costerà  infinita  somma  di  danari,  e  anche  V  ara  in- 
certa ;  e  però  farsi  più  per  lui  sanza  comparazione  la  pace 
e  amicizia  nostra,  con  la  quale  tiene  sicure  le  cose  sue 
di  Italia  :  io  risponderò  che  se  ha  il  sospetto  detto  di  so- 
pra, che  noi  non  ci  ristrigniamo  col  re  de'  Romani,  non 
gli  parrà  entrare  in  periculo  a  farlo  lui,  anzi  assicurarsi, 
e  non  solo  dalla  unione  che  si  potessi  fare  Cra  quello  re 
e  noi,  ma  ancora  da  movimenti,  che  in  caso  che  noi  stes- 
simo a  vedere,  gli  potessi  fare  contro  lui,  o  con  Y  ajuto 
della  Magna,  o  con  altre  aderenze  e  occasioni.  E  essendo 
prima  questi  periculi,  che  quelli  che  succedono  poi  che  il 
re  de'  Romani  ara  fatto  piede  in  Italia,  non  sarà  da  mara- 
vigliarsi che  il  re  di  Francia  vi  pensi  prima,  segaìtando 
in  questo  la  natura  comune  degli  uomini,  che  spesso  te- 
mono i  periculi  presenti  e  vicini  più  che  non  debbono; 
sempre  tengono  manco  conto  de  futuri  e  lontani  che  non 
è  da  tenere  ;  e  vi  sperano  molti  remedii  e  dal  tempo  e 
dagli  accidenti,  che  spesso  non  riescono.  Di  poi  quando 
bene  sia  vero  che  questo  partito  non  sia  utile  per  lui, 
non  siamo  però  sicuri  che  non  l' abbia  a  pigliare.  Non 
sappiamo  noi  quanto  ora  il  timore,  ora  la  ambizione  accie- 
cano  gli  uomini  ?  non  conosciamo  noi  la  natura  de'  Fran- 
zesi,  leggiera  a  imprese  nuove,  e  facile  a  sperare  sanza 
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modo  quello  che  desidera  ?  non  ci  sono  noli  gli  sUmuli  e 
le  offerte  che  ha  da  Milanesi,  dal  papa,  da'  Fiorentini,  dal 
duca  di  Ferrara,  dal  marchese  di  Mantova,  bastanti  a  ac- 
cendere ogni  quieto  animo  ?  Gli  uomini  non  sono  tutti  sa- 
vii,  anzi  la  maggior  parte  non  sono  savii  ;  e  chi  ha  a  fare 
pronostico  delle  deliberazioni  di  altri,  non  debbe  tanto 
andare  con  la  misura  di  quello  che  ragionevolmente  do- 
verrebbe  fare  uno  savio,  quanto  con  la  misura  del  cer- 
vello, natura  e  altre  condizioni  di  chi  ha  a  deliberare  ;  e 
chi  procede  altrimenti,  spesso  si  inganna. 

Però  volendo  giudicare  che  deliberazione  piglierà  il  re 
di  Francia,  non  bisogna  avvertire  tanto  a  quello  che  ra- 
gionevolmente doverrebbe  fare,  quanto  ricordarsi   che  e 
Franzesi  sono  inquieti  e  leggieri,  e  solili  a  pigliare  spesso 
e  partiti  con  più  caldezza  che  prudenza.  Non  sono  le  na- 
ture de'  signori  grandi  simili  alle  nostre,  né  sono  loro  così 
facili  a  vincere  gli  appetiti  suoi,  come  sono  gli  uomini 
privati  ;  sono  soliti  a  essere  adorati  da  chi  gli  è  in  tomo, 
e  essere  intesi  e  obbediti  accenni.  Però  non  solo  sono 
elati  e  insolenti,  ma  non  possono  tollerare  di  non  avere 
quello  che  gli  pare  ragionevole  ;  e  ogni  cosa  gli  pare  ra- 
gionevole che  gli  viene  in  desiderio,  e  si  persuadono  po- 
tere con  una  parola  spianare  tutti  li  impedimenti,   e  vin- 
cere la  natura  delle  cose.   Anzi  si  recono  ^  a  vergogna, 
quando  per  qualche  difficultà  si  ritirano  da  e  loro  appeti- 
lii  e  misurano  communemente  le  cose  maggiori  con  quelle 
i^e  con  che  sono  consueti  a  procedere  nelle  minori, 
consigliandosi  non  con  la  prudenza  e  con  la  ragione,  ma 
eoa  la  voluntà  e  con  la  alterezza  ;  e  se  nessuno  vive  così, 
^Franzesi  sopra  tutti  gli  altri. 

Non  vedemo  noi  frescamente  lo  esemplo  del  regno  di 
^2ipoli,  dove  la  ambizione  e  leggerezza  sua  fu  tanta,  clic 
per  avere  mezzo  quello  regno  lo  indusse  a  consentire  \  al- 
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tro  mezzo  al  re  di  Spagna,  e  a  meltere  in  Italia  uno  re 
potentissimo;  e  dove  prima  era  unico  tra  noi  altri,  disporsi 
a  averci  uno  compagno  pari  a  lui  ?^^^  Ma  che  andiamo  no: 
per  conjetture,  quando  abbiamo  la  certezza?  Non  sappianK 
noi'  che  altra  volta  questi  dua  re  hanno  fatto  insieme  que- 
sta unione,  e  che  il  re  di  Francia  V  ha  desiderata  e  solle- 
citata ;  e  se  per  qualche  diflicultà,  che  fu  in  quella  capito- 
lazione, non  ebbe  eifetto,  non  abbiamo  da  dubitare  che 
poi  che  erano  d' accordo  del  verbo  principale,  troverannc 
qualche  mezzo  a  queste  diflicultà,  massime  che  il  re  de'  Ro- 
mani, quando  sarà  totalmente  desperato  della  amicizia 
nostra,  vi  sarà  più  caldo  che  prima  ? 

E  certo  se  noi  potessimo  stare  in  pace,  a  me  piace- 
rebbe sopra  ogni  cosa  ;  ma  a  giudìcio  mio  abbiamo  a 
avere  guerra,  e  è  officio  di  savii  non  si  lasciare  tanto  in- 
gannare dalla  dolcezza  della  pace  presente,  che  non  ccm- 
sideriamo  e  periculi  imminenti,  e  il  carico  e  infamia  die 
ci  resulterà  appresso  a  tutto  il  mondo,  che  per  non  avere 
saputo  bene  discorrere,  permettiamo  che  altri  si  faccia 
gagliardo  a  offesa  nostra  di  quelle  armi  che  ci  erano  of- 
ferte a  nostra  sicurtà  e  augumento;  massime  che,  senéb 
noto  a  ognuno  le  pratiche  che  a  danno  nostro  hanno  te- 
nuto questi  re,  non  potremo  essere  imputati  di  mancare 
di  fede  a  Franzesi  se  ci  armeremo  contro  a  chi  ci  ha  vo- 
luto ingannare.  Però  sendo  in  queste  necessità,  dobbiamo 
pensare  quanto  sia  differenza  grande  a  muovere  la  guerra 
a  altri,  o  aspettare  che  la  sia  mossa  a  noi  ;  trattare  di  di- 
videre lo  Stato  di  altri,  o  aspettare  che  sia  diviso  il  no- 
stro ;  essere  accompagnati  centra  uno  solo,  o  soli  contro 


'*^  Luigi  XII  e  Ferdinjindo  di  Aragona  s'orano  diviso  il  regno  di 
Napoli  ;  però  dopo  la  gioriiala  al  Garigliaiio  dove  i  Francesi  \ennero 
rotti  dairAlviano,  o  in  seguito  al  tratliito  di  Dlois.  il  regno  di  Napoli 
restò  in  mano  agli  Spaglinoli. 


DESCORST   POLITICI.  233 

a  molti  compagni  ;  perchè  se  si  fa  unione  tra  costoro,  vi 
conconrerà  il  papa  per  le  terre  di  Romagna,  il  re  di  Spa- 
gna per  e  porli  del  reame,  e  tutta  Italia,  chi  per  recu- 
perare, chi  per  assicurarsi.  In  effetto  io  desidero  la  pace, 
ma  credo  che  abbiamo  a  avere  la  guerra;  e  però  desi- 
dero più  presto  una  guerra  onorevole,  sicura  e  utile,  che 
vergognosa,  periculosissima  e  dannosissima  ;  e  consiglio  il 
oollegarsi  col  re  de'  Romani.  Dio  feliciti  quello  che  voi  de- 
libererete. 

Discorso  Secondo. 


:^  (i> 


Contro  la  Lega  con  Massimiliano  d'  Austria. 

lo  confesso,  onorevoli  senatori,  essere  ofiicio  vosiro  e 
di  tutti  e  governatori  delle  republiche,  ancora  che  la  pace 
sia  cosa  santissima  e  desideratissima,  non  però  lasciarsi 
tanto  abbagliare  dalla  dolcezza  sua,  che  per  paura  di  non 
la  perdere  si  entri  in  maggiori  guerre  e  periculi  che  non 
sarebbe  entrato  chi  non  T  avessi  amata  troppo  ;  e  nondi- 
Rjanco  ricordo,  che  per  ogni  timore  o  sospetto  non  si  debbe 
pigliare  le  armi  ;  e  per  ogni  paura  di  non  avere  guerra, 
entrare  nella  guerra  ;  perchè  chi  fa  così,  spesso,  per  fug- 
gire periculo,  saaza  bisogno  entra  in  periculo  ;  e  non  es- 
sendo mai  pace  alcuna  tanto  sicura,  né  tanto  ferma  che 
Bianchi  di  qualche  timore  di  guerra,  chi  procedessi  con 
questa  regola  non  starebbe  mai  in  pace;  anzi  entrando  di 
guerra  in  guerra  per  desiderio  di  avere  la  pace,  non  la 
arebbe  mai.  Però  meritano  essere  laudate  quelle  republi- 
che, che  quando  veggono  periculo  manifesto  di  guerra,  non 
lasciano  per  la  dolcezza  della   pace  di  fare  le  provisioni 


***  E  questa  fu  f  opinione  che  prevalse,   scrive  in  margine  lo  stesso 
*»nicciardini.  Difatli  il  senato  veneto  ricusò  la  lega  con  Massimiliano. 
I.  30 
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(;he   convengono  ;  ma  non   manco  biasimate  quelle  che 
entrano  in  guerra  per  temere,  più  che  bisogni,  la  guerra. 
Adunque,  avendo  noi  a  consultare  sopra  quello  che  è- 
stato  proposto,  è  necessario  esaminare  diligentemente  che 
periculo  ci  sia  di  guerra,  in  caso  che  noi  non  accettassimo 
le  offerte  del  re  de  Romani,  e  sopra  questo  fondare  le  no- 
stre resoluzioni  ;  e  perchè  non  si  può  fare  giudicio  certo 
delle  cose  future,  bisogna  da  uno  canto  pesare  le  ragioni 
che  minacciano  la  guerra,  da  altro  quelle  che  persuadono 
il  contrario  ;  e  pesato  quali  siano  più  e  più  potenti,  fon- 
dare il  punto  nostro  come  se  sapessimo  certo  avere  a  es- 
sere quello  che  ci  si  mostra  più  verisimile.  A  me,  quanto 
più  ci  penso,  non  può  per  conto  alcuno  essere  capace  che 
il  re  di  Francia  o  per  sospetto  di  non  essere  prevenuto  da 
noi,  o  per  cupidità  di  recuperare  e  membri  antichi  dello 
Stato  di  Milano,  si  accordi  col  re  de'  Romani  a  farlo  ve- 
nire in  Italia  a'  danni  nostri.  Perchè  e  periculi  e'  danni, 
che  gli  segui terebbono  del  metterlo  in  Italia,  sono  sansa 
dubio  maggiori  che  non  è  il  periculo  della  unione  nostra, 
o  che  non  sono  e  guadagni  che  può  sperare  di  questa  de- 
liberazione ;  perchè  oltre  alle  inimicizie  e  ingiurie  granl^ 
si  me  che  sono  tra  loro,  le  quali  non  si  possono  cancellare 
per  alcuno  accidente,  vi  è  la  concorrenza  della  dignità  e 
degli  Stali,  la  quale  suole  generare  odii  tra  quegli  che  sono 
amicissimi.  Però,  che  il  re  di  Francia  chiami  in  Italia  il  re 
de'  Romani,  non  vuole  dire  altro  che  chiamarci  uno  re 
inìmicissìmo  suo;  non  vuole  dire  altro  che  in  luogo  di  una 
republica  quieta,  e  che  sempre  è  stata  in  pace  seco  e  che 
non  pretende  con  lui  alcuna  differenza,  volere  per  vicino 
uno  re   ingiuriato,  inquietissimo,  e  che  ha  mille  cause  di 
contendere  seco  di  autorità,  di  Stato,  e  di  vendetta. 

Né  sia  chi  dica  che  per  essere  il  re  de  Romani  povero, 
disordinalo  e  malo  fortunato,  il  re  di  Francia  non  temere 
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la  sua  vicÌDità  ;   perchè  per  la  memoria  delle  auliche  fa- 
zioni e  inclinazioni  di  Italia,  le  quali   sono  ancora  verdi, 
spezialmente  nello  Stato  di  Milano,  non  può  avere  piede 
in  Italia  uno  imperadore,  che  non  sia  grande  ;  e  costui  più 
che  gli  altri,  per  avere  Stato  notabile  contiguo  a  Italia,  e 
per  avere  seco  Massimiano  Sforza  ;  sanza  che,  in  ogni 
guerra  che  avessi  col  re  di  Francia,  può  sperare  di  avere 
l'aderenza  del  re  di  Spagna  inimicissimo  ancora  lui  e 
emulatore  de'  Franzesi,  e  che  ha  conj  unzione  col  re  de*  Ro- 
mani, almanco  perchè  tutti  dua  hanno  una  medesima  suc- 
cessione. Sa  pure  lui  quanto  è  potente  la  Magna  ;  e  quando 
sarà  già  aperto  lo  adito  in  Italia,  e  la  speranza  della  preda 
sarà  presente,  sarà  più  facile  che  si  unisca  o  tutta  o  parte 
alle  imprese  di  Italia,  che  non  è  ora.  E  non  abbiamo  noi 
veduto  che  il  re  di  Francia  ha  temuto  sempre  e  moti 
de'  Tedeschi,  e  di  questo  re  così  povero  e  disordinato 
oome  è?  e  molto  più  lo  temerebbe,  se  lo  vedessi  in  Italia, 
perchè  sarebbe  certo  di  avere  oen  lui  o  guerra  periculosa,* 
0  pace  fastidiosa  e  di  grandissima  spesa. 

Che  abbia  voglia  e  stimulo  di  recuperare  Cremona  e  le 
Are  terre,  è  verisimile;  ma  non  con  modo  che  sia  mag- 
9ore  la  perdita  che  il  guadagno;  e  in  questo  caso  io  vo- 
glio più  presto  credere  che  si  governi  con  la  ragione,  che 
indovinare  che  abbia  a  fare  una  pazzia  ;  massime  che  se 
noi  consideriamo  bene  la  natura  di  questo  re,  è  stata  sem- 
pre di  fare  le  cose  sue  sicuramente  ;  e  gli  errori  che  si 
dice  avere  fatti,  sono  stali  più  presto  i)er  volere  procedere 
con  Iroj^  sicurtà,  che  con  troppa  caldezza.  Questa  fu  la 
^nsa,  per  che  divise  il  regno  di  Napoli  per  levarsi  gli  osta- 
gli e  le  difficultà  ;  la  quale  deliberazione  io  non  dico  che 
fessi  savia,  ma  dico  che  non  nacque  dalle  cagioni  che  è 
stato  dello;  e  {)er  la  medesima  cagione  consentì  smem- 
"Wre  Cremona  e  darla  a  noi,  per  potere  con  la  unione 
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nostra  pigliare  il  resto  sanza  colpo  di  spada.  Però  s' ha  a 
credere,  che  governandosi  con  la  ragione,  e  governandosi 
come  è  consueto  nelle  altre  imprese,  non  vorrà,  per  recu- 
perare Cremona,  mettere  in  tanto  periculo  Io  Stato  suo  ; 
massiine  che  per  questo  non  resterà  fuora  di  speranza 
di  poterla  recuperare  a  altro  tempo  con  più  sicurtà  e  con 
migliori  occasioni;  le  quali  spesso  vengono,  e  agli  uomini 
ancora  è  facile  il  promettersele  più  che  il  conveniente. 
E  chi  è  uso  alle  faccende  e  maneggi  grandi,  e  ha  irava- 
gliato  a  suoi  dì  assai  come  lui,  non  può  desperare  di  non 
vedere  varietà  nelle  cose  del  mondo,  perchè  le  sono  use 
a  variare  pure  troppo  spesso. 

Né  ci  debbono  a  mio  giudicio  spaventare  le  pratiche 
tenute  altra  volta  tra  loro,  e  le  capitulazioni  che  si  dicono 
fatte;  perchè  è  naturando  principi  de  tempi  nostri  cercare 
di  aggirare  T  uno  V  altro,  e  tórsi  tempo  con  queste  arti  e 
simulazioni  ;  e  lo  effetto  ha  mostro  che  le  sono  state 
^  fizioni,  perchè  sono  continuate  tanti  anni,  che  bisogna  con- 
fessare che  siano  pratiche  vane,  o  almanco  che  vi  è  qual- 
che difficultà  che  non  si  può  resolvere.  Non  abbiamo  adun- 
que, se  io  non  m'  inganno,  causa  di  temere  che  il  re  4i 
Francia  per  desiderio  di  acquistare  si  metta  in  tanto  pre- 
cipizio, e  manco  per  sospetto  che  abbia  di  noi  ;  perchè  ol- 
tre che  ha  veduto  per  esperienza  lunga  che  non  abbiamo 
mai  mancato  alle  capitulazioni  fatte  seco,  ancora  che  ab- 
biamo avuto  molti  stimuli  e  molte  occasioni,  e  oltre  che  sa 
che  la  natura  della  republica  nostra  è  di  osservare  la  fede 
e  non  pigliare  volentieri  guerre,  le  ragioni  medesime  che 
assicurano  noi  di  lui,  possono  assicurare  lui  di  noi  ;  e 
questo  è,  che  al  nostro  Stato  non  potrebbe  essere  più  per- 
nizioso  che  il  re  de  Romani  abbia  piede  in  Italia;  sì  per  la 
autorità  dello  imperio,  lo  augumento  del  quale  è  sempre 
stato  alieno  da  progressi  nostri  ;  sì  per  conto  della  Casa 
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di  Austria,  la  quale  pretende  ragione  in  molti  luoghi  che 
noi  legniamo  ;  sì  per  la  vicinità  della  Germania,  le  inun- 
dazioni  della  quale,  se  Avessi  aperta  la  via  e  avessi  il  ri- 
cetto in  Italia,  sono  troppo  periculose  al  nostro  dominio. 
Massime  che  quello  che  si  dice  di  volere  lo  Stato  di  Mi- 
lano per  Massimiano  Sforza  è  uno  sogno  ;  perchè  riu- 
scendo la  impresa,  o  il  re  de'  Romani  lo  attribuirà  a  sé,  o 
se  pure  vi  metterà  lui,  sarà  tanto  debole  e  con  sì  potenti 
inimici,  che  per  avere  la  sua  prolezione  bisognerà  gli  stia 
sempre  sotto  ;  ma  più  credibile  è  che  pensi  a  quello  Du- 
cato per  sé.  Sono  questi  gli  inganni  e  le  arti  de'  principi  : 
cercare  di  mutare  gli  Stati  sotto  nome  de  fuorusciti  che 
vi  hanno  parte  ;  e  poi,  riuscite  le  imprese,  attribuire  gli  ef- 
fètti della  vittoria  a  sé. 

Però  non  è  conveniente  che  il  re  di  Francia  creda  si 
focilmente  che  noi,  che  abbiamo  nome  di  maturare  le  cose 
nostre,  e  più  presto  errare  in  tardità  che  in  troppa  pre- 
stezza, facciamo  una  deliberazione  sì  precipitosa.  E  se 
pure  noi  ci  potessimo  assicurare  facilmente  dal  sospetto 
che  pretendono  questi  che  consigliano  che  noi  ci  uniamo 
M  re  de  Romani,  io  sarei  forse  di  quegli  che  ci  conscen- 
<ferei,  parendomi  cosa  laudabile  assicurarsi  da'  sospetti 
eziamdio  non  necessarii,  quando  Y  uomo  può  farlo  con  fa- 
^^\  ma  io  credo  che  chi  penserà  bene,  ci  vedrìi  dentro 
iBoile  difficultà.  Principalmente  questa  guerra  bisogna  che 
SI  cominci  e  si  sostenga  co'  danari  nostri,  co'  quali  aremo 
^  supplire  non  solo  alle  necessità  che  ricerca  questa  im- 
P^i  ma  ancora  a  tutte  le  prodigalità  e  disordini  del  re 
^  Romani^  al  quale  non  si  può  dare  uno  curatore  che 
speiHla  bene  e  danari  che  noi  gli  daremo  ;  e  speso  che 
^^  quelli  a  che  ci  saremo  obligati,  saremo  necessitati  a 
irgliene  degli  altri;  altrimenti,  si  accorderà  cogli  inimici, 
^  si  ritirerà  nella  Magna,  lasciando  a  noi  soli  tutti  e  pesi 
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e  i  periculi.  Dipoi  la  impresa  s'ha  a  pigliare  contro  a  ano 
re  di  Francia  potentissimo  e  che  è  duca  di  Milano  e  di 
Genova,  copioso  di  danari,  abbondante  di  gente  d' arme  e 
di  artiglierie  ;  ha  con  seco  e  Svizzeri,  la  virtù  e  fema 
de'  quali  vi  è  nota,  e  che  in  questa  impresa  lo  serviranno 
meglio  che  in  nessuna  altra,  perchè  hanno  per  male  ogni 
augumento  degli  imperadori  e  della  Casa  di  Austria.  E  pò- 
puli  dello  Stato  di  Milano  gli  sono  amici,  e  inimici  a  noi  ; 
né  desidereranno  mai  che  vinca  quella  parte,  per  la  vitto- 
ria della  quale  dubitino  che  noi  abbiamo  a  smembrare  un 
altro  pezzo  di  quello  Ducato  ;  e  questo  potrìi  più  che  la 
inclinazione  di  quelli  che  amano  Massimiano  Sforza,  tanto 
più  che  ognuno  cognoscerà  che  gli  ara  a  essere  una  ombra 
in  quello  Stato. 

Però  costoro  che  si  propongono  tanta  facilità,  non  so 
dove  se  la  fondino  ;  massime  che  tutti  quelli  di  Italia,  che 
pretendono  che  noi  gli  occupiamo  il  suo,  e  tutti  quelli  che 
temono  la  nostra  grandezza,  si  uniranno  con  Ini;  parte 
per  speranza  di  recuperare  il  suo  con  la  vittoria  sua,  parte 
per  assicurarsi  dalla  potenza  nostra.  E  il  papa  sarà  il 
primo  ;  perchè  oltre  a  rispetti  sopradetti,  non  può  mai  a 
alcuno  papa  piacere  la  venuta  dello  ìmperadore  in  Italia, 
sendo  tra  la  Chiesa  e  Io  Imperio  una  inimicizia  naturale, 
né  avendo  uno  pontefice  da  temere  di  altri  principi,  che 
del  Turco  che  gli  è  inimico  nello  spirituale,  e  dello  ìmpera- 
dore che  sempre  fu  e  sempre  gli  sarìi  inimico  nel  tempcM^- 
le.  Il  pelago  adunque  in  che  si  entrerebbe  è  grandissimo, 
e  forse  non  miuore  che  quello  di  che  si  teme,  della  unione 
di  tutti  contro  a  noi.  Perchè  dove  si  accompagnano  più 
principi  grandi,  e  che  pretendono  la  equalità,  quanti  più 
sono  insieme,  più  sono  le  difficultà  che  sono  tra  loro;  n& 
ci  mancherebbe  mai  in  uno  simile  frangente  trovare  modo 
di  accordarsi  con   qualcuno  di  loro,  e    rompere   quellaai 
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unione,  di  che  abbiamo  tanta  paura.  Ultimamente  io  vi 
ricordo  che  doppo  la  capitulazione  che  facemo  col  re  di 
Francia  contro  a  Lodovica  Sforza,  lui  non  ha  mai  fatto 
con  effetto  cosa  alcuna,  per  la  quale  possiamo  dire  con 
verità  che   ci  abbia  mancato.  Però,   pigliandogli  ora  la 
guerra  contro,  non  so  come  ci  potremo  scusare  di  non  gli 
rompere  la  fede,  della  quale  sapete  che  questa  republica 
ha  fatto  sempre  capitale  assai  ;  e  per  Y  onore,  e  per  la 
utilità  de' maneggi  che  abbiamo  a  avere  tutto  dì  con  gli 
altri  principi,  non  debbiamo  sanza  grande  causa  volerci 
tirare  addosso  questa  infamia,  e  augumentare  ogni  dì  il  so- 
spetto che  communemente  s' ha  di  noi,  che  noi  aspiriamo 
alla  Monarchia  d  Italia.  Volessi  Dio  che  per  il  passato 
fossimo  andati  più  temperati  in  questo,  perchè  la  maggiore 
parte  de' sospetti  che  noi  abbiamo,  è  per  avere  offesi 
troppi  ;  né  è  la  via  di  assicurarsi,  lo  accrescere  inconve- 
nienti e  aggiugnersi  inimici  nuovi,  ma  più  presto  fermarci 
nn   poco,   né  entrare  ogni  dì  in   imprese  nuove   sanza 
grande  necessità  o  occasione.  Forse  che  chi  fu  autore  di 
fiire  venire  in  Italia  il  re  di  Francia  per  sbattere  Lodovico 
Sforza,  o  lo  movessi  il  desiderio  di  assicurarsi  da  sospetti 
vani,  0  la  cupidità  di  acquistare  Cremona,  arebbe  meglio 
consigliato  alla  nostra  republica,  se  Y  avessi  consigliata 
andarsi  temporeggiando  in  quelle  difficultà,  né  si  lasciare 
trasportare  tanto  o  dallo  sdegno  o  dalla  cupidità  o  dal  ti- 
more, che  in  luogo  di  uno  principe  minore  di  noi  ci  met- 
tessimo a' confini  uno  re  sì  potente.  In  effetto -a  me  non 
pare  che  per  uno  sospetto  di  guerra  incerta  dobbiamo  pi- 
gliare una  guerra  certissima  ;  né  per  desiderio  di  guada- 
gnare debbiamo  entrare  in  infinite  spese  e  periculi  ;  né 
sanza  manifesta  necessità  mancare  alla  fede  nostra,  e  cre- 
are ogni  dì  la  opinione  che  siamo  troppo  ambiziosi  e  cu- 
pMi  (li  occupare  quello  di  altri. 


«  • 
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Discorso  Terzo. 

Delle  condizioni  degli  Stati  italiani,  e  di  quelle  dei  Francesi  e  Spagnooli 

in  Italia  dopo  la  battaglia  di  KavennaJ^^ 

Qaesto  moto  che  si  vede  principiato  tra  tanti  prìncipi 
cristiani,  papa,  Francia,  il  Cattolico,  Inghilterra  e  Viniziani,^^ 
è  di  tanto  momento  e  per  produrre  sì  grandi  effetti  e  di 
tanto  interesse  a  tutta  la  cristianità,  che  chi  va  pensando 
al  fine  suo  non  è  da  biasimare  come  curioso,  ma  più  tosto 
da  riprendere  come  negligente  chi  non  vi  pensa.  E  per 
questa  cagione  debbo  essere  lecito  anche  a  noi  consamare 
qualche  tempo  in  tale  cura,  con  tutto  che  queste  cose,  per 
dependere  da  infinite  cause,  vanno  tanto  variando  fuori 
della  opinione  degli  uomini,  che  eziamdio  e  giudìcii  de'  savii 
sono  quasi  sempre  fallaci.  E  certo  la  potenza  dei  re  di 
Francia  è  grandissima  per  il  regno  di  Francia  grande,  po- 
pulato,  pieno  di  terre  fortissime,  e  del  quale  lui  trae 
somma  grande  di  danari  ;  ha  milizia  buona,  molti  signori 
e  infinita  nobilita  ;  de  quali  lui  è'più  «assoluto  principe,  e 
più  interamente  ne  dispone,  che  non  fe  principe  o  re  al- 
cuno cristiano  nel  regno  suo.  Aggiugnesi  li  Stati  che  lui 
tiene  in  Italia,  di  Milano  e  di  Genova,  colla  aderenza  di 
Ferrara,  Bologna,  e  queste  terre  ultimamente  acquistate  in 
Romagna,  e  quello  che  si  vale  de  Fiorentini,  la  riputazione 
sua  antica  con  la  nuova  di  avere  dagli  1 1   di  febbraio  agli 


<^^  Il  Guicciardini  scrisse  questo  Discorso  in  Spagna  V  atmo  I5lt» 
dopo  la  giornata  di  Ravenmiy  come  leggosi  neir  autografo. 

^'^  Accenna  alla  Lega  di  papa  Giulio,  Ferdinando  di  Spagna,  Ed— 
rico  vili  d'  Inghilterra  e  dei  Veneziani  contro  Luigi  di  Francia;  alle 
imprese  e  ai  fatti  d' arme  dei  Francesi,  fino  alla  famosa  gfornata  di  Ra- 
venna che  fu  combattuta  V  H  aprilo  4613. 
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H  di  aprile  difesa  Bologna  da  uno  esercito  potentissimo 
del  papa  e  Re  Cattolico,  contro  alla  opinione  di  molti;  re- 
^operata  Brescia  con  ultimo  esterminio  della  armata  vini- 
siana,  e  ultimamente  rotto  in  Romagna  lo  esercito  del  papa 
3  spagnuolo.  Per  le  quali  cose  si  può  conchiudere,  che  il 
-e  di  Francia  sia  di  tanta  potenza  di  dominio  e  di  arme , 
li  tanta  ricchezza  e  di  tanta  riputazione,  che  chi  ha  fatto 
mpresa  di  abbassarlo,  ha  fatto  impresa  molto  difficile. 

Da  altro  canto  se  bene  ciascuno  di  questi  principi,  che 
gii  sono  collegati  contro,  è  di  meno  potenza  da  per  sé  che 
lui,  pure  tutti  insieme  lo  eccedono  ;  perchè  né  a  Spagna 
manca  gente,  né  a  Inghilterra  danari  ;  il  papa  e*  Viniziani 
SODO  di  considerazione,  e  a  quello  in  che  T  uno  patisce 
difètto,  supplisce  lo  altro  ;  in  modo  che  congiunta  la  pò- 
lenza  di  tutti   insieme,  debbe  ragionevolmente  essere  a 
Francia  molto  formidabile.  Hanno  opportunità  di  offenderlo 
in  molti  luoghi  :   in  Italia  le  gente  del  papa  e  Cattolico, 
quando  saranno  insieme  per  la  vìa  di  Romagna  e  Bologna; 
e  Viniziani  verso  lo  Stato  di  Milano,  e  quali  se  bene  hanno 
speso  assai,  e  si  traevano  oggi  molto  deboli  e  più  di  gente 
che  di  danari,  pure  aggiunti  agli  altri  danno  qualche  di- 
sturbo ;  fuori  di  Italia,  li  Spagnuoli  e  Inghilesi  con  grande 
Mrcito  per  la   via  di  Bajona  o  di  Navarra  ;  li  Inghilesi 
perla  via  di  Calese  in  Normandia.  Doverrà  questo  re  man- 
<bre  e  sussidii  che  trarrà  del  regno  di  Aragona  e  Perpi- 
9^0,  almeno  per  tenere  Francia  in  qualche  sospetto  più; 
^  modo  che  pare  molto  difficile  che  quel  re  con  tutto  sia 
potentissimo,  possi  tenersi  bene  guardato   e   sicuro  da 
l^Qle  bande. 

Questa  varietà  di  ragioni  debbe  tenere  sospeso  ognuno 
e  in  grandissima  ambiguità  ;  nondimeno  per  cominciare  a 
venire  in  qualche  discorso  più  particulare,  é  cosa  certa, 

^be  se  la  potenza  che  è  in  tutti  questi  inimici  di  Francia 
1.  u 
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fussi  in  UDO  solo,  verbi  gralia  nel  Cattolico,  che  il  Cristia- 
nissimo non  potria  resistere  ;  perchè  lo  avanzerebbe  di 
gran  lunga  di  danari,  di  gente  e  di  ogni  opportanità  della 
guerra  ;  e  potendo  maneggiarla  uno  solo  tutta  a  arbitrio 
suo,  e  co'  modi  e  tempi  li  paressino,  sarebbe  cosa  ine- 
spugnabile. Valsi  di  questo  molto  il  re  di  Francia,  che 
tutta  la  sua  potenza  è  in  lui  solo,  né  ha  a  aspettare  con- 
sigli 0  deliberazioni  di  altri  ;  e  però  la  difesa  che  lui  fa,  la 
fa  con  tutte  le  sua  forze.  Così  pare  da  potere  affermare,  che 
se  questa  potenza  così  divisa  fìissi  usata  in  uno  tempo 
medesimo,  che  il  re  di  Francia  saria  inferiore  ;  perchè  se 
a  uno  tempo  medesimo  lo  battessino  in  Italia  il  pepa,  Vini- 
ziani  e  le  genti  spagnuole,  che  col  Gran  Capitano  ^^^  saranno 
in  Italia  ;  di  qua,  il  Cattolico  e  li  Inghilesi  per  Ghienna  e 
Normandia,  non  potria  stare  in  tanti  luoghi  alla  campagna, 
e  forse  in  nessuno.  Ridurrebbesi  a  difesa  delle  terre,  e 
saria  impossibile  che  in  qualche  luogo  non  perdessi.  Di 
questo  vedemmo  lo  esemplo  il  verno  passato,  quando  lo 
esercito  del  papa  e  Cattolico  vennono  a  Bologna,  nel  qaale 
tempo  lo  Stato  che  il  Cristianissimo  tiene  in  Italia  si  ri- 
dusse in  periculo,  e  si  trovorono  le  cose  tanto  bilanciate, 
che  si  hanno  avuto  a  decidere  con  uno  fatto  di  arme.  E 
se  allora  si  fussi  aggiunta  la  guerra  di  qua,  bisogna  con- 
fessare che  il  re  di  Francia  si  saria  trovato  in  grandissimo 
travaglio.  Ha  voluto  la  fortuna  sua  che,  premendolo  le  oc^e 
di  Italia,  fussi  vacuo  di  qua  ;  ora  che  sarà  infestato  da 
queste  bande,  quelle  di  là  non  lo  stringono  ;  perchè  in- 
nanzi a  Ognissanti  non  può  trovarsi  in  campagna  il  Gran 
Capitano  ;  nel  quale  tempo  sarà  lo  impeto  per  Ghienna  e 


'*'  Ferrante  Consalvo  che  trovavasi  in  Spagna,  e  credevasì  do- 
vesse assumere  V  impresa  in  Italia,  venendo  alla  testa  d*  un  nuovo  eser- 
cito spagnuolo. 
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Normandia.  Dì  questo  si  può  cognoscere  quanto  benefìcio 
li  abbi  portato,  e  quanto  li  fussi  necessaria  la  vittoria  di 
Ravenna,  e  quanto  fìissi  savia  deliberazione  quella  del  re 
di  Francia  in  commettere  a  Fois  che  facessi  ogni  opera  di 
fere  giornata  ;  la  quale  pare  che  mostri  che  lui  medesimo 
si  diffidassi  di  potere  in  uno  tempo  resistere  a  tanti  inimici. 
Stando  adunque  le  cose  in  questi  termini,  e  volendo 
strare  più  adrento  nel  giudicare,  mi  pare  da  conside- 
rare, che  se  oltre  agli  inimici  di  Francia  che  oggi  sono 
scoperti,  si  aggiugnessino  lo  imperadore  e' Svizzeri,  come 
ci  è  chi  ha  opinione,  succumberebbe  il  re  verisimilmente; 
uè  saria  quasi  possibile  che  in  tanti  luoghi  e  contro  a  tanti 
inimici  resistessi,  e  che  non  patissi  almeno  nello  Stato  di 
Italia,  che  è  quello  che  cerca  chi  gli  ha  suscitato  contro 
tanto  travaglio.  Anzi,  lasciato  lo  imperatore,  se  e  Svizzeri 
sdi  lo  offendessino,  è  di  grande  importanza  ;   perchè  li 
hanno  tanta  opportunità  di  scendere  nello  Stato  di  Milano, 
die  il  re  saria  necessitato  a  tenervi  grossa  banda  di  gente, 
^  tanto  più  deboli  rimarrebbono  le  cose  sue  di  qua  ;  altri- 
menti in  quello  Ducato  seguirebbe  disordine,  come  si  vedde 
<iaesto  verno,  quando  gli  scesono  con  gran  danno  di  Mi- 
lano e  con  periculo;di  natura  che,  se  in  uno  tempo  medesimo 
dvessioo  gli  Spagnuoli  battuto  a  Bologna,  si  giudicò  com- 
manemente  che  il  re  aria  perduto  Milano.  Rimane  adun- 
^e  il  caso  in  maggiore  dubio,  quando  si  presupponga  che 
'^imperatore  stia  in  aria  come  ha  fatto  insino  a  qui,  e  che 
6  Svizzeri  non  siano  contro  a  Francia,  e  la  guerra  rimanga 
^0  tra  lui  e  i  principi  detti  di  sopra.  11  che  se  fussi,  tutta 
^  considerazione  per  ora  si  riduce  di  qua,  e  massime  da 
questa  banda  di  Bajona  ;  perchè  se  bene  li  Inghilesi  an- 
dranno per  Calese,  nondimeno   sendo  sanza  cavalli  non 
i^re  possino  fare  molto  momento,    trovando  al  rincontro 
^rre  fortissime  e  bene  guardate,  e  verisimilmente  qual- 
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che  cento  di  lance  franzesi.  11  punto  adunque  è  da  questa 
banda  di  Bajona  ;  in  che  volendo  potere  dare  buono  giù- 
dicio,  bisognerebbe  intendere  che  provvisione  facci  il  re  di 
Francia  ;  e  se  lui  è  per  mettere   tanta  gente  insieme  da 
potere  stare  alla  campagna  ;  e  benché  qui  si  dica  di  no, 
nondimeno,  presupposto  che  e'  sia  sanza  paura  de'  Svizzeri, 
pare  duro  a  credere  che  uno   tanto  re  non  possi  farlo  : 
perchè  oltre  alle  genti  che  gli  ha  in  Francia,  doverrebbe 
potere  cavare  di  Italia  almeno  seicento  lance  ;  e  riducendosi 
a  campagna,  quando  si  mettessi  a  ridosso  delle  terre,  le 
difenderebbe  facilmente,  e  forse  verrebbe  a  giornata;  la 
quale  sarebbe  periculosa,  perchè  di  gente  d' arme  è  sanza 
dubio  superiore  a  costoro,  e  di  bontà  e  di  numero.  Sono 
milledugento  lance  franzesi  una  grossa  banda,  che  contano 
almeno  tre  cavalli  utili  per  lancia,  e  forse  quattro  ;  gli  uomini 
d' arme  di  qua  si  numerano  uno  cavallo  solo  da  fazione 
per  uno,  e  non  ne  metteranno  in  campo  oltre  a  milletrecento  ; 
e  se  bene  abbino  molti  cavalli  leggieri,  non  sono  in  una 
giornata  di  grande  momento,  e  massime  alla  guisa  di  qua, 
che  non  hanno  balestrieri  a  cavallo.   Sarieno  adunque  e 
Franzesi  superiori  di  cavalli  ;  di  fanterie   sono    migliori 
queste  di  qua  che  le  franzesi  ;  perchè  quegli  Guasconi  e 
Piccardi  sono  uomini  di  mala  pruova  ;  li  Spagnuoli  sono 
più  destri,  curano  meno  la   morte,    sono  esercitati  nelle 
armi,  e  vi  hanno  una  grande  inclinazione  naturale  ;  li  In- 
ghilesi  ancora  sono  buoni  uomini,  e  però  sarieno  e  Fran- 
zesi  inferiori  di  fanterie,  se  già  non  si  potessino   valere 
de  Navarri,  e  quali  sono  buoni  fanti  come  li  Spagnuoli  ;  o 
veramente  de'  Svizzeri,  e  quali  se  non  saranno  contro  a 
Francia,  saria  facile  lo  servissino  di  qualche  migliaia  di 
fanti  ;  e  in  questo  caso  essendo  il  re  di  Francia  superiore 
di  cavalli,  e  almeno  pari  di  pcditato  alli  inimici,  la  vittoria 
in  una  giornata  saria  verisimiiraenle  sua  ;  o  pare  da  ere- 


DISCORSI   POLITICI.  245 

dero»  che  dove  iui  vedessi  la  speranza  della  vittoria  grande, 
che  lui  la  appiccherebbe. 

Ma  quando  e*  venissi  alla  campagna,  e  nondimeno  le 
forze  deir  uno  e  lo  altro  esercito  fussino  pari,  io  non  so  se 
il  re  di  Francia  venissi  a  giornata  volentieri  ;  perchè  il 
perderla  li  metteria  questo  Ducato  di  Ghienna  in  grandis- 
simo periculo  ;  e  si  vede  da  altro  canto  che  il  tórre  tempo 
agli  inimici,  li  porta  alle  cose  di  qua  grandissimo  benefi- 
cio ;  e  massime  perchè,  potendo  stare  a  ridosso  di  qualche 
terra,  saria  sicuro  di  non  le  perdere  ;  e  però  pare  ragio- 
nevole che  lui  non  abbi  a  volere  giornata,  se  già  non  lo 
muove  o  una  speranza  molto  grande  di  vincere,  o  il  vo- 
lere espedire  queste  cose  di  qua  prima  che  il  Gran  Capi- 
tano sia  in  Italia,  per  non  si  avere  a  ridurre  colla  guerra 
addosso  in  uno  tempo  di  qua  e  di  là.  Questo  discorso  mi 
occorre  quando  il  re  di  Francia  metta  tanto  esercito  in- 
sieme da  potere  di  qua  stare  alla  campagna  ;  ma  quando 
la  opinione  che  costoro  mostrano  fussi  vera,  cioè  che  non 
possa  venire  alla  campagna,  e  si  abbi  à  ridurre  a  difesa 
delie  terre,  è  da  considerare  che  la  impresa  di  Bajona  è 
molto  periculosa,  quando  costoro  non  sieno  bene  sicuri  che 
il  re  di  Navarra   stia   neutrale  ;  e  questa  sicurtà  non  si 
debbo  potere  avere  colle  parole,  essendo  quello  re  fran- 
zese,  avendo  il  padre  e  Stato  in  Francia,  e  essendo  per  la 
morte  di  Fois  levata  ogni  causa  di  discordia  tra  lui  e  il 
Cristianissimo.  E  però  veduto  in  quanto  periculo  sì  mette- 
TeUx)no,  rispetto  al  sito  del  paese,  sanza  questa  sicurtà, 
è  da  credere  che  non  la  avendo,  romperanno  per  via  di 
Navarra  ;  il  che  sarà  benefìcio  al  re  dì  Francia,  perchè  il 
primo  impeto  della  guerra  non  sarà  a  casa  sua,  e  inoltre 
si  potrà  valere  de  Navarri,   che   sono  buoni  uomini  alla 
guerra. 

Giudicare  quello  che  seguissi   in  questo  caso  è   dif- 
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Scile  ;  il  paese  di  Navarra  insino  a'  monti  Pirenei  è  paese 
montuoso  e  forte,  benché  io  non  ho  notizia  che  vi  sia  al- 
cuna terra  particulare  molto  munita;  da  questa  altra  banda 
è  Bajona,  città  assai  forte  di  sito,  e  molto  più  per  acci- 
dente, avendo  avuto  il  Cristianissimo  tempo  a  fortificarla  con 
fossi  e  artiglierie,  e  di  mettervi  drente  quelle  genti  che 
lui  ara  volute.  Ha  quivi,  secondo  si  intende,  io  amore 
de'  populi  ;  perchè  se  bene  altra  volta  sieno  stati  sotto  lì 
Inghilesi,  è  cosa  tanto  antica  che  forse  non' vi  vive  chi  ne 
abbi  memoria  ;  e  inoltre  naturalmente  sono  più  Franzesi 
che  Inghilesi,  e  per  il  sito  dove  sono  posti,  e  per  la  lingua 
che  è  franzese  ;  e  ragionevolmente  li  Spagnuoli  non  posso- 
no, né  debbono  passare  innanzi,  se  prima  non  la  espugnano. 

Queste  ragioni  persuadono  in  favore  del  re  di  Francia; 
da  altra  banda  la  esperienza  mostra  tutto  giorno  che  la 
difesa  delle  terre  é  fallace,  e  più  sono  quelle  che  si  per- 
dono benché  munite,  che  quelle  che  si  difendono.  Porrà  il 
Cattolico  attorno  uno  grosso  esercito  con  molte  artiglierie, 
e  oltre  al  numero^  ordinario  de'  soldati,  si  varrà  di  quanti 
sussidii  li  saranno  bisogno  de'  luoghi  vicini  di  Biscaja  ;  e 
pure  hanno  fama  li  Spagnuoli  di  vincere  bene  le  terre, 
perchè  e  fanti  loro  sono  atti  .a  combatterle,  forse  più  che 
altra  fanteria  ;  e  anche  si  sogliono  valere  di  ingegno  di 
cave  e  fuochi  lavorati.  Vincendo  Bajona,  se  ne  andrebbono 
a  Bordeaus,  città  vicina  a  trenta  leghe,  vel  circa,  e  non  mollo 
forte  e  di  via  tutta  piana  ;  e  se  li  espugnassino  ancora 
questa,  hanno  aperta  la  via  di  correre  insino  in  sulle  porte 
di  Parigi  ;  e  in  effetto  in  queste  due  città  consiste  la  vittoria. 

Il  giudicio  è  difficile  per  molti  rispetti  ;  e  se  costoro 
vincono  ne  primi  congressi  Bajona  o  qualche  luogo  forte 
simile, si  truovano  con  grande  vantaggio,  e  così,  e  conversa 
se  questi  loro  principii  non  succedono,  si  truova  questa 
impresa  con  molte  difficultà.  Perchè  considerando  le  cose 
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di  qua  da  per  loro,  si  vede  che  la  dilazione  dei  tempo  im- 
porla molto  ;  principalmente,  il  paese  dove  si  ridurrà  lo 
esercito  è  sterilissimo,  né  si  possono  nutrire  di  quello  che 
nasce  quivi  ;  hanno  a  avere  le  vettovaglie  di  altro  luogo  ; 
e  se  bene  il  Re  Cattolico  ne  abbi  fatto  provisioni  grandis- 
sirne^  e  continuamente  ne  facci  venire  della  Andalusia  per 
mare,  nondimeno  avendo  a  durare  qualche  mese  a  nutrire 
uno  esercito  grosso  di  vettovaglie  portate  di  altronde,  pare 
quasi  impossibile  ;  perchè  se  ne  consumerà  grande  quan- 
tità e  più  che  non  si  è  disegnalo,  che  simili  conti  non  mai 
riescono  ;  e  massime  che  li  Inghilesi  sendo  in  casa  altri,  e 
naturalmente  prodighi,  ne  strazieranno  assai  :  e  ogni  poco 
che  mancassi  loro,  faria  disordine.  Minore  difficultà  si  ara 
Degli  Spagnuoli;  perchè  oltre  allo  avere  propinquo  il  re, 
sono  naturalmente  uomini  soliti  a  vivere  con  poco,  e  fa- 
cilmente patiscono  ogni  necessità.  La  lunghezza  adunque 
dì  qualche  mese  potria  fare  disordine  respetto  alle  vetto- 
vaglie, né  può  il  Re  Cattolico  reggere  a  lungo  andare  una 
spesa  sì  grande  ;  potria  partorire  ancora  molte  discordie  e 
ira' capitani  e  tra  gli  eserciti,  sendo  di  dua  nazioni  diverse 
e  che  naturalmente  non  sono  amiche,  e  li  Inghilesi  uomini 
bestiali,  e  essendo  venuti  con  speranza  e  persuasi  di  avere 
la  vittoria  in  mano  ;  la  quale  quando  non  succeda  così 
presto,  cominceranno  a  murmurare  e  straccarsi.  E  tanto 
più  se  la  guerra  si  riducessi  nel  reame  di  Navarra,  il  quale 
avendo,  quando  si  guadagnassi,  a  appartenere  a  Castiglia, 
parrìa  loro  durare  fatica  per  altri,  dove  sono  stati  chiamati 
sotto  nome  di  avere  a  recuperare  le  cose  loro.  Vedesi  tutto 
8iomo,  dove  sono  diverse  nazioni  e  più  capi,  partorire  dis- 
sensione nelli  eserciti  ;  e  dove  saria  necessario  per  conte- 
"^rli  uno  valentissimo  capitano,  ha  voluto  la  sorte  che  sia 
"  Duca  di  Alva,  il  quale  secondo  il  giudicio  universale  vale 
1^  e  è  in  piccola  riputazione  appresso  a  tutti  e  soldati, 


j 
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il  che  importa  molto  ancora  nelle  fazioni  che  loro  avessino 
a  fare;  perchè  nessuna  cosa  dà  loro  più  animo  che  T avere 
fede  in  chi  li  guida. 

Aggiugnesi  che  questa  impresa  contro  a  Francia  è 
come  uno  carro  che  si  sostiene  in  su  più  ruote,  delle  quali 
se  una  manca  si  ferma  il  carro  ;  così,  essendo  questa  im- 
presa comune  di  più  potentati,  uno  che  ne  mancassi,  mas- 
sime di  questi  tre,  papa.  Spagna  e  Inghilterra,  saria  la 
impresa  conquassata  ;  e  nella  dilazione  del  tempo  può  fo- 
cilmente  venire  qualche  accidente  o  di  mutazione  di  ani- 
mo, o  di  morte  o  di  altro  caso,  che  perturberebbe  ogni 
cosa  ;  sicché  per  ogni  rispetto  in  quanto  alle  cose  di  qua, 
il  prolungare  dà  gran  beneficio  al  re  di  Francia.  Aggiu- 
gnesi che  il  Cattolico  non  è  re  naturale  di  Castiglia,  ma 
governatore  ;  ^^^  e  se  bene  insino  a  qui  ha  la  obbedienza 
piena  e  lo  amore  de  populi,  perchè  rispetto  a'  tempi  vecchi 
ci  si  fa  buona  giustìzia,  e  non  ci  è  Grandi  ^^^  di  qualità  che 
possino  molto  alzare  il  capo  ;  nondimeno  non  pere  abbi  a 
potere  maneggiare  questi  regni  come  se  fussi  re  :  massime 
quando  la  cosa  durassi,  e  i  successi  non  fussino  prosperi; 
e  quando  lo  potessi  fare,  pare  ragionevole  che  lui  nel  ma- 
neggiarli procederà  con  qualche  rispetto  più  che  se  fussi 
re.  Veggonsi  adunque  le  cose  molto  dubie,  se  già  non  vo- 
gliamo dire  essere  di  momento,  che  il  re  di  Francia  pro- 
curando la  divisione  della  Chiesa,  offenda  Dio  ;  e  per  que- 
sto che  li  effetti  li  abbino  a  succedere  secondo  la  giustizia 
della  causa  ;  la  quale  ragione  è  spesso  fallace.  E  certo  il 
re  di  Francia  si  mosse  giustamente  nel  principio  contro  al 
papa;  perchè  lui  sotto  pretesto  di  pigliare  Ferrara  com^ 


**'  Pel  matrimonio  d*  Isabella  di  Castiglia  con  Ferdinando  d' Ara- 
gona quella  provincia  venne  riunita  alla  monarchia  spagnuola. 
''  Grandi  di  Spagna. 
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cosa  appartenente  alla  Chiesa,  non  si  moveva  a  altro  fine 
che  di  cacciare  e  Franzesi  di  Italia  ;  ma  ha  dipoi  passato 
il  modo  collo  occuparli  Bologna,  benché  questo  si  può  forse 
giustificare,  e  col  farsi  capo  e  autore  di  uno  Concilio  falso, 
e  procurare  la  scisma  e  divisione  della  Chiesa  contro  al 
nome  del  Cristianissimo,  e  contro  a  uno  antico  instituto 
della  Casa  sua,  la  quale  oltre  a  tutti  li  altri  principi  ha 
sempre  tenuto  una  particulare  protezione  della  Chiesa,  e 
ditèsala  contro  a  chi  Y  ha  voluta  oppressare. 

E  difiìcile  dare  giudicio  del  fine,  e  più  facilmente  si 
paò  cogOMcere  la  guerra  avere  a  essere  molto  lunga  se  li 
Inghilesi  in  questo  principio  pigliano  qualche  terra  di  im- 
portanza, perchè  male  si  troverà  sesto  di  pace;  con  ciò  sia 
che  insino  a  tanto  non  sia  necessità  estrema,  nò  bisogno, 
iK)Q  vorranno  restituirle,   pretendendo  che  di  ragione  le 
sieno  loro  :  né  e  Franzesi  lasciarle  loro,  avendole  posse- 
dute tanto  tempo,  e  quadrando  tanto  bene  al  loro  domìnio, 
perdìo  con  queste  terre  confinano  col  mare.    Sarà  lunga 
guerra  e  di  grandissima  spesa  e  noia,  e  credo  che  lì  ef- 
fetti mostreranno  al  re  di  Inghilterra,  che  meglio  era  avere 
^ìto  il  savio  consiglio  di  suo  padre,  che  si  dice  alla 
«norie  averli  ricordato,  che  non  entrassi  in  guerra  co'  Fran- 
zesi, che  essersi  lasciato  sollevare  dal  suocero.   Ma  per 
tornare  al  proposito  primo  e  fare  qualche  conclusione,  ben- 
<^hè  il  giudicare  sia  molto  difficile,  e  ancora,  come  mostra 
Inesperienza,  molto  fallace,  pare  da* dire  che  le  cose  di 
arancia  sarieno  in  mali  termini,  quando  in  uno  tempo  me- 
desimo avessi  a  combattere  contro  a  tutti  li  inimici  sua, 
Q  che  oltre  a  questi  che  ora  sono  scoperti,  si  aggiugnes- 
^*no  lo  imperatore  e  i  Svizzeri,  o  almeno  e  Svizzeri  soli.^^^ 


'*^  È  noto  come  la  calata  d'  un  nuovo  corpo  di  Svizzeri  non  solo 
"*^pedi  ai  Francesi  di  trarre  gran  profitto  dalla  vittoria  di  Ravenna,  ma 
^^i  gli  obbligò  a  ritornare  in  Lombardia.  Inoltre  Giulio  II  intimò  ai 
I.  H2 
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Ma  quando  non  li  abbi  contro,  e  si  potessi  valere  de'  Sviz- 
zeri come  soldati,  pure  che  le  cose  sue  sieno  molto  ga- 
gliarde e  da  potere  venire  animosamente  a  ogni  giornata, 
levati  e  Svizzeri  di  giuoco,  il  caso  rimane  dubio  ;  e  non- 
dimeno tutto  agosto  0  al  più  settembre  ne  daranno  sen- 
tenza. Perchè  se  in  detto  tempo  costoro  espugnano  e  luo- 
ghi importanti  delle  frontiere,  rimangono  al  disopra  ;  non 
li  espugnando,  si  vede  che  la  dilazione  del  tempo  è  per 
offender  li  per  tanti  versi,  che  questa  impresa  porta  peri- 
culo  di  non  si  risolvere.  E  liberandosi  il  re  di  Francia  per 
ora  da  questo  assalto,  rimane  sicuro  insino  a  nuova  pri- 
mavera ;  e  in  questo  mezzo  potranno  nascere  tanti  acci- 
denti e  variare  tanto  le  cose,  che  si  ara  a  fare  f[iudicio 
di  altre  occorrenze,  e  di  altra  maniera. 

Discorso   Quarto. 

Delle  nuove  condizioni  dei  Francesi  in  Italia,  e  di  quelle  rispettive  di 
Spagna  e  Inghilterra,  per  le  mutazioni  seguite  dalla  batta^ia  di 
Ravenna  fino  al  principio  del  4543.'^^ 

Se  bene  il  desiderio  di  sapere  le  cose  future,  massime 
quando  sono  di  molta  importanza,  è  tanto  naturale  a  tutti 
li  uomini  che  continuamente  lì  sprona  andarle  investi- 
gando, e  ricercando  di  conjetturarle,  da  altro  canto  le 
vanno  sì  variando  fuori   della   opinione  di  tutti,  che  li  è 


Fiorentini  di  staccarsi  dalla  lega  con  Francia;  e  la  guerra  mossa  da  Spf 
gna  e  Inghilterra  costrinse  il  re  Luigi  a  richiamare  la  maggior  par 
del  suo  esercito  dalP  Italia  :  quindi  la  ritirata  di  La  Palissa,  e  di  Trivi 
zio.  Anche  Massimiliano  d' Austria  si  scopri  contro  a  Francia. 

^^^  Questo  discorso,  nota  lo  stesso  Guicciardini,  fu  scritto  m  5 
gna  Fanno  4519,  nel  mese  di  gennaio,  stile  fiorentino:  cioè  nel  g 
naio  4543. 
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più  tosto  da  maravigliarsi  di  quelli  che  mossi  dallo  appe- 
tito della  natura  le  vanno  curiosamente  ricercando,  che 
di  coloro  che  per  desperazione  di  poterle  aggiugnere  ne 
levano  ogni  pensiero.  Di  questo,  se  cosa  alcuna  ne  fa  fede, 
mi  pare  che  sopra  tutte  le  altre  la  faccia  il  considerare 
quanto  sieno  state  spesse,  grandi  e  mirabili  le  variazioni 
dallo  aprile  prossimo  passato  insino  al  presente  mese  di 
gennaio,  dove  non  è  né  in  Italia,  né  fuori,  rimasto  più  cosa 
alcuna  che  si  ricognosca. 

Trovavasi  in  quel  tempo  il  re  di  Francia  vittorioso  in 
Italia  collo  Stato  di  Milano  e  di  Genova  ;  aderivali  Bolo- 
gna e  Ferrara  ;  Romagna  sotto  nome  del  concilio  pisano 
era  sua  ;  e  avendo  vinta  la  giornata  di  Ravenna  con  tanta 
fuga  delli  Spagnuoli,  non  si  vedeva  purè  dove  fussi  uno 
cavallo  da  poterli  resistere;  e  si  giudicava  che  quello  solo 
non  avessi  ad  essere  suo,  dove  e'  non  voltassi  le  genti. 
Mutòssi  in  uno  subito  la  fortuna,    e  si  trovò  cacciato  di 
Italia  tutta  a  tempo  che  si  credeva  fussi  ogni  giorno  per 
correre  insino  a  Roma  e  Napoli  ;  né  perde  solo  Milano  e 
Genova,  cose  guadagnate  nuovamente,   ma  ancora  Asti 
suo  avito  e  antico  patrimonio.  Il  medesimo  re  era  in  du- 
h'o  e  periculo  grande  delle  cose  di  qua  per  la  lega  fatta 
*ra  il  re  di  Aragona  e  di  Inghilterra,^^ ^  e  per  lo  scendere 
d^gli  Inghilesi  nel  Ducato  di  Ghienna,  dove  si  stimava  che 
^^ngiunti  con  le  genti  spagnuole  avessino  a  fare  qualche 
Pi'ocesso  grande  ;  la  quale  opinione  fu  tanto  discosta  dal 
^^ro,  che  non  solo  li  Inghilesi  non  veddono  il  terreno  suo, 
'^fii  si  partirono  bruttamente,  e  venuti   in  diffidenza  tra 
^^  e  questa  Maestà  ;  e  il   re  di  Francia,  in  cambio  di 
^vere  a  difendere  il  suo,  ha  avuto  animo  e  forze  da  offen- 


'^^  Ferdinando  il  Cattolico  e  Enrico  Vili  facevano  parte  della  lega 
^^rmala  fino  dal  45H  contro  Francia. 
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dere  altri,  e  mandato  uno  poderoso  esercito  nel  regno 
Navarra. 

Non  potrebbono  ancora  da  quel  tempo  in  qua  ess 
più  variate  le  cose  del  re  Don  Ferrando  ;  dubitava  av 
perduto  Napoli,  quando  ebbe  la  nuova  della  rebellione 
Milano;  acquistò  nel  medesimo  tempo  sanza  arme,  e  o 
reputazione  solo  degli  Inghilesi,  il  regno  di  Navarra  ; 
che  salì  in  tanta  autorità,  che  pareva  oltre  al  giudicarsi 
curissimo,  che  da  lui  dependessi  il  governo  di  tutta  la  * 
stianità.  Partironsi  in  uno  tratto  li  Inghilesi;  e  lui  che  av 
disegnato  avere  a  fare  la  guerra  co*Franzesi,  aoDOni 
gnato  dalle  forze  di  tutta  Italia  e  Inghilterra,  si  trovò  s 
e  imparato  avere  addosso  le  armi  di  tutta  Francia;  d 
quali  se  bene  si  defendessi,  e  più  tosto  per  la  stagione 
tempo  e  per  la  ignoranza  delli  avversarli  suoi  che  per 
tro  rispetto,  non  è  però  che  al  presente  non  si  truov 
grande  laberinto,  vedendosi  inimicato  con  Frstteìa, 
sapendo  quanto  possi  disegnare  di  Inghilterra,  trovane 
in  poco  amore  e  diffidenza  col  papa  e  Viniziani,  e  e 
giunto  con  uno  imperatore  il  quale  lui  non  è  atto  a  m 
tenere,  né  può  sanza  periculo  alienarlo  da  sé. 

Quanto  anche  da  quello  tempo  in  qua  sieno  alte 
le  cose  di  Italia,  per  la  mutazione  di  signore  in  Milan 
Genova  ;  uno  Stato  nuovo  in  Firenze  ;  ^^^  una  agitasi 
grande  sopra  Ferrara  ;  lo  essere  tutta  Lombardia  ib 
preda  de  Svizzeri  ;  e  la  Lega,  la  quale  stando  unita 
geva  a  suo  modo  Italia,  essere  cominciata  a  disunirsi 
facile  a  discernere  ;  ^^^  in  modo  che  ritornando  a'  primi  p 
cipii,  il  passalo  é  ito  tanto  variando,  che  con  grandiss 
difficultà  si  può  fare  giudicio  del  futuro  ;  e  nondimen 


**^  La  cacciata  del  Soderini  e  il  ritorno  dei  Medici. 

'*^  DifaUi  poco  dopo  i  Veneziani  si  collegarono  con  Luigi  di  Fra 
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• 

voglia  del  sapere,  lo  interesse  che  T  uomo  ha  in  questi 
movimenti  è  tanto,  che  non  si  può  astenersi  dal  fame 
qualche  discorso  ;  considerato  ancora  che  trovandomi  in 
'  molto  ozio  in  questa  mia  Legazione  al  Cattolico  Re,  questo 
esercizio  non  può  passare  se  non  con  utile  e  piacere. 

Le  cose  di  Italia  si  possono  male  giudicare  da  per  sé, 
sì  perchè  le  sono  in  sé  molto  mutabili,  e  si  vede  che  in 
pochi  mesi  variano  assai,  si  perché  le  dependono  in  gran- 
dissima parte  da  quello  che  farà  lo  imperatore,  il  Re  Cat- 
tolico, Inghilterra  e  i  Svizzeri.  Yedesi  il  Re  Cristianissimo 
tanto  danaroso  e  potente,  e  presto  a  fare  le  sue  provisioni, 
che  non  è  dubio  che  quando  e'  si  truovi  sicuro  dalle  bande 
di  qua,  e  possa  facilmente  ritornare  nel  Ducato  di  Milano, 
s^ndo  quello  Stato  debole,  e  Italia  tutta  conquassata  ;  in 
Ddcdo  che  sanza  la  unione  di  tutti  sarebbe  impossibile  de- 
fisnderlo.  E  la  unione  si  vede  rotta,  se  e  Viniziani  non  ab- 
I>racciaio>  questo  accordo  concluso  ultimamente  in  Roma 
il  papa  e  Gurgense  :   perché  se  si  troveranno  esclusi 
Ila  confederazione  delli  altri,  pare  verisimile  che  abbino 
Ciré  nuova  congiunzione  con  Francia,  la  quale  se  si  fa- 
ssi,  io  non  so  che  remedio  si  avessino  le  cose  di  Italia  ; 
^     quando  pure  li  entrino  in  questo  accordo,  non  si  vede 
guanto  frutto  o  fortezza  possi  arrecare  questa  unione,  se 
'^    re  di  Francia  mandassi  eserciti  nuovi  in  Italia,  perché 
^^  ogni  caso  la  sarà  una  unione  addentellata,  sendosi  sco- 
F^Ha  tanta  diffidenza  tra  questi  potentati,  papa.  Cattolico 
^   Tiniziani  ;  in  modo  che  quando  si  aranno  a  ristrignere 
^    una  impresa,  pare  si  abbi  a  fare  debole  e  con  fred- 

Trovansi  e  Viniziani    con  non   molte  genti  d' arme  ; 

^ello  imperadore  non  è   in   Italia  altro   che   il  nome  ;  il 

P^pa  si   presuppone    oramai    stracco   dal    lungo    spen- 

^^ere  ;  r  esercito  del  Re  Cattolico  non   si   può  mantenere 
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sanza  e  danari  de'  collegati  ;  e  avendosi  a  fare  nuova 
contribuzione  a  questo  effetto,  sarà  difficile  per  e  sospetti 
che  si  sono  avuti  delli  Spagnuoli  ;  e  quali  si  è  dubitato 
che  non  abbino  voluto  convertire  in  utilità  propria  la  vit- 
toria acquistata  co'  danari  e  fatiche  di  altri.  Lo  Stato  di 
Milano  quando  venga  nel  figliuolo  del  Moro/^^  è  da  per  sé 
sì  debole,  sendo  quello  signore  giovane,  nuovo,  sanza  ar- 
mo, sanza  danari  ;  il  Ducato  esausto  e  taglieggiato,  e  tro- 
vandosi co'  Franzesi  messer  Gian  Jacopo  da  Trìulzi,  che 
ragionevolmente  debbe  avere  in  Milano  amici  e  credito. 
Valersi  de  Svizzeri  ha  difficultà,  perchè  a  muoverli  biso- 
gna danari  assai;  e  trovandosi  il  re  di  Francia  con  più  al- 
titudine allo  spendere,  e  loro  sendo  uomini  mutabili  e  sanza 
fede,  è  da  dubitare  non  piglino  qualche  partito  con  Fran- 
cia ;  e  massime  che  a  proposito  loro  non  è  che  le  cose  si 
fermino,  anzi  si  approfitteranno  sempre  di  ogni  mutazione; 
di  che  hanno  gustato  il  frutto,  avendo  la  state  passata  ta- 
glieggiata e  predata,  si  può  dire,  tutta  Lombardia  ;  e  in 
questo  caso  quando  e  fussino  con  Francia,  lui  sanza  dubio 
recupererebbe  lo  Stato  di  Milano  ;  e  massime  che  li  Spa- 
gnuoli sono  oggi  in  Italia  con  sì  poca  grazia  di  tutti  e  po- 
puli,  che  hanno  da  pensare  come  si  possine  ritirare  salvi 
nel  reame.  Puossi  adunque  conchiudere,  che  se  il  re  di 
Francia  fussi  espedito  a  potere  attendere  in  Italia,  eh 
quelle  cose  portino  periculo,  perchè  o  e  Viniziani  o  e  Sviz — 
zeri  che  sieno  con  lui,  la  vittoria  è  sua  certa  ;  quando  ^ 
non  si  ristringhi  seco  alcuno  di  questi,  non  mancherà  cIl^ 
fare,  perchè  se  la  Lega  non  si  ristrigne  di  nuovo,  non  w^i 
ara  contradizione;  e  al  ristrignersi  sono  le  difficultà  deMc 
di  sopra  :  in  modo  che  si  può  risolvere  questa  conclusione» 


'*^  Massimiliano  Sforza  fu  dichiarato  Duca  di  Milano  dall'  impera- 
tore, e  nel  decembre  del  1512  ritornò  nel  suo  Stato. 
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che  le  cose  di  Italia  dependino  per  questo  anno  in  gran 
parte  da  quello  che  si  tratterà  o  farà  per  questi  principi 
oltramontani. 

Quel  che  si  possa  sperare  de  Svizzeri  è  detto  a  ba- 
stanza; perchè  se  bene  per  loro  faccia  da  uno  canto  più, 
che  in  Milano  sia  uno  duca  particulare  che  uno  re  di 
Francia,  con  ciò  -sia  che  quanto  il  signore  di  quello  Stato 
sarà  più  debole,  più  lo  potranno  maneggiare  ;  pure  da  al- 
tro canto  pare,  che  sia  molto  a  loro  proposito  il  farsi  ogni 
di  mutazioni  e  rivolte;  e  inoltre  a  volerli  levare  bisognerà 
danari,  e  ragionevolmente  saranno  con  chi  ne  darà  loro 
maggiore  somma.  Lo  imperatore  anche  è  in  poca  consi- 
derazione da  per  sé,  per  essere  povero  e  disordinato,  e 
■fiancarli  tanto  il  modo  a  eseguire  quanto  li  abbonda  la 

• 

m-venzione  a  disegnare  ;  né  è  da  sperare  che  la  voglia 

d^l  recuperare  il  Ducato  di  Borgogna  muova  lo  Stato  di 

diandra  a  sovvenirlo  perché  e'  facci   quella  impresa,  es- 

^^^do  per  la  poca  età  di  quel  signore  e'  disordini  di  quello 

^•-aio,  necessario  il  consenso  de'  populi,  e  quali  vivono  as- 

^^i  di  industria  e  mercanzie,  e  si  intende  essere  al  tutto 

^Alti  a  stare  in  pace  ;  e  però  volendo   che  lo  imperatore 

^Oessi  movimento,  bisognerebbe  che  il  re  di  Inghilterra 

^  suwenissi  di  danari,  come  si  ragionò  la  state  passata; 

^   che  ancora  non  farebbe  frutto  certo,  rispetto  a'  disordini 

^  prodigalità  sua,  se  non  si  li  dessino  molto  ordinatamente; 

^^rbi  gratia,  ponendo  in  campo  chi  pagassi  a  tempi  le 

S^Dti,  sanza  lasciare  a  lui  facultà  di  porre  le  mani  in  sui 

^^iiari,  cose  più  facili  a  dire  che  fare.  Rimane  adunque 

»o  imperatore,  quanto   a  sé,  inutile,  e  forse  più  tosto  di 

^Bno,  per  essere  consueto  il  re  di  Francia  a  pascerlo  ;  il 

^^e  non  si  facendo  da  questi  altri,  potrebbe  la  natura  e  i 

^sogni  sua  farlo  forse  ritornare  in  amicizia  co'  Franzesi, 

^  forse  aderire  al  concilio  pisano. 


i 
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« 

Veduto  adunque  quanto  poco  si  possi  fare  fondamento 
in  sullo  imperatore  e'  Svizzeri,  resta  considerare  di  que- 
sti dua  re,  Cattolico  e  Inghilterra  ;  e  per  cominciare  da 
Inghilterra,  lo  essere  costui  giovane,  inimico  naturale 
de'  Franzesi,  e  trovarsi  con  grandissima  copia  di  danari  ; 

10  intendersi  ogni  giorno  che  e  fa  molti  apparati,  e  è  vOlto 
tutto  alle  armi;  fanno  credere  che  lui  abbi  in  ogni  modo 
a  tempo  nuovo  a  fare  la  guerra  potentemente  con  Francia. 

11  che  quando  segua,  pare  di  grande   momento  ;  perchè 
ne*  tempi  antichi  è  stato  molto  odio  fra  quelle  due  nazio- 
ni ;   hanno  li  Inghilesi  corso  più  volte  in  Francia  ;  preso 
Parigi  ;  debellato  quasi  tutto  il  regno,  in  modo  che  gli  è 
certo  essere  temuti  da'  Franzesi  ;  nondimeno  e  termini  di 
oggi  sono  assai  diversi  da  quelli  tempi.  Allora  teneva  il 
re'  di  Inghilterra  la  Ghienna  e  Normandia  ;  nelle  guerre 
che  e  faceva  con  Francia,  era  ajutato  da'  duchi  ^  di  Bret- 
tagna e  di  Borgogna.  Ora  la  Normandia  e  Ghienna  è 
in  mano  del  re  di  Francia  ;  tiene  per  conto  della  dota  di 
sua  moglie  la  Brettagna  ;  usurpò  doppo  la  morte  del  duca 
Carlo  la  Borgogna  ;  morto  il  re  Rinieri,  gli  venne  in  mano 
la  Provenza:  in  forma  che  avendo  lui,  si  può  dire,  dupli- 
cata la  potenza,   e   Inghilterra   diminuita,  bisogna  in  sul 
questo  caso  fare  giudicio  con  altra  conjettura  che  delle 
cose  passate.  La  guerra  per  la  più  naturale  e  commoda 
via  che  possine  fare  li  Inghilesi  a  Francia  è  per  Calese, 
0,  ponendo,  in  Brettagna  ;  dalla  quale  banda  pare  verisimile 
che  il  re  di  Francia  si  possi  difendere  con  poche  forze, 
perchè  li  Inghilesi  sono  sanza  alcuno  cavallo,  e  combat- 
tono tutti  a  piede  ;  hanno,  per  quello  si  intende,  manca- 
mento di  artiglierie  e  altri  instrumenti  per  la  guerra  ;  soùo 
stati  lungamente  in  pace,  e  però  poco  esercitati  alle  anni  ; 
sono  naturalmente  uomini  bestiali  e  precipitosi,  e  da  di- 
sordinarsi facilmente  ;  e  avendo  a  espugnare  terre  forti: 
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trovando  al  rincontro  qualche  numero  di  lance  franzesi, 
pare  che  possino  più  tosto  infestare  Francia  col  correre 
che  col  pigliarvi  piede  ;  perchè  non  si  vede  vi  possino  ve- 
nire con  forze  superiori  a  loro  ;  e  la  riputazione  non 
dpyerrebbe  essere  tanta  quanta  soleva  essere,  considerate 
le  ragioni  sopra  dette.  E  inoltre  lo  avere  veduto  lo  anno 
passato  li  Inghilesi  venire  a  Fonterabia  ^^^  collegati  con  tutta 
Spagna,  e  esservi  stati  più  di  quattro  mesi  sanza  fare  uno 
minimo  movimento,  doverrebbe  ragionevolmente  avere  in 
qualche  parte  rassicurati  li  animi  de'  Franzesi. 

Queste  difficult^  sendo  cognosciut^,  hanno  forse  fatto 

che  Inghilterra  e  Francia  sieno  state  in  pace  lungamente, 

e  sanza  dubio  furono  causa  che  questo  nuovo  re,  con  tutto 

che  volonteroso,  non  si  movessi   alle  armi  se  non  colla 

lega  di  Spagna;  e  che  disegnandosi  lo  anno  passato  per 

quale  via  si  avessi  a  rompere  la  guerra,  fussi  resoluto  in 

Inghilterra  di  mandare  gente  a  Fonterabia  a  unirsi  collo 

esercito  del  Re  Cattolico  ;  disegnando  che  il  fondamento 

della  guerra  avessi  ad  essere  da  questa  banda  e  con  que« 

ste  forze,  e  servirsi  per  Cales  e  Brettagna  più  tosto  per 

infestare  Francia  e  darli  diversione,   che  perchè  quivi 

avessi  ad  essere  il  luogo  principale  della  guerra.  E  però 

a  volere  che  la  ofifesa  di  Inghilterra  fussi  potente,  e  per- 

colessi  nel   vivo,   bisognerebbe   andare  drieto  a  questo 

primo  disegno,  in  che  sarebbe  necessario  il  consenso  di 

^pesto  re  e  il  conjungere  le  forze  sue;  cosa  che  non  può 

essere  non  abbi  e  dalK  una  banda  e  dalP  altra  dimolte  dif- 

ficQJtà;  perchè  il  sito  di  Ghienna  è  lontano  da  Inghilterra, 

^  la  distanza  del  luogo  getta  tante  incommodità,  che  da 

^  medesimi  non  la  possono  fare  sì  gagliardamente,  come 


(lì 


Fonterabia  è  divenuto  celebre,  per  essere  il  luogo  dove  fu  posto 
'"  libertà  Franc«»sco  I,  stato  prigioniero  di  Carlo  V. 

I.  33 
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por  Calcs.  E  però  è  necessario,  rìducendosi  a  farla  di  qua, 
che  e  si  assicurino  che  il  Re  Cattolico  proceda  con  la  me- 
desima caldezza,  in  che  io  non  so  come  e  sieno  per  pre- 
stare fede  alle  parole  e  promesse,  rispetto  a'  processi  della 
slate  passata  ;  dove  avendo  quello  re  mandati  a  Fontera- 
bia  nove  o  dieci  mila  uomini  con  grande  speranza  e  pron- 
tezza, e  buone  provisioni  di  danari,  la  consumorono  sansa 
faro  fazione  alcuna.  Veddono  questa  Maestà  attendere  per 
sé  propria  allo  acquisto  di  Navarra,  e  si  persuasono  che 
la  non  volessi  procedere  più  oltre  contro  a  Francia,  e  si 
partirono  molto  male  contenti  e  con  grandissima  saspizìone. 
La  cosa  considerata  da  sé  medesima,  e  le  relazioni 
che  vcrisimilmente  ara  fatte  chi  fu  di  qua,  potrebbono  es- 
sere causa  che  quella  Maestà  non  si  risolvessi  facilmente 
a  mandare  di  nuovo  gente  in  Spagna  ;  e  quando  pure  in 
lei  potessino  più  le  giustificazioni  e  astute  parole  di  que- 
sto re,  lo  odio  suo  naturale  contro  a  Francia,  la  giova- 
nezza e  la  accesa  voluntà  di  questa  guerra,  io  non  so  come 
il  Cattolico  Re  sia  per  acconsentire  che  di  nuovo  tornino 
gente  inghilese  a  Fonterabia.  Toccòssi  con  mano  la  state 
passata  che  le  dilazioni  sue  a  muovere  le  genti,  il  tenerle 
di  poi  più'  tempo  in  Navarra  che  non  èra  di  bisogno  allo 
acquisto  di  quel  regno,  e  tutto  il  procedere  '  suo,  fu  pei 
consumare  la  state  sanza  avere  a  rompere  guerra  al  re 
di  Francia  ;   e  in  efifetto  parse  che  lui  usassi  tutti  e  ter- 
mini possibili  perchè  li  Inghilesi  cominciassino  a  fere  pen- 
siero di  partire;  se  bene  in  sul  fatto  poi,  vedendo  voltare 
tutta  la  guerra  addosso  a  sé,  io  credo  che  gli  arebbe  de- 
siderato che  e  non  fussino  partiti.  La  causa  potrebbe  essere 
perché  lui,  come  si  dirà  di  sotto,  non  volessi  la  guerra  dì 
qua;  e  inoltre  quando  bene  la  volessi,  che  e  pensi  che  di 
questa  conjunzione  tra  Spagnuoli  e  Inghilesi  in  uno  eser- 
cito medesimo  non  si  |X)ssi  trarrò  molto  frutto.    Sono  le* 
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naturo  molto  diverse  ;   li  Spagnuoli,  uomini   tem[>erati  e 
maturi,  e  pazientissimi  di  ogni  disagio;  li  Inghilesi,  bestiali, 
disordinati,  non  atti  a  durare  lungamente  fatica,  e  consu- 
matori di  molte  vettovaglie.   Se.  ne  venissi  poco  numero, 
non  sarebbono  di  molto  utile  ^  gli  assai  è  da  credere  che 
uniti  con  questi  altri  genererebbono  disordine  e  confusio- 
ne ;  lo  essere  cominciato  a  nascere  diffidenza  e  sospetto 
farebbe  che  ogni  piccolo  accidente  li  disunirebbe.  Li  Inghi- 
lesi  giudicando  la  impresa  essere  loro  propria,  eon  diffi- 
cultà  si  partirebbono  per  consiglio  delli  Spagnuoli  daile 
loro. sfrenate  voluntà;  uè  questa  Maestà  vorrebbe  a  posta 
di  uomini  temerarii  e  bestiali  precipitare  e  mettere  in  pe- 
riculo  lo  Stato  suo  ;  e  tanto  più  che  avendo  guadagnato 
il.  regno,  di  Nav^rra,   tutte  le  vittorie  e  acquisti  phe  si 
avessino  ora,  sarieno  delli  Inghilesi  ;  le  ruine  e  perdite 
tomerebbono  addosso  a  lui.  Per  queste  ragioni  si  può  fa- 
ciimefite  credere  che  questa  Maestà  abbi  male  volentieri 
a  iKXX)nsentire  che  li  Inghilesi  tornino  di  qua  ;  se  già  il 
vedere  che  il  re  di  Francia  sia  per  fare  assolutamente  a 
tempo  nuovo  la  impresa  di  Navarra,  non  lo  movessi,  per 
trovarsi  qua  alla  difesa  con  piii  gente  e  più  potente,  a 
avere  caro  che  e  venissino.  Ma  in  ogni  caso  io  credo  che 
^  non  si  abbi  a  contentare  di  uno  numero  grande  ;  e  quando 
^  venissino  grossi,  che  e  non  se  n  abbi  a  valere  molto. 

Sarebbeci  uno  altro  modo  di  offendere  Francia,  e  que- 
sto è  che  il  re  di  Inghilterra  rompessi  per  via  di  Cales  o 
^  Brettagna,  dove  e'  può  per  la  vicinila  percuotere  con 
Pù  forze  e  maggiore  commodilà,  e  il  Cattolico  Re  colle 
8^ti  sue  rompessi  la  guerra  in  questo  Ducato  di  Ghien- 
^^\  e  così  pare  che  insino  a  non  molti  giorni  fa  si  trat- 
^ssi,  e  che  questa  Maestà  ne  confortassi  il  re  di  Inghil- 
^rra,  il  quale  non  so  come  sia  per  resolvervisi  ;  ma  sarà 
'^cile  cosa   se   ne  accordi.    La   difficullà   è  come  questa 
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Maestà  lo  mettessi  poi  in  atto  ;  perchè  presupponendo 
come  è  detto  di  sopra,  che  il  re  di  Francia  con  una  grossi 
armata  di  mare  e  con  non  molte  forze  per  terra  si  possi 
facilmente  defendere  da  quella  banda,  verrebbe  tutto  i 
pondo  della  guerra  a  voltarsi  dalla  parte  di  questo  re  ;  i 
che  non  pare  verisimile  che  lui  voglia  in  modo  alcuno,  i 
tirarsi  la  guerra  addosso  ;  e  che  tale  abbi  ad  essere  la  vo 
luntà  sua,  lo  persuade  la  esperienza  e  la  ragione.  La  aspo 
rienza,  perdiè  a  tempi  passati,  vivente  etiam  la  regìni 
Donna  Elisabella,^^^  si  vedde  che  mai  volsono  rompere  guon 
con  Francia  di  qua;  e  se  bene  alcuna  volta  la  mostrassino 
non  mai  ja  feciono.  Yeddesi  quando  il  re  Carlo  ^^'  passò  ii 
Italia,  che  se  bene  si  coUegassino  allora  con  lo  impera- 
dore,  papa,  Yiniziani  e  Milano,  per  cavarlo  di  Napoli,  re 
spetto  al  dubio  aveano  della  grandezza  sua,  e  avessittc 
dato  intenzione  alla  Lega  che  li  confortava,  nondimeac 
non  lo  feciono  mai.  Yeddesi  nella  guerra  che  gli  ebboM 
col  presente  Luigi  ^^^  re  di  Francia  a  Napoli,  che  contenti  d 
avere  difesa  Sals,  non  vollono  seguire  più  oltre;  con  tutte 
che  e  Franzesì  fussino  attriti  in  modo  da  sperare  qualche 
successo  ;  anzi  cupidamente  abbracciorono  uno  accorda 
con  lui  particulare  per  le  cose  di  qua  da  monti.  Essi  ve 
duto  molto  più  chiaramente  in  questa  Maestà,  la  guai 
avendo  chiamati  li  Inghilesi,  sperando  forse  che  questa 
paura  conducessi  il  re  di  Francia  a  qualche  concordia 
sanza  avere  a  usare  le  armi,  come  e'  furono  venuti,  e  si 
intese  che  il  re  di  Francia  uscito  di  Italia  voltava  tutte  le 
sue  forze  nel  Ducato  di  Ghienna,  il  che  lui  non  avea  cre- 
duto da  principio,  andò  raffreddando  ;  né  volle  dare  ooca- 


*''  Isabella  di  Castiglia,  moglie  dì  Ferdinando  il  Cattolico. 
■''  Carlo  Vili  di  Francia. 
^  Luigi  XII. 
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sione  alcuna  che  il  fuoco  avessi  a  essere  vicino  a  quesli 
regni. 

Il  che  se  si  è  fallo  pel  passato,  pare  che   mollo  più 
si  debbi  fare  ora,   avendo  questo  Maeslà  al  presenle  più 
difficaltà  a  defendersi,  respetlo  a  questo  regno  di  Navarra 
acquistato  nuovamente,  e  dove  e  Franzesi  aranno  sempre 
a  posta  loro,  come  si  vedde  lo  ottobre  passato,  la  entrata 
aperta  o  per  Maia  o  per  Roncisvalle,  o  per  Val  di  Ronca- 
tes;  e  dove  venendo  per  rimettere  il  re  Don  Giovanni, ^^'  e 
la  reina  Caterina,  regina  naturale,  hanno  la  inclinazione 
e  il  fovore  della  più  parte  de  populi.  Aggiugnesi  che  que- 
sta Maestà  non  è  re  di  Gastiglia,  ma  governatore  ;  e  se 
bene  comanda  insino  a  oggi  questi  regni  assolutamente 
per  non  ci  essere  troppi  di  questi  grandi  che  abbino- molto 
rfatazione  e  séguito,  e  non  avere  subielto  a  chi  si  pos- 
sino  volgere  rispetto  alla  pazzia  della  reina  Donna  Gio- 
vanna, e  la  poca  età  del  principe  Don  Carlo,  e  inoltre  per- 
chè il  governo  suo  viene  giustamente,  e  si  apparteneva  a 
Itti  proprio  per  essere  il  più  conjunto,   per  esserne  tonti 
*iuii  stato  vero  re,  e  per  essere  governo  savio  e  ordinato, 
^  di  qualità  che  è  di  grandissimo  beneficio  a  queste  pro- 
vinole, non  è  però  che  questa  ragione  non  lo  abbi  a  fare 
Pfocedere  più  freddo  alla  guerra.   Perchè  avendosi  nella 
Sierra  a  valere,  come  di  sotto  si  dirà,  delii  ajuti  e  sussi- 
^ii  del  regno,  pare  conveniente  che  li  abbi  a  maneggiare 

'**  Giovanni  d'  Albret  divenne  re  di  Navarra  nel  1494,  pel  suo  ma- 
^''inionio  con  Caterina  erede  di  quel  regno.  Ferdinando  di  Si)agna  vo- 
•^ndo  portare  la  guerra  in  Francia  chiese  il  passo  al  re  Giovanni,  il 
^Ne  non  solo  si  ricusò,  ma  si  chiari  partigiano  di  Luigi  XII.  Il  Duca 
Alva  generale  del  re  spagnuolo  occupò  la  Navarra  nel  454t;  per  cui 
"'^anni  dovè  fuggire  a  Bordeaux.  Tentò  due  volte  di  recuperare  il  re- 
^%e  inutilmente.  Ebbe  per  figlio  Enrico  ll/dalla  cui  unica  figlia  Gio- 
^iDa  d'Albret  maritata  ad  AntQjiio  di  Borbone,  nacque  Enrico  IV,  sti- 
'^"^  e  primo  re  della  dinastia  borbonica. 
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con  più  respetto  che  se  e'  fussi  re.  È  da  considerare  an 
Cora  che  e'  pensi  che  quando  lui  avessi  qualche  cattivi 
successo,  che  e'  potrebbe  seguire  maggiore  disordine  ;  per 
che  questi  Grandi  non  vivono  molto  contenti  di  lui,  moss 
non  tanto  dal  bene  pu^lico  de'  regni,  quanto  forse,  dall 
appetiti  loro  privati;  e  quando  si  trovassi  in  declinazipiK 
ogni  alterazione  o  disubbedienza  che  nascessi  di  alcuni 
di  loro,  metterebbe  questa  sua  govemazione  in-  grave,  pe 
riculo  ;  e  tanto  più  che  a'  Castigliani  non  piace  la  guem 
con  Francia,  né  hanno  inimicizia  naturalmente  con  Fran 
zesi,  e  massime  parendo  loro  che  la  guerra  non.  sia  pre» 
a  beneficio  o  per  causa  di  Castiglia,  ma  per  conto  di  Na 
poli,  e  delli  interessi  sua  particulari. 

La^sperienza  adunque  del  tempo  passato,  corroborati 
colli  argumenti  detti  di  sopra,  mostra  che  se  questa. p 
potrà  scusarsi  dal  rompere  con  Francia  di  qua,  Ip  abbi  4 
fare  volentieri,  ma  e  non  ci  sono  le  ragioni  meno  vive.  £ 
il  re  di  Francia  tanto  poderoso  per  molti  respetti,  che  e'  noi 
si  può  disegnare  la  guerra  avere  ad  essere  facile  ;  ma  eh* 
e'  bisogni  farla  con  uno  potente  esercito  e  cpn  sforzo  gran 
de,  il  quale  ordinare  e  congregare  non  è  di  molta  facilità  i 
questo  re  ;  perchè  se  bene  Castiglia  abbi  nome  di  avere 
gente  assai  atta  alle  armi  a  pie  e  a  cavallo,  la  difficultà  del 
danaro  ci  si  intende  essere  tanta  che  il  provvedere  uno 
esercito  grosso  intero  colla  borsa  sola  del  re  sarebbe  assai; 
e  però  è  il  costume  loro  avendo  guerra  di  qua,  che  oltre  a 
quelli  che  il  re  chiama  delle  ordinanze  e  accostamenti^*^  sua, 
e  quelli  che  conduce  lui  proprio,  richiedere  molte  communitàt 
le  quali  a  spese  loro  lo  servono  di  alcuno  numero  di  to' 
terie  ;  richiedere  e  Grandi,  e  quali  tenendo  communemeotB 
accostamenti,  lo  servono  di  qualche  numero  di  cavalli  6 

'*'  Accostamenti,  voce  spagnuola,  che  corrisponde  a  iHpendii;  m* 
qui  ò  «idoiyeraU  nel  senso  di  stipendiarli. 
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di  fanterie,  conducendole  ordinariaroenle  a  spese  loro  in- 
sino  in  campo,  benché  alcuno  di  più  qualità  li  paghi  per 
qualche  mese,  di  che  si  vale  il  re  risparmiando  il  tempo 
che  corre  al  condursi  in  campo  ;  e  inoltre  a'  cavalli  non 
paga  di  suo  la  provisione  intera,  ma  sbattene  quello  che  gli 
hanno  di  accostamento;   e  inoltre  qbando  non  li  pagassi 
così  bene  e  a  tempo,  questi  Grandi  presupponendo  che  sia 
lo  onore  loro  il  conservarsi  la  sua  gente,  non  mancano  di 
porgervi  la  mano.  Questo  modo  di  fere  esercito  ^i  vedde 
che  il  re  tenne  non  solo  quando  li  Inghilesì  vennono,  ma 
ancora  quando  e  Franzesi  entrorono  in  Navarra;  nel  quale 
tempo  trovandosi  in  periculo  grande  e  dell'  onore  e  dello 
Stalo,  è  da  credere  che  li  usassi  tutte  quelle  provvisioni 
che  e'  poteva  più  vive.  Lo  avere  adunque  a  fere  gran  parte 
dello  esercito  colle  forze  de  signori  e  de  populi,  li  dà  dif< 
Scolta;  perchè  li  bisogna  richiedere,  inclinarsi  e  obbligarsi 
^  altri  ;  e  questo  straccarli  non  può  fare  effetti  buoni  ;  e 
ai  ha  detto  messer  Gian  Baduero  oratore  viniziano,  che 
ci  fa  anche  a  tempo  della  reina  per  stimularli  a  rompere 
guerra  al  re  di  Francia,  che  lei  un  giorno  li  disse  non  la 
volere  fare;  allegando  che,  mentre  stavano  in  pace,  erano 
sigQorì  di  ognuno  ;  durante  la  guerra,  stavano  con  tutti  e 
^goori  del  regno;  la  quale  ragione  debbe'  più  militare  ora, 
<^ìion  feceva  allora  che  gli  erano  re.  Fatto  lo  esercito,  è 
BH)Ìto  maggiore  difficultà  a  conservarlo,  respetto  alla  diffi- 
coltà del  danajo  ;  per  il  che  si  vede  che  a  lungo  andare 
^  paò  reggere  tanta  spesa;  e  se  bene  T  ordinario  de'  pa- 
ptoenti  loro  sia  scarso,  pure  in  uno  esercito  grosso  mul- 
Mica  molto  ;  e  anche  e  pagamenti  stretti  fanno  effetti 
^li,  perchè  assai  si  fuggono,  li  altri  servono  male  volen- 
^'^.  Né  ci  è  speranza  che  la  guerra  abbi  a  essere  breve, 
avendo  a  fare  con  uno  re  tanto  potente,  e  col  quale  con- 
^^^  per  lunghissimo  spazio  di  paese  :  e  tanto  più  che  se 
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quel  re  vorrà  ire  temporeggiando  e  ridursi  a  una  goe 
guerriabile,  consumerà  sanza  dubio  costoro  collo  spende 
il  che  a  lui  per  essere  ricchissimo  non  dà  noja.  Né  si  | 
sperare  avere  a  terminarla  con  una  giornata,  perdu 
eventi  delle  battaglie  sono  dubii  e  periculosi  ;  e  iool 
quando  venghino  tutta  dua  grossi  alla  campagna,  si  ti 
più  tosto  il  re  di  Francia  avere  vantaggio,  presuppoDei 
che  si  vaglia  di  qualche  migliaio  di  fanti  alamanni. 

Non  yossofno  costoro  in  modo  alcuno  essere  paridi  uoo 
d*  arme  a  Franzesi,  ogni  volta  che  loro  abbino  und  bai 
di  mille  lance  :  perchè  in  Spagna  è  pochi  uomini  d' an 
sonvi  male  assueti,  e  hanno  cavalli  malissimi  ;  in  modo  < 
sempre  mille  cavalli  franzesi  urteranno  millecinqueceDlfl 
questi  o  più,  per  la  qualità  de  cavalli,  e  per  non  saperli 
storo  maneggiare.  Aggiugnesi  che  costoro  vanno  in  can 
sanza  cavalli  da  carriaggi,  né  hanno  per  uomo  di  ai 
altro  che  uno  cavallo;  del  quale  avendo  a  servirsi  in  o 
fazione  di  qualunque  sorte,  si  vengono  a  consumar 
straccare  ;  guastali  lo  stare  lungamente  alla  canqpag 
non  avendo  tende,  e  essendo  il  paese  di  qua  vóto  di  ca 
in  modo  che  bisogna  il  fare  alloggi  allo  scoperto.  Sarai 
sempre  costoro  ancora  inferiori  di  gran  lunga  di  artig 
rie,  perchè  non  hanno  molte,  né  hanno  la  destrezza  e 
attitudine  del  maneggiarle  come  e  Franzesi  ;  il  che  coni 
sano  ancora  loro  medesimi,  e  io  ho  udito  il  re  Don  F 
rande  commendarli  ujolto  di  gente  d' arme  e  di  artigliei 

Sono  questi  due  membri  grandi  per  una  giornata  ;  a 
cedono  le  fanterie  che  sono  di  somma  importanza,  in  ( 
costoro  pretendono  essere  benissimo  forniti;  e  veraoMi 
questi  loro  fanti  sono  molto  atti  alla  guerra;  per  avei 
communemente  una  applicazione  e  inclinazione  naturai 
avervi  accommodata  la  agilità  del  corpo,  e  essere  al  pari 
ogni  altra  nazione  pazienti  di  qualunque  disagio.  Noim 
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meno  oggidì  in  Spagna  sono  pochissimi  fanti  veterani  e 
esercitati  alle  armi  ;  quegli  .che   ci   erano  buoni,  o  sono 
morti  in  Italia,  o  vi  militano  oggidì  ;   assai  ne  perderono 
alle  Ceibe  sotto  Don  Garzia  figliuolo  del  duca  di  Alva,  e 
Pietro  Navarra  ;  quegli  pochi  che  ci  erano   pratichi,  della 
compagnia  di  Yillalba,  si  consumorono  in  gran  parte  lo  ot- 
tobre passato  in  Navarra,  e  massime  quando  fu  morto  il 
capitano  Baldese.  Oltre  a  questo  e  fanti  che  ci  sono,  hanno 
insino  a  ora  pochissime  armi  ;  e  la  maggiore  parte,  anzi 
quasi  tutti,  non  portano  altro  che  una  picca  e  la  spada  ;  e 
però  quando  nel  campo  franzese  sia  una  ordinanza  di 
cinque  o  sei  mila  Alamanni,  la  quale  facci  spalle  e  so- 
stenga la  fanteria  piccarda  e  guascone,  è  da  credere  che 
e  possino  respondere  alle  fanterie  di  costoro.  E  massime 
che  questi  Alamanni  hanno  qui  riputazione,  che  si  vede 
per  il  parlare  che  se  ne  faceva  V  anno  passato,  e  perchè 
costoro  si  ingegnano  imitarli  in  queste  ordinanze,  e  vanno 
cercando  di  capitani  e  di  fanti  alamanni.  Quanta  superio- 
rià  abbino  costoro  si  è  ne  cavalli  leggieri,  do'  quali  ci  è 
grandissima  copia  ;  hanno  buoni  cavalli,  e  sono  assueti  a 
fiesta  spezie  di  milizia.   Il  quale  vantaggio  non  è  in  una 
fazione  stretta  di  molto  momento  ;   danno  più  tosto,   nel 
continuarsi  la  guerra,    impedimento  al  venire  le  vettova- 
glie, a  disturbare  una  levata  del  campo,  straccare  e  infe- 
stare gli  inimici  ogni  dì  insino  in  sullo  alloggiamento,  che 
®  feccino  frutto  grande  in  una  giornata;  in  modo  che  esami- 
Mto  lutto,  si  può  conchiudere  che  questo  re  abbi  con  grande 
^tica  a  mettere  insieme  uno  esercito  grosso,  con  grandis- 
8ima  a  conservarlo,  né  sia  per  alcuno  modo  da  essere  tale 
^^^  e  sia  superiore  alla  campagna  co'  Franzcsi. 

Considerato  adunque  tutto  questo  discorso,  pare  da 
fcnnare  il  punto  che  questa  Maestà  quando  non  sia  neces- 
''ilala  ad  avere  la  guerra  a'  confini  sua  di  qua,  non  sia  per 

I.     '  :U 
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volerla  in  alcuno  modo.   Anzi  discorrendo  più  olirei 

credo  generalmente  che  lo  essere  in  guerra  con  Frao 

da  qualunque  banda  li  pesi  assai,  e  lo  tenga  in  graj 

simi  pensieri  ;  perchè  lui  solo  non  può  né  co'  danari 

colle  forze  reggere  tanto  peso  ;  la  guerra  di  qua  lo  tn 

avviluppato  non  sanza  periculo  di  questo  suo  governo 

Castiglia,  e  lo  essere  impegnato  di  qua  lo  tiene  in  g 

suspizione  del  regno  di  Napoli  dove  ha  quelle  forze  e 

nivolenza  che  ogni  uomo  sa.  Trovasi  collegato  e  ristare 

collo  imperatore,  uomo  il  quale  a  volerlo  tenere  bene  o 

tento  bisogna  pascerlo  continuamente  con  danari  e  grò 

somme,  di  che  lui  non  li  può  dare,  e  in  ogni  maggii 

unione  che  li  abbi  seco  non  ne  trae  frutto  alcuno;  E  qaac 

lo  imperatore  si  alienassi  da  lui,  non  li  potrebbe  se  n 

nuocere,  perchè  il  re  di  Francia  ne  accrescerebbe  ripa 

zione,  e  forse  sendo  congiunti  li  farebbono  qualche  diaeg 

addosso  in  su  questa  governazione  di  Castiglia;  in  che 

imperatore  potrebbe  operare  assai,  e  basterebbe  solo 

disporre  lo  Stato  di  Fiandra,  valendosi  massime  della 

putazione  e  forze  di  Francia.  Della  lega  di  Italia  ere 

speri  poco,  cognoscendo  la  natura  del  papa  e  la  sua  n» 

contentezza  ;  la  diffidenza  che  sarà  ragionevolmente  v 

nula  tra'Yiniziani  e  lui,  e  considerando  che  ogni  dì  pos 

nascervi  nuove  divisioni,  di  qualità  che  il  re  di  Francia 

ritorni  facilmente,  non  può  sanza  e  danari  di  altri  nutrii 

r  esercito  che  vi  si  truova  al  presente,  e  risolvendolo  ' 

viene  a  rimanere,  si  può  dire,  a  discrezione;  e  in  ogni  cu 

vede  che  è  in  potestà  de'  Svizzeri  soli  rimettere  il  pb  ì 

Francia  nel  ducato  di  Milano;  e  credo  li  paja  strano  ava 

a  essere  sottoposto  alla  poca  fede  e  mala  natura  loro.  C< 

nosce  che  se  il  re  di  Francia  persevera  inimico  suo,  eh 

gli  è  necessario  o  che  non  torni  in  Milano  o  che  lui  esc 

di  Napoli,  perchè  il  re  di  Francia   non  fermerà  a  Mite 
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DO,  ma  vorrà  per  sua  secarla  cavare  costui  interamente  di 
llalia/^^ 

Sono  questi  frangenti  grandi  e  da  Tarlo  misurare  bene 
e  casi  sua,  ne'  quali  il  più  pronto  e  maggiore  sussidio  che 
e  possa  avere  è  quello  di  Inghilterra,  che  nondimeno  per 
quello  che  è  detto  di  sopra,  non  manca  di  molte  difficultà, 
e  è  di  assai  considerazione  ;  in  forma  che  esaminato  tutto 
bene,  io  sono  di  opinione  che  quando  questo  re  trovassi 
pace  con  Francia,  nella  quale  fussi  la  conservazione  del 
regno  di  Navarra  e  qualche  sicurtà  sua,  che  egli,  sanza 
avere  rispetto  a  alcuna  altra  cosa,  la  accetterebbe  volen- 
tieri. Non  intendo  già  come  e'  possi  avere  questa  sicurtà, 
perchè  con  Francia  non  ha  modo  di  pace  se  non  lascian- 
dolo rientrare  nello  Stato  di  Milano  ;   e  quando  recuperi 
Milano,  non  so  come  si  possa  fidare  che  non  lo  cavi  di 
Napoli;  perchè  oramai  fra  loro  si  sono  tante  volte  rotte 
l6  capitulazioni,   li   accordi  e  parentadi,  che  le  parole  e 
promesse  sole  non  bastano.  Potendo  adunque  avere  la  pace, 
fliassime  per  le  cose  di  qua,  io  sono  di  opinione  che  la  pi- 
scerebbe ;  non  la  potendo  avere,  bisogna  fare  altri  disc- 
uoi; e  il  periculo  del   regno  di  Navarra,  e  che  il   re  di 
'**'*ancia  non  torni  potente   in  Italia,  pare  che  lo  sforzi  a 
^Wgnersi  colli  Inghilesi,  e  fare  potentemente  la  guerra  da 
^^este  bande,  se  già  e  non  disegnassi,  quasi  alla  similitu- 
^'He  dello  anno  passato,  chiamare  li  Inghilesi  ;  e  col  tórre 
■^ro  co'  modi  indiretti  tempo,  e  colle  preparazioni  sole  mo- 
®^>*are  la  guerra,  assicurarsi  che  e  Franzesi  non  lo  ofFen- 
^^no  di  qua,  e  tenerli   anche   sospesi  e  divertiti  da   non 
Patere  attendere  alle  "cose  di  Italia. 

'*'  Al  cominciare  del  4513  Leone  X  era  successo  a  Giulio  lì  ;  i  Ve- 
iani  si  legarono  con  Francia  ;  Massimiliano  d'  Austria  col  papa,  e  la 
^to  contro  Francia  era  s{)Ostata.  Da  una  parte  l' imperatore,  Leone  X  e 
■  '   Svizzeri  ;  dall'  altra  Luigi  di  Francia  e  i  Veneziani. 
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Discorso  Quinto. 


(1) 


Se  il  Gran  Capitano  debbe  accettare  la  impresa  di  Italia.^ 

Io  non  mi  maraviglio  più  che  nelle  cose  dubie  si  tra 
vino  tante  quistioni  e  contrarietà  di  opinioni  tra  gli  an 
chi  scrittori,  poiché  io  veggo  che  e'  non  manca  chi  V0| 
in  una  cosa  tanto  chiara  mettere  disputa.  Tutti  gli  am 
vostri,  poi  che  voi  tornasti  da  Napoli,  si  sono  sempre  d 
luti  che  la  altezza  del  re  vi  abbi  tenuto  in  ozio,  e  è  k 
dispiaciuto  che  la  abbi  in  guerre  tanto  importanti  ado| 
rato  altri  capitani,  e  voluto  più  tosto  con  suo  danno  d 
trarre  alla  gloria  vostra,  che  con  sua  utilità  darli  aog 
mento.  Questo  medesimo  dolore  abbiamo  creduto  esse 
stato  nel  petto  vostro,  e  ragionevolmente;  perchè  nassa 
dispiacere  può  essere  maggiore  negli  uomini  grandi  e  e 
si  conoscono  virtuosi,  che  non  avere  facultà  di  mostra 
quello  che  e  sono,  e  che  con  danno  di  altri  le  virtù  io 
stieno  oscure.  Né  ha  anche  la  natura  dati  tanti  ornamei 
a  uno  uomo  perché  li  stieno  sepulti,  ma  perché  con  quc 
giovi  alli  altri  ;  e  però  chi  si  tiene  sufiSciente  e  non 
vuole  mostrare,  quando  ne  ha  commodilà,  manca  non  se 
a  sé  medesimo,  ma  a  tutta  la  generazione  umana  ;  e  è  ( 
essere  comparato  a  uno  avaro  che  tiene  e  sua  tesori  0( 
culti  nella  cassa  sanza  profittarne  a  sé  o  a  altri.  Ora  dopf 

'^'  Questo  scrissi  Vanno  451^  essendo  imhasciatore  in  Spagna:  è  V 
tato  di  mano  del  Guicciardini.  E  lo  stesso  intendasi  del  Discorso  s 
{j;uente.  L'uno  e  V  altro  sono  diretti  allo  stesso  Consalvo. 

''^  Fermata  la  lega  contro  Luigi  Xll  da  Ferdinando  di  Spagna  ( 
papa  e  coi  Veneziani,  questi  chiedevano  istantemente  che  la  guem 
Italia  fosse  governata  da  Ferrante  Consalvo,  da  loro  chiamato  il  duo 
Fulvio,  il  nuovo  Cammillo.  Ma  il  Gran  Capitano  rimase  in  Ispagi 
Vedi  la  nota  u  pag.  46. 
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molto  tempo  vi  è  dato   facultà  tornare  alle  fiiccende,  la 
quale  vi  debbo  essere  tanto  più  grata,  quanto  più  è  stata 
desiderata,  e  con  quanto  maggiore  gloria  vostra  vi  si  offe- 
risce ;  perchè  avendo  Sua  Altezza  provati  altri  capitani 
saoza  successo,  e  ora  per  necessità  ricorrendo  a  voi,  si 
mostra  quanta  differenza  sia  da  voi  alli  altri.  Lo  accettare 
questa  espedizione,  considerate,  Gran  Capitano,  che  vi  porta 
tutte  quelle  cose  che   sono   stimate  dagli  uomini  :  gloria 
grandissima;  perchè  ritornando  voi  nel  corso  delle  armi, 
che  è  la  propria  professione  vostra,  nelle  azioni  grandi,  a 
espedìzioni  preclare,  in  una  provincia  dove  la  fama  vostra 
è  maggiore  che  nella  patria,^^^  contro  a  una  nazione  e  eser- 
citi che  tremano  del  vostro  nome  per  avervi  altra  volta 
provato  con  tanto  loro  danno,  e  i  quali  se  voi  vincesti  in 
ono  tempo  che  voi  non  li  cognoscevi,  né  loro  aveano  pro- 
vato voi,  in  tempo  che  voi  eri  solo,  loro  colli  aiutf  e  forze  di 
tolta  Italia,  quando  li  aveano  capitani  veterani  e  buoni,  chi 
pQÒ  dubitare  che  ora  voi  non  li  abbiate  a  vincere,  quando 
voi  siate  accompagnato  da  tanti  aiuti,  loro  soli  ;  voi  colla 
^perienza  avete  imparato  il  modo  di  vincerli,  loro  per 
tante  rotte  tremano  della  vostra  virtù;  voi  capitano  vete- 
^no  e  migliore  che  allora,    loro  con  capi  nuovi  e  giovani 
e  che  non  hanno  nome  o  esperienza  :  questa  vittoria  quanta 
f&ma  vi  abbi  a  dare  chi  non  lo  sa  ?  E  se  bene  la  gloria 
mostra  è  grandissima  da  potersene  contentare,  è  anche 
grande  lo  animo  e  generoso  ;  e  non  si  truova  che  nelli 
animi  generosi  fussi  mai  sazietà  di  gloria.  La  utilità  quanta 
sia  non  voglio  darne  altra  ragione,  se  non  che  voi  misu- 

• 

'i^ite  quali  erano  le  ricchezze  vostre  innanzi  alla  guerra; 
l^ale  sia  oggi,  doppo  le  vittorie,  lo  stato  e  la  rendita  che 
^oi  tenete  ;  e  ricordatevi  che  gli  è  maggiore  difficultà  ve- 


*'  Vedi  la  noia  già  citata  a  pag.  iO. 
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Dire  da  uno  grado  basso  a  uno  mediocre,  che  dod  è  da  udg 
mediocre  venire  a  uno  summo,  e  che  non  può  essere 
maggiore  carico  a  savii  che  non  sapere  seguitare  la  for- 
tuna sua  ;  la  quale  ha  forse  per  questa  via  destinato  di 
condurvi  a  uno  stato  equale  alle  vostre  virtù.  E  benché  U 
soglia  essere  mutabile,  nondimeno  questo  non  vi  deUie 
ritirare  ;  perchè  e  savii  se  ne  sogliono  difendere  ;  e  non 
si  polendo  ottenere  le  cose  grandi  sanza  qualche  pericolo, 
si  debbono  le  imprese  accettare  ogni  volta  che  la  speransa 
è  maggiore  che  la  paura.  E  se  non  vi  muove  lo  appetilc 
della  gloria  e  grandezza,  parendovi  averne  a  sufficienza, 
considerate  più  là,  Gran  Capitano,  che  rifiutando  qoests 
impresa  si  viene  a  diminuire  la  gloria  acquistata  da  voi 
insino  a  oggi  ;  perchè  chi  non  vede  che  stando  voi  in  ozio, 
in  pace,  con  vesti  lunghe  e  abiti  civili,  alla  ombra  la  fami 
vostra  ini^cchia  tutto  giorno,  manca  uno  certo  vigore  bth 
SCO,  e  il  nome  vostro  si  regge  non  in  sul  fulgore  delk 
cose  presenti,  ma  in  sulla  riputazione  delle  passate?  Come 
di  Pompejo  a  comparazione  di  Cesare  dicevano  li  antichi 
scrittori,  il  tempo  e  lo  ozio  vi  logora.  Ma  quello  che  ò  pft» 
recusando  questa  amministrazione,  date  causa  di  credere 
a'  populi  che  lo  animo  vi  manchi,  e  che  voi  medesimo  diffi- 
diate di  voi  ;  di  che  può  nascere  disputa  quale  abbi  po- 
tuto più  nelle  azioni  vostre  passate,  o  la  fortuna  o  la  virtà. 
Finalmente  per  conchiudere  in  una  cosa  tanto  chiara,  vo- 
gliate più  tosto  le  faccende  di  Cesare  che  ì  brutto  ozio  di 
LucuUo  ;  e  eleggete  più  tosto  la  occasione  di  crescere  ia 
infinito  la  gloria  e  lo  stato  vostro,  vivendo  in  Italia  e  in 
Napoli  come  re,  che  voluntaria  mente  invecchiarla  e  dimi- 
nuirla stando  in  Castiglia  come  suddito. 
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Discorso  Sesto. 

Ragioni  che  debbono  distogliere  il  Gran  Capitano  * 
dall' accettare  1*  impresa. 

Le  diversità  delle  opinioni,  Gran  Capitano,  e  le  dispute 
che  vi  si  fanno,  sogliono  piacere  a  chi  ha  a  fare  la  reso- 
lozione;  perchè  chi  ode  le  ragioni  contrarie  suole  meglio 
disoemere  la  verità;  né  anche  debbono  dispiacere  alle 
parti,  quando  la  sorte  dà  loro  prudente  giudice,  e  che  le 
si  oppongono  non  per  proprio  interesse,  ma  principalmente 
per  amore  del  vero.  E  se  in  nessuna  quistione  fu  mai  bi- 
sogno di  savio  giudice,  e  che  considerassi  lo  intrinseco 
delle  cose,  è  di  bisogno  in  questa  :  dove  è  necessario  che 
b  prudenza  sia  tale,  che  con  solida  elezione  vinca  e  vani 
appetiti,  e  séguiti  più  tosto  la  utilità  nascosta  drento,  che 
lo  splendore  apparente  di  fuora.  Io  confesso  che  accet- 
tando questa  impresa  e  vincendo,  ne  risulterà  verisimil- 
ii^nte  grande  augumento  alle  cose  vostre  ;  e  anche  credo 
che,  secondo  le  considerazioni  che  si  possono  fare  de  fu- 
tori  eventi  delle  guerre,  voi  vi  possiate  promettere  la  vit- 
^a,  quanto  mai  potessi  alcun  capitano  che  andassi  in 
Sierra.  Ma  io  so  anche  che  nessuna  cosa  è  tanto  incerta 
pianto  li  esili  delle  guerre,  nelle  quali  ogni  leggiere  disor- 
dine, ogni  minimo  caso  suole  qualche  volta  essere  di  mo- 
^''^lo  grandissimo.  Né  si  può  promettere  la  vittoria  chi 
ha  la  giustizia  della  causa,  vedendosi  ogni  dì  vipcere  chi 
sbatte  per  la  ingiustizia;  né  si  può  il  capitano  assicu- 
^rein  sulla  sapienza  sua,  la  quale  se  è  bene  di  gran  mo- 
"^ento,  non  opera  il  tutto  ;  perchè  tutte  le  azioni  della 
Sierra  non  sono  riposte  in  lui  solo  ;  anzi,  la  maggiore 
P^*'lc  dependono  dalla  virtù  de'  soldati,  dalla  qualità  de  luo- 
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ghi  e  de'  tempi,  e  da  mille  accidenti  sottoposti  interamente 
alla  fortuna  ;  e  quali  non  sondo  in  mano  sua,  non  li  può 
lui  solo  regolare.  Non  si  può  adunque  promettersi  la  vit- 
toria; 9  se  bene  verisimilmente  la  speranza  sia  maggiore 
che  la  paura,  si  ha  da  considerare  in  contrario,  che  sanza 
comparazione  molto  più  danno  vi  sarebbe  il  perdere,  che 
non  vi  facessi  utilità  il  vincere;  perchè  la  gloria  e  repu- 
tazione vostra  è  oggi  grandissima,  e  tale  che  e'  non  si  ha 
notizia  di  uno  capitano  sì  glorioso  in  tutta  la  cristianità. 
Vincendo,  non  darete  ammirazione  a  nessuno,  e  se  ne  cre- 
scerà di  poco  la  gloria  vostra,  perchè  a  nessuna  sarà  nuovo 
che  il  Gran  Capitano  vinca  ;  perdendo,  non  è  cosi,  perchè 
una  mala  fortuna  di  uno  giorno  solo  vi  priverebbe  di  tutti 
li  onori  e  trionfi  acquistati  colla  fatica  e  perìculi  di  tanti 
anni:  perderesti  quello  splendore  di  essere  invitto,  e  quello 
tesoro  che  non  si  può  pagare  né  estimare,  né  se  li  può 
fare  comparazione  delle  ricchezze  che  si  potessino  acqui- 
stare nella  vittoria  ;  perchè  questo  disegno  è  fallace,  e  si 
vede  quante  volte  da'  re  e  benefici!  grandi  sono  pagati  con 
grande  ingratitudine.  E  inoltre  non  vale  tanto  questa  spe- 
ranza, che  per  quella  si  debbe  mettere  in  periculo  una 
cosa  tanto  preziosa,  quanto  è  la  fama  e  lo  onore. 

Dilettasi  qualche  volta  la  fortuna  di  fare  simili  tratti, 
e  è  proprio  lo  esercizio  suo  di  bassi  fare  grandi,  e  di 
grandi  ridurre  a  grado  piccola;  e  quanto  più  T  ha  pel  pas- 
sato favorite  le  virtù  vostre,  tanto  più  è  da  dubitarne; 
perchè  il  costume  suo  è  di  non  stare  mai  ferma  con  una 
medesimo  ;  e  rarissimi  si  truovano  coloro  a'  quali  la  sia 
stata  continuamente  propizia.  Leggesi  tanti  antichi  capitani, 
Pompejo,  Annibale,  Marcello,  e  nella  medesima  Italia  Beli- 
sario sommo  uomo,  il  quale  mandatovi  da  Justiniano  impe— 
ratore,  tornò  doppo  qualche  anno  in  Grecia  al  suo  signore, 
avendo   acquistate   grandissime   vittorie  e   trionfi;  dovc^ 
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stato  qualche  tempo,  e  essendo  perlufbate  le  cose  di  Ita- 
lia, vi  fa  di  nuovo  rimandato;  e  nondimeno  non  vi  avendo 
e  medesimi  successi,  tornò  con  poca  gloria  e  favore.  É 
focile  adunque  il  perdere;  perdendo,  si  perde  assai;  vin- 
cendo, a  comparazione  della  perdita  si  guadagna  poco;  nò  i 
savii  sogliono  volentieri  giuocare  a  quelli  giuochi  ne  quali 
si  possi  perdere  molto  e  vincere  poco.  Ricordatevi  del 
prudente  ricordo  di  Don  Alfonso  Aghilar  ^^^  vostro  maggiore 
fratello,  il  quale  vedutovi  tornare  la  prima  volta  glorioso 
di  Italia,  vi  dissuase  il  tornarvi  di  nuovo,  perchè  voi  non 
mettessi  in  periculo  la  reputazione  acquistata.  Né  solo  vi 
debbono  muovere  le  parole,  ma  eziamdio  lo  esemplo  suo, 
che  doppo  tante  vittorie  e  tanta  fama  fu  morto  in  giornata. 
Pare  assai  alla  moltitudine  lo  splendore  del  tornare 
in  Italia  a  tanta  impresa,  e  a  tanto  governo  e  a  si  grandi 
speranze;  ma  più  pare  a  savii  il  mettere  voluntariamente 
in  periculo  tanto  tesoro.  Debbesi  considerare  assai  il  pi- 
gliare le  imprese,  e  massime  chi  già  è  glorioso,  chi  già 
ha  fatto  demostrazìone  della  virtù  sua,  chi  più  che  per  la 
rata  ha  travagliato  e  posto  mano  a  bisogni  delli  altri 
uomini. 

Non  direi  così   in  uno  giovane,  il  quale,  non  avendo 

ancora  tentato  la  fortuna  sua,  è  ragionevole  che  facci  prova 

di  sé  medesimo,   non  viva  in  ozio  brutto,  ma  tenti  e  di 

volere  acquistare  gloria,  e  di  suvvenire  a  bisogni   degli 

altri  uomini  e  della  sua  nazione.   E  lodato  uno  che  con 

p()co  capitale  si  mette  a  navigare,  e  con  periculo  di  potere 

poco  perdere  tenta  di  guadagnare  assai  ;  e  nondimeno  é 


'*'  La  famiglia  del  Gran  Capitano  portava  il  titolo  di  Aguilar,  e  i 
suoi  antenati  ebbero  anche  quello  di  Duchi  di  Cordova.  Il  padre  suo 
^  Diego  di  Cordova  si  rese  celebre  nella  prima  guerra  contro  i  Mori 
di  Granata  ;  ed  è  pure  noto  presso  noi  quel  marchese  d'  Aghilar  che  fu 
"^inislro  di  Carlo  V  in  Roma  al  temi>o  di  Paolo  HI. 

!.  35 
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biasimato  uno  uomo  ricco  che  per  appetito  di  gvadagnare 
metta  in  mare  tutto  lo  stato  suo  ;  né  li  sarà  imputato  a 
pusillanimità  il  riposarsi,  ma  a  troppa  cupidità  il  trava- 
gliare. Né  sarà  uomo  che,  se  voi  recusate  questa  impresa, 
lo  ascriva  a  viltà  di  animo;  anzi  si  imputerà  a  prudenza; 
e  quanto  più  della  vittoria  sono  proposti  maggiori  utili, 
tanto  più  parrà  oflScio  di  animo  generoso  e  savio  il  saperli 
sprezzare.  Le  vittorie  vostre  passate  sendo  continuate  tanto 
tempo,  e  ottenute  tante  volte,  e  massime  con  tanto  man- 
camento di  danari  e  di  altre  provvisioni  necessarie,  non 
lasciano  dubitare  della  virtù  vostra  ;  né  si  diminuisce,  re- 
cusando  questa  impresa,  la  gloria  ;  anzi  si  conserva  k) 
acquistato,  e  si  fa  fede  di  prudenza.  Quello  doverrebbe 
fare  uno  giovane  povero  di  onore  ;  questo  altro  ha  a  fare 
uno  vecchio  ricco  di  tanta  gloria  e  trionfi  ;  e  a  voi  .si  ap- 
partiene più,  nella  età  che  voi  siete,  fare  ofiScio  di  vecchio 
savio,  che  di  giovane  volonteroso  ;  e  seguitando  più  tosto 
il  judicio  de  prudenti  che  la  ignoranza  della  moltitudine, 
non  si  mettere,  per  speranza  di  guadagnare  poco,  a  peri- 
culo  di  perdere  assai. 

» 

Discorso  Settimo. 

Sulla  calata  di  Francesco  I  in  Italia  nel  4515.  '^' 

La  condizione  e  sorte  di  Italia  vuole  che  nelle  guerre 
cominciale  di  là  da  monti,  nello  essersi  mutati  principi, 
basti  alla  quiete  italiana  ;  anzi  ogni  cosa  che  pare  che  dia 
disturbo  a  chi  volessi  assaltarla,  riesce  in  spazio  di  tempo 
più  fresco  e  più  potente  a  travagliarla.  Sperossi  che  le  di- 


'*^  È  noto  come  questa  calata  fosse  il  principio  della  lunga  e  acca^ 
nita  lotta  tra  Carlo  V  e  il  re  di  Francia. 
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scordìe  e  armi  comiDciate  tra  Spagaa  e  Inghilterra  con  Fran- 
cia avessino  a  essere  causa  che  e  Franzesì  avesstno  a  la- 
sciare posare  Italia  per  qualche  tempo,  il  che  non  solamente 
non  è  seguito,  ma  più  tosto  abbiamo  visto  il  contrario  ;  cbn- 
ciosiachè  di  quivi  è  nato  tregua  tra  Francia  e  Spagna 
per  di  là  da'  monti,  di  ^oi  pace  tra  Francia  e  Inghilterra  ; 
di  che  e  Franzesi  non  solo  non  sono  stati  impediti,  ma, 
securi  dalla  guerra  di  casa,  hanno  potuto  più  gagliarda- 
mente volgere  lo  animo  alle  cose  di  Italia.   Sperossi  che 
la  morte  del  re  Luigi  fussi  causa  medesimamente  del  con- 
trario, perchè  si  credeva  che  le  imprese  fussino  cominciate 
a  dispiacere  a  tutta  la  nobilita  di  Francia,  e  si  pensava 
che  lui  solo  per  esservi  stato  dal  dì  che  nacque  inclina- 
tissimo,  e  di  poi  per  reputarla  gloria  e  acquisto  suo,  so- 
stentassi questa  impresa.  E  inoltre  si  giudicava  che  es- 
sendo per  la  sua  morte  cessato  il  parentado  tra  Francia  e 
Inghilterra,  e  avendosi  a  restituire  dote,  potessi  tra  questi 
doa  re  nascere  facilmente  qualche  inimicizia  ;  o  almeno 
fere  che  il  re  nuovo  vivendone  con  sospetto»  non  potessi 
così  commodamente  attendere  alle  cose  di  Italia.   Questa 
sua  morte  non  solo  non  ha  spento  questo  fuoco,  ma  ha 
più  tosto  partorito  effetto  contrario,  perchè  tra  questo  re 
e  Inghilterra  si  è  non  solo  conservata  la  amicizia,  ma  più 
tosto  accresciuta  la  conjunzione;  ha  fatto  parentado  con  lo 
arciduca,  e  posatosi  ancora  da  quella  banda;  in  modo  che 
volendo  ora  passare  in  Italia,  questa   sua   impresa  la  fa 
con  tanta  più  sua  reputazione,  e  con  tanto  maggiore  peri- 
culo  di  Italia,  quanto  più  si  vede  assolidato  di  là  da'  monti  ; 
Imovasi  più  giovane,  e  però  più  animoso  e  più  feroce,  e 
inoltre  si  intende  essere  in  maggiore  credito  e  benivolenza 
^  signori  e  gentiluomini  del  regno  che  non  era  il  re  passalo. 
Vuole  la  mala  fortuna  di  Italia  così  ;  e  che  doppo  uno 
'^cendio  e  travaglio  ne  nasca   subito   sempre  uno  altro 
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maggiore  e  più  periculoso.  Viene  adunque  nuovamente  in 
Italia  uno  esercito  franzese  con  grosso  numero  di  cavalli, 
fanterie  e  artiglierie  e  bene  provisto  di  munizione  e  di 
tutte  le  cose  necessarie.  Viene  allo  acquisto  di  Milano, 
ducato  posseduto  poco  tempo  fa  da  loro  più  anni,  dove 
hanno  colore  di  qualche  titulo,  e  dove  e  populi  li  deside- 
rano, e  inclinano  sanza  dubio  a  quella  parte.  Viene  contro 
a  uno  duca  debole  di  forze,  di  poco  governo  e  sanza  da* 
nari,  e  odiato  da  tutti  e  sudditi  sua  ;  in  modo  che  se  si 
avessi  a  combattere  da  una  potenza  air  altra,  solo  uno 
cento  di  lance  franzesi  finirebbono  la  impresa,  avendo  la 
iiìclìnazione  de'  populi  e  la  parte  di  messer  Gian  Jacopo,^^^ 
e  di  tanti  altri  fuorusciti  che  sono  con  loro.  Ma  al  riscon- 
tro si  scuoprono  a  difesa  dello  Stato  di  Milano  e  Svizzeri, 
nazione  fiera,  bellicosa,  esercitata  nelle  armi,  e  di  animo 
grande,  e  che  altra  volta  ha  avuto  in  questa  impresa  me- 
desima vittoria  de  Franzesi,  e  a  quali  pare  nella  difesa 
di  Milano  trattare  una  causa  sua  propria  ;  perchè  in  verità 
nel  defenderlo  consiste  grandissimo  interesse  di  quella  na- 
zione, per  gloria,  per  utilità  e  sicurtà  sua.  Ha  volto  tutta  Ita- 
lia li  occhi  a  questa  espedizione,  non  solo  per  lo  interesse 
suo,  e  per  il  desiderio  e  inclinazioni  varie  più  a  una  parie 
che  una  altra;  ma  etiam  perchè  discorrendo  bene  le  forze 
di  tutte  dua  le  parti,  nascono  tra  li  uomini  varii  giudicii 
di  chi  debba  essere  vincitore.  E  se  bene  * T  esercito  fran- 
zese paja  avere  vantaggio,  per  trovarsi  numero  di  fante- 
rie quante  saranno  e  Svizzeri  o  più,  e  avere  tanti  cavalli 
e  artiglierìe  che  non  ne  hanno  e  Svizzeri,  nondimeno  la 
ferocia  e  riputazione  di  quella  nazione,  e  lo  animo  con  che 
si  vede  vanno,  è  tale,  che  non  sanza  cagione  nasce  nelll 


*'  Gian  Giacomo  Trivulzio,  capo  della  fazione  francese  di  Milano 
e  della  Lombardia. 
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Qomini  ianta  varietà  di  judicii  e  opinioni  ;  in  che  a  me 
interviene  come  alli  altri,  che  in  una  cosa  di  tanta  impor- 
tanza non  posso  posare  lo  animo,  e  sono  forzato  discorrere 
ancora  io  quello  che  mi  occorre. 

Intendesì  di  presente,  come  ancora  si  è  inteso  tutto  lo 
anno  passato,  e  Svizzeri  volere  fare  pruova  di  impedire 
a'  Franzesi  e  passi  de*  monti;  e  quali  sendo  stretti  e  forti, 
e  in  luoghi  dove  non  si  possono  maneggiare  cavalli  e  ar- 
tiglierie, pensano  poterli  con  poco  numero  di  uomini  de- 
fendere ;  da  altro  canto  e  Franzesi  sono  sì  grossi  di  nu- 
mero di  uomini,  che  potendosi  dividere  in  molte  parti,  e 
tentare  in  uno  medesimo  tempo  il  passare  per  varii  luoghi, 
è  da  dubitare  che  questo  disegno  non  riesca,  e  tanto  più 
quanto  e  noi  a  tempi  nostri  lo  abbiamo  visto,  e  si  legge 
ìd  molle  istorie  che  rare  volte  è  riuscito  uno  simile  pen- 
siero; perchè  chi  si  vede  serrato  il  passo  ordinario,  e 
non  potere  sanza  periculo  e  disavantaggio  grande  aprirsi 
la  via  ordinaria,  non  viene  direttamente  a  sforzare  chi  ne 
è  signore,  ma  cerca  per  venirvi  indirettamente,  e  per  via 
di  furto,  i  luoghi  non  previsti  da  chi  è  in   sul  passo  ;  e 
però  lo  effetto  di  queste  imprese  è  molte  volte  stato,  che 
chi  vuole  passare  ha  girato  una  parte  dello  esercito  per 
qualche  via   traversa  e  non    usata,   quale  ha  imparata 
da'  paesani  o  altrimenti,  e  condotto  in  modi  simili  o  in 
sulla  summità  del  monte,  o  drieto,  o  dal  lato  a  chi  tiene 
il  passo,  gli  ha  forzati  a  ritirare,  e  lasciare  la  strada  aperta, 
la  modo  che  io  per  me  non  ho  mai  avuto  in  questa  difesa 
DK)lla  fede,   e  massime   che   avendo  e  Svizzeri  a  starvi 
'ungamente,  credo  arebbono  difficultà  di  vettovaglie.  Porsi, 
^me  alcuni  dicono,   e  Svizzeri  a  Susa   dove  sbocca  il 
P^sso  di  Monginevra  e  Monsanese,  e  così  non  li  lasciare 
discendere  al  piano,  anche  non  è  disegno  certo  ;  perchè  io 
^'•"^do  possine  farlo  discosto  da  Susa  e  per  altra  via,  in 
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molti  luoghi,  per  Saluzzo  e  Monferrato,  dove  se  forse  non 
sono  facili  e  passi  per  le  artiglierie,  pure  noi  veggiamo 
per  esperienza  che  chi  ha  forza  di  uomini  e  di  danari, 
vince  queste  difficultà,  e  i  Franzesi  massime,  che  in  si- 
mile maneggio  hanno  molta  attitudine/^^ 

Non  so  anche  se  per  carestia  di  vettovaglie  e  Svizzeri 
possino  fermarsi  lungamente  in  su  monti,  il  che  non  do- 
verrebbe  dare  noja  a  Franzesi  che  hanno  adrieto  il  paese 
loro,  donde  si  possono  meglio  prevedere,  e  che  possono  e 
sogliono  in  simili  cose  valersi  della  forza  del  danajo,  e 
sanza  alcuno  risparmio.  Sé  e  Svizzeri  tengono  il  passo 
de  monti,  la  impresa  de  Franzesi  si  dissolve;  se  e'  lo  ten- 
tano e  non  riesca,  perdono  di  reputazione  e  Svizzeri  as- 
sai, sendo  di  dua  difese  mancata  loro  una,  nella  quale 
secondo  la  opinione  degli  uomini  si  sperava;  noadimeno 
questo  non  toglie  che  e' non  possino  ridursi  grossi  alla 
campagna,  e  'venire  air  incontro  de'  Franzesi  ;  dove  ve- 
nendo con  animo  di  fare  la  giornata,  si  riducono  le  cose 
in  grande  stretto,  perchè  una  fanteria  grossa  di  uomini 
l)eIlicosi,  e  che  entrano  alla  battaglia  con  animo  di  morire 
0  di  vincere,  non  può  essere  vinta  sanza  grandissima  dif- 
ficultà, e  sanza  grandissimo  periculo  e  danno  di  chi  li 
combatte.  E  benché  la  fanteria  franzese  sia  grossa,  e  i 
lanzichenechi  sieno  stimati  assai,  nondimeno  combattono 
non  per  causa  propria,  ma  per  conto  di  altri  e  come  sol- 
dati mercenarii;  né  si  hanno  ancora  vendicato  quella  re- 
putazione, e  quello  timore  che  hanno  e  Svizzeri.  È  vero 
che  io  avere  una  cavalleria  sì  grossa  e  tante  artiglierìe 
fa  vantaggio  grande  a  Franzesi,  e  in  modo  che  se  e  Sviz- 
zeri non  fanno  miraculi,  non  pare  ragionevole  che  e  Fran- 


'**  Il  Trivulzio  trovò  un  nuovo  passo  attraverso  le  Alpi,  e  scese  in 
Italia  con  tutte  le  arliglierie  e  ca>alli.  Vedi  la  nota  a  jwg.  37. 
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zesi  debbino  perdere  la  giornata  ;  pure  li  eventi  delle  bat- 
taglie sono  dubii,  e  vi  può  molte  volte  la  fortuna  più  che 
la  ragione;  e  almeno  non  si  può  negare  che  e  Franzesi 
non  possono  aVere  questa  vittoria  se  non  con  molto  san- 
gue, perchè   ha   a   Tare  con  inimico  che  non  volterà  le 
spalle,  ma  che  vorrà  morire  quivi  e  non  fuggire,  e  mo- 
rire coir  armi  in  mano  e  onorevolmente.  In  modo  che  io 
credo  si  possa  conchiudere  che  questa  vittoria  sarebbe 
con  tanto  danno  de*  Franzesi,  e  colla  morte  di  tanta  nobi- 
liti e  uomini  di  conto,  che  peserebbe  più  che  lo  acquistare 
Milano  e  ,tutta  Lombardia.  E  però  io  credo  che  e  Franzesi, 
cognoscendo  la  virtù  e  ostinazione  delli  inimici  loro,  abbino 
a  fare  ogni  cosa  di  non  venire  a  giornata,  ma  cercare  di 
ottenere  la  vittoria  per  altra  via  ;  o  col   mandare,  scesi 
che  saranno  in  Lombardia,  le  cose  in  lunga  sanza  appic- 
carsi, sperando  ne  populi  che  di  drieto  si  abbino  a  levare, 
e  pensando  che  e  Svizzeri  per  mancamento  di  danari  e 
altre  difficultà  non  possine  stare  lungamente  sì  grossi  alla 
campagna,  e  così  vincere  col  tempo;  o  veramente  abbino 
a  dividere  lo  esercito,  e  lasciato  il  nervo  del  campo  a 
pello  de'  Svizzeri  con  ordine  non  di  combattere  ma  di  in- 
trattenerli qualche  giorno,  mandare  V  altra  parte  alla  volta 
di  Milano  o  di  qualche  altro  luogo  sotto  speranza  di  fare 
tevare  tutto  quello  Stato,  il  che  facilmente  riuscirebbe  loro 
ctiam  con  poca  gente;  in  modo  che  raccolto  insieme  tutte 
Vieste  cose,  benché  ancora  possa  succedere  il  contrario, 
P^da  credere  più  tosto  la  vittoria  sia  peTranzesi/^^  Con- 

'*'  Difattì  la  celebre  vittoria  riportata  dai  Francesi  a  Marignano 
^^  settembre,  aperse  loro  tutta  la  Lombardia.  Dura  anche  a'  giorni  no- 
^>^  nella  tradizione  e  nel  linguaggio  del  popolo  lombardo  la  memoria 
^' Minella  famosa  giornata  :  il  perdono  è  a  Marignano.  Proverbio  che  dimo- 
^^come  la  nazione  avvilita  e  conculcata  dagli  stranieri  vinti  o  vin- 
!     ^'^^fij  rimaneva  spettatrice  inditferente  della  lotta  combattuta  dalF  im- 
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ciosiachè  se  e  possono  temporeggiare  di  non  venire  alla 
giornata,  abbino  la  vittoria  certa  in  mano  ;  venendo  a 
giornata,  possino  almeno  così  vincere  come  perdere;  il  che 
non  avviene  a'  Svizzeri,  e  quali  non  si  possono  presup- 
porre buono  esilo  se  non  90I  modo  solo  di  vincere  la  gior- 
nata.  E  ancora  da  considerare  che  e  Svizzeri  sono  uno 
populo,  e  ragionevolmente  e  loro  moti  e  progressi  debbono 
essere  come  quelli  degli  altri  populi  ;  può  nascere  facil- 
mente che  non  riuscendo  loro  il  disegno  del  tenere  e 
monti,  e  vedendo  il  periculo  più  da  presso,  e  uno  esercito 
inimico  alla  campagna  con  fanteria  da  non  sprezzare,  eoo 
una  cavalleria  sì  grossa,  con  tante  artiglierie,  e  co'  populi 
amici,  pensino  a  casi  loro,  e  si  ritirino  sanza  volere  fore 
la  giornata. 

Resta  se  e  Franzesi  ottengono  la  impresa  di  Milano, 
quello  abbi  a  seguire;  e  se  vedendo  il  resto  di  Italia  con- 
quassato e  sanza  ordine,  la  speranza  di  assicurar  meglio 
le  cose  loro  di  Lombardia,  la  ambizione  di  crescere,  la 
voglia  di  vendicarsi  con  chi  li  ha  injuriati,  li  trasporti  a 
nuovi  maneggi  ;  perchè  è  cosa  credibile  che  e'  considerioo 
molto,  che  se  e'  fermano  il  corso  delle  vittorie  loro  in  Lom- 
bardia, e'  non  vi  restano  con  più  sicurtà  o  fermezza  che 
sieno  stati  ne  tempi  passati  ;  perchè  rimanendo  in  Napoli 
uno  re  di  Aragona  inimico  della  grandezza  loro,  e  stato 
autore  a  cacciarli  di  Italia,  sendoci  uno  papa  potente  con 
Bologna  e  Romagna,  e  con  lo  Stato  di  Firenze,  e  il  quale 
non  possono  avere  per  confidente,  potrebbe  ogni  dì  na- 
scere occasione  o  in  su  travagli  avessino  di  là  da  monti 


peratore  e  dai  Francesi  in  Italia,  non  provvedeva  alla  propria  stcuren* 
e  dignità,  e  stava  aspettando  docilmente  dal  vincitore,  qualunque  fosx^ 
nuovi  oltraggi  e  nuove  imposizioni.  Sulla  calata  di  Francesco  I,  e  sulla 
giornata  di  Marignano,  vedi  Ricotti,  Storia  delie  Compagnie  di  VenUtr^- 
tomo  III,  pag.  390-400. 
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in  sa  qualche  altro  accidente,  facendo  scendere  e  Svìz- 
erì,  cacciarli  d' Italia.  E  però  è  da  credere  che  penseranno 
{varsi  in  forma  li  ostaculi,  che  vivine  con  più  securtà 
Ile  pel  passato;  massime  che,  essendosi  visto  la  espe- 
enza  quanto  col  mezzo  de'  Svizzeri  vi  possino  essere  fa- 
Imente  perturbati  drente,  è  da.  credere  che  col  tempo 
m  mancherebbe  chi  avessi  animo  a  entrare  in  una  tale 
Dpresa. 

La  ragione  vuole  che  espedito  Milano,  disegnino  an- 
are  allo  acquisto  del  reame,  cosa  giudicata  facile  per 
ssere  in  quello  regno  poche  forze,  e  li  animi  di  molti 
rìncipi  e  di  tutti  e  populi  inimici  del  nome  spagnuolo; 

levare  il  re  di  Spagna  di  Italia  farebbe  loro  grandissima 
Bcartà,  o  pigliando  quello  regno  per  loro,  o  mettendolo  in 
lano  di  qualche  loro  confidato  ;  il  che,  se  avessino  su- 
iètto  da  fidarsene,  sarebbe  sanza  dubio  più  fortificazione 

securtà  loro.  E  adunque  da  credere  che  vincendo  Milano 
li  abbino  a  fare  una  tale  impresa  volentieri,  sondo  ne- 
sssarìa,  facile,  e  trovandosi  uno  re  giovane,  nuovo  nel 
)gDO,  e  che  ne  principii  del  regnare  avessi  comincialo  a 
incere.  Quello  che  li  possa  ritenere  è  solo  se  e  parrà  loro 
isolare  le  cose  di  Milano  in  modo,  respetto  alla  vicinità 
B*  Svizzeri,  che  e  possino  mandare  securamente  le  genti 
ri  regno  ^  il  che  io  credo  che  gli  abbino  a  potere  fare, 
erchè  o  gli  aranno  vinto  con  giornata,  e  ragionevolmente 
on  potendo  e  Svizzeri  essere  rotti  se  non  con  grandissima 
oro  strage,  saranno  le  forze  loro  sì  attrite  che  non  sarà 
la  dubitare  infestino  così  presto  Milano,  se  già  in  questo 
caso  non  fussi  stata  la  vittoria  a  Franzesi  sì  sanguinosa 
Ae  non  si  truovassino  lo  esercito  intero  e  fresco  da  poterlo 
maneggiare  ;  o  veramente  gli  aranno  vinto  sanza  giornata, 
e  allora  trovandosi  tanta  gente,  le  amicizie  e  forze  de  Yi- 
niziani,  potranno  facilmente  lasciare  tanta  guardia  a  Milano 

1.  36 
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che  basti  allo  scendere  e  Svizzeri,  e  col  resto  fare  la  im- 
presa di  Napoli,  la  quale  a  giudicio  di  ognuno  è  tenuta  di 
poca  difficultà. 

Ma  non  so  già  se  e  parrà  loro  che  basti  alla  securtà 
propria  lo  insignorirsi  di  Napoli,  e  se  il  non  parere  questo, 
o  yeraQ)ente  lo  sdegno  di  vedere  loro  il  papa  inclinato  al* 
meno  collo  animo  e  col   desiderio  alla  via  degli  inimici 
loro,  0  lo  appetito  di  crescere  e  assicurarsi  tanto  più,  gli 
farà  trascorrere  più  oltre,  e  pensare  a  abbassare  il  papa; 
a  che  sono  molte  cagioni  che  gli  possono  invitare  :  parere 
loro  crescere  e  assicurarsi,  tanto  più,  e  levare  di  Italia  ogni 
spirito  che  potessi  essere  in  tempo  alcuno  stimolo  o  com- 
pagno di  altri  a  travagliarli,  e  tanto  più  quanto  per  e  pro- 
gressi di  questo  papa  saranno  capacissimi  che  a  lui  di- 
spiaccia sommamente  la  grandezza  loro  in  Italia  ;  e  la 
potenza  sua  avendo  congiunto  al  dominio  antiquo  della 
Chiesa  lo  Stato  di  Romagna,  di  Bologna  e  di  Firenze,  è 
da  tenerne  conto,  e  massime  venendo  il  fratello  e  nipote 
in  opinione  di  volere  attendere  alle  armi/^^  Nondimeno  il 
travagliare  lo  Stato  ecclesiastico,  oltre  a  essere  contro  alla 
professione  del  Re  Cristianissimo,  e  spiacevole  per  li  eseoo- 
pli  antichi  e  freschi  a  quella  nazione,  è  cosa  da  potere 
concitare  e  per  sdegno  e  per  sospetto  e  per  religione  tatti 
e  principi  cristiani,  e  mettere  Francia  in  quelle  difficullà 
che  la  vedemo  pochi  anni   sono.   Né  si  può  battere,  o  a 
dire  meglio,  dis&re  interamente  il  papa,  non  li  togliendo 
lo  spirituale  ;  e  questo  non  si  può  tórgli  sanza  il  concorso 
della  Magna  e  di  Spagna,  a  quali  non  è  a  proposito  che 
Francia  si  faccia  capo  e  autore  di  una  tanta  cosa  ;  e  però 


'*^  Giuliano  de'  Medici  capitano  della  Chiesa,  e  il  nipote  Lorenzo 
duca  d*  Urbino,  che  fu  marito  di  Maddalena  De  La  Tour  d*AuvergDC. 
Firenze  era  in  quel  tempo  governata  a  nome  dei  Medici,  cioè  del  pap* 
Leone  X  e  degli  illtri  suoi  congiunti. 
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saria  facile  cosa  che  il  re  di  Francia,  vincendo  etiam  Mi- 
lano e  Napoli,  si  astenessi  da  toccare  la  Chiesa  ;  se  già 
per  mettere  nn  freno  in  bocca  al  papa  e  diminuirlo  assai 
di  forze,  non  voltassi  lo  Stato  di  Firenze  ;  parendoli,  che 
non  sendo  cosa  ecclesiastica,  questo  uno  modo  da  battere 
il  papa  sanza  concitare  li  altri  principi.  Ma  questo  ha  anche 
il  contrapeso,  perchè  ogni  volta  che  non  fussi  risoluto  a 
non  manomettere  il  papa  nel  dominio  ecclesiastico,  par- 
rebbe pili  prudenza  cercare  di  beneficarlo  e  farselo  amico 
e  confidente,  in  che  non  li  mancherebbono  e  modi,  che 
volerlo  per  inimico  ;  e  per  questo,  raccolto  tutto,  sarebbe 
forse  pili  ragionevole  credere  che  il  re  di  Francia  non 
fiissi  per  cercare  di  deprimere  il  pontefice  ;  tutta  volta  le 
ambizioni,  le  voglie,  le  paure,  e  li  inganni  degli  uomini 
sono  tali,  che  fanno  spesso  effetto  contrario  a  quello  che 
si  disegna,  e  .pare  che  si  discorra  con  ragione.  Sariaci  una 
altra  migliore  e  più  vera  securtà  per  li  Franzesi  che  nes- 
suna altra,  e  questo  sarebbe  spacciare  e  Svizzeri  in  casa 
loro  ;  ma  la  difficultà  è  tale,  che  la  vuole  più  pensiero,  più 
tempo  e  più  occasione  a  poterla  resolvere. 

Lo  effetto  fu  che,  non  ostante  la  resistenza  de'  Svizzeri, 

i  Franzesi  benché  per  vìe  difficili   passorono  e  monti;  e 

venuti   nel  piano  di  Lombardia,  e  Svizzeri   si  ritirorono 

verso  Como,  dove  di  poi  ingrossati  ne  vennono  a  Milano. 

E  Franzesi  acquistato  che  ebbono  tutto  lo  Stato  di  Milano, 

che  di  subito  si  dette  loro,  eccetto  Milano  e  Cremona, 

de  quali  Milano,  se  e  sollecitavano  il  venire  innanzi  allo 

ingrossare  de'  Svizzeri,  si  dava,  e  Cremona,  per  essere 

più  discosto,  stette  a  vedere,  vennono  a  Lodi,  e  di  quivi 

la  persona   del  re  collo  esercito  se  ne  andò  a  Marignano 

vicino  a  Milano  a  dieci  miglia.  E  Svizzeri  intanto  vennono 

a  Milano,  e  essendo  stale   tra  loro  molte  pratiche  di  ac- 

^rdo,  e  escluse  finalmente,  e  Svizzeri  con  bestialità  grande 
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uscirono  un  giorno  al  tardi  di  Milano,  e  assaltorno  lo  eser- 
cito franzese,  con  quale  combatterono  fino  a  più  ore*  di 
notte  ;  e  la  mattina  seguente  si  rappiccomo,  dove  li  Sviz- 
zeri furono  rotti.  De'  Franzesi  non  morirono  molti  ;  de'  Sviz- 
zeri si  è  parlato  e  inteso  variamente  :  ma  la  commune  opi- 
nione è  sula  che  ne  sieno  morti  più  di  diecimila  e  anche 
dodicimila. 

Avuto  questo  disavantaggìo,  e  Svizzeri  abbandono- 
rono  Milano  e  tutto  lo  Stato,  quale  si  dette  al  re;  e  il 
castello  pochi  dì  poi  se  li  dette  per  accordo.  Eravi  drente 
il  duca  Massimiano,  che  d' accordo  ne  andò  in  Francia  con 
obligazione  di  darli  entrata  ecclesiastica  per  trentamila 
ducati  e  favorirlo  al  farlo  cardinale.  Avuta  questa  vittoria 
il  re,  non  ostante  che  il  papa  avessi  fatto  lega  cogli  ini- 
mici sua,  dati  danari  grossamente  a  Svizzeri,  e  mandalo 
loro  certi  sua  condottieri  con  qualche  gente  d' armi,  e  te- 
nuto pratiche  cogli  Spagnuoli  di  unirsi  tutti  insieme  colle 
genti  della  Chiesa  e  nostre  co'  Svizzeri,  nondimeno  fece 
demostrazione  di  desiderare  grandemente  T  accordo  con 
Sua  Santità  ;  quale  finalmente  si  concluse  con  capituli  e 
condizioni  grandi  per  il  papa  e  per  li  sua,  e  sanza  carico 
0  spesa  alcuna  della  città. 

Discorso  Ottavo. 

Contro  la  |)roi)Osta  fatta  ai  Veneziani  di  entrare  in  lega  con  Carlo  V 

e  gli  altri  alleati.-*' 

Da  poi  che  e  Franzesi  furono  usciti  totalmente  di  Ita- 
lia per  la  guerra  che  si  cominciò  vivente  Leone,  dubitan- 


'*^  Il  Guicciardini  nel  libro  xv  delle  Storie,  fa  tenere  due  discorsi 
sullo  stesso  argomento,  uno  da  Andrea  Gritli,  1'  altro  da  Giorgio  Cor- 
naro  nel  senato  veneto  ;  ma  i  nostri,  cioè  questo  e  il  seguente,  sono 
molto  diversi  e  più  copiosi  dei  sopracitati. 
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dosi  del  ritorno  loro,  V  aoDo  1 523  del  mese  di  agosto  fa 
&tto  nuova  lega  tra  papa  Adriano,  imperadore,  re  d'  Iih 
gbilterra,  duca  di  Milano,  Fiorentini,  Genovesi  e  tutto  il 
resto  di  Italia,  eccetto  e  Yiniziani  ;  e  ordinata  una  con- 
tribuzione per  la  difesa  di  Milano.  E  si  faceva  instanza  di 
tirare  e  Yiniziani  in  questa  lega,  al  qual  effetto  era  stato 
in  Vinegia  molti  mesi  il  signor  Jeronimo  Adorno,  e  doppo 
la  morto  sua  vi  andò  il  protonotario  Caracciolo  ^^^  in  notpe 
deir  imperadore  ;  e  trattandosi  in  Pregati  questa  delibera- 
zione, chi  recusava  lo  alienarsi  da  Francia  e  convenire 
con  Cesare,  parlò  così: 

Rare  volte,  se  io  non  m'inganno,  onorevoli  senatori, 
ha  avuto  a'  tempi  nostri  la  nostra  republica  caso  alle  mani 
pili  importante  che  questo,  nel  quale  dobbiamo  sopra  ogni 
cosa  porre  da  canto  tutte  le  passioni  e  rispetti  privati,  non 
solo  per  pigliare  quella  deliberazione  che  sia  più  a  nostro 
proposito,  ma  ancora  per  conservare  la  antica  degnità  di 
questo  senato  ;  perchè  è  già  sparso  voce  per  tutta  Italia  e 

• 

appresso  a'  principi,  che  tra  noi  cominciano  le  divisioni,  e 
che  de  nostri  pripcipali  alcuni  sono  imperiali,  alcuni  fran- 
cesi; cosa  che  come  io  sono  certissimo  essere  falsissima, 
così  è  officio  nostro  governarci  di  sorte,  che  né  per  tórre 
autorità  r  uno  ali  altro,  nò  per  altra  causa,  non  possa,  io 
non  dico  seguirne  uno  tale  effetto,  ma  né  etiam  nascerne 
^lle  menti  di  persona  una  minima  suspizione  ;  perché  ol- 
^  alli  altri  danni,  una  opinione  tale  oscurerebbe  troppo 
la  inveterata  riputazione  di  questa  republica.  A  me  pare 
che  a  volere  risolvere  bene  tutta  questa  materia  s'  abbino 
a  considerare  distintamente  dua  capi.  Il  primo  è,  che  sia 


'*'  Marino  Caracciolo  è  quel  medesimo  che  iK)i  venne  creato  car- 
•^Wiale  da  papa  Farnese. 
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da  fare  in  caso  che  noi  presuppogniamo  che  e  Franzesi  pas- 
sino di  presente  in  Italia,  come  loro  eflScacemente  affer- 
mano ;  il  secondo,  che  sia  da  fare  in  caso  che  noi  presup- 
pogniamo che  e  Franzesi  non  passino  di  presente,  come 
è  opinione  del  nostro  imbasciadore/^^  Quanto  al  primo,  cipè 
in  caso  che  noi  presuppogniamo  la  passata  de*  Franzesi, 
non  credo  si  faccia  dubio  alcuno,  perchè  Tenore  e  lo  ntile, 
ch«  sono  quelle  due  cose  alle  quali  s  ha  a  risguardare  nelle 
deliberazioni  publiche,  ci  confortano  a  tenere  fermo  con 
loro  ;  r  onore,  perchè  non  possiamo  negare  avere  lega  seco, 
la  quale  non  è  variata  per  gli  accidenti  della  fortuna  uè 
per  le  sue  avversità,  anzi  dura  più  ferma  e  più  constante 
che  mai  :  e  se  bene  gli  oblighi  nostri  parlano  a  difesa  dello 
Stato  di  Milano,  e  questo  non  pare  che  sia  più  in  essere, 
perchè  Y  hanno  perduto,  e  trattano  ora  non  di  difienderlo 
ma  di  recuperarlo,  nondimanco  questo  accidente  ha  va- 
riato più  tosto  le  parole  che  la  intenzione  de  contraenti, 
la  quale  fa  obligarsi  a  ogni  bisogno  che  accadessi  loro 
per  la  ducea  di  Milano  ;  né  si  conviene  a  una  republica 
come  la  nostra,  che  sempre  è  proceduta  nelle  sue  cose  con 
tanta  gravità  e  majestà,  fondarsi  come  fanno  e  legisti  in 
sulle  cavillazioni  e  corteccie  delle  parole  ;  ma  andare  drieto 
al  vero  senso  e  intelletto  delle  cose,  tanto  più  che  noi 
medesimi  abbiamo  prima  che  ora  dichiarato  questo  arti- 
culo,  e  in  ogni  maneggio  presupposto  sempre  di  essere 
obligati  di  dare  ajuto  a  questa  recuperazione. 

E  questa  difficultà  tra  le  altre  abbiamo  sempre  allegato 
prima  al  signor  Jeronimo  Adorno, ^*^  e  poi  al  Caracciolo,  e  da 
altra  banda  stimolato  tutto  questo  anno  e  Franzesi  al  pas- 

'*^  L'  ambasciatore  veneto  in  Francia  era  Giovanni  Badoero. 

"^  Girolamo  Adorno,  ambasciatore  di  Carlo  V  in  Venezia,  era,  se- 
condo il  Guicciardini,  persona  di  grande  spirito  ed  esperienza  ;  mori 
ancor  giovane.  L' orazione  funebre  gli  fu  recitata  da  Niccolò  da  Poot^- 
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sare,  offerendoli  lo  ajuto  a  che  siamo  tenuti  per  li  capitulì  ;  il 
che  se»  non  hanno  fatto  a  tempi  che  noi  abbiamo  instato, 
e  datoci  causa  di  protestare  che  provederemo  a  fatti  nostri, 
non  per  questo  T  abbiamo  fatto  ;  in  modo  che,  sendo  ve- 
nato il  caso  che  loro  siano  per  passare,  restano  le  obliga- 
zioni  nostre  accese  come  prima  ;  le  quali  quando  ancora  si 
potèssinodire  resolute,  tanto  più, osservandole,  ce  ne  resulta 
maggiore  onore  ;  e  è  uno  paragone  tanto  magnifico  della 
constanza  di  questo  senato,  e  del  conto  che  la  tiene  degli 
amici  suoi  etiam  nelle  avversità,  che  non  solo  avendo  oc- 
casione  di  guadagnare   nome  onorevole,   non   si   debbo 
volerla  pretermettere,  ma  doverremo  cercare  di  ritenerlo, 
quando  bene  fussi  con  qualche  danno  e  periculo  ;  perchè 
le  azioni  di  una  tanta  signoria  non  si  hanno  a  misurare 
come  quelle  de'  mercatanti  e  de  privati,  che  il  più  delle 
volte  si  dirizzano  alla   utilità,  ma  debbono  sempre  avere 
per  uno  de  fini  principali  la  magnifioeuza,  la  degnità,  lo 
splendore. 

Quanto  alla  utilità,   la  cosa  è  chiarissima  ;  perchè  è 
iQOlto  più  a   proposito  nostro  che   nello  Stato  di  Milano 
siano  e  Franzesi  che  lo  imperadore,  la  grandezza  del  quale 
è  troppo  periculosa  al  nostro  dominio  ;  perchè  oltre  alli  altri 
Stali  più   lontani,  ha  il  regno  di   Napoli,  ha  il  ducalo  di 
Aagtria  che   entra  in  corpo  delle  cose  nostre,  ha  in  Ita- 
lia le  ragioni  dello  Imperio  e  il  segreto  della  fazione  ghi- 
bellJDa,  che  fanno  formidoloso  uno  imperadore  bene  debole, 
i^Q  che  uno  che  ha  tanta  potenza  ;  pretende  ragioni  par- 
licalari  in  molte  delle  nostre  terre  ;  molte  n'  ha  dominate 
Io  avolo  suo  frescamente,  e  in  molte  come  sapete  ha  gran- 
dissime inclinazioni  ;  in  modo  che  se  a  tanti  fondamenti 
^i  aggiugne  che  si  stabilisca  nello  Stato  di  Milano,  a  noi 
^n  resta  forma  alcuna  di  poterci  difendere.  Da  altro  canto 
^  e  Franzesi  lo  pigliano,  la  vicinità  loro  non  ci  porta  al- 
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cuno  pericalo  ;  perchè  olire  che  non  aranoo  tante  oppor- 
tunità di  confinare  con  noi  da  più  parti,  né  pretèndono 
ragioni  fresche  allo  Statò  nostro,  né  vi  hanno  le  depen- 
denze che  ha  questo  altro,  né  sotlo  uomini  atti  o  per  virtù 
militare  o  per  industria  e  acume  di  ingegno  a  acquistare 
e  conservare  gli  Stati  come  sono  gli^Spagnuoli. 

Lo  odio  per  tante  ingiurie  fresche  e  nuove,  e  per  la  emu- 
lazione che  hanno  con  lo  imperadore  è  tale,  e  il  timore  della 
potenza  e  armi  sue,  che  aranno  sempre  vólto  lo  occhio  a 
questo,  né  aranno  pensiero  o  occasione  di  travagliarci; 
anzi  procureranno  di  stare  sempre  uniti  con  noi,  cogno- 
scendo  che  con  la  nostra  conjunzione  terranno  secare  le 
cose  di  Italia.  Hanno  fatto  esperienza  con  suo  danno,  che 
frutto  gli  abbia  fatto  la  lega  di  Cambrai  e  la  ruina  nostra, 
e  cognosciuto  molte  volte  la  virtù  o  la  fortuna  degli  Spa- 
gnuoli  essere  maggiore  che  la  sua  ;  però  non  abbiamo  da 
temere  che  recuperato  lo  Stato  di  Milano,  ritornino  a  quelle 
unioni,  né  che  mai  pensino  a  partilo  o  divisione  aìcooa, 
per  la  quale  lo  imperadore  abbia  in  Italia  a  vicinare  seco; 
perchè  la  esperienza  gli  ha  ammaestrati  di  quello  che  non 
insegnò  loro  la  prudenza.   Sanza  che  le  ragioni  di  quelli 
tempi  furono  molto  diverse,  perchè  Massimiano  era  in 
comparazione  di  questo  uno  debole  principe  ;  né  messooo 
allora  in  Italia  e  in  sua  vicinità  uno  re  potente  come  que- 
sto, anzi  di  qualità  che  per  la  debolezza  e  disordini  suoi 
si  poteva  sperare  che  n'  avessi  a  uscire  presto,  come  sa- 
rebbe intervenuto  se  non  si  fussi  poi  di  nuovo  unito  lutto 
il  mondo  a  battere  loro.  Se  la  fortuna  buona  di  Italia  avessi 
potuto  più,  che  la  imprudenza  di  Lodovico  Sforza,  e  poii 
che  la  nostra  o  troppa  paura  o  troppa  cupidità,  non  sareb- 
bono  oltramontani  in  Italia  ;  e  questa  sarebbe  la  felicità  di 
tutta  questa  provincia  e  spezialmente  la  nostra,  che  era- 
vamo temuti  dalli  altri,  e  in  fatto  davamo,  si  può  dire,  1^ 
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leggi  a  tatti  ;  ma  poiché  le  cose  sono  scorse  in  luogo  che 
non  §r  può  sperare  che  Italia  sia  sanza  Barbari,  è  molto 
meglio  per  noi  e  per  li  altri  Italiani  che  ce  ne  sia  dua,  che 
uno  ;  perchè  la  emulazione,  che  aranno  questi  dua  potenti 
insieme,  sarà  la  guardia  de  manco  potenti,  e  in  spezie  cia- 
scuno fora  a  gara  di  intrattenere  la  nostra  republica,  per- 
chè io  tal  caso  troppo  importerà  la  potenza  nostra.  E  io  fo 
tutto  questo  discorso  presupponendo  che  lo  imperadore 
terrà  per  civetta  nello  Stato  di  Milano  Francesco  Sforza, 
mentre  ara  bisogno  di  servirsene  ;  ma  se  li  cessassino  le 
difiìcultà  e  i  sospetti  de  Franzesi,  quello  ducato  è  sì  grosso 
boccone  che  non  s' ha  da  dubitare  che  lo  leveranno  via,  e 
gli  sarà  focile,  sendo  lui  sanza  forze,  sanza  appoggi  e  sanza 
riputazione.  Non  cognosciamo  noi  la  astuzia  e  la  avarizia 
spagnuola,  non  la  cupidità  tedesca  ?  non  la  ambizione  na- 
turale di  tutti  e  principi  ?  Lui  è  sanza  figliuoli,  sanza  fra- 
telli ;  di  complessione,  secondo  sì  intende,  debole  ;   potrà 
mancare  focilmente  di  morte   naturale,  o  dare  colore  di 
qualche  morte  artificiosa.  Non  ci  inganniamo  in  questo:  se 
e  Franzesi  si  escludono  dalle  cose  di  Italia,  siamo  pazzi 
se  non  legniamo  per  certo  che  lo  imperadore  sarà  signore 
di  Milano,  e  noi  circumdati  da  ogni  banda  e  in  quelli  peri- 
coli che  ho  detto  di  sopra.  La  nostra  salute  adunque  con- 
siste che  e  Franzesi  recuperino  il   ducato  di  Milano  ;  e 
questo  è  in  mano  nostra  in  caso  che  loro  passino  ;  perchè 
aggiunto  gli  ajuti  nostri  alle  forze  loro,  non  veggo  difficultà 
che  non  abbino  a  vincere  la  impresa,  perchè  gli  Spagnuoli 
iKm  solo  non  aranno  modo  da  potere  stare  in  campagna, 
ma  non  potranno  per  mancamento  di   danari   difendere 
luogamente  le  terre,  le  quali  hanno  bisogno  di  grossa  pro- 
visione.  Milano  è  oramai  per  sì  lunghe  spese  molto  esau- 
sto; di  Spagna  hanno  avuto  sempre  pochi  e  tardi  sussidii  ; 
hanno  nel  reame  di  Napoli  posto  tante  taglie,  e  alienate 
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tante  delle  entrate  della  corona,  che  si  può  dire  ne  pos- 
sono aspettare  pochi  danari  ;  questa  contribuzione  dì  Ita- 
lia, in  che  loro  fanno  fondamento,  non  dura  se  non  tre 
mesi  ;  e  finiti  quegli,  il  papa  che  con  difficultà  vi  si  è  con- 
dotto, e  è  stato  persuaso  che  in  questo  tempo  la  guerra  si 
ultimerà,  o  cesserà  o  allenterà  di  contribuire.  E  Fiorentini 
doppo  e  tre  mesi  non  potranno  più,  sì  grossa  soma  gli 
hanno  posta  ;  e  loro  vi  sono  venuti  non  per  .voluntà,  ma 
per  la  potenza  del  cardinale  de'  Medici  ;  e  Senesi  e'  Luc- 
chesi per  paura.  Però  non  solo  si  straccheranno  con  que- 
sto tempo,  ma  come  vegghino  e  Franzesi  in  Italia  e  noi 
uniti  con  loro,  tale  ora  tace  che  allora  ardirà  di  parlare. 

Nella  impresa  passata  gli  Spagnuoli  si  valsone  assai  di 
danari  del  regno  e  dì  Milano,  e  ebbono  e  populi  più  freschi 
e  più  gagliardi  che  non  sono  ora  ;  e  ali*  incontro  e  Franzesi 
ci  vennono  quasi  a  caso  per  soccorrere  le  reliquie  delb 
Stato  di  Milano  e  con  poca  provisione  di  danari,  in  modo 
che  furono  forzati  a  abbandonare  presto  la  impresa  ;  cose 
che  ora  saranno  tutte  in  contrario,  perchè  e  Franzesi  baDDO 
avuto  tempo  a  respirare,  e  secondo  che  si  intende,  hanno 
messo  insieme  grossa  somma  di  danari  ;  e  perchè  hanno 
scoperto  il  modo  della  difesa  di  costoro,  sapranno  meglio 
governarsi  ;  e  in  effetto  è  da  credere  che  la  vittoria  sari 
di  chi  potrà  più  reggere  la  spesa,  e  questi  saranno  sanzi 
dubio  e  Franzesi. 

Resta  considerare  quello  che  sia  da  fare  in  caso  che 
e  Franzesi  non  passino.  In  che  io  tengo  la  medesima  Ofi- 
nione;  perchè  essendoci  periculosissimo  che  Cesare  si  fec- 
cia signore  dì  Milano,  la  utilità  nostra  ricerca  che  noi  ci 
dilunghiamo  da  tutti  quelli  partiti  che  gli  diano  facuUà  di 
stabilirsi  in  quello  Stato  ;  e  se  bene  fussìmo  certi  che  e 
Franzesi  non  siano  per  passare  di  presente,  non  debbiaino 
levare  loro  le  occasioni,  né  quanto  è  in  noi  serrare  loro 
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la  via  di  passare  a  altro  tempo;  perchè  mentre  che  lo  im- 
peradore   temerà  di  questo,  bisognerà  che  mantenga  in 
Milano  Francesco  Sforza  ;  ma  assicurato  da  questo  timore, 
lo  leverà  così  volentieri  come  lo  potrà  fare  facilmente.  A 
questo   mi  sarà  risiioslo  che  io  direi  bene  se  noi  non  ci 
tirassimo  la  guerra  adesso,  la  quale  sanza  dubio  ci  sarà 
mossa,  se  noi  non  ci  accordiamo  con  Cesare  e  i  Franzesi 
non  passino  :  e  lo  implicarsi  ne'  periculi  e  spese  presenti 
0  per  interessi  di  altri  o  per  fuggire  le  spese  e  i  periculi 
fìituri,  non  è  uficio  di  savii,  e  quali  sogliono  ponere  questa 
r^ola,  che  uno  de  potenti  remedii  che  siano  centra  e  mali 
è  allungare  quanto  si  può,  perchè  il  tempo  per  sé  stesso 
porta  seco  spesso  accidenti  che  te  ne  liberano.  E  sono  ra- 
gioni verissime,  quando  fussi  vero  che  noi  fussimo  per 
avere  la  guerra;  ma  io  credo  il  contrario,  perchè  ancora 
che  e  Franzesi  non  passino,  non  hanno  guerra  in  Francia 
né  tali  impedimenti  che  gli  proibischino  il  passare;  però 
ogni  volta  che  costoro   ci  irritino,   hanno  da  credere  che 
noi  Saremo  a' Franzesi  di  quegli  partiti  che  insino  a  ora 
non  abbiamo  voluto  fare,  e  gli  faremo  passare  ;  e  così  il 
romperci  guerra  per  assicurarsi  da  Franzesi  non  gli   as- 
sicura,  ma  gli  mette  in  manifesto  periculo.  Questa  è  la 
ragione   che  con   tanti  imbasciadori,  con  tanti  pricglii,  e 
con  tante  summissioni   hanno  cercato  lo  accordo  noslro, 
il  che  non  arebbono  fatto  se  avessino  veduto  potersi  as- 
sicurare da  noi  per  via  della  guerra,  la  quale  non  comin- 
ceranno, sendo  massime  noi  potenti  e  di  danari  e  di  terre 
forti,  come   siamo;   perchè  provocherebbono    la    venuta 
de' Franzesi,  e  allo  arrivare  loro  si  troverrebbono,  nel  mo- 
ntare noi,  consumate  quelle  contribuzioni  che  hanno  pro- 
corate  con  tante  difficultà  per  potere  spenderle  contro  a' 
Pranzasi. 

Invano  adunque  temiamo  di  questo  periculo  ;  il  quale 
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se  non  ci  muove,  nessuna  ragione  ci  debbe  muovere  di 
essere  contro  a  quelli,  la  vittoria  di  chi  ci  è  utile,  e 
fare  grandi  coloro  che  ci   saranno  seoìpre  inimici.  11  va- 
riare sarebbe  scusato  quando  la  necessità  ci  inducessi,  ma 
la  utilità  nostra  è  stare  fermi,  perchè  e  membri  principali 
d' Italia  non  venghino  in  mano  di  uno  solo;  e  alla  degnila 
nostra   si  conviene  dimostrare  constanza  e  generosità,  e 
che  non  temiamo  di  quelle  cose  che  non  sono  da  temere. 
Dirò  più  oltre,  ma  in  questo  voglio  insistere  poco  per 
non  parere  di  tdrre  fede  al  vostro  oratore,  che  mdte  ragioni 
promettono  che  e  Franzesi  siano  ora  per  passare;  perchè 
questo  è  certissimo,  che  lo  animo  del  re  è  acceso,  anzi 
ostinato  in  questa  impresa  ;  ha  avuto  tempo  di  respirare  e 
mettere  danari  insieme  ;  e  si  intende  che  T  ha  fatto,  né  si 
vede  dal  canto  di  là  preparazione  che  per  molti  mesi  gli 
possa  essere  fatto  guerra  d^  Inghilterra  e  di  Spagna  ;  alk 
quali  cose  io  presto  più  fede  che  alle  asserzioni  loro,  mas- 
sime che  avendogli  noi  fatto  più  volte  intendere  che  sa 
remo  necessitati  a  pigliare  partito,   è  credibile  che  acci 
lereranno  per  non  dare  alli  inimici  le  armi  nostre,  del 
quali   possono  valersi  per  loro.  E   se  pure  e'  passassi! 
collegati  che  noi  fussimo  con  questi  altri,  pensate  che  i 
lore  sarebbe  il  nostro  considerando  avergli  aspettato  ta 
tempo  in  mezzo  di  tante  difBcultà  e  di  tanti  inimici,  e 
avergli  abbandonali  a  punto  quando  venivano;  e  qw 
saremo  imputati  appresso  alle  altre  nazioni,  o  di  pocn 
ligenza  o  di  poca  prudenza,  o  di  troppa  timidità!  ^ 
persuadete,  che  se  loro  sono  in  procinto  di  passare,  e 
accordarsi  noi  con  questi  altri  gli  faccia  mutare  seni 
non  è  questa  la  natura  de  Franzesi,  che  per  uno  aoc 
nuovo  ritardino  uno  moto  già  comincialo;  né  la  p 
loro  è  tale,  avendo  massime  questa  opportunità  de 
zeri,  che  anche   ragionevolmente   debbino  farlo; 


DISCORSI  [>0Lmci.  293 

aranno  lante  forze  e  tanta  copia  di  danari,  che  non  sarà 
gran  fatto  che  sanza  tentare  la  fortuna  consumino  questi 
altri;  e  vincendo  ci  saranno  inimici,  e  perdendo  vincono 
gli  inimici  nostri.  Però  facendo  fine  al  parlare,  il  parere 
mio  è  :  che  noi  o  passando  o  non  passando  e  Franzesi, 
non  abbiamo  da  temere  guerra  da  questi  altri;  e  però  che 
sia  molto  più  a  proposito^  nostro  non  si  discostare  dalla 
amicizia  loro,  e  dargli  animo  a  venire  in  Italia  per  la  sa- 
late nostra,  che  collegandoci  con  lo  imperadore  inimico 
nostro  naturale,  dargli  co'  nostri  danari  occasione  di  stabi- 
lirsi nel  ducato  di  Milano,  acciocché,  fatto  questo,  lo  Slato 
nostro  resti  totalmente  a  discrezione  sua/^^ 

Discorso  Nono. 

In  favore  della  lega  dei  Veneziani  con  Carlo  V 
e  gli  altri  contro  Francia.  '*' 

Quanto  è  più  importante,  onorevoli  senatori,  la  delibe- 
razione che  noi  abbiamo  a  fare,  tanto  più  si  conviene  esa- 
minarla bene,  il  che  non  si  può  fare  se  la  non  si  disputa 
diligentemente  ;  però  non  solo  non  debbe  essere  ributtato 
con  interpretazioni  strane  chi  viene  in  questo  luogo  a  dire 
liberamente  quello  che  gli  intende,  anzi  merita  essere  lau- 
dato e  invitato  ;  e  si  debbe  riprendere  chi  si  sforza  con 

'^^  Durante  la  guerra  mossa  ai  Francesi  dalla  lega  fermata  nel 
*^4,  Prospero  Colonna  occupò  Milano,  e  i  Francesi  guidati  da  Lautrec 
^conerò  disfatti  dallo  stesso  Colonna  e  dal  Frundsberg  alla  Bicocca.  Il 
l^titrec  ripassò  in  Francia,  non  lasciando  in  mano  de*  Francesi  che  i 
castelli  di  Cremona  e  di  Milano.  Francesco  I  ordinò  un  nuovo  eser- 
cì e  i  Francesi  calarono  infatti  più  grossi  nel  4523  condotti  da  Bon- 
^vet;  ma  intanto  si  raffermò  la  lega  di  Carlo  V,  del  papa,  Milano, 
'ntnre,  Genova  e  Siena,  nella  quale  invitati  entrarono  anche  i  Vene- 
rili. 

^  ''*  Il  Guicciardini  scrisse  in  margine  :  per  la  opinione  che  prevalse. 


» 

1 


294  DISCORSI  POLincu 

dare  carichi  falsi,  spaventare  chi  viene  a  dire  la  opinione 
sua  ;  perchè  è  uficio  di  ognuno  di  voi  dire  largamente  il 
suo  parere  ;  e  detto  che  Y  ha,  rimettersi  al  giudicio  del  se- 
nato, né  cercare  con  gare  o  con  modi  indiretti  che  la  sen- 
tenza sua  prevaglia  e  che  nissuno  abbia  ardire  di  contra- 
dirla. 

E  perchè  tra  molte  cose  che  occorrono  considerarsi 
in  questa  materia,  e  dalle  quali  depende  la  vostra  delibe- 
razione, è  una  :  considerare  se  è  a  proposito  nostro  che  il 
re  di  Francia  torni  nella  ducea  di  Milano  ;  io  comincierò  da 
questa,  e  dico  che  io  concorro  che  avendo  a  essere  signori 
di  Milano  il  re  di  Francia  o  lo  imperadore,  è  manco  perì- 
culoso  per  noi  che  sia  il  re  di  Francia^  per  le  ragioni  che 
sono  state  saviamente  considerate.  Ma  non  confesso  già 
che  di  necessità  abbia  a  essere  T  uno  de'  dua  ;  anzi  se  noi 
saremo  savii,  ho  speranza  non  piccola  che  il  duca  di  Mi- 
lano vi  s'abbia  a  stabilire,  che  è  quello  che  sopra  ogni 
cosa  abbiamo  a  desiderare  ;  perchè,  può  essere  che  io  mi 
inganni,  ma  io  mi  persuado  che  se  noi  accordiamo  con 
Cesare,  che  e  Franzesi  se  bene  avessino  deliberato  di  pas- 
sare, se  bene  fussino  mossi,  muteranno  sentenza  ;  né  ar- 
diranno venire  contro  a  uno  imperadore  e  la  unione  di 
tutta  Italia. 

Il  re  Carlo  che  fu  il  primo  che  venne  in  Italia,  ancora 
che  avessi  il  regno  potentissimo,  e  che  il  nome  frao- 
zese  fussi  spaventoso  appresso  a  ogni  nazione,  e  che 
con  Inghilterra  e  Spagna  fussi  paciBcato,  non  ardì  venire 
alla  impresa  di  Napoli  se  non  chiamato  dal  duca  di  Mi- 
lano, signore  di  Genova,  e  assicurato,  si  può  dire,  che  nd 
stessimo  neutrali.  Il  re  Luigi  non  venne  alla  impresa  di 
Milano,  se  non  accordati  noi,  e  lasciataci  una  parte  di  quello 
Stato,  e  fatta  amicizia  col  papa.  Il  medesimo  re,  ancora  che 
già  duca  di  Milano,  collegato  con  noi,  e  seguito  quasi  da 
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tatto  il  resto  di  Italia,  non  fece  la  impresa  dì  Napoli,  se 
prima  non  partì  il  reame  col  re  di  Spagna  ;  non  ruppe 
guerra  contro  noi,  se  prima  non  si  accordò  seco  tutto  il 
mondo.  Questo  re  Francesco,  della  ostinazione  e  ardire  del 
quale  si  dicono  tante  cose,  se  non  avessi  avuto  lega  con 
noi,  non  sarebbe  venuto  allo  acquisto  di  Milano.  Però  quelle 
gagliardie  che  in  altri  tempi  non  hanno  avuto  ardire  di 
fare,  manco  le  faranno  ragionevolmente  ora,  che  per  le 
guerre  passate  sono  esausti,  sono  inviliti  e  sbattuti  ;  avendo 
a  venire  contro  a  inimici  da  chi  sì  frescamente  sono  stati 
vinti,  e  non  avendo  di  là  da'  monti  pace  alcuna,  ma  da 
ogni  banda  sospetto  di  guerra.  Ma  che  cerchiamo  noi  gli 
esempli  più  vecchi  ?  Non  ci  ricordiamo  noi  quante  volte 
questo  anno  gli  abbiamo  stimulati  al  passare,  offerendoli 
le  genti  a  che  eravamo  tenuti  per  e  capituli  vecchi?  e  se 
non  gli  è  bastato  T  animo,  o  non  hanno  potuto  farlo  avendo 
in  compagnia  noi,  molto  manco  lo  faranno  avendoci 
contro. 

E  quando  questo  sia  così,  cioè  che  loro  non  passino,  se 
noi  accorderemo  con  Cesare,  a  me  pare  che  sia  questa  la 
via  di  consolidare  nello  Stato  il  presente  duca  di  Milano  ; 
perchè  se  il  fine  delle  guerre  tra  questi  dua  re  fussi  che 
eFranzesi  restassino  sbattuti  di  sorte  che  lo  imperadore 
potessi  tenerne  poco  conto,  io  in  tal  caso  crederei  che  tdr- 
rebbe  lo  Stato  di  Milano  per  sé  ;  e  questo  può  facilmente 
intervenire  se  e  Franzesi  passano,  perchè  potrebbono  avere 
falche  rotta  sì  notabile,  o  tirarsi  in  Francia  qualche 
umore  di  tale  importanza,  che  non  si  temerebbe  più  di 
loro;  ma  se  loro  non  passano,  bisognerà  che  Cesare  prò- 
^  con  rispetto  nelle  cose  di  Italia,  satisfaccia  a'  populi 
di  Milano,  tenga  bene  contenti  noi  e  li  altri,  acciocché  non 
Chiamiamo  in  Italia  e  Franzesi.  E  le  cose  facilmente,  o 
pc»*  accordo  universale,   o  per  invecchiare   la   impresa 
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de'  Franzesi,  o  per  accordare  e  Svìzzeri  col  duca,  potranno 
avere  qaesta  fine,  che  il  duca  resti  in  Milano,  e  gli  Spa- 
gnuoli  non  avendo  causa  di  dimorare  più  in  Lombardia  si 
ritornino  a  Napoli.  Però  a  me  pare  che  il  perseverare  nella 
amicizia  franzese  non  sia  altro  che  volere  correre  di  pre- 
sente periculi  e  spese,  per  cercare  che  le  cose  abbino 
qualche  fine  pernizioso  per  noi  ;  e  pel  contrario  lo  acocH*- 
darsi  con  Cesare  sia  assicurare  di  presente  lo  Stato  nostro 
da  ogni  periculo  e  spesa  ;  con  speranza  che  in  futuro  que- 
sti moti  si  abbino  a  riducere  in  qualche  grado  piacevole; 
massime  che  il  ritornare  e  Franzesi  in  Milano,  se  è  bene 
minore  male  che  lo  esservi  Cesare,  tamen  per  so  stesso  è 
grande  male  ;  perchè  la  vicinità  loro  non  fa  per  noi,  come 
n'  abbiamo  fatto  «iltra  volta  esperienza,  che  sanza  alcuna 
ragione  si  messone  a  precipitare  per  distruggerci.  Né  mi 
confido  che  abbino  imparato  a  spese  loro,  e  che  nop  sia 
da  credere  che  facessino  unione  con  Cesare  per  riducerlo 
loro  vicino;  perchè  io  mi  riposerei  in  su  queste  ragioni  se 
gli  cognoscessi  prudenti,  ma  gli  cognosco  leggieri  e  am- 
biziosi come  sempre  ;  e  essendo  questo  umore  suo  natu- 
rale, chi  crede  che  Y  abbino  smaltito,  crede  lo  impossibile. 
Ricordomi  ancora  che  innanzi  alla  lega  di  Cambrai,  sen- 
deci  fatto  instanza  dal  re  de'  Romani  di  accordarsi  seco 
a'  danni  de'  Franzesi,  furono  allegate  le  medesime  ragioni, 
che  non  era  da  credere  che  e  Franzesi  mettessino  in  Ita- 
lia e  Tedeschi,  perchè  quella  vicinità  sarebbe  loro  troppo 
periculosa  ;  e  per  volere  giudicare  savii  loro,  che  furono 
e  saranno  sempre  pazzi,  fu  rifiutata  quella  amicizia  ;  d'onde 
seguì  la  lega  di  Cambrai,  e  a  noi  tanti  periculi  e  disordini 
che  ancora  li  sentiamo.  Dunque  Y  avergli  in  Milano  sari 
sempre  periculoso,  massime  che  come  vanno  le  cose  del 
mondo,  potrebbono  anche  a  Cesare  venire  degli  accidenti, 
che  e  Franzesi  ne  terrebbono  poco  conto  ;  nel  quale  caso 
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basterebbono  loro  soli  a  travagliarci.  Però  per  noi  non  può 
nascere  cosa  buona,  salvo  che  lo  stabilire  in  Milano  Fran- 
cesco Sforza,  e  a  questo  non  ci  è  altra  via  che  accordarci 
con  Cesare  ;  la  quale  se  bene  non  siamo  certi  che  ci  con- 
duca sicuranoente  a  questo  fine,  pure  se  non  ci  conduce 
questa,  nessuna  altra  lo  fa  ;  e  debbiamo  entrarci  e  cer- 
care di  vincere  le  difficultà  e'periculi,  massime  che,  come 
è  detto,  ogni  altro  partito  che  noi  pigliamo  è  più  pericli- 
loso  e  pieno  di  spine. 

Né  sono  io  di  opinione,   che  perseverando  noi  nella 
amicizia  franzese,  che  la  impresa  di  Milano  gli  riesca  si 
facile  ;  perchè  io  ci  veggo  1^  medesime  difiìcultà  e  forse 
maggiori  che  nella  impresa  ultima,  nella  quale  ebbono  gli 
aJQti  nostri,  e  nondimanco  la  perderono.  Il  modo  del  guer- 
reggiare del  signor  Prospero,^^^  che  è  di  farsi  forte  in  dua 
o  tre  terre  principali  e  non  uscire  alla  campagna  se  non 
doppo  molti  mesi,  è  forse  a  proposito  agli  Imperiali  e  av- 
verso a  Franzesi,   perchè  loro  stanno  drento  nelle  terre 
sanza  periculo,  avendo  massime  Milano  amicissimo  come 
in  verità  hanno,  e  dica  il  contrario  chi  vuole;  e  i  Franzesi 
se  fanno  impresa  di  sforzarle,  se  ne  partono  con  danno  e 
con  vergogna,  come  feciono  T  altra  volta  da  Milano;  se  si 
vogliono  riducere  a  consumarli  o  per  fame  o  per  manca- 
mento di  danari,  è  cosa  molto  lunga  e  che  stracca  e  logora 
e  Franzesi,  e  quali  sono  impetuosi,  e  come  si  mette  tempo 
m   mezzo,   si   raffreddano  e  disordinano   in   modo,   che 
quando  in  capo  di  qualche   mese  gli  Imperiali  escono  in 
campagna,  gli  truovano  già  sì  deboli  e  confusi,  che  sanza 
combattere  gli  vincono.  Né  credo  io  che  abbino  tanto  man- 
camento di  danari,  che  non  possine  sostenersi  per  questa 

^'^  Prospero  Colonna  era  capitano  generale  della  lega  di  Leone  X, 
<leir imperatore  e  degli  Svizzeri  contro  Francia,  durante  la  guerra 
fte  cominciò  nel  1524.  Vedi  la  nota  a  pag.  109. 
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via,  perchè  la  contribuzione  di  questa  lega  è  grossa,  e  in 
capo  di  tre  mesi  il  papa,  che  è  del  seno^^^  di  Cesare,  la  pro- 
rogherà. Il  cardinale  de  Medici  per  essere  nel  grado  che 
è  con  Franzesi,  farà  il  medesimo  ;  cosi  gli  Adorni  ;  e  gli 
altri  minori  bisognerà  che  cedine  ;  da  mercatanti  di  Mi- 
lano, che  sono  molti  e  ricchissimi,  sempre  caveranno  o 
per  amore  o  per  forza  ;  e  nel  reame  benché  abbino  alie- 
nato e  cavato  assai,  vi  resta  ancora  molto  da  alienare  e 
cavare.  E  la  esperienza  mostra  tutto  dì,  che  tutte  le  cose 
che  hanno  a  finire  per  resoluzione  e  per  logorarsi,  hanno 
più  lunga  vita  che  da  principio  non  si  capitula  ;  perchè 
e  remedii  degli  uomini  nelle,  necessità  sono  molti,  e  noD 
cognosciuti  prima  che  la  necessità  venga  ;  e  massime  que- 
sta nazione,  che  è  sottile  e  industriosa,  e  che,  come  spesso 
abbiamo  veduto,  serve  al  bisogno  del  principe  suo  con 
pochi  danari.  Dunque  le  difficultà  de  Franzesi  saranno  le 
medesime  che  nella  altra  guerra,  né  se  ne  difenderanno 
per  avere  scoperto  il  modo  del  guerreggiare  di  costoro; 
perchè  oltre  che,  etiam  cognoscendole,  le  difficultà  saranno 
le  medesime,  la  esperienza  insegna  a  chi  ha  cervello  ca- 
pace a  imparare  ;  ma  a'  Franzesi  che  sono  di  natura  im- 
pazientissimi,  e  poco  consideratori  delle  cose,  e  che  non 
sanno  vivere  altrimenti  che  a  caso,  nessuna  esperienza  gli 
farà  pigliare  la  pazienza,  né  mai  nelle  loro  azioni  riceve- 
ranno lo  ordine  e  la  maturità,  perchè  la  natura  non  glielo 
consente  ;  e  però  tutto  a  mio  judicio  torna  in  una  conclu- 
sione, che  il  continuare  con  Franzesi  in  amicizia  e  il  fargli 
passare,  ci  mette  in  spese  e  in  travagli,  e  in  periculo  di 
fare  lo  effetto  contrario  al  bisogno  nostro  ;  e  lo  accordarci 
con  Cesare,  ci  libera  da  infinite  spese  e  difficultà  presenti, 
e  può  in  futuro  essere  la  via  della  nostra  salute. 


'    Perchè  papa  Adriano  VI  era  Fiammingo. 
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E  tutto  quello  che  ho  parlato  insino  a  qui,  è  stato  in 
caso  che  e  Franzesi,  perseverando  noi  nella  amicizia  sua, 
passino  ;  ma  a  tutti  voi  è  noto  quello  che  scrive  il  nostro 
imbasciadore,  che  non  ostante  le  instanze  e  le  parole 
de*  Franzesi;  lui  non  vede  ordine  di  passare  di  presente  ; 
al  quale,  se  bene  e  Franzesi  affermano  il  contrario,  io  pre- 
sto fede  come  è  conveniente,  perchè  lui  non  ha  interesse 
alcuno  di  dire  altro  che  la  verità.  Gli  imbasciadori  che  si 
mandono  fuori  sono  gli  occhi  e  gli  orecchi  delle  republi- 
che,  e  a  loro  si  ha  credere,  non  a  quegli  che  hanno  pas- 
sione nelle  cose.  Sempre  diranno  e  Franzesi  di  volere  pas- 
sare, come  questo  anno  hanno  detto  molte  volte,  ancora 
che,  come  ha  mostro  la  esperienza,  non  avessino  modo  di 
ferlo  ;  perchè  gli  viene  a  proposito  servirsi  di  questa  ri- 
putazione per  intrattenersi  con  noi,  e  tenere  sospesi  gli 
altri  ;  ma  lo  imbasciadore  ha  a  referire  quello  che  vede,  e 
ragionevolmente  non  si  può  preparare  una  impresa  sì 
grossa,  che  non  si  vegga  pubicamente  infiniti  segni  e 
movimenti.  E  più  facilmente  dà  a  credere  di  volere  fare 
una  impresa  chi  non  ha  animo  di  farla,  che  non  la  cuopre 
chi  la  vuole  fare;  perchè  le  demostrazioni  si  possono  fare 
con  simulazione  sanza  fare  effetti,  ma  gli  effetti  di  questa 
sorte  è  impossibile  che  si  faccino,  se  non  precedono  le  de- 
mostrazioni necessarie  ;  e  anche  è  più  da  temere  che  uno 
imbasciadore  che  è  appresso  a  uno  principe,  gli  creda  e 
favorisca  le  cose  sue  più  che  il  debito,  che  le  diminuisca 
0  le  abbatta. 

Ci  bisogna  adunque  credere  secondo  ci  scrive  il  no- 
stro imbasciadore,  che  e  Franzesi  non  passeranno  questo 
anno;  e  presupposto  questo,  considerare,  se  noi  restia- 
0)0  soli  contro  allo  imperadore  e  tutto  il  resto  di  Italia, 
'0  che  periculo  saranno  le  cose  nostre  ;  perchè  quando 
"^nc  non  ci  facessino  guerra,  con  le  demostrazioni  sole 
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di  volerla  rompere  ci  terranno  in  grandi  spese  ;  la  qaaie 
noi  non  dobbiamo  recusare  quando  è  necessario  ;  ma  vo- 
lerla fare  per  piacere  e  per  interessi  di  altri,  non  si  paò 
dire  che  non  sia  pazzia  estrema,  massime  che  noi  sappiamo 
quanto  debito  ha  questa  Signoria,  e  con  quanta  dilBcultà 
e  disordine  si  fanno  le  provisioni  de  danari.  Sanza  che,  io 
non  veggo  cosa  che  ci  assicuri,  che  non  ci  abbia  a  essere 
rotta  la  guerra  ;  perchè  il  non  passare  e  Franzesì  bisogna 
che  nasca  da  essere  impediti  o  da  mancamento  di  danari 
o  dal  timore  della  guerra  di  là  da'  monti,  o  da  qualche 
altra  difficultà,  e  questo  impedimento  bisognerà  che  sia  a 
notizia  di  costoro;  e  però  ragionevolmente,  vedendosi  la 
opportunità  di  non  avere  per  qualche  mese  da  temere  la 
venuta  de'  Franzesi,  cercheranno  assicurarsi  di  noi  col 
farci  guerra,  la  quale  o  sosterremo  con  grandissima  spesa 
e  periculo,  o  saremo  necessitati  venire  a  qualche  accordo 
disonorevole  e  dannoso  ;  dove  ora  siamo  pregati  da  tanti 
principi,  e  lo  possiamo  fare  con  grandissima  riputazione  e 
con  parliti  buoni,  e  con  tanta  sicurtà  quanta  si  può  avere 
in  questi  casi. 

Noi  abbiamo  molle  volle  desiderato  potere  posare  le 
cose  nostre  con  Cesare  con  buona  sua  satisfazione  :  ora 
che  ci  è  offerta  la  occasione,  non  so  se  saremo  savii  a  la- 
sciarla passare,  massime  che  la  è  tale  che  per  ora  ci  as- 
sicura, e  è  conveniente  ;  pensiamo  a'  frangenti  presentii 
perchè  agli  accidenti  che  succederanno  di  tempo  in  tempo, 
e  quali  non  si  può  giudicare  quello  che  saranno,  si  piglierà 
partito  alla  giornata.  Abbiamo  per  il  passato  avuto  daTran- 
zesi  sanza  alcuna  ragione  grandissimi  mali,  e  quello  poco 
di  bene  che  ci  hanno  fallo  è  nato  dalla  utilità  loro  ;  e  non- 
dimanco  nelle  loro  difficultà  siamo  stati  prontissimi:  perdalo 
in  servizio  loro  grande  parte  delle  genti  nostre  in  Milano  ; 
soccorsigli   |)oi  con  genti  nuove  in  ogni  luogo  nella  iw- 
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presa  altima  che  feciono  per  la  recuperazione  ;   usciti  di 
Italia,  gli  abbiamo  aspettati  e  chiamati  ;  e  ancora  che  ci 
mancassino  della  promessa  fatta  di  passare  a  primavera, 
siamo   stati  fermi  insino  a  ora.  Assai  abbiamo  satisfatto 
alla  fede  e  onore  nostro,  e  ecceduto  di  gran  lunga  le  no- 
stre obligazioni  ;  tempo  è  pensare  a'  fatti  nostri  e  alla  si- 
curtà nostra  ;  la  quale  ragione,  ancora  che  e  capituli  veg- 
ghiassino,  ci  libera  da  ogni  promessa,  perchè  il  patto  della 
difesa  è  reciproco,  e  ne  periculi  nostri  loro  sono  obligati 
a  difenderci  ;  e  noi  a  attendere  prima  alla  difesa  nostra 
che  a  ajutare  le  imprese  di  altri.   L'  accordo  con  Cesare 
non  è  contro  alla  degnila  nostra  ;  assicuraci  da'  periculi 
presenti  ;  liberaci  di  spesa,  e  a  giudicio  mio  è  il  principio 
t  entrare  nella  via  di  consolidare  il  duca  di  Milano,  e  in 
certezza  di  riducere  le  cose  di  Italia  in  termini  che  ci  sia 
la  sicurtà  e  la  quiete  nostra.  Lo  stare  co'  Franzesi  ci  mette 
in  spesa  e  in  periculo  per  gli  interessi  di  altri,  e  tiene  ac- 
cesi e  travagli  di  Italia,  in  modo  che  è  periculo  che  alla 
fine  non  partorischino  una  grandezza  dello  imperadore 
tanto  eccessiva  che  lo  Stato  nostro  non  vi  possa  resistere, 
lo  ho  detto  liberamente  quello  che  mi  è  occorso.  A  Dio 
piaccia  indirizzare   le  Vostre  Magnificenze  alla  più  utile 
deliberazione.^^  ^ 


'*^  I  Veneziani  si  unirono  alla  lega  contro  Francia:  Francesco  Ma- 
ri* della  Rovere  Duca  di  Urbino,  capitano  de'  Veneziani;  il  conestabile 
^  Borbone,  il  Lannoi,  il  Pescara,  capitani  di  Carlo  V.  I  Francesi  calati 
^  quello  stesso  anno  1523,  e  condotti  dair  ammiraglio  Bonnivet,  fu- 
1^  battuti  nelle  fazioni  di  queir  anno  e  del  seguente,  e  infine  cac- 
tìati  d' Italia.  Francesco  I  preparò  un  nuovo  esercito,  e  scese  pel  Mon- 
^Qisio  in  Lombardia  nel  1525.  —  Battaglia  di  Pavia  e  prigionia  del  re. 
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Discorso  Decimo. 

Suir  alleanza  domandata  dalF  imperatore  Carlo  V  ai  Veneziani,  durante 
la  prigionia  di  Francesco  I  ;  e  ragioni  per  allungare  la  pratica  e 
guadagnar  tempo. 

Dopo  la  cattura  del  re  di  Francia,  e  andata  sua  io  Spa- 
gna, trattavasi  nel  senato  viniziano  se  si  doveva  fere  lo 
accordo  con  Cesare,  al  quale  instava  lo  oratore  suo^*'  in 
Yinegia.  Chi  dissuadeva  lo  accordarsi  parlò  in  questa 
sentenza  : 

Dura,  strana  e  quasi  disperata,  onorevoli  senatori,  è  la 
presente  consulta,  perchè  in  ogni  partito  a  che  noi  ci  vol- 
tiamo si  riscontra  grandissimi  periculi  e  difficultà;  le  quali 
sono  sì  imphcate,  che  a  volerle  bene  risolvere  bisognerebbe 
avere  più  del  divino  che  dello  umano,  perchè  non  basta  il 
giudicio  naturale  in  sì  grandi  viluppi  a  discemere  il  futuro: 
nondimanco  è  ufficio  nostro  non  abandonare  in  quanto  per 
noi  si  può  la  prudenza,  né  rimettere  le  deliberazioni  nostre 
al  caso,  e  così  non  perdere  di  animo  e  di  cuore,  ma  ar- 
marci di  constanza  a  tutto  quello  che  possa  succedere. 
Anzi,  quanto  e  periculi  sono  maggiori  e  più  spaventosi,  tanto 
più  ci  bisogna  ajutare  da  noi  medesimi  con  la  prudenza 
e  virilità;  con  le  quali  cose,  aggiunta  la  grazia  di  Dio,  questa 
republica  è  altre  volte  uscita  di  gravissimi  frangenti,  e 
non  abbiamo  da  desperarci  che  il  medesimo  abbia  a  sac- 
cedere ora,  pure  che  con  lo  ajutarci  da  noi  diamo  causa  a 
Dio  di  volerci  ajutare. 


'^'  L'  ambasciatore  cesareo  era  anche  in  quell'anno  15Ìo  il  Carac- 
ciolo. 


r 

: 
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Noi  presuppogniamo  tutti,  per  quaoto  io  ho  compreso 
ogni  dì  De*  nostri  ragionamenti,  che  Cesare  ci  abbia  malo 
animo,  e  che  per  io  appetito  che  ha  di  farsi  signore  di 
Itah'a/^^  per  lo  odio  e  controversie  antiche  che  la  casa 
di  Austria  e  lui  hanno  con  noi,  abbia  a  nuocerci  in  ogni  oc- 
casione che  ara  di  poterlo  fare,   o  facciamo  accordo  con 
lui  o  no;  perchè  questi  rispetti  possono  più  appresso  a' prin- 
cipi, che  le  fedi  e  le  capitulazioni,  massime  che  a  chi  ha 
malo  animo  e  più  forze,  non  mancano  ogni  dì  giustificazioni. 
Però  lo  accordare  con  lui  non  ci  assicura  in  perpetuo,  né 
etiam  per  lungo  tempo,  ma  fa  solo  questo  effetto:  che  dove, 
non  facendo  lo  accordo,  ci  farà  forse  guerra  di  presente  ; 
facendolo,  la  differirà  a  altro  tempo  e  altre  occasioni.  Né 
questa  dilazione  ci  sarà  fatta  per  farci  beneficio  e  commo- 
dita,  che  avendo  desiderio  di  opprimerci  come  ha,  s  ha  a 
credere  che  ogni  sua  offerta  e  amicizia  sia  insidiosa  ;  ma 
perché  lo  accordo  con  noi  gli  viene  a  proposito  per  potere 
saoza  ostaculo  nostro  attendere  alli  altri  disegni  suoi,  e  poi 
al  tempo  che  gli  sarà  commodo  tornare  a  opprimerci  con 
più  suo  vantaggio.  Ci  bisogna  adunque  considerare  quale 
sia  maggiore,  o  il  beneficio  che  ci  fa  lo  allungare  la  guerra 

'^^  Dopo  la  battaglia  di  Pavia  e  la  prigionia  del  re  di  Francia,  Car- 
^  V,  il  quale  fino  allora  aveva  intrattenuti  i  principi  italiani  con  le 
iiieQzognere  promesse  di  rispettare  la  loro  indipendenza,  scopri  a  un 
^tto  il  disegno  di  dominazione  e  supremazia  ;  e  quei  principi  che 
^'Pprima  non  osarono  unirsi  in  confederazione  per  ostare  allMnva- 
^>ODe  degli  Imperiali,  congiurarono  allora  per  cacciargli  d*  Italia.  Anima 
^clla  congiura  il  Morene;  traditore  il  Pescara;  e  gli  Imperiali  ne  tolsero 
l*elcsto  per  occupare  lo  Stato  di  Milano.  Questo  fatto  mise  lo  spavento 
^^  senato  veneto,  e  la  domanda  di  Carlo  V  di  unirsi  seco  lo  riempi  di 
l*T)lessilà;  perchè>non  accordando,  si  tiravano  la  guerra  addosso,  es- 
sendo soli  in  Italia  contro  l'imperatore;  accordando  con  lui, davano  fa- 
ciliti agli  Imperiali  di  stabilirsi  in  Lombardia.  Dall'  altro  lato,  il  vescovo 
^'^josa,  mandato  dalla  madre  del  re,  sollecitava  il  senato  a  stringersi 
^^  Francia. 
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seco,  o  il  danno  che  ci  resulti  di  dargli  opportunità  di  po- 
tere sanza  rispetto  e  opposizione  nostra  fondare  le  altre 
sue  cose.  Io  non  so  vedere  che  lo  allungare  ci  faccia  altro 
beneficio,  che  mandare  in  là  e  periculi  e  travagli,  con  spe- 
ranza che  il  tempo  possa  portare  degli  accidenti  inopinati 
che  ci  liberino  da  questa  fortuna  ;  e  però  uno  de  remedii 
che  sogliono  dare  e  savii  nelle  avversità,  è  che  Y  uomo  si 
ingegni  di  differire  il  male  quanto  può,  perchè  quando  s  ha 
tempo  accade  qualche  volta  che  il  caso  ti  libera  da  quegli 
mali   da  quali  non  era  bastante  a  liberarti  la  industria  o 
forze  tue.  Pure  questo  è  remedio  molto  fallace,  poiché  non 
ha  altro  fondamento  che  di  evento  fortuito,  e  però  è  buono 
quando  la  dilazione  air  incontro  non  augumenta  il  peri- 
culo  e  il  male  ;  ma  quando  il  differire  fa  che  il  pericuk)  o 
che  il  male  diventa  maggiore,  chi  si  governa  con  questa 
regola,  fa  a  giudicio  mio  come  uno  debitore,  che  per  avere 
tempo  a  pagare,  consente  a  usure  grosse,  le  quali  augo- 
mentano  sanza  comparazione  il  danno  suo  ;  o  come  uno 
padrone  di  una  nave,  che  stretto  dalla  fortuna  differisce 
tanto  a  gittare  in  mare  parte  delle  sue  robe  per  salvare  il 
resto,  sperando  che  pure  la  fortuna  si  possi  mitigare,  cbe 
poi  alla  fine  o  non  è  a  tempo  a  salvarsi  o  gli  bisogna  git- 
tarne  maggiore  quantità  assai  che  non  sarebbe  bisognato 
da  principio. 

Noi  siamo,  se  io  non  mi  inganno,  in  termini  simili; 
perchè  recusando  lo  accordo,  se  a  remo  ora  la  guerra,  lo 
inimico  nostro  è  manco  potente  a  offenderci,  e  noi  abbiaoo 
qualche  speranza  più  di  poterci  ajutare  che  non  sarà  poi; 
che  fatto  lo  accordo  di  presente,  e  datogli  facultà  con  io 
accordo  nostro  di  colorire  e  disegni  suoi,  tornerà  con  tatto 
il  suo  commodo  a  farci  la  guerra.  Questo,  quando  io  non  ne 
vedessi  altra  ragione,  me  lo  mostra  abbastanza  la  instanza 
che  fa  Cesare  con  tutti  e  modi  e  i  minacci,  perchè  noi  ci 


I 
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accordiamo  ;    il    che   noo   farebbe,  se  non  gli  venissi   a 
proposito;  e  a  noi  che  temiamo  della  grandezza  sua  è  con- 
traria ogni  cosa  che  è  commoda  a  lui.  Né  può  quasi  er- 
rare uno  che  desideri  sempre  per  regola  il  contrario  di 
quello  che  cerca  lo  inimico  suo  ;  ma  dove  si  veggono  le 
cose  manifeste,  non  bisogna  discorrere  per  conjetture.  Le 
cose  di  Cesare  sono  in  grado,  e  la  potenza  sua  è  sì  for- 
midolosa  a  ognuno,  che  ha  da  temere  che,  per  interrompere 
e  suoi  disegni,  non  si  faccia  alla  fine  una  unione  del  papa, 
duca  di  Milano,  Fiorentini  e  noi,  fomentata  di  Inghilterra 
e  Franzesi  ;  e  a  questa  sa  che  noi  di  Italia  siamo  disposti, 
se  ci  assicurassimo  che  e  Franzesi,  per  la  speranza  che 
gli  è  data  di  recuperare  il  re  per  via  di  accordo,  non  ci 
mancassino  sotto.  E  questa  unione  non  solo  sarebbe  ba- 
stante a  non  lo  lasciare  crescere  più,  ma  a  batterlo  in  Italia; 
e  a  questo,  quando  veramente  non  voglia  liberare  il  re, 
come  insino  a  qui  non  si  è  veduto  segno  alcuno,  non  ha 
il  migliore  remedio  che  intrattenere  quanto  può  e  Franzesi 
in  queste  speranze.  Ma  perchè  ragionevolmente  non  può 
andare  molto  al  lungo  con  queste  arti  (che  bisogna  o  che 
lo  accordo  tra  loro  séguiti  o  che  e  Franzesi  presto  si  di- 
sperino), è  necessario  a  lui,  mentre  tiene  sospesi  e  Franzesi, 
bre  qualche  passo  in  Italia  che  lo  assicuri  dal  periculo, 
0  che  lo  faccia  più  potente  a  resistere  a  una  piena  che  gli 
Tenissi  addosso  :  e  a  questo  non  ha  la  migliore  via  che 
accordare  con  noi  ;  e  quali  accordati,  spaccerà  subito  il 
duca  di  Milano  che  n  ha  già  dato  principio;  e  spaccialo 
Icii,  volterà  il  papa  e  i   Fiorentini  in  sul  verso  che  gli 
parrà,  che  non  aranno  remedio  ;  e  così  quando  poi  vorrà 
bre  la  guerra  con  noi,  non  solo  ci  ara  levato  la  compagnia 
di  costoro,  ma  si  varrà  a  distruzione  nostra  delle  forze  e 
danari  di  quegli  Stati.  E  quello  che  é  più  oltre,  e  Franzesi 
^  bene  saranno  disperati  degli  accordi  e  accesi  al  passare 

I.  M) 
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e  invitati  da  noi,  si  raffredderanno  mollo,  quando  vedranno 
cresciuto  forze  in  grande  quantità  allo  inimico  suo,  e  a  loro 
mancati  quegli  fondamenti  de  quali  ai*ebbono  sperato  di 
valersi  ;  dove  se  noi  aon  facciamo  questo  accordo,  questi 
Imperiali  staranno  molto  più  sospesi  a  manomettere  Milano, 
il  papa.  Fiorentini  e  altri  ;  e  quando  pure  lo  veglino  fore, 
costoro  avendo  speranza  della  lega  nostra,  penseranno 
forse  a  difendersi,  a  che  disperati  di  noi  non  potranno 
pensare  ;  e  se  Cesare  alla  potenza  che  ha  in  Italia  ag- 
giugne  questi  altri  fondamenti,  a  noi  non  resta  forma  di 
poterci  difendere. 

Lo  accordo  nostro  gli  dà  adunque  occasione  di  assicu- 
rare e  stabilire  le  cose  sue  ;  e  pel  contrario  il  non  si  ac- 
cordare lo  tiene  più  sospeso  e  in  aria,  e  non  ci  toglie  la 
speranza  che  a  qualche  tempo  non  siamo  soli.  E  se  si 
dicessi  che  a  ogni  modo,  benché  noi  non  ci  accordiamo, 
questi  altri  si  staranno  sempre  a  vedere,  perchè  non  si 
può  sperare  unione  di  Italiani  se  il  papa  non  se  ne  (a  capo^ 
e  della  timidità  e  irresoluzione  sua  abbiamo  veduto  tanti 
esperimenti  ^^^  che  oramai  siamo  chiari  non  si  può  farvi 
fondamento;  io  risponderei  che  oppressato  Milano,  il  papa 
e'  Fiorentini,  noi  restiamo  certissimi  che  non  possiamo 
avergli  più  con  noi.  Ma  insino  che  sono  vivi,  potreUxHK) 
pure  venire  degli  accidenti  che  concorrerebbono  con  noi; 
in  caso  cioè  che  e  Franzesi  disperati  delle  pratiche  di 


'^'  Della  timidità  e  irresoluzione  di  Clemente  VII  è  discorso  iii  al- 
tri luoghi  di  questo  volume.  Durante  le  pratiche  del  Morone  con  Fran- 
cesco Sforza  e  col  iqarchese  di  Pescara  per  levare  gì*  Imperiali  d' llal'*» 
i  Veneziani  si  mostrarono  caldissimi  :  né  il  papa  tentalo  per  ordine  del 
Morone,  si  chiari  punto  contrario  ;  benché  da  altra  parte,  non  per  sco- 
prire la  pratica,  ma  per  prepararsi  qualche  rifugio  se  la  cosa  non  suc- 
cedesse, avvertì  sotto  specie  di  affezione  Cesare,  che  tenesse  liene  con- 
tenti i  suoi  capitani.  (Guicciardini  nel  libro  xvi  delle  Storie.) 
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Spagna,  si  risolvessino  al  passare  ìd  Italia  ;  perchè  allora 
io  credo  pure  che  il  papa,  a  chi  siamo  certi  che  dispiace 
questa  grandezza,  gli  parrebbe  vedere  il  giuoco  tanto  se- 
euro  che  piglierebbe  le  armi  ;  e  quando  non  le  pigliassi, 
la  speranza  di  farlo  dichiarare  farebbe  più  gagliardi  e 
Franzesi  e  ognuno  a  questa  impresa;  e  costoro  dubitando 
di  non  essere  anche  offesi  da  quella  banda,  arebbono  tanto 
manco  animo  e  riputazione  ;  dove  se  saranno  già  perduti, 
né  gli  inimici  nostri  arebbono  causa  di  temerne,  né  gli 
amici  di  sperarne.  Adunque  poi  che  il  non  si  accordare 
ooi  è  mezzo  verisimilmente  di  potere  salvare  questi  altri, 
debbiamo .  fare  ogni  cosa  per  salvargli  ;  noi\^  per  beneficio 
loro,  che  il  papa,  non  volendo  ajutarsi  da  sé,  non  merita 
essere  ajutato  da  altri,  ma  per  salute  nostra  ;  e  perchè,  se 
mai  le  pratiche  di  Spagna  si  ridurranno  in  luogo  che  e 
Franzesi,  cognoscendo  essere  ingannati,  desiderino  di  pas- 
sare in  Italia,  come  io  spero  che  sarà  presto,  le  cose  non 
siano  ruinate  in  modo,  che  abbino  a  desistere  da  questo 
pensiero. 

Da  questa  deliberazione  ci  può  alienare  il  dubio  che  si 
ha,  che  Cesare  non  accordi  con  Francia  ;  nel  quale  accordo 
TuQo  e  r  altro  convenga  che  noi  andiamo  in  preda  ;  e  lo 
accordo  può  nascere  da  dua  cause  :  la  prima,  che  Cesare 
vi  abbia  inclinazione,  come  ha  sempre  detto  di  volere  fare  ; 
h  seconda,  perchè  lo  sdegno  che  ara  con  noi  non  volendo 
accordare  seco  e  il  timore  di  queste  unioni,  quando  e 
Franzesi  saranno  desperati,  ve  lo  induca  ;  e  così  essendo 
il  principale  nostro  periculo  la  unione  di  questi  re,  noi  col 
JH»!  volere  accordare  con  Cesare,  lo  augumentiamo.  A 
attesto  io  rispondo,  che  io  non  credo  che  lo  accordo  tra'  re 
^bbia  effetto,  perchè  non  so  vedere  come  vi  abbia  a  essere 
'a  secartà;  massime  ora  che  e  Franzesi  non  temendo  guerra 
'^  Francia  per  la  lega  fatta  con  Inghilterra,  non  hanno  da 
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precipitarsi  per  paura  ;  però  dod  penso  accettiDO  mai  uno 
accordo  nel  quale  si  abbino  a  fidare  che  la  liberazione  del 
re  abbia  a  stare  a  discrezione  dello  imperadore,  massime 
che  la  cosa  è  andata  tanto  alla  lunga  che  oramai  possono 
comprendere  che  non  generosità  o  desiderio  di  pace  o 
amore  io  induce  alia  liberazione,  ma  che  lo -accordo  si 
faccia  0  per  necessità  o  per  ingannare  ;  e  da  altro  canto 
Cesare  non  si  può  fidare,  né  avere  mai  sicurtà  alcuna  ba- 
stante a  fargli  credere  che,  liberato  che  sarà  il  re  di  Fraa- 
cia,  abbia  a  mettere  in  esecuzione  capituli  che  faccino  Cesare 
signore  del  mondo,  e  lui  e  gli  altri  principi  schiavi  snoi/^^ 
E  che  questo  sia  vero,  ve  lo  mostra  la  instanza  che  si 
fa  a  noi  di  questo  accordo,  la  quale  e  non  farebbe  se  vo- 
lessi accordarsi  con  Franzesi,  perchè  non  gli  servirebbe 
a  niente  ;  anzi,  disegnando  rovinaroi  col  braccio  di  quella 
unione,  gli  farebbe  più  giustificazione  e  più  onore  a  non 
avere  accordato  T  uno  dì  con  noi  per  mancarci  Y  altro.  E 
quando  io  accordo  tra  re  fussi  in  disposizione  da  dovere 
seguire,  perchè  Y  uno  e  T  altro  vi  avessi  buona  inclina- 
zione, non  seguirebbe  né  più  né  manco  per  accordarci  o 
non  ci  accordare  noi  ;  però  in  questo  caso  è  frustratorìo 
il  disputarne  ;  e  non  vi  essendo  questa  inclinazione,  come 
io  non  credo  che  vi  sia,  e  essendovi  la  difiidenza,  come 
per  necessità  vi  è,  né  lo  sdegno  né  la  paura  non  faranno 
precipitare  Cesare  a  questo  accordo.  Lo  sdegna  no,  perchè 
non  è  di  natura  da  adirarsi  a  suo  danno  ;  manco  la  paura, 
•perchè  ara  de'  modi  da  assicurarsi  col  proponere  qualche 
partito  in  Italia,  che  il  papa  e  noi,  Milano  e  gli  altri  re- 
stiamo  securi  dal   sospetto  che  abbiamo   di   lui  ;  il  che 


'^'  Sono  noti  gii  articoli  del  trattato  di  Madrid,  segnato  nel  gen- 
naio 1526.  Il  re  di  Francia  rinunziò  alle  sue  pretese  sugli  Stati  ita- 
liani, e  accordò  a  Carlo  V  la  sovranità  sulla  Borgogna. 
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potrebbe  fare  con  più  facilità  e  con  manco  periculo,  che 
non  sarebbe  lasciare  uno  re  di  Francia,  il  quale  creda  che 
liberato  che  sia,  gli  abbia  a  essere  inimico  insieme  con 
noi  altri. 

E  sanza  dubio,  se  io   non  m' inganno,  il  liberare  il 
re  di  Francia  per  timore  della  unione  di  tanti,  lo  mette  in 
maggiore  periculo  che  non  lo  mette  lo  assicurarsi  di  noi, 
per  via  di  acconciare  le  cose  in  modo  che  a  tutti  esca  il 
sospetto  che  lui  si  voglia  fare  signore  di  Italia,  a  che 
e  modi  sono  facili.  Di  poi  quando  questo  accordo  tra'  re 
avessi  pure  a  seguire,  n  aremo  manco  a  temere  in  quanto 
migliore  grado  saranno  e  Franzesi  quando  lo  faranno,  e 
in  quante  più  difficultà  sarà  Cesare  ;   perchè  e  Franzesi 
aranno  minore  causa  di  mettersi  a  discrezione,  e  lui,  quanto 
sarà  più  guidato  dalla  necessità,  tanto  manco  potrà  dare 
le  leggi  loro  ;  e  in  questi  casi  verisimilmente  la  liberazione 
del  re  sarà  la  prima  cosa.  Io  vi  domando:  quando  saranno 
più  in  riputazione  le  cose  de'  Franzesi,   o  accordato  che 
noi  aremo  con  Cesare,  o  non  accordando?  Certo,  per  le  ra- 
gioni dette  di  sopra  in  minore  riputazione  assai  saranno 
se  noi  facciamo  lo  accordo,    perchè  gli  mancherà  la  spe- 
ranza di  travagliare  Cesare  in  Italia.  Ecco  adunque  che  lo 
accordo  nostro,  nella  unione  che  loro  facessino  insieme,  fa- 
vorisce Cesare  e  gli  fa  tirare  più  le  cose  a  modo  suo;  e  in 
conseguenza  a  danno  nostro.  Concludo  adunque,  che  o  la 
unione  è  per  seguire  ordinariamente  tra  questi  re,  e  in  tale 
caso  non  è  in  considerazione  lo  accordo  nostro  o  la  nostra 
rottura;  o  la  non  è  per  seguire  per  le  difficultà  che  ha,  se 
sdegno  o  necessità  non  induce  Cesare,  e  in  questo  caso,  a 
giudicio  mio,  il  nostro  non  si  accordare  non  lo  farà  fare, 
perchè  ara  degli  altri  remedii  migliori  a  assicurarsi  di  noi; 
e  in  ogni  evento  che  lo  accordo  séguiti,  sarà  con  tanto  più 
danno  nostro  quanto  maggiore  sia  il  disfavore  de  Franzesi 
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al  tempo  del  forlo.  Confesso  bene  che  la  materia  è  sì 
difficile  e  incerta,  che  io  mi  potrei  ingannare  in  questo  fo- 
cillimamente,  perchè  potrebbe  essere  che  tra*  re  si  trovassi 
de  modi  delle  securtà  che  io  non  veggo,  e  anche  potrebbe 
essere  che  per  gli  andamenti  di  questi  mesi  Cesare  fossi 
tanto  insospettito  di  noi  e  degli  altri  di  Italia, ^^^che  riputassi 
minore  periculo  il  fidarsi  del  re,  benché  non  sia  verisimile  ; 
e  però  il  fondarsi  in  su  questa  opinione  è  periculosissimo, 
e  da  fuggire,  se  ci  fussi  un'  altra  via  per  la  quale  si  po- 
tessi andare  con  manco  periculo.  Ma  a  me  pare  che  vo- 
lendo noi  accordare  con  Cesare  per  fuggire  il  periculo  di 
questa  unione  tra  Francia  e  lui,  noi  andiamo,  come  ho  detto 
di  sopra,  alla  ruina  nostra  certa,  e  in  uno  termine  che  noi 
non  possiamo  avere  ajuto,  se  non  da  casi  e  accidenti  ino- 
pinati, in  su'  quali  soli  fondarsi  è  pazzia  ;  dove  tenendo 
questa  altra  via,  possiamo  avere  la  medesima  speranza 
delle  venture  non  pensate,  e  anche  ci  è  pure  qualche  ra- 
gione da  sperare  di  salvarsi. 

Però  se  andando  per  questo  cammino  siamo  certi  che 
vi  è  la  ruina  nostra,  siamo  necessitati  andare  per  questo 
altro,  nel  quale  è  periculi  assai,  ma  non  sanza  speranza  ; 
la  quale  può  parere  a  chi  maggiore,  a  chi  minore,  ma  non 
si  può  negare  che  speranza  non  ci  sia.  Non  metto  ancora 
per  assoluto,  che  non  accettando  noi  lo  accordo,  ci  abbia 
a  essere  rotta  guerra  di  presente  ;  perchè  rispetto  a  le  terre 
forti,  e  i  modi  che  abbiamo  di  difenderci,  la  non  è  impresa 
sì  facile  che  abbino  a  sperare  di  correrla  ;  e  le  cose  sodo 
condizionate  in  modo,  e  saranno  tanto  più  se  questa  anione 
non  si  conclude  presto,  che  il'disperarci  gli  fa  periculo  che 
noi  non  ci  gittiamo  a  fare  sì  grassi  partiti  a'  Franzesi,  che 


'*^  Per  le  pratiche  che  si  tenevano  di  confederarsi,  pratiche  chf 
condussero  al  trattalo  di  Cognac,  del  quale  toccheremo  più  sotto. 


DISCORSI   POLITICI.  311 

gli  allettiamo  a  passare  più  che  dod  arebbono  fatto  per  io 
ordinario;  e  anche  non  hanno  costoro  tanti  danari,  che  gli 
abbino  a  volere  spendere  intorno  alle  nostre  terre  moni- 
tissime,  per  trovarsi  poi  esausti  se  qualche  piena  grande 
gli  venissi  a  dosso.  Pure  quando  io  fussi  certo  che  fussino 
per  farla,  io  non  muterei  sentenza,  perchè  meglio  è  che 
r  abbiamo  ora,  che  come  è  detto  lo  inimico  nostro  è  manco 
atto  a  offenderci,  che  non  sarà  a  altro  tempo,  per  la  occa- 
sione che  ara  di  farsi  grandissimo  e  levarci  tutte  le  spe- 
ranze de'  sussidii  mediante  lo  accordo  nostro.  E  in  questo 
bisogna  che  apparisca  la  nostra  antica  prudenza  e  virilità, 
che  la  paura  de'  mali  presenti  non  vi  muova  tanto  che  per 
allnngai^li  entriate  in  mali  e  periculi  molto  maggiori. 

È  uficio  di  chi  governa  le  città  fuggire  le  guerre  quanto 
si  può,  ma  appartiene  anche  alla  sapienza  loro  anticipare  una 
guerra  molesta  e  periculosa  per  fuggirne  una  più  molesta 
e  più  periculosa  ;  il  che  agli  altri  può  essere  difficile,  ma 
non  debbo  già  essere  alla  nostra  republica,  la  quale,  oltre 
alla  potenza  e  opportunità  che  ha  di  difendersi,  ha  avuto 
tanti  anni  guerra  con  questi  medesimi  inimici  ;  e  a  tempo 
che  avevamo  perduto  tanto  dello  Stato  nostro  che  non  ci 
restava  in  terraferma  altro  che  Padova  e  Trevigi,^^^  ave- 
vamo perduto  in  Vicentino  lo  esercito  nostro,  e  affaticati 
da  grandissime  spese,  e  nondimanco  nel  furore  della  guer- 
ra, sendo  il  re  di  Francia  nostro  collegato  battuto  in  Fran- 
cia con  gli  Inghilesi,  tutta  Italia  e  Svizzeri  con  questi  altri, 
ci  bastò  lo  animo  recusare  accordi  assai  tollerabili  secondo 
le  condizioni  de  tempi,  che  ci  era  restituito,  da  Verona  in 
faora,  tutto  quello  che  ora  tegnamo.  Però  sendo  esperti 
ne'  mali  ci  debbo  parere  minore  fatica  di  tornare  a  questi 


'*'  Durante  la  guerra  dei  collegati  di  Cambrai  contro  la  Repub- 
blica veneziana. 
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travagli,  a  quali  ci  conduce  la  necessità,  e  considerare  che 
a  sostenere  la  guerra  presente  non  abbiamo  manco  cosa 
alcuna,  che  non  siamo  per  avere  se  la  ci  sarà  fatta  a  altro 
tempo,  ma  ne  abbiamo  molte  in  favore  nostro,  che  a  altro 
tempo  ci  saranno  tutte  in  contrario.  Per  le  quali  ragioni  io 
consiglio  che  lo  accordo  non  si  faccia.  Conforto  bene,  che 
si  faccia  ogni  diligenza  per  intrattenere  questa  pratica,  se 
si  può,  tanto,  che  si  vegga  che  esito  abbino  tra'  re  le  pra- 
tiche di  Spagna,  perchè  da  quelle  si  potrebbono  variare 
assai  le  nostre  deliberazioni  ;  ma  quando  non  si  possa,  io 
consiglio  che  pili  tosto  di  presente  si  pigli  una  guerra  mo- 
lesta e  periculosa,  che  la  si  differisca  a  altro  tempo,  per 
averla  con  molestia  e  periculo  sanza  comparazione  molto 
maggiore. 

Discorso  Decimoprimo. 


Delle  ragioni  che  dovevano  indurre  il  senato  veneto 
ad  accettare  V  accordo  con  Carlo  V. 


Io  lascerò,  onorevoli  senatori,  e  proemii  da  parte,  per- 
chè noi  siamo  in  termini  che  ci  bisogna  più  conclusione 
che  parole,  e  è  tanto  cognosciuto  da  ognuno  la  importanza 
di  questa  deliberazione,  che  è  superfluo  lo  avvertirlo.  Lo  im- 
peradore  ci  ricerca  di  accordo,  con  condizioni  se  non  buone 
e  secondo  la  degnità  di  questa  republica,  almanco  secondo 
la  natura  de  tempi  assai  tollerabili,  e  in  efifetto  tali,  che  se 
non  ci  fussi  altro  male  che  e  capituli  che  si  propongono, 
nessuno  farebbe  difficultà  di  accettarli  ;  proponci  la  guerra 
di  presente  in  caso  che  recusiamo  lo  accordo,  e  nessuno  di 
noi  è  che  dubiti  questa  essere  guerra  perniziosissima,  la 
quale  soli  abbiamo  a  sostenere  con  uno  principe  sì  potente 
0  fortunato,  con  uno  esercito  dove  sono  buoni  capitani  ^ 
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boooi  soldati,  e  che  sono  in  reputazione  grande  per  la 
astuzia  loro,  per  la  virtù  militare,  e  per  essere  in  sul  corso 
delle  vittorie.  Noi  da  altro  canto  esausti  per  le  lunghe  e 
ooDtÌDue  spese,  né  pari  di  esercito  agli  inimici,  perchè  ab- 
biamo soldati  mercenarii  raccolti  tumultuosamente  d'onde 
si  possono  avere,  né  quello  numero  di  buoni  capitani  che 
sarebbe  necessario  al  modo  che  noi  vogliamo  tenere  di 
difendere  le  terre,  s' ha  a  fare  la  guerra  in  sul  nostro,  che 
(Atre  a  essere  periculosissima  per  infiniti  accidenti  che 
possono  nascere  e  di  ribellione  e  di  altri  casi,  ci  torrà  al 
primo  colpo  tutte  le  entrate  e  publiche  e  private  di  terra- 
fBnna. 

E  in  effetto  non  possiamo  avere  peggiore  mina  che 
avere  di  presente  questa  guerra  ;  però,  secondo  le  regole 
che  danno  e  savii,  è  uficio  nostro  allungare  quanto  pos- 
siamo, e  fare  ogni  opera  perché  questo  male  che  noi  te- 
miamo differisca  a  cominciare  il  più  che  si  può;  atteso  che 
le  cose  del  mondo  sono  sf  varie,  che  infiniti  casi  di  morte 
6  altri  accidenti,  che  non  possiamo  pensare,  possono  in 
processo  di  tempo  accadere,  che  ci  libererebbono  di  questo 
travaglio  ;  che,  come  dice  il  proverbio,  chi  ha  tempo  ha 
vita.  E  differirla  non  si  può,  se  non  col  fare  questo  accordo, 
il  quale  è  alla  fine  de  partiti  cattivi  il  manco  malo.  A  que- 
sto, chi  ha  parlato  innanzi  a  me,  ha  risposto:  che  il  tem- 
poreggiare sarebbe  buono,  se  non  si  augumentassi  il  male; 
nta  quanto  più  si  differisce,  tanto  il  male  diventa  maggio- 
1^;  perchè  si  dà  facultà  agli  inimici  mediante  lo  accordo 
"Mostro  di  appropriarsi  totalmente  lo  Slato  di  Milano,  ac- 
^iiciare  a  suo  modo  il  papa  e' Fiorentini,  di  natura  che  se 
''^ai  venissi  tempo  che  e  Franzesi,  disperati  dello  accordo, 
^olessino  passare  in  Italia  e  collegarsi  con  noi,  o  non  ardi- 
^bboDO  farlo  vedendo  gli  inimici  tanto  cresciuti  di  forze 
^  di  riputazione,  o  se  lo  facessino,  saremmo  più  deboli;  va- 

I.  40 
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lendosi  gli  Imperiali  de  danari  e  Stati  di  coloro,  che,  se  si 
fussìno  conservati,  sarebbono  forse  in  compagnia  nostra: 
però  debbiamo  fare  ogni  cosa  perchè  non  abbino  tanta  fe- 
cilità  di  stabilire  il  resto  di  Italia  a  suo  proposito,  e  per- 
chè a  Franzesi  non  abbia  a  mancare  lo  animo  di  passare; 
massime  che  le  pratiche  di  Spagna  sono  in  termine  che 
ragionevolmente  o  seguiterà  presto  lo  accordo,. o  Franzesi 
si  despereranno  avere  la  pace  e  si  volteranno  forse  alla 
guerra.  In  questo  caso  io  sono  di  opinione  diversa  ;  perchè 
non  mi  pare  che  se  la  guerra  si  differissi  a  altro  tempo, 
che  r  avessi  a  portare  seco  maggiore  difficultà  e  pericoli 
che  rabbia  di  presente;  anzi,  che  quelle  medesime  condi- 
zioni che  r  ara  allora,  la  X  abbia  anche  ora,  chi  considera 
bene.  Principalmente  Milano  è  in  termini,  che,  o  accordando 
0  non  accordando  noi,  non  ha  remedio  ;  perchè  da  Milano 
in  fuora,  hanno  tutto  lo  Stato  in  mano  ;  e  quello  non  è 
confortato  da  nessuno,  non  ha  forze,  né  sussidio  alcuno; 
e  poi  che  hanno  preso  il  Morone/^^  è  levato  via  quanto  vi- 
gore vi  era;  il  duca  inutile  per  la  infermità  grave,  e  per- 
chè ordinariamente  è  senza  consiglio  e  sanza  cuore  ;  io 
modo  che  non  solo  la  città,  ma  ancora  il  castello  a  giudi- 
ciò  mio  porta  periculo  di  qualche  accordo. 

Del  resto  di  Italia  non  accade  parlare,  perchè  tutto  de- 
pende dal  papa,  il  quale  è  sì  timido  e  irresoluto,  che  più 
presto  si  lascia  andare  alla  morte  certa,  che  volere  correre 
periculo  di  morire,  e  in  effetto  non  è  per  muoversi  se  non 
a  partiti  sicurissimi,  cioè  in  caso  che  si  muovino  Franzesi 
e  tutto  il  mondo.  Però  la  conservazione  sua  e  de  Fiorentini 
ci  fa  poco  o  niente,  non  si  potendo  da  loro  sperare  virilità 


•*'  Girolamo  Morone  gran  cancelliere  di  Francesco  Sforza,  duca  di 
Milano,  promotore  della  cospirazione  dei  principi  italiani,  tradito 
dal  Pescara,  venne  incarcerato  ;  ma  poco  dopo  posto  in  libertii  fìi  creato 
consigliere,  o  piuttosto  governatore  assoluto  di  Carlo  di  Borbone. 


^ 
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alcuna,  e  essendo  disarmati  di  sorte,  che  sanza  essere 
manomessi  altrimenti,  a  ogni  minima  lettera  di  costoro  gli 
sovveniranno  di  danari,  e  di  ciò  che  saranno  ricerchi.  Non 
^eggo  adunque  che  la  conservazione  di  costoro  ci  faccia 
aoto  frutto  che  per  questo  abbiamo  a  pigliare  la  guerra, 
massime  che  a  giudicio  mio  quello  che  noi  possiamo  spe- 
rare a  altro  tempo  da  Francia  non  è  diverso  da  quello  che 
noi  d'  abbiamo  veduto  a  mesi  passati  ;  perchè  ci  saranno 
sempre  le  medesime  ragioni  e  forse  qualcuna  più.  Se  si  fa 
la  pace  tra  re,  il  che  io  non  credo  per  le  difficultà  che  sa- 
viamente sono  state  allegate,  questa  è  per  noi  mala  nuova, 
ma  è  ancora  peggiore  se  non  aremo  accordato  ;  perchè 
sanza  alcuno  rispetto,  o  sanza  aspettare  altra  giustifica- 
zione, aremo  subito  la  guerra  a  dosso  ;  dove  se  aremo  ae- 
oordato,  questo  principe  che  fa  pure  professione  di  fede  e 
di  bontà  vera  o  simulata,  si  vergognerà  forse  a  romperci 
lo  accordo  innanzi  che  e  capituli  siano  esausti.  Né  io 
aspetto  che  la  pace  tra  loro  possi  essere  tale,  che  il  re  di 
Francia  non  T  abbia  a  osservare,  perchè  la  sicurtà  sarà  più 
dal  canto  dello  imperadore,  poiché  ha  il  giuoco  in  mano  ; 
e  quando  bene  fussino  del  pari,  questa  nazione  è  tanto  più 
astuta,  che  sempre  tratterà  il  Franzese  da  balordo. 

Se  la  pace  tra  questi  re  non  si  fa,  io  non  spero  meglio  ; 
perchè  allo  Spagnuolo,  non  mancherà  arte  di  trastullare  la 
pratica  in  modo  che  con  facilità  terrà  più  lungamente  in  spe- 
ranza la  simplicità  del  Franzese;  massime  che  Madama/^^ 
che  ha  il  pondo,  è  donna  e  è  madre,  da  spiccarsi  malvolen- 
tieri di  queste  speranze.  E  di  poi  quando  bene  e  Franzesi 
desperassino  dello  accordo,  io  non  spero  che  faccino  la  im- 
presa di  Italia,  perchè  ora  che  hanno  fatto  la  lega  con  In- 


'*'  La  madre  tli  Francesco  I,  e  reagente  di  Francia  durante  la  pri- 
Biouia  del  re. 
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ghiiterra,  non  lemono  più  la  guerra  in  Francia  ;  però  non 
gli  muove  la  necessità  dello  assicurarsi,  massime  che  loix) 
natura  è  non  considerare  e  periculi  lontani  e  stimare  poco 
le  cose  che  non  sono  presenti.  I  baroni  e  la  nazione  sono 
stracchi,  e  abbominano  naturalmente  la  impresa  di  Italia, 
dove  hanno  perso  tanta  nobilita;  sono  stati  battuti  tante 
volte,  che  hanno  in  orrore  il  nome  di  questa  provincia;  la 
speranza  di  recuperare  il  re  per  via  della  guerra  di  Italia 
non  gli  muoverà,  perchè  è  cosa  troppo  lontana  ;  il  gover- 
no, oltre  alla  madre,  è  in  più  principi,  che  forse  tutti  non 
desiderano  la  liberazione  del  re  ;  sono  di  varii  pareri,  in- 
vidiosi r  uno  deir  altro,  e  in  fatto  Franzesi  pieni  di  leg- 
gerezza e  di  vanità,  e  inviliti  per  tante  percosse,  da'  quali 
non  abbiamo  aspettare  impresa  prudente  o  virile. 

Tireremci  adunque  ora  la  guerra  a  dosso  sotto  speranze 
che  a  giudicio  mio  ci  mancheranno,  e  perderemo  quelli  he- 
neficii  che  qualche  volta  porta  seco  il  tempo  ;  dove  che  ac- 
cordando, la  guerra  si  dififerisce,  e  può  intra  tanto  venire 
qualche  ajuto  alle  cose  nostre  che  noi  non  veggiamo  ;  uè 
per  questo  accordo  si  toglie  la  via  di  venire  e  Franzesi  in 
Italia,  quando  loro  vi  si  inclinassino,  e  a  noi  paressi  che 
e  progressi  di  Cesare  fussino  tali  che  fussi  a  proposito  no- 
stro il  conducerli  ;  perchè  avendo  seco  i  Svizzeri  e  noi, 
ancora  che  questi  avessino  occupato  lo  Statodi  Milano  e  bat- 
tuto il  resto  di  Italia,  possono  gagliardamente  tentare  questa 
impresa  ;  di  che  abbiamo  veduto  esperienza,  che  altre  volte 
r  hanno  tentata  con  minore  opportunità  e  con  più  ostacoli. 

Questo  re  che  ora  è  prigione,  la  prima  impresa  che 
e  fece  in  Italia,  doppo  la  incoronazione  sua,  ebbe  contra- 
rio lo  imperadore,  il  re  dì  Spagna,  Svizzeri,  papa  Leone, 
Fiorentini,  e,  da  noi  in  fuora,  Italia  tutta  ;^'^  e  nondimeno 


*'  Allude  alla  calala  di  Francesco  I  nel  4545.  Vedi  il  Discorsoci. 
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MI  lo  ajuto  di  noi  soli  ardì  di  farla  e  la  ottenne.  Però 
tolto  più,  volendo  noi,  potranno  tentarla  ora  che  saranno 
imulati  e  forse  ajutati  da  Inghilterra  ;  arebbono  e  Sviz- 
3rì,  che  alle  cose  di  Milano  sono  di  grandissima  impor- 
iDza  ;  e  popoli  di  Milano,  che  per  desiderare  uno  duca 
irliculare,  gli  sarebbono  inimici  vedendo  costoro  insigne- 
ti  dello  Stato;  il  resto  di  Italia,  quanto  più  fussi  oppresso 
a  loro  più  forse,  in  una  tale  occasione  si  risentirebbe  per  ^ 
osperazione,  o  almanco  non  ne  Irarrebbono  quella  commo- 
ila  che  speravano  trarre  dal  papa  e  gli  altri,  quando  vo- 
iQtarìi  erano  con  loro.  Non  leva  adunque  lo  accordo  nostro 
.  via  a  Franzesi  di  venire  in  Italia,  se  già  noi  per  non 
(servare  la  fede  e  le  capitulazioni  ricusassimo  di  unirsi 
m  loro  ;  sopra  che  non  è  al  presente  tempo  di  disputare, 
h  di  mettere  sanza  proposito  in  compromesso  la  fede  pu- 
iìca  ;  perchè  io  sempre  conforterei  a  osservare  gli  accordi 
uando  non  sono  fatti  per  timore  e  per  forza,  perchè  in 
ile  caso  obligano  più  presto  la  parola  che  la  voluntà,  e 
uando  la  ambizione  e  andamenti  di  coloro,  con  chi  T  uomo 
a  capitulato,  non  si  vedessino  tali  che  ci  dessi  no  dottrina 
ome  ci  avessimo  a  governare. 

Considero  più  oltre,  che  tre  cose  sono  di  che  abbiamo 
la  temere:  la  guerra  di  presente,  cioè  in  tempo  che  e  Fran- 
zesi siano  ancora  attaccati  alle  speranze  della  pace;  per- 
sie mentre  che  loro  sono  in  questa  pazzia,  non  possiamo 
sperare  di  loro  che  sono  abbagliali  da  questa  speranza,  né 
del  papa  e  altri  di  Italia  che  stanno  irresoluti  per  il  timore 
die  la  pace  non  séguiti,  e  di  non  patire  da  tutti  dua  :  ab- 
'^QDO  da  temere  come  gii  altri  della  pace  di  questi  re,  che 
unendo,  sarà  con  espressi  capituli  a  danno  nostro  :  e  in 
*^limo,  che  non  seguendo  lo  accordo  tra  loro,  lo  imperadore, 
^  passato  che  sarà  in  Italia  o  ingagliardite  e  fondate  bene 
P^r  altra  via  le  cose  sue,  non  ci  rompa  guerra.  Ne'  quali 
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periculì  tutti)  se  io  non  mi  ingauno,  abbiamo  più  disavantag- 
gio  non  accordando,  che  accordando.  Perchè,  quanto  alla 
guerra,  di  presente  e  in  tempo  che  e  Franzesi  ancora  pen- 
dono dalle  speranze  della  pace,  lo  accordarci  ce  ne  libera, 
che  sanza  dubio  la  manderà  tanto  oltre  che  loro  saranno 
certificati  ;  non  accordando,  abbiamo  da  temerla,  come  ne 
veggiamo  le  demostrazioni,  di  che  parlerò  di  sotto.  Quanto 
al  secondo  caso,  se  la  pace  si  fa  tra  rè,  e  lo  imperadore  ci 
voglia  assaltare,  T  avere  accordato  o  no,  non  ci  giova  né 
nuoce  ;  pure  potrebbe  essere  che  la  vergogna  dello  accordo 
sì  frescamente  fatto,  e  il  non  avere  colore  alcuno  di  giu- 
stificazione, gli  fussi  freno  almanco  a  differire  qualche 
tempo,  e  così  in  questo  caso  T  avere  noi  accordato  non  d 
può  nuocere  ;   più  tosto  ci  può  giovare,  almanco  a  darci 
qualche  dilazione,  che  a  chi  è  in  partiti  stretti  non  è  di 
poco   beneficio.   Nel  terzo  caso,  cioè  quando  e  Franzesi 
siano  desperati  della  pace,  non  veggo  che  lo  accordo  na- 
stro ci  nuoca  ;  perchè  se  lo  imperadore  ci  vorrà  offendere, 
potremo  valerci  de  Franzesi  quando  avessino  voluntà  di 
passare  in  Italia,  non  altrimenti  che  se  lo  accordo  non  fussi 
fatto;  massime  che  le  forze  loro,  de  Svizzeri  e  nostre  sa- 
ranno bastanti  a  ogni  impresa;  e  quello  beneficio  che  noi 
potremo  sperare  dal  papa  e  gli  altri  di  Italia  non  è  in  que- 
sto caso  sì  grande  né  sì  certo,  che  per  questo  abbiamo  a 
volere  perdere  di  godere  il  beneficio  del  tempo,  dal  quale 
possiamo  sperare  molto  più.  E  se  lo  imperadore,  ancora 
che  ci  avessi  malo  animo,  pensassi  a  fare  prima  guerra  ia 
Francia  che  offendere  noi,  questa  impresa  potrebbe  tirarsi 
drieto  tante  difficultà  e  tanti  casi,  che  questa  sì  lunga  di- 
lazione  sarebbe  la  salute  nostra.  Però  in  qualunque  di  que- 
sti tre  casi,  da'  quali  dependono  e  periculi  nostri,  o  il  fere 
lo  accordo  ci  reca  qualche  frutto,  o  non  ci  dà  tale  danno 
che  non  sia  molto  più  utile  godere  come  dicono  e  savii  il 
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beoefieio  del  tempo.  E  perchè  quello  periculo  che  importa 
più  è  la  pace  tra  re,  conciosiachè  in  questo  caso  potremo 
essere  battuti  tra  le  forze  dell'  uno  e  delF  altro,  e  almanco 
non  spereremo  ajuto  da  nessuno,  non  è  da  dubitare  che 
il  recu^are  noi  lo  accordo  eoo  Cesare  è  una  delle  grandi 
cagioni  che  lo  possino  disporre  a  questa  pace;  perchè  sarà 
certo  che  noi  siamo  parati  a  chiamare  e  Franzesì  in  Italia 
e  fare  qualche  unione  periculosa  alla  grandezza  sua,   la 
quale  non  può  interrompere  più  sicuramente  che  col  fare 
pace  col  re,  ogni  volta  che  truovi  mezzo  da  potere  essere 
sicuro  di  lui  almeno  per  qualche  tempo,  il  che  non  gli  do- 
verrà  mancare.  E  questo  gli  sarìi  più  utile  modo,  che  cer- 
care di  assicurare  Italia  dalla  grandezza  sua,  perchè  que- 
sto non  può  fare  se  non  lascia  libero  al  duca  di  Milano  lo 
Stato  suo,  e  ritira  tutte  le  genti  nel  reame,  e  depone  e  pen- 
sieri di  passare  personalmente  in  Italia  ;  la  quale  sicurtà 
oltre  che  lui  non  ci  può  dare  sanza  sospetto  di  sé  mede- 
simo, perderebbe  tutte  le  occasioni  e  speranze  di  acqui- 
stare Stati,  che  gli  ha  dato  la  cattura  del  re  di  Francia  ;  né 
arebbe  di  questa  vittoria  guadagnato  altro  che  la  persona 
del  re  in  prigione,  la  quale  gli  servirebbe  a  niente.  Però 
è  da  credere  che  più  presto  con  liberare  il  re  cercherà  di 
guadagnare  il  dominio  di  Italia,  che  volere  col  tenerlo  pri- 
gione non  guadagnare  niente. 

11  non  accordare  dunque  noi  facilita  la  pace  co'  re,  la 
quale  è  a  noi  pernìzìosissima  :  e  essendo  tutti  e  periculi 
iK)stri  grandissimi,  ma  maggiori  questi  dua,  la  pace  de'  re, 
®la  guerra  presente;  noi  col  non  accordare  diamo  quasi 
i^ecessità  allo  imperadore  di  fare  la  pace,  la  quale  fatta  re- 
stiamo sanza  dubio  abandonati  da  ognuno,  e  a  sua  di- 
erezione  ;  e  col  non  accordare  ci  tiriamo  ora  a  dosso  la 
Sierra,  la  quale  io  credo  che  loro  ci  abbino  a  fare,  perchè 
"^^^n  per  questo  multiplicano  spese,   sondo  forzati  a  ogni 
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modo,  mentre  che  le  pralicbe  di  Spagna  stanno  sospese, 
tenere  lo  esercito  medesimo  che  hanno;  nutriranno  le  genti 
in  sul  paese  nostro  e  sgraveranno  il  loro,  d' onde  disegnano 
trarre  entrate  e  utilità.  Stando  in  guerra,  mantengono  la 
riputazione  delle  armi;  e  i  capitani,  massime  il  marchese 
di  Pescara,  desiderano  di  avere  occasione  di  fare  qualche 
effetto  utile  a  Cesare*.  Non  vanno  a  periculo  dì  perdere 
niente,  e  se  venissi  loro  fatto  di  pigliare  qualcuna  delle 
nostre  città,  ci  arebbono  appiccato  uno  ferro  a  dosso  che 
non  ce  lo  caveremo  a  nostro  piacere;  né  stimeranno  il  pe- 
riculo di  irritarci  a  fare  partiti  larghi  a  Franzesi,  perchè 
veduto  che  noi  recusiamo  lo  accordo,  saranno  chiari  che 
a  ogni  modo,  sanza  essere  altrimenti  irritati,  questo  sia  il 
disegno  nostro  ;  anzi  giudicheranno  che  a  questo  male  sìa 
a  proposito  il  farci  spendere.  Insomma  io  credo,  che  non 
accordando  aremo  la  guerra  di  presente,  e  guerra  di  tanto 
travaglio  e  periculo  che  debbiamo  fare  ogni  cosa  per  fug- 
girla 0  almanco  differirla  quanto  si  può,  massime  che  la 
dilazione  ci  può  portare  infiniti  beneficii  e  la  liberazione  di 
tutto  questo  male,  ne  può  a  judicio  mio  farci  male  alcano 
che  sia  di  molta  importanza  ;  e  è  ufficio  nostro  ricordarci 
che  le  cose  del  mondo  sono  tanto  incerte  e  sottoposte  a 
tanti  e  si  varii  accidenti,  che  gli  uomini  etiam  savii  iion 
sanno  fare  giudicio  del  futuro,  e  rade  volte  succede  cosa 
che  sia  conjetturata  da  loro.  Però  chi  al  presente  sì  priva 
di  uno  l)ene,  o  si  sottomette  in  uno  male  per  paura  di 
quello  che  ha  a  venire,  si  inganna  spesso,  perchè  molte 
volte  quello  di  che  dubitava  non  viene,  e  si  truova  sanza 
proposito  per  timore  vano  e  incerto  avere  patito  di  pre- 
sente. Commendo  bene,  che  come  ha  detto  saviamente  chi 
ha  parlato  innanzi  a  me,  si  faccia  ogni  opera  che  si  può 
per  intrattenere  la  pratica  sanza  rottura,  benché  le  cose 
sono  tanto  ristrette  che  in  que^Ho  si  può  sperare  poco  ;  m» 
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quando  sìa  necessario  o  fare  lo  accordo  di  presente  o  pi- 
gliare la  guerra,  io  giudico  che  sanza  comparazione  sia 
minore  male  lo  accordare.  Il  nostro  Signore  Dio  in  partiti 
sì  difficili  allumini  per  sua  grazia  la  mente  vostra/^^ 

Discorso  Decimosecondo. 

Sulla  proposta  di  lega  fatta  daiP  imperatore  a  Clemente  VII 
durante  la  prigionìa  del  re  di  Francia. 

Debbono  desiderare  e  principi,  Beatissimo  Padre,  che 
le  cose  sue  vadino  tranquille  e  prospere  in  modo  che  sanza 
difficultà  conservino  la  degnità  e  grandezza  loro;  e  se  pure 
gli  viene  a  dosso  qualche  avversità,  che  almanco  la  sia 
tale  che  abbino  a  provedervi  più  presto  con  molestia  che 
con  pericuk).  Nondimeno  perchè  nessuno  per  grande  che 
sia  può  promettersi  queste  felicità,  e  essere  sicuro  di  non 
avere  qualche  volta  in  periculo  la  autorità  e  grado  suo, 
e  vengono  molti  accidenti  che  non  gli  provedendo  sono 
periculosi  e  non  si  possono  provedore  sanza  periculo,  bi- 
sogna che  il  principe  abbia  prudenza  e  virilità  per  potere 


'*^  Il  senato  veneto  rispose  in  termini  generali,  quantunque  bene- 
voli, alla  proposta  dell'  ambasciatore  imperiale,  e  in  modo  che  non  dava 
speranza  di  conclusione  alcuna.  Non  pertanto  tale  risposta  partorì  rot- 
^'u^di  guerra,  perchè  Carlo  V,  avendo  a  risolvere  molti  negozi i  di  gran 
1^*006010,  desiderando  prima  insignorirsi  e  stabilirsi  nel  ducato  di  Mi- 
^,  e  trovandosi  col  Pescara  infermo,  non  era  allora  in  grado  di  dare 
Pnncipio  a  impresa  di  tanta  importanza,  rompere  coi  Veneziani  e  rin- 
^^re  si  tosto  la  guerra.  Più  tardi,  cioè  nel  maggio  del  4526,  fu  fer- 
n>aU  pel  trattato  di  Cognac  la  lega  tra  Francia,  Venezia,  papa,  e  duca 
^'Milano.  Ma  fu  uno  sforzo  inutile;  perchè  Francia  non  vi  acconsenti 
eoe  per  ottenere  migliori  patti  da  Carlo  V  ;  Clemente  VII  ne  volle 
**'uso  il  duca  di  Ferrara  per  vecchie  querele  ;  e  inGne  perchè  gli 
^i  alleali  non  determinarono  lo  scopo  né  ebbero  il  coraggio  di  pub- 
**caflo. 
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usare  T  una  e  X  altra  nelle  avversità  simili.  La  prudenza 
bisogna,  poiché  è  in  caso  che  è  necessitato  o  incorrere 
nel  periculo  o  cacciarlo  con  periculo,  non  solo  per  discer- 
nere il  remedio,  ma  eziamdio  per  considerare  la  natura 
de'  periculi,  e  quale  è  minore  e  quale  fa  manco  mali  ef- 
fetti ;  perchè  sarebbe  pazzia,  per  fuggire  uno  periculo  in- 
certo, correre  in  uno  periculo  certo;  per  fuggire  uno  periculo 
di  uno  male,  pigliare  uno  remedio  che  fussi  equalniente 
pcriculoso,  ma  di  maggiore  male  :  bisogna  la  virilità,  per 
non  avere  più  paura  che  si  convenga  de'  periculi  che  tu 
vuoi  cacciare,  e  perchè  quando  siamo  in  caso  che  è  bene 
usare  uno  remedio  periculoso,  che  la  timidità  non  ti  ritenga 
e  faccia,  che  o  il  remedio  che  tu  vuoi  usare  ti  paja  più 
periculoso  che  non  è  in  verità,  o  che  per  non  entrare  in 
uno  periculo  presente  tu  lasci  più  tosto  per  differire  ve- 
nire lentamente  a  dosso  il  male  maggiore. 

A  te.  Beatissimo  Padre,  la  fortuna  dette  uno  principio 
di  pontificato  molto  turbulento,  e  ha  fatto  poi  o  la  volontà 
di  Dio  o  la  disposizione  de'fati  che  le  cose  tue  sono  ridotte 
in  grandissime  difficultà;  perchè  da  uno  canto  ti  è  peri- 
culosissimo  lasciare  crescere  la  grandezza  dello  impera- 
dore,  da  altro  canto  ti  è  periculosissimo  tentare  di  oppo- 
nertegli  :  sei  adunque  in  termine,  che  è  periculo  a  stare, 
periculo  a  fare.  Però  volendo  in  tanto  frangente  governarti 
con  la  prudenza  e  virilità,  le  quali  bisognano  alla  Santità 
Tua  tanto  maggiori  quanto  e  periculi  che  si  propongono 
sono  maggiori,  è  necessario  esaminare  maturamente  se  la 
Santità  Tua  ha  causa  di  temere  dello  imperadore,  e  che 
hai  da  temere  ;  e  di  poi  di  che  qualità  siano  e  pericali 
ne'  quali  si  entrerebbe  volendo  provedere  ;  cioè  quanto 
siano  periculosi,  e  che  mettino  in  periculo.  E  discorso  sot- 
tilmente tutti  questi  punti,  calculare  quello  che  sia  più 
periculoso'.  o  lo  staro  o  il  prò  vedere  ;  e  se  è  maggiore 


I 


DISCORSI    POLITICI.  3Ì3 

posta,  o  quella  che  si  mette  in  periculo  stando,  o  quella 
che  si  mette  in  periculo  provedendo;  e  misurato  con  queste 
regole  quale  periculo  sia  più  da  stimare,  e  in  conseguenza 
che  sia  meglio,  o  opporsi  a  questa  grandezza  o  no,  non  si 
ritirare  da  quella  deliberazione  che  parrà  manco  periculosa, 
per  timidità  né  per  poco  animo. 

Che  Tua  Santità  abbia  da  temere  ci  sono  le  ragioni 
pronte  ;  perchè  s' ha  a  credere  che  Cesare  desideri  accre- 
scere la  potenza  sua,  come  fanno  gli  altri  principi  e  ciascuno 
nel  grado  suo,  e  che  in  tanta  occasione  aspiri  al  dominio 
d' Italia,  a  che  ha  la  via  facilissima  ;  nella  quale  provincia 
tenendo  la  Chiesa  apostolica  tanto  Stato  quanto  tiene,  e  a 
te  essendo  aggiunto  lo  Stato  di  Firenze, ^^^  è  troppa  parte 
questa  da  essere  disprezzata  da  uno  che  aspiri  al  tutto; 
e  in  termini  pari  aresti  da  temere  da  ogni  principe  che 
avessi  tanta  opportunità,  ma  molto  più  dallo  imperadore, 
il  quale  non  solo  in  Roma  e  nelle  altre  terre  che  tiene  la 
Chiesa,  e  in  Firenze,  pretende  titolo  e  ragione,  ma  sa  ancora 
che  lo  imperadore  ha  una  certa  connessila  con  la  Chiesa, 
che  in  uno  certo  modo  gli  appartiene  pensare  alla  refor- 
mazione  e  buoni  ordini  di  quella  ;  e  si  ricorda  solere  es- 
igere tanta  la  autorità  degli  imperadori,  che  non  valeva  la 
elerione  di  uno  pontefice  se  non  confermato  da  loro.  Però 
se  vorrà  riducere  Io  imperio  in  quella  degnila  e  potenza 
che  era,  non  gli  parrà  occupare  quello  di  altri,  non  spo- 
gliare persona,   ma   recuperare   il   suo,  e  reintegrarsi  di 
flaello  che   già  gli  anlecessori  suoi  hanno  posseduto.  La 
l      ^ale  opinione  di  justizia  non  solo  sarà  abbracciata  da  uno 
principe  ambizioso  per  colore  del  suo  procedere,  ma  ara 
ancora  forza  di  persuasione  in  uno  princi{)e  buono,  perchè 
^  facile  darsi  a  credere  le  cose  che  fanno  per  sé,  e  mas- 


'"  Firenze  governavasi  ìii  nome  dei  Medici  Gno  dal  1512. 


324  DISCORSI    POLITICI. 

sime  quando  quelli  che  sono  intorno  persuadono  e  sli- 
molano al  medesimo. 

Non  tj  difende  adunque  da  questo  periculo  la  bontà  dello 
imperadore,  o  vera  o  simulata  che  là  sia;  non  la  amicizia 
che  tu  abbia  in  lui  o  la  fede  che  lui  possa  avere  in  te, 
[)erchè  quando  .tra  voi  non  si  fussi  mai  proceduto  se  non 
sinceramente  e  sanza  simulazione,  il  che  Tua  Santità  sa 
più  che  non  so  io,  non  può  tra  principi  essere  amore  o 
confidenza  quando  e  fini  non  solo  sono  diversi,  ma  quello 
che  è  utile  air  uno  nuoce  allo  altro.  Né  ti  difende  che  la 
potenza  tua  sia  sì  poca  che  non  abbia  da  tenerne  conto, 
e  però  non  ha  a  pensare  di  deprimerla;  perchè  insinodie 
lui  non  ha  rovinato  e  Yiniziani,  non  ha  battuto  e  Franzesi 
in  Francia,  la  potenza  di  ogni  papa,  e  la  tua  massime  che 
hai  lo  Stato  della  Chiesa  grandissimo  e  quello  di  Firenze, 
è  formidabile.  Però  dal  canto  suo,  né  dal  tuo  non  è  ragione 
che  ti  assicuri,  se  già  non  fussi  chi  dicessi  che  tu  sia  gà 
venuto  in  concetto  di  essere  sì  da  poco  e  sì  ignavo,  che 
per  questo  rispetto  non  abbia  a  essere  temuto,  ma  sprez- 
zato ;  cosa  che  non  è  vera,  ne  voglio  che  per  questa  opi- 
nione tu  ti  confidi  0  tu  ti  avvilisca.  Hai  adunque  da  temere 
di  Cesare,  perchè  è  certo  che  non  si  provedendo  sarà  in 
potestà  sua  il  farti  male  ;  e  è  quasi  cerio  che  te  ne  fera. 

Resta  ora  considerare  di  che  qualità  sarà  questo  male 
di  che  tu  debbi  temere,  in  che  io  non  so  cognoscere  che 
non  s*  abbia  a  temere  di  mali  grandissimi  :  perchè  se  ti 
vorrà  abbassare  o  per  ambizione  o  per  assicurarsi,  bisogna 
ti  abbassi  assai;  perchè  togliendoti  poco,  non  satisfarebbe 
né  air  uno  né  all'  altro  fine;  però  s' ha  a  credere  che  prin- 
cipalmente ti  leverà  lo  Stato  di  Firenze,  il  che  può  fere 
con  grande  justificazione,  non  sendo  cosa  ecclesiastica,  e 
doppo  questo  procederà  più  oltre;  perché  lasciandoti  tulio 
lo  Stato  Ecclesiastico,  non  resterebbe  assicurato  di  Icabba- 
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stanza;  e  come  ara  cominciato  a  ofifenderti,  gli  parrà  essere 
necessitato  a  andare  piii  innanzi,  e  ridurti  in  termine  che 
non  abbia  jler  conto  nessuno  più  da  temerti  ;  il  che  non 
potrà  fare  se  non  ti  toglie  buona  parte  dello  Stato  che  tiene 
la  Chiesa.  E  forse  perchè  la  autorità  di  uno  pontefice,  se 
non  si  mutano  ordini  nella  Chiesa,  è  grande,  e  potrebbono 
venire  accidenti  che  etiam  così  smembrato  saresti  di  im- 
portanza, penserà  più  oltre,  o  a  volere  uno  pontefice  di  chi 
si  possa  confidare,  e  così  deporti  per  via  di  uno  Concilio, 
0  pure  con  uno  Concilio  limitare  di  sorte  la  autorità  de' pon- 
tefici, che  tu  abbia  a  restare  più  presto  vescovo  di  Roma, 
che  papa.  La  facilità  che  ha  di  farlo  è  grande;  perchè  oltre 
alle  Provincie  che  lui  comanda,  sai  che  per  il  malo  concetto 
in  che  è  il  clero  appresso  a  laici,  la  Germania  non  desidera 
altro,  e  la  Italia  vi  sarà  pronta;  e  questo  modo  oltre  a  che 
può  parere  justificato,  perchè  si  farà  con  colore  di  ragione, 
può  anche  parere  justo  allo  imperadore,  presupponendosi 
lai  la  reformazione  del  clero,  la  quale  poi  seguiterebbe  o 
no,  secondo  che  Dio  volessi. 

Hai  adunque  da  temere,  o  di  essere  ridotto  a  piccolo 
papa,  o  venire  a  quegli  estremi  mali  che  a  te  non  si  pos- 
sono considerare  maggiori  ;  e  questo  al  più  lungo  a  una 
venuta  sua  in  Italia,  o  a  uno  accordo  che  facessi  con  Fran- 
zesi  a  suo  modo;  e  forse  potrebbe  cominciare  di  presente, 
perchè  avendo  e  Viniziani  inimici,  e  non  essendo  sicuro 
che  e  Franzesi  non  si  risolvine  a  passare  in  Italia,  ha  più 
da  temere  di  te  ora,  che  non  ara  quando  le  cose  fussino 
ridotte  a  uno  de  dua  casi.  E  però  io  non  dico  quanto  a-Con- 
cilii  e  deposizioni,  perchè  queste  non  può  tentare  se  non 
ne'  termini  sopradetti;  ma  quanto  a  mutare  lo  Stato  di  Fi- 
renze, a  che,  per  essere  tu  disarmato  e  a  discrezione,  ha 
grandissima  facilità,  io  non  mi  maraviglierei  che  Io  faces- 
sino  di  presente;  perchè  questo  sarebbe  uno  grande  smcm- 


\  » 
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brarli  ;  e  forse  a  travagliarti  le  cose  di  Roma  con  le  armi 
de'Colonnesi,  e  quali  vedendo  la  occasione  ti  piglierebbono 
così  sicuramente  come  fece  Sciarra  Colonna  a  Bonifazio.  ^*^ 
Pure  quanto  al  tempo  Tua  Santità,  che  ha  notizia  di  infi- 
niti particulari  che  non  so  io,  io  può  giudicare  meglio  che 
nessuno.  Ma  quomodocumque  sit,  nessuno  non  negherà,  che 
se  non  si  fa  opposizione  a  questa  grandezza,  tu  hai  a  te- 
mere grandissima  ruina,  cioè  o  quella  estrema  o  vicina; 
perchè  ti  riduci  a  discrezione  sua,  il  quale  ha  molte  cause 
e  quasi  necessità  di  fare  questo  effetto. 

E  se  tu  ti  lasciassi  pure  ingannare  dalla  professione 
che  lui  fa  di  bontà,  e  massime  che  andando  le  cose  sue 
prospere,  e  tanto  più  accordando  con  Francia,  arìi  manco 
necessità  di  fare  questi  effetti,  non  si  può  almanco  negare 
che  la  grandezza  sua,  etiam  non  ti  mutilando  niente  del 
tuo  Stato,  ti  toglie  tutta  la  autorità,  tutta  la  degnità,  tuUt 
la  majestà  di  principe  ;  perchè  sarà  sì  grande,  che  arai  t 
ubbifiire  a  cenni  suoi,  e  fare  ogni  diligenza  e  usare  ogni 
servitù,  perchè  non  si  alteri  la  sua  buona  disposizione  ;  e 
in  effetto  t*  arai  a  raccomandare  a  lui  e  a'  suoi  ;  che  è 
quello  grado  che  e  savii  dicono  che  uno  principe  delèe 
fuggire  quanto  la  morte.  Perchè  quando  è  condotto  qui,  è 
principe  in  nome,  ma  in  fatto  è  ogni  altra  cosa  che  prin- 
cipe ;  e  a  chi  è  uso  a  dominare  il  mondo  e  essere  stimalo 
e  ambito  da  grandissimi  principi,  e  quello  che  è  solito  a 
dare  il  moto  alle  cose,  come  eri  tu  a  tempo  di  Lione,^'^  e 


^'^  Dìfatti  papa  Clemente  venne  sorpreso  in  Roma  dai  ColooiMsii 
nel  settembre  del  1526.  —  È  noto  come  Filippo  il  Bello,  scomunicato  di 
Bonifazio  Vili,  mandasse  un  esercito  in  Italia  ;  e  come  il  papa  fosse 
fatto  prigioniero  in  Anagni  dal  francese  Nogareto  e  da  Sciarra  Colono** 
nel  settembre  del  4  303. 

V  Veggio  in  Alagna  entrar  lo  Oordaliso, 
K  noi  Vicario  suo  Cristo  esser  catto.  » 

^  Quando  egli  era  cardinale  (Giulio  de'Medici;,  al  tempo  di  Leone  V 
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come  da  uno  tempo  in  qua  sono  stati  gli  antecessori  tuoi, 
io  non  so  quanto  sia  minore  male,  che  la  morte  e  la  per- 
dita degli  Stati,  il  ridursi  in  condizione  tale.  Adunque 
quello  male  che  tra  tutti  è  il  minore,  e  che  non  si  può 
fuggire,  è  grandissimo  ;  e  quegli  estremi,  se  non  sono  sì 
certi,  sono  molto  verisimili. 

Consideriamo  ora  volendo  tentare  e  remedii,  che  peri- 
culo  esportino,  e  quanto  sia  certo  il  periculo  che  hanno 
seco.  E'  non  è  dubio  che  facendo  impresa  contro  alla  gran- 
dezza di  Cesare,  e  succumbendo,  che  -,  sarebbe  la  mina 
totale  di  Tua  Santità,  e  gli  ultimi  mali  che  tu  potessi  avere 
da  lui  ;  perchè  per  tutti  rispetti  ti  tratterebbe  totalmente 
da  inimico  ;  e  però  quando  e  remedii  fussino  pediculosi 
quanto  il  non  provedere,  meglio  sarebbe  starsi,  perchè  in 
questo  caso  non  s  ha  certezza  di  avere  gli  ultimi  mali;  ma 
tentando  le  provisioni  e  succumbendo,  s' hanno  a  mettere 
al  certo.  Ma  quando  e  remedii  fussino  manco  periculosi 
che  il  non  provedere,  non  si  debbono  pretermettere,  ancora 
che  la  mina  in  questo  caso  fussi  maggiore  ;  perchè  chi 
teme  di  uno  male  gravissimo,  e  vede  che  vi  è  qualche 
provisione  benché  periculosa,  non  debbe  pretermetterla 
per  dire:  se  la  non  riesce,  io  sarò  rovinato  totalmente;  al- 
trimenti nessuno  arebbe  a  pigliare  la  guerra,  o  a  mettersi 
a  altro  periculo  per  difendersi  da'periculi;  perchè  commune- 
mente  il  fine  di  queste  cose  è,  che  chi  succumbe  ha  e  mali 
estremi,  e  patisce  molto  più  che  non  arebbe  fatto  se  avessi 
ceduto. 

A  deliberare  adunque  se  si  debbe  pigliare  impresa  per 
opporsi  a  uno  grave  periculo,  non  s'ha  a  considerare  quale 
sia  maggiore  o  il  male  che  aresti  opponendoti  e  perdendo, 
oil  male  che  sei  per  avere  non  ti  opponendo;  ma  si  debbe 
^Dsiderare  quale  sia  più  certo;  e  quando  tu  vedi  che  non 
^'  opponendo  arai   al  certo  male  grande,  e  opponendoti 
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potrà  essere  che  ti  libererai  dal  male,  ma  non  li  liberando 
arai  maggiore  male  che  se  non  ti  fussi  opposto,  io  dico 
che  in  questo  caso  hai  a  opporti,  e  a  volere  più  presto 
correre  il  periculo  di  maggiore  male  per  la  speranza  di 
poterti  liberare,  che  aspettare  il  male  minore  sanza  spe- 
ranza alcuna  di  poterlo  fuggire;  presupponendo  però  che, 
etiam  in  questo  caso,  il  male  che  tu  aspetti  sia  grande; 
perchè  se  fussi  uno  piccolo  male,  è  articulo  che  ricerca 
altre  considerazioni,  nelle  quali  io  non  entro,  perchè  non 
è  necessario  a'  termini  nostri. 

Discorriamo  adunque  la  natura  de'  remedii  :  il  primo 
remedio  e  migliore  che  ci  possi  essere,  è  che  e  Franzesi 
voglino  concorrere  alla  impresa  di  Italia  con  papa,  Yìdi- 
ziani,  Svizzeri  e  gli  altri  che  ci  restano  ;  il  quale  ha  doa 
periculi  :  T  uno  che  è  comune  a  tutte  le  guerre,  e  fioi 
delle  quali  sono  incerti,  né  si  può  farne  giudicio  ne'  prin- 
cipii,  ancora  che  si  vegga  più  gagliarda  una  parte  che  T al- 
tra ;  e  in  questo  non  bisogna  fermarsi,  perchè  il  male  è 
sì  grande,  e  è  ridotto  in  luogo,  che  uno  remedio  che  non 
ha  altro  dubio,  che  questi  generali,  non  si  può  recusare. 
L'  altro  periculo  che  ha  questa  unione,  è,  cominciata  che 
sarà  la  guerra,  non  séguiti  accordo  tra  questi  re,  per  il 
quale  non  solo  ci  manchi  lo  ajuto  de'  Franzesi,  ma  ancora 
abbiamo  contro  le  forze  delV  uno  e  deir  altro  ;  e  questo 
periculo  è  maggiore  che  non  era  a  tempo  delle  pratiche 
de'  mesi  passati,  perchè  ora  gli  Imperiali  sono  sì  ingros- 
sati di  gente  e  fatti  padroni  delle  terre  di  Lombardia,  che 
non  si  possono  cacciare  sanza  diflìcultà  e  dilazione  di 
tempo  come  si  poteva  allora  ;  e  però  ci  sarà  tanto  più 
commodità  a  fare  accordo  o  a  introducere  nuove  pratiche, 
che  raffreddino  e  Franzesi. 

Questo  caso  non  si  può  negare  che  non  sia  pericuio- 
sissimo,  e  la  chiave  del  giuoco,  con  la  quale  gli  Imperiah 
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hanno  doppo  la  cattura  del  re  condotto  le  cose  loro  ;  non- 
dimanco  a  chi  è  in  termine  quasi  disperato  come  è  Tua 
Santità,  non  debbe  fare  paura  il  pigliare  questo  periculo, 
perchè  ha  pure  seco  speranza  assai  di  salvarsi.  Lo  accordo 
è  ora  difficile  come  si  vede  per  esperienza,  ma  sanza  com- 
parazione sarà  molto  più  difficile  se  di  nuovo  si  viene  tra 
loro  alle  armi  ;  perchè  si  turberà  ogni  pratica,  e  ragione- 
volmente non  sarà  accettato  accordo  da'  Franzesi  se  non 
ha  seco  immediate  la  liberazione  del  re  ;  la  quale  quando 
sia  la  prima  esecuzione  che  si  faccia,  e  mali  che  si  te- 
mono da  quello  accordo  diventano  molto  minori,  non 
sendo  da  credere  che  il  re  libero,  e  liberato  più  per  ne- 
cessità che  per  umanità,  persista  nella  mina  sua  per  os- 
servare le  promesse  violenti.  Però  se  ci  fussi  facultà  di 
avere  questo  remedio,  non  ci  è  in  contrario  nessuna  ra- 
gione probabile. 

Ma  se  e  Franzesi  stanno  irresoluti,  il  secondo  remedio 
che  ci  sia,  presupponendo  potere  avere  Svizzeri,  unirsi  con 
Viniziani,   non  per  assaltare  gli  Imperiali   nello   Stato  di 
Milano,  che  sarebbe  troppa  impresa,  ma  per  essere  armato, 
e  provedere  che  costoro  non  faccino  maggiori  progressi 
insino  che  si  vegga  lo  esito  delle  pratiche  di  Spagna,  e 
anche  per  soccorrere  il  duca  di  Milano,  se  si  vedessi  qual- 
che occasione  ;  questo  remedio  ha  il  periculo  dello  accordo 
de'  re,  maggiore  che  non  ha  il  primo;  perchè  vi  si  troverà 
modo  più  facile  ogni  volta  che  lo  imperadore  vi  si  disponga 
innanzi  .che  le  pratiche,  che  ora  sono  in  piede,  si  rompino, 
e  innanzi  che  tra'  Franzesi  e  lui  nasca  nuova  rottura.  Ha 
ancora  il  periculo  del  fine  ordinario  della  guerra,  molto 
maggiore  che  non  ha  il  primo,  mancandoci  le  forze  e'  da- 
nari de'  Franzesi  ;  perchè  costoro  hanno  buoni  capitani  e 
buono  esercito,  e  i  nostri  sono  della  sorte  che  sono  ;  e  sa- 
rebbe il  periculo  tanto  maggiore,  se  costoro  avessino  via 

I.  42 


330  DISCORSI   POLITia. 

di  potere,  a  dispetto  de'  Viniziani,  fare  venire  nuovi  Lan- 
zichenecbi  ;  perchè  avendosi  a  ingrossare  tanto  di  gente, 
sarebbe  difficultà  che  il  papa  e  Viniziani  soli  sostenessino 
tanta  spesa  ;  e  massime  mancandoci  ora  il  duca  di  Fer- 
rara, il  quale  alienare  e  desperare  in  questi  tempi,  che 
agitur  de  summa  rei,  è  stata  estrema  pazzia. 

Ora  in  questo  io  non  so  risolvermi,  perchè  non  so  che 
possiamo  sperare  de'  Svizzeri  sanza  fomento  de  Franzesi  : 
non  so   a  che   gente   sì  obligherebbono  e  Viniziani,  né 
quello  che  possa  fare  la  borsa  del  papa,  al  quale  tocca  a 
pensarci  più  che  a  altri,  perchè  il  primo  percosso  sarebbe 
lo  Stato  suo  e  de'  Fiorentini,  per  non  essere  forte  come 
quello  :de' Viniziani.  Ma  dico  bene  che  se  lui  potessi  spe- 
rare di  conducere  le  cose  in  difficultà,  che  sarebbe  pure 
meglio  di  avere  qualche  spezie  di  securtà,  che  stare  a  di- 
screzione di  costoro  ;  massime  se  gli  è  in  grado  con  co- 
storo, che  dubita  di  non  essere  offeso  di  presente  ;  perchè 
in  tale  caso  la  necessità  lo  strìgne  a  gittarsi  a  ogni  reme- 
dio  etiam  precipitoso  ;  ma  quando  gli  paressi  che  e  peri- 
culi  suoi  avessino  tempo,  non  sarebbe  da  tentare  uno  re- 
medio  che  avessi  poca  speranza,  insino  non  si   vedessi 
dove  si  riduce  questa  speranza  dello  accordo,  che  tiene 
sospesi  e  Franzesi.  Ricordo  bene  che  quando  il  dubio  del 
capitare  male  sia  pari  e  provedendo  e  non  provedendo,  che 
è  meglio  provedere  ;  perchè  aspettare  la  morte  sanza  pro- 
visione in  contrario  è  una  somma  ignavia  e  da  lasciare  di 
sé  una  memoria  infame  ;  sanza  che,  a  chi  non  si  ajuta  né 
Dio  suole,  né  la  fortuna  può  ajutare  ;  ma  a  chi  si  ajuia» 
Dio  ha  compassione,  e  la  fortuna  amore  ;  e  spesso  a  chi 
audacemente  si  getta  ne  periculi  fa  succedere,  contro  a 
ogni  ragione  e  ogni  speranza,  effetti  felicissimi.   Sarebbe 
bene,  in  ogni  evento  necessario,  che  la  Santità  Tua  risol- 
vessi  in  quale  caso,  e  so  la  vuole  p  può  fare   remedii. 
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perchè  il  procedere  irresoluto  ^^^  uon  può  se  non  nuocere 
incomparabilmente. 

Se  la  fine  ha  a  essere,  che  tu  abbia  a  aspettare  la  di- 
screzione di  Cesare  sanza  tentare  remediì,  quanto  più  pre- 
sto ne  sei  resoluto,  meglio  è  ;  perchè  stando  sospeso  e  non 
si  lasciando  intendere,  lo  insospettisci  e  lo  irriti  tuttavia 
più  ;  dove  il  bisogno  tuo  sarebbe  cercare  di  assicurarlo  e 
mitigarlo  ;  ma  se  la  fine  ha  a  essere  che  tu  abbia  a  get- 
tarti a  remedii  tali  quali  saranno,  la  dilazione  del  resolverti 
è  perniziosissima,  perchè  con  la  irresoluzione  tua  si  va 
tuttavia  consumando  di  quelli  remedii  che  ci  sono.  Il  duca 
di  Ferrara  ^^^  è  alienato,  il  quale  se  tu  fussi  stato  resoluto  di 
pigliare  le  armi,  aresti  iotraltenuto  ;  Milano  è  perduto,  che 
si  poteva  confortare  e  non  lasciare  perire  ;  perseverando 
tu  in  irresoluzione,  ti  sarà  forse  mutato  sotto  lo  Slato  di 
Firenze  ;  forse  e  Yiniziani  per  differire  e  loro  travagli  si 
accorderanno;  e  così  le  resoluzioni  che  tu  volessi  poi  faro 
non  sarebbono  a  tempo.  Confesso  bene  che  se  tu  sei  de- 
terminato non  volere  pigliare  le  armi  sanza  la  lega  de'  Fran 
zesi,  che  tu  sei  necessitato  aspettare  la  resoluzione  loro; 


^^^  I]  Guicciardini  anche  nei  Ricordi  notò  Clemente  VII  di  timidità 
e  di  irresoluzione  ;  ma  il  papa  si  mostrò  maggiormente  perplesso  e  in- 
deciso allorché,  nello  stesso  tempo,  gli  Stati  italiani  lo  sollecitavano  dì 
entrare  in  confederazione  contro  V  imperatore.  «  Combattevano  il  pon- 
'  tefice  da  ogni  parte  gP  imbasciatori  e  agenti  dei  principi,  ma  non 
«  manco  i  ministri  suoi  (principali,  lo  Schomberg  e  il  Giberti],  perchè 
"  la  casa  e  il  consiglio  suo  era  diviso,  dei  quali  ciascuno  favoriva  la 

*  propria  inclinazione  con  tanto  minore  rispetto,  quanto  era  maggiore 

*  V  autorità  che  si  avevano  arrogata  con  lui,   ed  egli  iniino  a  quel 
^  tempo  assuefattosi  a  lasciarsi  in  gran  parte  portare  da  coloro  che 

*  avrebbero  dovuto  obbedire  ai  cenni  suoi.   »   (Guicciardini,  nel  11- 
hro  XVI  delle  Storie.) 

**'  È  queir  Alfonso  1  che  s'  era  inimicato  con  la  Chiesa  a  cagione 
^^^'  sali.  (Vedi  la  nota  a  pag.  418.)  Difatti  egli  restò  escluso  dalla  lega  che 
fu  fermala  a  Cognac  nel  1o26. 
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ma  vorrei  che  almanco  tu  avessi  tante  armi  che  costoro 
non  potessino,  mentre  che  e  Franzesi  stanno  sospesi,  mu- 
tarti Io  Stato  di  Firenze/^ ^  o  metterti  in  qualche  altro  disor- 
dine. Ma  se  tu  sei  in  grado  eh»  la  necessità  ti  sforzi  a  pi- 
gliare le  armi,  etiam  sanza  e  Franzesi,  quanto  più  differisce 
Tua  Santità,  tanto  più  accresce  le  sue  difficultà  e  periculi. 

Discorso  Decimoterzo. 

Ragioni  che  debbono  indurre  papa  Clemente  ad  accettare  V  accordo 

con  Carlo  V.'«' 

Io  parlerò  più  per  obedire  a  Vostra  Santità  che  perchè 
mi  venga  da  cuore,  avendo  veduto,  non  dico  che  e  ricordi 
miei  non  siano  stati  accetti,  di  che  uno  servidore  non  si  può 
lamentare,  ma  che  io  sia  venuto  a  sospetto,  come  troppo 
affezionato  alle  cose  di  Cesare  ;  e  nondimanco  se  io  fussi 
stato  creduto,  non  sarebbe  Vostra  Santità  e  gli  altri  di  Italia 
nelle  difficultà  che  ora  è.  Perchè  se  doppo  la  assunzione 
del  papato,  avessi  continuato  di  favorire  quella  parte  la 
quale,  per  avere  lei  procurata  la  grandezza  sua,  gli  era 
obligata  e  schiava,  e  non  cominciato  a  promettere  al  re, 
insino  in  Francia,  la  neutralità;  era  facile  cosa  che  lui  noa 
passassi,  e  le  cose  di  Cesare  non  sarebbono  diventate  si 
grandi,  che  fussino  formidabili  a  Vostra  Beatitudine.  Anzi 
lui  sentendoseli  obligato,  e  avendo  bisogno  di  conservarsela 


*^*  Lo  che  avvenne  poco  dopo:  i  Medici  furono  cacciati  nel  45t7, 
ma  non  per  opera  degli  Imperiali. 

^*^  Il  Guicciardini  fa  tenere  questo  discorso  allo  Schomberg,  arci- 
vescovo di  Capua,  conosciuto  tra  noi  col  nome  di  Niccolò  della  Magni. 
Ciò  riscontrasi  più  sotto  nello  stesso  Discorso,  e  nel  libro  xvi  delle  SU^- 
rie,  dove  si  legge,  che  dopo  la  prigionia  di  Francesco  I,  lo  Schomberg 
corse  a  Roma  per  indurre  il  papa  ad  accordarsi  con  V  imperatore. 
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iinica,  gli  sarebbe  sempre  stato  ossequentìssimo  figliuolo; 
3  almanco  se  Vostra  Santità,  o  per  fuggire  la  spesa  o  pa- 
rendoli via  più  sicura  o  più  conveniente  a  uno  pontefice, 
lì  risolveva  essere  neutrale,  avessi,  come  in  secondo  luogo 
o  la  confortavo,  conservato  sempre  la  neutralità  total- 
nente,  e  non  col  capitulare  col  re  di  Francia  in  sul  colmo 
Iella  guerra  avessi  dato  ombra  agli  Imperiali,  e  offesigli 
x>l  lasciare  passare  le  munizioni,  col  consentire  il  transito 
il  duca  di  Albania,  e  per  più  crescere  e  sospetti  e  le  que- 
rele servitosi  sanza  alcuna  necessità  delle  loro  genti  nelle 
x>se  di  Siena ;^^^  se  fussi,  dico,  stata  totalmente  neutrale,  non 
sarebbe  per  la  vittoria  di  Pavia  spaventata  tanto,  che  gli 
fossi  bisognato  per  fuggire  una  mina  fare  con  loro  nuovi 
capituli,  e  perdere  assai  della  sua  degnità. 

E  se  pure  doppo  tanti  inconvenienti  avessi  prestato  più 
fede  a  me  di  quello  che  io  dicevo  della  buona  mente  di 
Cesare,  e  della  devozione  sua  alla  Sedia  Apostolica,  e  non 
lasciatasi  persuadere  il  contrario  da  chi  desidera  farla  sal- 
tare, e  non  attribuito  a  lui  quello  che  procedeva  da  qual- 
che suo  ministro  di  qua,  parte  per  la  loro  mala  natura  e 
parte  per  la  condizione  de'  tempi,  non  arebbe  intromessosi 
Ui  pratica  alcuna  contro  a  Cesare  ;  e  considerando  quanto 
^  grande,  e  quanto  fondata  la  vittoria  sua,  arebbe  spe- 
i^to  più  nel  temporeggiarsi  e  intrattenersi  seco,  e  nel  non 
^ì  dare  causa  alcuna  giusta  di  querela  e  di  sospetto,  che 


'*'  Era  stato  poco  prima  cacciato  da  Siena  Fabio  Petrucci  figlio  di 
^•ixlolfo  ;  e  Clemente  desiderando  ridurre  0  governo  di  quella  città  in 
'^^^  de*  suoi  amici,  colse  V  occasione  della  passata  del  duca  d*  Albania 
*U'  impresa  di  Napoli.  I  Senesi  per  liberarsi  dalle  molestie  dell'  eser- 
cito del  duca,  dettero  ampia  balia  di  riordinare  il  governo  ai  partigiani 
^^  papa.  Ciò  accrebbe  i  sospetti  dell'  imperatore,  per  V  opinione  che  le 
^^pjlolazioni  tra  Clemente  e  Francesco  I  contenessero  maggiori  effetti 
cl*e  di  pura  neutralità. 
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in  sulle  leggerezze  di  chi  gli  mostrava  facili  le  cose,  che 
erano  impossibili  a  riuscire. 

Ora  che  la  infermità  è  quasi  incurabile,  e  che  allo  im- 
peradore  si  è  fatto  toccare  con  mano,  che  non  solo  si  im- 
pedirebbono  volentieri  e  suoi  progressi,  ma  cercalo  di  tdrgli 
il  regno  di  Napoli,^^^  e  che  quanto  le  piaghe  sono  maggiori, 
tanto  più  bisognerebbe  medico  pesato  e  più  provala  me- 
dicina, si  cerca  curare  gli  errori  fatti  con  errori  nuovi,  e 
più  perniciosi  che  e  prinìi;  e  precipitare  deliberazioni  im- 
portantissime in  sulla  necessità,  la  quale  loro  medesimi 
hanno  procurata  co'  suoi  perversi  consigli,  non  allegando 
ragione  ma  desperazione,   e  chiamando  animo  e   virilità 
quello  che  procede  da  somma  viltà  e  timidità.  Io,  Padre 
Beatissimo,  poi  che  la  Santità  Vostra  vuole  che  io  parli,  non 
veggo  che  se  la  piglia  le  armi,  la  possa  avere  alcuna  spe- 
ranza verisimile  della  vittoria;  né  mi  diffido  che  se  la  vaole, 
tagliate  una  volta  veramente  tutte  le  pratiche  contro  a 
Cesare,  avere  buona  intelligenza  seco,  che  la  non  possa 
trovare  luogo  assai   conveniente   secondo   la  condizione 
de' tempi;  e  mi  ingegnerò  giustificSire  luna  cosa  e  T  altra. 

Io  credo  che  chi  vuole  fare  giudicio,  chi  abl^a  avw 
vittoria  di  una  guerra,  la  prima  considerazione  che  fera, 
sarà  circa  lo  esercito,  quale  sia  migliore  ;  cioè  dove  sia 
migliori  capitani  e  migliore  gente;  il  che  in  questo  caso  è 

• 

sì  manifesto  che  non  può  essere  più.  E  capitani  Cesarei 
sono  oramai  capitani  vecchi,  astuti,  esperti,  pieni  di  ripu- 

• 

tazione  ;  della  virtù  de  quali  non  bisogna  fare  altro  testi- 
monio che  le  opere  che  hanno  fatto,  e  le  vittorie  tante  che 


'*^  Nella  passata  del  duca  d'  Albania  contro  Napoli,  il  papa  [**"' 
mise  che  per  quella  impresa  si  soldassero  fanti  in  su  quel  di  Roid>' 
e  (articolarmente  nelle  terre  degli  Orsini  e  dei  Colonnesi.  Il  duca  ot- 
tenne anche  dai  Senesi  gran  quantità  di  danaro  e  di  artiglierie. 


i 
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hanno  avuto  con  animo  e  con  industria,  in  raodo  che  la 
condizione  loro  non  si  può  revocare  in  dubio  ;  la  gente 
anche  lei  è  ottima,  il  nervo  della  quale  è  Spagnuoli  e  Te- 
deschi, nazione  T  una  e  V  altra  gagliarda  e  animosa  ;  gli 
Spagnuoli  di  più  agilissimi  e  pieni  di  industria;  i  Tedeschi 
confidenti  nella  sua  ordinanza,  sono  soldati  avvezzi  in  su 
queste  guerre  di  Italia  e  usi  a  vincere,  cognosciuti  da' loro 
capitani,  e  loro  gli  cognoscono  ;  desiderosi,  e  che  tengono 
conto  quanto  dire  si  può,  di  questa  gloria  e  onore  mili- 
tare; devoti  al  principe  suo,  al  quale  reputano  capitale  non 
piccolo  il  satisfare,  e  da  altro  canto  perdita  equale  il 
mancargli  ;  sperano  dalla  vittoria  avere  Italia  in  preda  ; 
nel  succumbere  non  solo  perdere  quello  che  posseggono, 
e  il  luogo  grande  che  cognoscono  avere  in  questa  provin- 
cia, ma  ancora  mettere  in  periculo  la  vita.  In  che  ripu- 
tazione siano  oggi  e  quanto  temuti,  ognuno  lo  sa  ;  il  nome 
solo  e  il  terrore  che  n  ha  tutta  Italia,  sarà  sempre  in  ogni 
conflitto  momento  grande  alla  vittoria. 

Facciamo  ora  comparazione  delle  cose  di  questi  altri, 
e  vedremo  che  instruiftnti  voi  avete  da  vincere.  Princi- 
primente  e  capitani  se  hanno  a  essere  italiani,  bisogna  che 
e  principali  siano  il  duca  di  Ferrara,^^^  se  entrerà  in  questa 
tega,  e  il  duca  di  Urbino  ;  ^^^  se.  Franzesi,  il  migliore  che 
aW)ino  è  Lautrech,  il  quale  è  stato  vinto  altra  volta  da  me- 
ssimi inimici,  e  a  tempo  che  era  in  Milano  ;  però  per 
lacere  le  altre  sue  qualità  che  sono  pure  note,  considerata 
che  riputazione  porterà  seco,  o  con  che  animo  andrà  contro 
^  costoro.  Il  duca  di  Ferrara  è  poco  esperto  nella  guerra, 
6  ne  tempi  che  Y  ha  praticata  si  è  visto  di  lui  poca  altra 
Pniova  che  quello  suo  maneggio  di   artiglierie;  chi  ha 


"  Alfonso  I. 

''  Francesco  Maria  della  Rovere. 
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notizia  deir  ultima  saa  impresa  per  la  recuperazione  di 
Modena,  ba  sempre  affermato  che  la  fu  governata  con  poco 
cuore  e  con  poco  ordine.  Confesso  che  ha  più  riputazione 
che  altri  di  Italia,  e  che  per  la  grandezza  sua  gli  altri  si- 
gnori non  faranno  difficultà  di  deferirgli  ;  ma  questo  non 
basta  contro  a  inimici  che  si  hanno  a  cacciare  col  ferro  e 
non  co'  gridi.  E  a  chi  ha  vinto  e  fatto  prigione  uno  re  di 
Francia  con  tutta  la  nobilita  di  uno  tanto  regno,  farà  poca 
paura  il  vedere  uno  duca  in  campagna.  Fassi,  per  quanto 
comprendo,  fondamento  in  quello  di  Urbino,  il  quale  io  non 
biasimo,  ma  non  si  è  però  visto  ancora  di  lui  esperienza 
tale,  che  una  tanta  impresa  si  abbia  a  fondare  totalmente 
in  su  le  spalle  sue. 

Altra  cosa  è  guidare  sei  o  otto  mila  uomini,  altra  a 
essere  capitano  di  uno  tanto  esercito,  e  contra  a  inimici 
gagliardi,  astuti  e  esperti,  e  in  una  impresa  dove  si  poò 
avere  a  maneggiare  ogni  spezie  di  milizia:  la  campagna 
difendere,  espugnare  terre,  invitare  gli  inimici  a  giornata, 
cercare  di  temporeggiarsi  sanza  combattere,  ora  fare  il 
gagliardo,  ora  sapersi  valere  de^li  avantaggi.  Però  se 
voi  mi  direte  che  in  questo  esercito  non  sarà  uomft  6 
chi  si  possa  fare  più  fondamento  di  questi,  io  lo  crederò 
facilmente  ;  ma  se  direte  che  siano  tali  che  basti  a  tanta 
impresa,  e  che  siano  da  paragonare  a  capitani  inimici,  io 
tacerò  per  ogni  rispetto;  ma  non  avendo  visto  altra  espe- 
rienza, non  mi  darà  già  il  cuore  di  affermarlo. 

Non  voglio  pretermettere  che  io  non  so  quali  dua  mag- 
giori inimici  abbia  Vostra  Santità  in  Italia,  e  forse  nel  mondo, 
che  questi  dua  duchi;  all'uno  ^^^  è  stato  tolto  lo  Stato,  e an- 


^*'  A  Francesco  Maria  della  Rovere  era  slato  tolto  Io  Stalo  da  Uo- 
ne  X,  che  lo  diede  al  suo  nipote  Lorenzo  de'  Medici.  Inoltre  il  duca  vena* 
perseguitato  come  un  colpevole.  La  disgrazia  volle  che  venisse  afTuUt*^ 
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Cora  se  gli  tiene  occupata  parte;  allo  altro  ^^^  sodo  state  fatte 
tante  persecuzioni,  quante  ognuno  sa  ;  continuate  in  ogni 
accidente,  in  ogni  tempo,  insino  a  jeri,  insino  a  stamani  ; 
né  mai  alcuno  mezzo,  alcuni  suoi  prieghi,  alcuna  umilia- 
zione, alcune  offerte  hanno  potuto  mitigare  queste  asperità, 
oè  in  quanto  air  uno  né  in  quanto  air  altro  ;  e  ogni  pro- 
messa, ogni  blandizia,  ogni  reconciliazione  che  si  è  fatta 
loro,  è  stata  una  simulazione,  una  insidia  ;  in  modo  che 
possono  essere  certi  che  in  ogni  fortuna  che  tornassi,  sa- 
rebbono  a  medesimi  termini.  Però  non  so  come  potete  di- 
sporvi  a  fidarvene,  a  mettere  loro  in  mano  tutto  lo  Stato 
vostro,  a  credere  che  si  affatichino  per  la  vostra  grandezza, 
della  quale  sempre  temeranno.  Io  sono  stato  sempre  alieno 
dal  perseguitarli,  non  vi  vedendo  drente  acquisto,  ma  ca- 
rico e  perdita  assai  ;  non  sono  già  facile  a  confortarvi  vi 
rimettiate  sì  liberamente  in  loro.  Dio  voglia  che  chi  vi 
consiglia  al  farlo,  abbia,  per  parlare  modestamente,  migliore 
fortuna  in  questo  che  non  ha  avuto  nel  consigliarvi  a 
offendergli. 

Resta  comparare  la  qualità  delie  genti,  che  è  cosa 
troppo  manifesta.  Il  nervo  della  fanteria  vostra  saranno  Sviz- 
zeri, della  natura  ordinaria  di  chi,^^^  e  delle  difficultà  che 
8'hanno  a  maneggiarli,  non  voglio  dire  altro  ;  ma  sono  stati 
battuti  tante  volte  da  questi  inimici,  e  tanto  come  ognuno 
confessa  inviliti,  che  io  non  credo  possine  più  vedergli, 


''  Supremo  comando  delF  esercito  dei  principi  italiani,  collegatisi  nel 
"faggio  del  1526  pel  trattato  di  Cognac,  al  duca  d'Urbino,  il  quale  na- 
turaimente  non  poteva  desiderare  la  grandezza  d'  un  papa  della  casa 
^Q*  Medici  dalla  quale  era  stato  spogliato.  Difatti  il  duca  d'  Urbino  fu 
'botato  d^gnavia  e  di  perfìdia,  perché  si  limitò  a  seguitare  da  lontano 
^^'  invasori  di  Roma  che  nel  maggio  del  1527  la  misero  a  sacco. 
'^'  Ad  Alfonso,  pei  motivi  già  detti. 
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non  che  sostenergli  ;  Lanzichenechi  non  arete,  o  pochi  ;  né 
vi  potresti  fidare  di  molti  per  andare  contro  a  Cesare. 
Adunque  bisogna   una  banda  molto  grossa  di  Italiani, 
de'  quali  io  parlerò  costumatamente,  perchè  io  ^^^  sono  di 
altra  nazione  ;  ma  infinite  esperienze  hanno  mostro  che 
fondamento  si  possi  fare,  e  che  non  sono  da  comparare  alle 
fanterie  forestiere.  Né  voglio  dire  che  questo  mancamento 
proceda  dalla  virtù  degli  uomini,  quanto  forse  dalla  con- 
dizione de  tempi,  e  dagli  accidenti  di  Italia,'  e  da'  modi 
e  luoghi  dove  sono  stati  adoperati.  Non  sono  avvezzi  in 
sulla  ordinanza  come  e  Tedeschi  ;  non  hanno  uno  prin- 
cipe a  chi  pensino  di  satisfare  come  gli  Spagnuoli  ;  le  goene 
da  uno  pezzo  in  qua  sono  state  fatte  quasi  sempre  sotto 
nome  e  in  compagnia  di  oltramontani.;  di  sorte  che  non  gli 
può  muovere  il  desiderio  di  satisfare  al  suo  re,  non  hanno 
potuto  pigliare  T  obietto  della  gloria  della  sua  nazione; 
forse  se  fussino  fuora  di  Italia  sarebbono  più  uniti  fra  loro, 
più  fermi  ne'  periculi,   più  obedienti,   manco  tumulinosi, 
lollererebbono  meglio  la  dilazione  delle  paghe,  non  fii^- 
rehbono  con  esse  :o  queste  o  altre  cagioni  che  siano,  hanno 
tulli  questi  difetti. 

E  se  voi  avessi  a  servirvi  solo  di  cinque  o  sei  mila  fanti 
italiani,  io  crederei  gli  troveresti  forse  da  mettergli  in  ogni 
periculo  ;  ma  bisognandovi  maggiore  numero,  ve  ne  trove- 
rete ingannati.  Che  credete  che  sarà  uno  esercito  fatto  in 
fretta  di  queste  generazioni,  dove  saranno  infiniti  che  mai 
veddono  guerra,  uno  esercito  di  tanti  pezzi,  di  tanti  ve- 
scovadi? Metteretelo  voi  sicuramente  contro  agli  Spagnuoli, 
dove  sono  molti  fanti  che  fanno  lo  officio  di  connestabili) 
molti  connestabili  atti  a  essere  capitani  ?  la  quale  buona 

'*'  Abbiamo  più  sopra  avvertilo  che  il  Guicciardini  fa  |)ar]are  l'ar- 
ci vescovo  SchomI>er^. 


DISCORSI    POLITICI.  339 

disposizione  in  tutti  e  membri  dello  esercito  ha  fatto  gran- 
dissimo onore  a  capitani  generali  ;  perchè  e  innanzi  a'  pe- 
rìculi  vi  sono  assai,  il  parere  de  quali  è  utile  a  intendere, 
e  ne'  perìculi  non  solo  sanno  bene  osservare  e  eseguire 
gli  ordini  del  capitano,  ma  etiam,  bisognando,  valersi  per 
loro  medesimi  ;  cosa  che  fa  utile  grande  a'  capitani,  come 
si  legge  di  Cesare  in  qualche  difficuUà.  La  bontà  in  effetto 
de'  capi  loro  fa  utile  la  virtii  de  soldati,  e  la  virtù  de'  sol- 
dati non  solo  è  tale  che  fa  bene  gli  officii  suoi,  ma  fa  an- 
che operare  a'  capitani  effetti  migliori. 

Jo  vi  domando:  con  questi  disavantaggi  in  su  che  è 
lanata  la  speranza  di  vincere  ?  bisogna,  o  che  speriate 
avanzargli  tanto  di  numero  che  loro  non  possino  uscire 
in  campagna,  e  vincergli  nelle  terre;  o  che  se  loro  saranno 
potenti  a  uscire  in  campagna,  non  credo  disegniate  di  com- 
battergli, ma  che  il  temporeggiare  gli  abbia  a  disordinare 
per  mancamento  di  danari  ;  o  vero  che  mentre  il  giuoco 
sta  tavolato  in  Lombardia,  accendergli  uno  altro  fuoco  nel 
reame,  dove  si  faccia  tale  progresso,  che  vincendo  là,  rin- 
gagliardisca la  riputazione  e  forze  vostre,  e  si  indclx)li- 
8chÌD0  gli  inimici,  in  modo  che  la  vittoria  di  Lombardia 
diventi  più  facile.  No'  quali  discorsi  quante  fallacie  voi  pi- 
gliate, vi  prego  udire  con  pazienza. 

Principalmente  io  non  credo  che  gli  Spaguuoli  si  rin- 
chiadino  nelle  terre;  perchè  se  alla  gente  forte  che  hanno 
<)ra,  aggiugneranno  otto  o  dicci  mila  Lanzichenechi,  il  che 
gli  sarà  facillimo,  potranno  comparire  contro  a  ogni  vostro 
^rcito;  perchè  sempre  aianno  più  uomini,  ancora  che  voi 
avessi  più  gente;  e  quando  gli  eserciti  sono  sì  grossi,  im- 
porla poco  che  lo  inimico  ti  superchii  di  quattro  o  cinque 
'^ila  persone  più  ;  perchè  a  ogni  modo  non  combattono 
^tli.  E  se  pure  al  presente  non  uscissino,  vi  domando  se 
Credete  pigliare  le  terre  con  imixito,  o  con  tempo:  se  con 
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impeto,  vi  ingannate;  perchè  almanco  quando  disegnassino 
abbandonare  Milano  e  Cremona,  Lodi,  Pavia  e  Alessandria  ' 
sono  fortificate  e  saranno  guardate  in  modo  che  non  si 
potranno  sforzare  sanza  grandissima  difficultà  ;  di  natura 
che,  poi  che  vi  aranno  aggirato  dua  o  tre  mesi  intomo  a 
esse,  come  feciono  a'  Franzesi  nello  assedio  di  Pavia,  in- 
grossati usciranno  in  campagna  ;  e  sarà  come  se  la  guerra 
fussi  al  primo  dì,  salvo  che  il  vostro  esercito,  stato  già 
nel  cuore  della  vernata  uno  pezzo  allo  scoperto  e  a'  tra- 
vagli, sarà  manco  fresco  e  più  disordinato  che  il  suo,  che 
sarà  sempre  stato  con  commodità  nelle  terre.  Però  bisogna 
fare  conto  o  nel  principio  o  nel  progresso  avergli   a  i^ 
deve  in  campagna  ;  dove  se  andrete  con  animo  di  fare  la 
giornata,  sarà  con  troppo  disavantaggio  ;  né  faresti  mai  de- 
liberazione più  imprudente,  né  che  più  siate  per  pentirve- 
ne.  Se  vi  risolvete  a  non  la  volere  fare,  ma  temporeggiare, 
guardate  che  debolezza  è  già  la  vostra;  poiché  fate  una 
impresa  di  andare  a  guadagnare  uno  Stato,  e  la  fate  riso- 
luti di  non  volere  combattere  cogli  inimici  per  giudicargli 
più  potenti  che  voi. 

Ma  diciamo  più  oltre  :  se  costoro  vi  si  avvicinano,  co- 
me sanza  dubio  faranno  cognoscendo   il  suo  vantaggio  e 
la  vostra  timidità,  che  procedere  sarà  il  vostro  ?  Non  sa- 
pete voi  che  quando  dua  eserciti  sono  vicini,  che  possona 
nascere  infiniti  casi  che  di  necessità  conviene  combattere* 
e  massime  quando  vi  è  una  parte  che  lo  desideri  ?  saDz3 
che,  col  cercare  di  impedire  le  vettovaglie  e  con  altre  arti 
vi  potranno  necessitare  o  a  combattere  o  levarsi  ;  di  cho 
1  uno  sarà  contro  alle  vostre  resoluzioni,  T  altro  nella  vi- 
cinità degli  inimici  si  fa  con  periculo  grande,  e  con  grande 
diminuzione  di  reputazione. 

Ma  diciamo  che  voi  possiate  fare  questo,  di  intratle- 
nervi  sanza  venire  alle  inani  ;  che  beneficio  aretc  voi  del 
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temporeggiare  ?  pensate  voi  che  gli  manchino  danari  per 
sostenersi  ?  Voi  avete  veduto  la  esperienza  nelle  imprese 
de'  Franzesi,  quanto  questo  disegno  sia  stato  vano,  per- 
chè hanno  avuto  danari  più  lungamente  che  non  si  cre- 
deva ;  e  quando  gli  sono  mancati,  i  loro  soldati,  le  loro 
fonterie  gli  hanno  servito  tanti  mesi  sanza  danari.  Ora 
sarà  il  medesimo  e  molto  più,  perchè  Cesare,  come  io  dirò 
di  solto,  ha  danari  che  non  aveva  allora,  e  questi  soldati 
saranno  più  facili  a  sopportare  le  dilazioni,  avendo  visto 
che  altra  volta  sono  stati  pagati  di  quello  che  erano  cre- 
ditori; e  come  saranno  imbarcati  di  uno  mese  o  di  dua,  il 
che  sarà  facilmente,  il  non  volere  perdere  quello  che  aranno 
servito  sarà  come  uno  pegno,  perchè  gli  farà  stare  fermi. 

Ma  ditemi  :  questo  temporeggiare  fa  egli  beneficio  a  voi 
che  avete  per  uno  de  fondamenti  e  Svizzeri,  la  impazienza 
de'  quali  è  nota  a  ognuno?  a  voi,  che  sarete  di  tanti  ve- 
scovadi e  dependenti  da  tanti  capi  e  da  tante  volunlà,  che 
una  che  ne  varii,  mette  ogni  cosa  in  rovina  ? 

Due  sono  le  ragioni  perchè  le  imprese  di  molti  contro 
a  uno,  ancora  che  siano  più  potenti,  si  perdono  :  la  prima, 
perchè  le  provisioni  non  concorrono  sempre  tutte  in  uno 
tempo;  che  quando  uno  ha  proveduto,  T  altro  comincia  a 
provedere,  Y  altro  ancora  non  è  in  ordine  ;  in  modo  che 
concorrendo  rare  volte  il  colore  secondo  e  disegni,  non 
riescono  nello  eseguire  quelle  conclusioni  che  si  sono  di- 
pinte per  le  camere  ;  V  altra,  che  poi  che  il  moto  depende 
da  molti,  uno  che  ne  manchi  disordina  ogni  cosa,  e  di 
molti  è  facile  il  mancarne  uno,  quando  si  dà  tempo  ;  o 
perchè  muti  sentenza,  o  per  morte,  o  per  altri  impedimenti 
che  tutto  dì  occorrono,  e  più  facilmente  a  uno  de'  molti, 
che  nella  persona  di  uno  solo.  Però  ricordano  e  saviì,  che 
chi  ha  parte  nelle  imprese  che  dependono  da  tanti,  si  in- 
gegnino che  gli  effetti  suoi  siano  presti  ;  i>erchè  a  lungo 


342  DISCORSI    POLITICI. 

andare  non  si  conservano  ordinale  ;  il  che  quanto  voi  os- 
serviate, lascio  pensare  a  voi,  poiché  fate  fondamento  in 
sul  temporeggiarvi.  Ma  consentiamo  che  lo  allungare  non 
vi  abbia  a  disordinare  ;  che  beneficio  vi  farà  egli  ?  Nes- 
suno ;  se  già,  mentre  che  le  cose  di  Lombardia  stanno  ta- 
volate, voi  non  rivoltate  il  reame  di  Napoli  ;  il  che  non 
sarà  facile  come  sarebbe  stato  al  tempo  del  duca  di  Al- 
bania, perchè  allora  il  re  di  Francia  era  in  persona  ìd 
Italia,  aveva  Milano,  e  le  cose  Cesaree  parevano  decli- 
nate ;  ora  tutto  è  variato  :  il  re  prigione,  la  riputazione  dì 
Cesare  al  cielo.  Però  e  movimenti  non  saranno  sì  facili, 
ma  ognuno  aspetterà  volentieri  gli  esiti  di  Lombardia, 
dove  si  daranno  le  sentenze  del  resto  ;  e  quando  pure  si 
facessi  novità,  si  terranno  almanco  le  fortezze  di  Napoli; 
terrassi  Ischia,  Gaeta  e  Taranto,  che  sono  le  briglie  del 
regno,  e  le  quali  insino  che  Cesare  non  perde,  non  si  po- 
trà dire  che  T  abbia  perduto  ;  e  tutto  questo  presupponendo 
che  lui  stia  come  morto,  né  soccorra  le  cose  di  Italia.  Il 
che  chi  crede,  si  inganna  grossamente,  perche  a  lui  non 
suole  mancare  uomini,  pure  che  non  gli  manchi  danari;  6 
i  danari  non  gli  mancano  per  il  parentado  di  Portogallo, 
che  tra  la  dota  e  sussidio  che  gli  danno  e  populi,  gli  met- 
terà in  borsa  più  di  uno  milione  e  mezzo  di  ducati,  co'  quali 
sarà  potente  a  fare  guerra  con  tutti  e  principi  cristiani. 

Sentirete  presto  prepararsi  armate  in  Spagna  per  ve- 
nire in  Italia  ;  nella  Magna  farsi  Diete  e  muovere  gente; 
le. quali  nuove,  quando  verranno  addiacceranno  il  cuore 
a  Vostra  Santità,  ma  sarà  tanto  innanzi  che  non  ara  pu 
remedio.  Se  Francia  e  Inghilterra  concorressino  a  travar 
gliare  Cesare  di  là  da  monti,  in  modo  che  bisognassi  ad^ 
perare  le  genti  e  i  danari  di  la,  io  chiamerei  questa  i^ 
presa  di  qua  assai  sicura  ;  ma  se  libero  fuora  di  Itali* 
|)otrà  attendere  con  tutte  le  sue  forze  alle  cose  di  Italia. 
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come  potrà  perchè  di  questo  non  si  parla,  è  pazzo  chi 
crede  che  non  V  abbia  a  soccorrere  gagliardamente  ;  e  vi 
varrà  poco  la  riputazione  di  Inghilterra,  se  non  vi  serve 
di  altro  che  di  nome  ;  né  le  braverie  de  Franzesi,  se  non 
pigliano  la  impresa  con  tutte  le  forze  del  regno  suo. 

Dove  è  adunque  fondata  questa  speranza  di  vincere, 
avendo  gli  inimici  esercito  più  potente  di  voi,  sendo  pa- 
droni di  terre  fortissime,  né  potendo  sperare  che  abbino  a 
cadere  per  mancamento  di  danari.  Io  non  ne  veggo  nes- 
suna, se  già  non  confidate  nella  mala  fortuna  di  Cesare,  la 
quale  T  ha  al  contìnuo  favorito   sì  estraordinariamente,  e 
fatto,  io  parlerò  così,  tanti  miraculi  per  lui,  che  quando 
tutte  le  altre  ragioni  fussino  in  contrario,  questa  sola  mi 
spaventerebbe.  E  quanto  la  fortuna  possi  nelle  cose  della 
guerra,  e  quanto  si  tema  uno  principe  fortunato,  ne  sono 
peni  tutti  e  libri,  e  testimonio  infinite  esperienze.  Questa 
ha  acciecato  e  principi  a  procurare  la  grandezza  sua,  alla 
quale  dovevano  essere  inimici  ;  questa  fatto  impazzare  in- 
finiti uomini  per  farlo  grande;  questa  portatoli  le  vittorie 
9  casa  quando  aspettavano  le  rotte  ;  questa  fatto  che  e  sol- 
dati mercenarii,  che  non  T  hanno  mai  veduto  né  cogno- 
scittto,  r  hanno  servito  sanza  danari  più  amorevolmente, 
più  caldamente,  che  non  fu  mai  servito  principe  alcuno  che 
Aissi  in  persona  in  sulla  guerra;  questa  non  solo  gli  ha  fatto 
S^adagnare  gli  Stati,  ma  dato  il  modo  di  poterli  acquistare 
Sinstificatamente,  come  ora  di  Milano,  che  ognuno  sa  il  duca 
e  il  Morene  avergli  dato  giustissima  causa  di  punirgli;  ^^^ 


'**  A  cagione  della  nota  congiura  contro  gli  Imperiali.  Difatti  il 
'•■'cbese  di  Pescara  costrinse  il  popolo  di  Milano  a  giurare  fedeltà  allo 
"*^peratore,  «  e  con  incredibile  dispiacere  di  tutti  messe  per  tutto  lo 
'  Slato  ufiziali  in  nome  di  Cesare,  e  cominciò  con  le  trincee  a  serrare 
*  il  castello  di  Cremona  e  quello  di  Milano.  »  (Guicciardini.)  Il  duca 
ìtm     '^'^esco  Sforza  si  ritirò  e  si  alForzò  nel  castello  di  Milano. 
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questa  gli  fa  avere  contrasti  non  per  farlo  succumbere,  ma 
perchè  con  lo  sbattere  le  opposizioni  diventi  più  potente,  e 
lo  necessita  per  farlo  maggiore  a  entrare  di  impresa  in 
impresa,  il  che  forse  non  farebbe  per  sua  natura  ;  questa 
dubito,  che  non  contenta  di  averlo  fatto  re  di  tanti  regni, 
di  averlo  fatto  imperadore,  di  avergli  aperta  la  via  alla 
monarchia  temporale  de  cristiani,  voglia  anche  farlo  papa, 
o  padrone  dello  Stato  della  Chiesa,  poi  che  fa  precipitare 
uno  pontefice  a  pigliarli  T  armi  contro,  acciocché  lui  vin- 
citore abbia  non  solo  potestà  ma  quasi  necessità  di  rifor- 
mare a  suo  modo  la  Chiesa  o  la  autorità  pontificale.  Forse 
che  a  questo  la  Germania  non  sarà  pronta?  forse  che 
Italia  lo  biasimerà?  forse  che  la  Ispagna  non  lo 
forse  che  tutti  e  laici  non  sono  inimici  a'  preti  ? 

Ricordisi  Vostra  Santità  che  la  grandezza  delta 
è  nelle  armi  spirituali,  e  che  le  sue  armi  tempcMiJi 
sono  sempre  poco.  La  sa  quale  è  il  proverbio  di  Itali%; 
irrisione  degli  eserciti  della  Chiesa  ;  di  quelli  de'  Va 
non  parlo,  che  non  vinsono  mai  se  non  con  la  spada  ì 
guaina.  Adunque  crediamo  che  il  papa  e'  Yiniziani 
a  cacciare  di  Italia  una  potenza  sì  grande,  uno  esercii 
vittorioso?  Il  timore  ci  inganna,  la  passione  ci  aocieoib 
fortuna  di  Cesare  ci  conduce  a  precipitare.  Ma  didamo 
oltre:  se  la  guerra  riuscirà  grave  a  Cesare,  non  ha 
mano  la  pace  co'  Franzesi?  non  gli  farà  egli  posare  le 
ogni  volta  che,  come  dice  il  proverbio  de  Fiorentini 
strerrà  loro  la  civetta?  Per  recuperare  il  suo  re,  la 
tenera  del  figliuolo  ;  e  baroni,  per  non  si  opporre  alla  li 
razione  del  re;  il  regno  che  veduto  non  mutilare,  la  Fi 
eia  terrà  poco  conto  de'  casi  di  Italia,   vi   lasceranno 
preda  ogni  dì;  né  mai,  pure  che  riabbino  il  re,  ricuseraoBO' 
uno  accordo,  dove  non  solo  vi  lascino  a  discrezione,  v^ 
ancora  vcnghino  a'  dcinni  vostri. 


^•1 
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Sapete  di  che  natura  sono  state  le  loro  praticbe,  sapete 
jA'mesi  [Assali  quando  vi   ebMno  invitati  e  già  con- 
ia' disegni  toro,  io  sul  bello  ^elle  speranze  mossi  da 
:hc  Iiuoaa  parola  di  Cesare  vi  lasciorono  in  asso,  e 
^jomno  madaioa  dì  Alanson"' in  Spagna,  con  aninio  di 
I  ideivi  il  dì  cento   volte-QQueslo  medesimo  faranno 
)re:   perchè  vi  saranno  le  medesime  ragioni  che  vi 
{^  oca  ;  nd  mancherìi  a  Cesare  se  accordeii  con  loro, 
;sicurarsi  ;  di  sorte  che  almanco  le  prime  eeecu- 
s^ime  quelle  che  siano  contro  a  Italia,  aranno 
•ì  bisogna  perdiate  in  ogni  modo,  perofaè  o  sa- 
sforzaii  dagli  inimici  o  abbandonati  dagli  amici:  e  la 
Da  sarà  addosso  al  papa  e  Fiorentini,  perchè  e 
mi  hanno  le  terre  forti;  loro  te  hanno  deboli  e  sban- 
e  lo  Stato  in  nlezzo  del  ducato  di  Milano  e  del  regno 
ipoli,  e  Siena  imperiale  in  mezzo  delle  viscere  della 

di  Firenze. 
lunquQ  nessuna  ragione  può  giustificare  questa  ìm- 
se  non  lo  fa  la  necessità:  oè  questa  anche  la  giusti- 
non  vuole  avere  più  paura  che  il  bisogno,  e  non 
iderare  che  il  remedio  a'  perìculi  e  a'  mah  non  è  met- 
ì  in  maggiori  periculi  e  mali,  ma  cercare  di  diminuir- 
ìK  quanto  si  può  ;  e  se,  perchè  le  cose  del  mondo  girano 
BD^  non  si  può  liberarsene  totalmente,  accommodarsi 
■'tempi,  e  abbracciare  per  buono  quello  manco  male  che 
l'uomo  può  avere.  La  paura  che  si  ha  di  Cesare  procede 
^  dna  fondamenti  :  1'  uno,  che  si  dubita  che  lui  tenendosi 
*>ieso  delle  pratiche  tenute  a  mesi  passati  **'  o  almanco  in- 
■Qipettito,  per  vendicarsi,  per  assicurarsi,  voglia  abbassare 

'"  Sorella  di  Francesco  (,  andata  a  Carlo  V  per  trattare  della  li- 
'*r«ione  del  re. 

'"  La  cospirazione  del  Morene,  e  le  pratiche  degli  Stati  italiani 
Jt  unirsi  in  ronfcderazione,  chi;  fu  poi  Amata  nel  maggio  del  4St6. 
I.  U 
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Vostra  Santità;  a  che  se  mette  mano,  non  sarà  conteoto  di 
poca  mina,  e  cercherà  di  fare  il  più  male  potrà  ;  e  essendo 
quella  a  sua  discrezione,  potrà  fare  tutto  quello  che  dise- 
gnerà ;  e  vedendosi  che  ha  in  animo  rovinare  Franzesi  e 
Viniziani,  imprese  grandi  e  che  potrebbono  tirarsi  drieto 
molte  difiicultà  e  periculi,  vorrà  ragionevolmente,  innanzi 
ci  metta  mano,  dare  forma  alle  altre  cose  di  Italia,  e  assi- 
curarsi del  papa  sospetto  e  inimico;  acciocché,  se  per  sorte 
le  cose  sue  si  riducessino  in  qualche  angustia,  non  possi 
il  papa,  del  quale  non  si  può  più  fidare,  unirsi  insieme  con 
gli  altri  alla  sua  ruina. 

L'  altra  ragione  che  fa  temere,  è  la  ambizione  naturale 
di  tutti   e  principi  che  sempre  cercano  augumentare;  e 
questo  si  vede  che  aspira  alla  monarchia.  Lo  Stato  della 
Chiesa  è  grande  e  bello,  e  da  non  disprezzare  da  uno  che 
cerchi  il  tutto  ;  è  da  credere  gli  terrà  il  temporale,  e  vorrà  - 
riducere  e  pontefici  in  quello  grado  che  solevano  essere 
quando  le  elezioni  e   tutti  i  progressi  loro  dependevano 
dalli  imperadori  ;  in  che  non  solo  satisfarà  alla  ambizione, 
ma  gli  parrà  anche  non  offendere  la  conscienza,  recupe- 
rando allo  imperio  le  ragioni  che  hanno  tenuto  e  suoi  an- 
tecessori, e  lasciando  lo  spirituale  al  papa,  et  quas  sunl  Dei 
Beo;  il  temporale  et  quce  sunt  Ccesaris  Coesari.  Io  credo  che 
chi  dice  così  non  è  certo  che  questo  abbia  a  succedere,  né 
io  posso  essere  certo  che  abbia  a  essere  il  contrario;  ma 
dico  bene  che  la  ragione  persuade  più  di  gran  lunga  la 
opinione  mia  che  la  loro  ;  perchè  discorrendo  prima  il  capo 
della  ambizione,  io  dico  che  questo  principe  ha  dimostrato 
sempre  in  tutte  le  azioni  sue  buona  mente,  e  fatto  profes- 
sione di  conscienza  di  essere  devoto  alla  Chiesa,  e  di  non 
volere  turbare  quello  di  altri,  o  almanco  desiderato  che  si 
creda  che  lui  procede  giustificatamcnte  e  con  ragione.  Ne 
potrei  di  questo  allegare  molte  testimonianze,  ma  perchè 
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SÒDO  notissime  a  Vostra  Santità,  e  lei  molte  volte  me  T  ha 
confessato,  non  le  replico;  e  se  questa  è  veramente  la 
niente  soa,  non  abbiamo  da  temere  di  questi  periculi,  per- 
chè non  sendo,  come  di  sotto  si  dirà,  il  maggiore  premio- 
qaesto  che  sia,  non  debbiamo  credere  che  di  principe 
buono,  divoto,  osservantissimo  della  Sedia  Apostolica,  di- 
venti in  un  momento  uno  ladrone,  uno  assassino,  e  che  si 
vituperosamente,  sì  imprudentemente  spogli  la  Chiesa  di 
quelle  cose  che  ha  avuto  non  da  altri  che  dagli  antecessori 
suoi,  e  possedutele  centinaja  di  anni,  in  modo  che  non 
sono  più  di  Cesare,  ma  di  Dio  e  de'  vicarii  suoi. 

Se  questa  è  simulazione,  dico  che  più  gli  importa  e  più 
gli  vale,  avendo  a  fere  ancora  grandissime  guerre  e  fac- 
cende, il  conservarsi  questo  nome  che  ha  acquistato  e  que- 
sta professione  che  ha  fatto,  che  non  gli  vale  il  tórre  lo 
Stato  alla  Sedia  Apostolica,  massime  che  sendo  grande  in 
Italia  sa  che  Vostra  Santità  lo  gratificherà,  e  lo  accommo- 
derà  di  tutto  quello  che  potrà;  in  modo  che  avendola  per 
amica  e  congiunta,  tie  trarrà  molto  più  frutto  e  in  Italia  e 
fuori  di  Italia,  che  non  farebbe  a  spogliarla;  sanza  che  di 
più  si  publicherebbe  per  tutto  il  mondo  uno  scelerato,  e 
perderebbe  quella  opinione,  di  che  si  vede  che  fa  capi- 
tale assai. 

Non  abbiamo  adunque  a  credei^,  che  per  ambizione 
pigli  uno  partito  che  non  lo  fa  più  grande,  né  gli  accresce 
la  utilità,  ma  gli  oscura  assai  della  gloria  e  dello  onore. 
Né  anche,  a  mio  giudicio,  per  vendicarsi:  perchè,  oltre  che 
le  ingiurie  che  può  pretendere  da  Vostra  Santità,  sono  state 
pratiche,  non  effetti;  oltre  che  sa  averla  mossa,  parte  il  so- 
spetto, parte  e  mali  trattamenti  e  delusioni  fatte  a  quella 
dal  viceré  e  suoi  capitani,  di  che  si  è  più  volte  lamentato 
e  escusato  con  Vostra  Santità,  non  è  da  credere  che  lo 
sdegno  lo  muova  a  quelle  cose  che  non  gli  sono  utili  e  gli 
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sono  vituperose;  il  quale  quando  pure  potessi  in  lai,  è  più 
verisimile  serberebbe  la  vendetta  a  altro  tempo,  cioè  poi 
che  avessi  espedito  le  imprese  maggiori,  perchè  così  ri- 
.  cerca  la  utilità  e  T  onore  suo.  La  quale  cosa  si  tira  drieto 
tanta  dilazione,  che  possono  nascere  facilmente  accidenti 
da  liberare  Vostra  Santità  di  questo  periculo;  e  lo  spazio 
del  tempo,  aggiunto  ai  buoni  modi  che  tenessi  seco  Vostra 
Santità,  mitigherebbe  verisimilmente  questa  indegnazione. 
Non  resta  adunque  altro  che  il  sospetto,  il  quale  io  non 
credo  che  sia  sì  grande  in  lui  che  gli  faccia  fare  questi 
salti,  perchè  naturalmente  tra  Vostra  Santità  e  lui  è  stata 
benivolenza  e  amore  ;  né  la  Chiesa  pretende  al  dominio  di 
Francia  o  di  Italia,  ma  solo  a  conservare  quanto  a  altri 
tempi  gli  hanno  dato  gli  imperadori  ;  però  ogni  volta  che 
lui  non  molesti  quella,  gli  acquisti  suoi  non  vi  hanno,  a 
essere  ingrati,  e  lui  non  ha  da  temere  che  la  potenza  sua 
dispiaccia  a  Vostra  Santità,  quando  sia  sicura  che  lui  non 
la  voglia  opprimere.  E  questa  sicurtà  è  in  mano  sua  il 
darla,  perchè  ogni  volta  che  Vostra  Santità  lo  vedrà  io 
Italia  in  persona,  e  lui  la  onori,  gli  osservi  le  promesse  e 
r  abbia  in  quello  rispetto  che  si  debbe  avere  uno  ponte- 
fice, resterà  sicurissima  di  non  avere  da  temere  di  lui;  e 
la  sicurtà  sua  assicurerà  Cesare,  perchè  non  ara  causa  di 
temere  di  Vostra  Beatitudine  ;  e  sarà  questo  più  facile,  più 
giusto,  più  glorioso  modo  a  assicurarsi  di  quella,  che  dod 
sarà  il  cercare  di  opprimerla  e  di  ruinarla.  Tanto  più  die 
se  Vostra  Santità  rifiuta  ora  quelle  pratiche  che  gli  sono 
proposte,  e  stabilisce  gli  appuntamenti  fatti  seco,  questa 
sarà  una  cura  dello  animo  vostro,  la  quale  comincerà  a 
persuadergli  che  voi  volete  vivere  seco  in  buona  intelli- 
genza, e  vi  si  confermerà  ogni  dì  più,  vedendo  che  la  tagli 
in  futuro  simili  ragionamenti,  né  presti  più  orecchi  a  coi»» 
alcuna  che  gli  sia  proposta  rontro. 
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Diranno,  Padre  Santo,  questi  che  la  vogliono  fare  pi- 
gliare le  armi,  che  presupposto  ancora  che  Cesare  non  gli 
sia  inimico,  tamen  che  la  grandezza  sua  vi  offende;  perchè 
sendo  lui  in  Italia  potentissimo,  la  riputazione  vostra  di- 
minuisce dependendo  in  tutto  dalla  sua  discrezione.  E  io 
confesserò  che  se  le  cose  si  potessino  riducere  in  termini 
che  in  Italia  non  ci  fussi  principe  alcuno  che  potessi  dare 
le  leggi  agli  altri,  che  questo  sarebbe  il  migliore  Stato  che 
si  potessi  avere  ;  ma  dirò,  poi  che  è  piaciuto  a  Dio,  o  è 
così  il  circulo  ordinario  del  mondo,  che  la  grandezza  di 
Cesare  sia  tale,  che  questo  si  può  desiderare,  ma  non  spe- 
rare ;  in  modo  che,  chi  vorrà  calcitrare  contro  a  lui,  cai- 
citrerà  contro  allo  stimulo.  E  però  è  oflicio  di  prudenza 
non  volere  con  la  desperazione  peggiorare  le  condizioni 
sue  e  precipitarsi  interamente,  ma  accommodarsi  a  questa 
necessità,  e  cercare  di  avere  manco  infelice  luogo  che  si 
può;  e  se  non  si  può  vivere  con  le  qualità  e  con  la  auto- 
rità che  r  uomo  desidera,  non  per  questo  volere  morire. 
Perchè,  oltre  che  la  vita  è  meglio  che  la  morte,  possono 
faciUnente  tornare  de' tempi  e  degli  accidenti,  che  a  chi  sarà 
morto  non  faranno  frutto  alcuno,  ma  a  chi  fussi  ancora  vivo 
restituirebbòno  la  sua  degnità. 

Io,  Padre  Beatissimo,  non  voglio  dire  che  a  uno  ponte- 
fice sarebbe  forse  meglio  omettere  questa  signoria  e  cure 
temporali  e  conservarli  la  autorità  spirituale  ;  volere  in 
^tto  essere  pontefice  e  non  principe  ;  perchè  se  bene  io 
ho  questa  opinione  per  vera,  cognosco  che  è  parlare  troppo 

■ 

s.  insolito  a  chi  si  lascia  ingannare  da  mali  abiti  ;  ma  accom- 
niodandomi  al  gusto  e  corruttela  comune,  dico  che  se  io 
>  vedessi  speranza  che  si  potessi  col  pigliare  T  armi  mode- 
i;  rare  questa  grandezza  di  Cesare,  conforterei  a  farlo  ancora 
^  ^"c  fussi  con  periculo.  Ma  non  ci  vedendo  altro  che  parliti 
^'^sperati  e  sanza  alcuno  fondamento,  (»,  i  quali  chi  piglierà 
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non  solo  accelererà  l  ultima  sua  ruina,  ma  sarà  notato  da 
ognuno  per  uomo  poco  prudente  e  poco  misuratore  ddle 
cose,  non  saprò  mai  consigliare  Vostra  Santità,  che  per 
paura  della  voluutà  di  Cesare,  la  quale  non  si  può  negare 
che  ci  sono  molte  ragioni  che  persuadono  che  abbia  a 
essere  buona,  faccia  una  deliberazione,  che  non  ci  sia  ra- 
gione che  dia  speranza  che  il  fine  abbia  a  essere  buono  ; 
che  per  paura  che  la  potenza  di  Cesare  non  faccia  parere 
minore  la  sua  autorità,  pigli  uno  partito  che  non  solo  sia 
per  diminuirgli  la  autorità,  ma  per  ruinarla  in  tutto  e  del 
temporale  e  dello  spirituale. 

Ricordisi  Vostra  Santità  che  non  è  tenuto  animoso  ma 
timido  e  vilissimo  chi  per  paura  di  uno  male  dubio  ab- 
braccia per  desperazione  gli  ultimi  mali;  che  non  è  gene- 
rosità il  precipitarsi,  ma  estrema  pazzia,  e  che  al  grado  e 
degnità  sua,  e  alla  prudenza  e  esperienza  che  ha  delle  cose, 
si  conviene  non  essere  autore  di  ruinare  la  Sedia  Aposto- 
lica, né  pigliare  remedii  temerarii,  e  da  giovani  ;  ma  pro- 
cedere pesatamente,  e  con  tale  maturità  in  una  deliberazione 
di  tanta  importanza,  che  quando  mille  volte  gli  effetti  ria- 
scissino  infelici,  che  almanco  non  si  possa  mai  dire  che  e 
consigli  non  siano  stati  buoni,  né  bene  considerati,  e  che 
a  quella   non  sia   mancata   più  presto  la  felicità  che  la 
prudenza. 

Io  pregherò  Dio  che  la  illumini  a  risolversi  bene;  ma 
in  ogni  resoluzione  che  la  farà,  sia  di  che  sorte  la  vogli^i 
me  gli  offerisco  così  fedele  e  così  amorevole  ministro,  come 
sono  obligato  a  essere,  e  come  sono  stato  sempre  per  il 
passato. 
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Discorso  Decìmoquarto. 

Ragioni  che  debbono  distogliere  Clemenle  dal  fare  accordo 

con  r  imperatore. 

E  superfluo  parlare  delle  cose  passate,  Beatissimo  Pa- 
dre, perchè  è  fuora  di  tempo  ;  e  se  pure  se  n'  avessi  a 
parlare,  non  meriterebbe  essere  ripresa  Vostra  Santità  di 
non  essere  stata  neutrale,  ma  più  presto  di  non  avere 
fatto  scopertamente  ogni  opera  perchè  e  Franzesi  piglias- 
sino  Milano;  e  di  manco  passione  sarebbe  da  essere  giu- 
dicato chi  confortava  questo,  perchè  le  cose  di  Italia  re- 
stassino  contrapesate,  che  chi  consigliava  il  favorire  la 
grandezza  di  Cesare,  la  quale  porta  seco  la  servitù  degli 
altri.  Ma  pretermetlendo  il  parlare  di  questo  perchè  è 
tardi,  dico  che  se  negli  andamenti  passati  Vostra  Santitìi 
non  ha  veduto  quanto  bisognava,  o  se,  come  io  credo  e  lo 
saprei  giustificare  facilmente,  è  mancata  al  consiglio  di 
quella  più  la  fortuna  che  il  giudicio,  e  se  però  le  cose  di 
Cesare  ne  sono  venute  in  tanta  reputazione  e  esaltate  in- 
sino  al  cielo,  non  debbo  però  Vostra  Santità  perdersi  di 
animo,  né  spaventarsi  per  avere  errato,  o  per  avere  avuto 
poca  fortuna  ;  perchè  lo  abbandonarsi  non  servirebbe  a 
altro  che,  con  notarsi  di  eterna  infamia,  augumentare  e  suoi 
Diali  e  periculi,  e  quali  quanto  sono  maggiori,  tanto  biso- 
S^^a' maggiore  vigore  e  generosità. 

Non  è  quella  il  primo  principe  che  in  partiti  ardui  non 
abbia  bene  eletto;  anzi  interviene  spesso  a  tutti  gli  altri. 
Perchè  gli  uomini  non  sono  Dii,  e  il  futuro  è  incertissimo; 
^on  è  quella  il  primo  principe  che  sia  venuto  in  avversità; 
^^  poi  con  lo  ajuto  di  Dio,  e  di  quello  che  s  ha  fatto  da  sé 
'^^esimo,  abbia  ridotto  in  buono  termine  le  cose  sue  ;  e 
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quella  fortuna  che  da  principio  se  gli  mostrava  inimica,  gli 
sia  tornata  prospera  e  serena.  Anzi  è  proprio  della  navi- 
cella di  Santo  Piero  essere  combattuta  dalf  onde  e  da  venti, 
e  alla  fine  avere  non  solo  il  mare  pacato,  ma  etiam  obbe- 
dientissìmo.  Però  quella  con  buono  e  gagliardo  animo  si 
sforzi  contro  alle  difiìcultà  in  che  si  truova,  e  francamente 
abbracci  quegli  remedii  che  ci  sono,  togliendoli  sicuri  se 
gli  può  avere  ;  se  non,  non  gli  lasciando  ancora  che  siano 
dubii  e  periculosi  ;  perchè  è  manco  male  fare  provisioni 
difficili  e  con  periculo,  che  lasciarsi  perire  al  certo. 

Ha  detto  bene  lo  arcivescovo,^^  ^  che  nessuno  può  essere 
chiaro  come  Cesare  si  abbia  a  portare  con  Vostra  Santità, 
in  caso  che  venga  personalmente  in  Italia,  o  stabilisca  in 
altro  modo  le  cose  sue  di  qua  ;  perchè  essendo  articolo 
che  dependerà  dalla  voluntà  di  lui  solo,  non  si  può  avere 
certezza  alcuna  che  gli  abbia  o  ara  nello  animo.  Pure  a 
me  pare  che  sanza  comparazione  siano  più,  e  più  potenti 
le  ragioni  che  portano  dubio,  che  quelle  che  portano  8p&- 
ranza.  E  naturale  de  principi,  come  anche  fanno  gli  uomini 
privali  nello  essere  suo,  cercare  sempre  di  augumentare 
la  sua  grandezza  ;  e  quanto  sono  maggiori,  tanto  più  de- 
siderano conducersi  a  quelli  gradi  supremi,  e  tanto  più 
pare  che  se  gli  convenga  ;  e  ordinariamente  avendo  per 
obietto  questo,  tengono  poco  conto  di  ogni  altra  cosa,  e 
fanno  uno  piano  di  tutti  gli  altri  rispetti. 

'*'  Lo  arcivescovo  di  Capua,  sopracitato,  a  cui  il  Guicciardini  & 
tenere  il  precedente  Discorso.  È  nolo  come  i  principali  consiglieri  di 
Clemente  VII  fossero  V  uno  il  Schomberg,  V  altro  il  datario  Giammat- 
teo  Giberti  ;  il  primo  favoriva  gli  Imperiali  ;  il  secondo  era  più  inclinato 
a  Francia,  e  sempre  avverso  a  Carlo  V.  Dopo  il  sacco  di  Roma,  si  di- 
mise e  andò  al  suo  vescovado  di  Verona.  Il  Guicciardini  nel  dettare 
questo  Discorso  si  poneva  forse  nel  luogo  del  Giberti.  11  Carte^o  se- 
greto del  Giberti  col  cardinale  Agostino  Trivulzio,  venne  pubblicato  e 
illustrato  dal  marchese  Filip|X)  Gualterio.  Torino  1845. 
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Però  se  io  temo  che  Cesare,  quale  io  veggo  che  pre- 
tende al  dominio  di  Italia,  anzi  forse  alla  monarchia 
de'  cristiani,  e  che  non  contento  in  Italia  del  regno  di 
Napoli,  ha  ora  occupato  lo  Stato  di  Milano,  abbia  a  volere 
farsi  signore  di  Firenze,  farsi  padrone  di  Roma  e  di  tanto 
Stato  che  tiene  la  Chiesa,  e  comandare  a  tutti  con  asso- 
luta autorità,  mi  pare  temerne  più  ragionevolmente  che 
non  fonno  coloro  che  si  assicurano  del  contrario  ;  perchè 
il  timore  mio  è  fondato  in  sugli  andamenti  suoi  parlicu- 
lari,  e  in  sugli  appetiti  universali  di  tutti  e  principi. 

La  sicurtà  di  questi  altri  non  so  che  altro  fondamento 
abbia  che  la  voluntà  ;  e  questa  ragione  sola,  quando  non 
ci  fussino  le  altre  che  io  dirò  appresso,  basta  a  tenere 
Vostra  Santità  in  difiìdenza  grandissima  ;  ma  ci  sono  di 
più  le  altre.  Noi  abbiamo  veduto  che  come  Vostra  Santità 
si  discostò  dalle  contribuzioni,  e  si  ridusse  alla  neutralità, 
quanto  mala  satisfazione  n  ebbono  questi  ministri  suoi,^^^ 
e  le  parole  insolenti  che  usò  il  viceré/*^  perchè  quella  non 
Tolse  ajutargli  nella  impresa  di  Provenza  ;  ^^^  perchè  già  gli 


^^*  Intendasi  dei  ministri  dell'  imperatore. 

"*  Il  Lannoi,  viceré  di  Napoli. 

'*^  Dopo  la  rotta  dei  Francesi  alla  Bicocca  nelP  aprile  del  1522,  il 
castello  di  Milano  si  arrese  a  Prospero  Colonna,  e  i  Veneziani  si  colle- 
garoDO  col  papa  e  con  V  imperatore,  ai  quali  si  aggiimse,  ad  istanza  del 
cardinal  Giulio  (Clemente  VII),  Giovanni  de'  Medici  dalle  Bande  Nere, 
che  lasciò  il  servizio  di  Francia.  Calò  il  Bonnivet  alla  testa  d'un  nuovo 
esercito,  e  le  fazioni  continuarono  con  poco  successo  dei  Francesi  an- 
che nel  4524.  Il  Bonnivet  pensò  a  ritirarsi,  e  l'esercito  dei  collegati 
condotto  dal  Pescara  (perché  il  Colonna  era  morto  durante  la  campa- 
gna del  4523]  invase  la  Provenza.  L'invidia  degli  Spagnuoli  e  parti- 
colarmente di  Lannoi  impedi  Giovanni  de'Medidi  di  unirsi  agli  altri  nella 
impresa  della  Provenza  ;  in  allora  Francesco  I  pensò  di  assaltare  la 
Lombardia,  e  con  questa  diversione  liberare  la  Francia  dagli  invasori. 
Scese  pel  Moncenisio  con  grosso  esercito,  e  i  confederati  abbandona- 
rono la  Provenza.  Fu  in  allora  che  Giovanni  delle  Bande  Nere  si  uni 
I.  ii 
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pareva  debito  che  Y  avessi  a  essere  non  compagno  loro, 
ma  ministro,  e  ajutargli  non  manco  nelle  imprese  che 
erano  solo  per  la  grandezza  loro,  come  aveva  folto  in 
quelle  che  tendevano  a  comune  beneficio.  Sa  poi  qaanto 
restorono  male  satisfatti  dello  appuntamento  che  fece  col 
re  di  Francia,  quando  era  sotto  Pavia, ^^^  ancora  che  non 
avessi  altre  obligazioni  che  di  neutralità;  perchè  ogni 
volta  che  Vostra  Santità  non  ha  voluto  spendere  e  pigliare 
la  guerra  per  loro,  T  hanno  ricevuta  per  ingiuria,  come 
quelli  che  già  si  erano  presupposti  che  la  Chiesa  avessi  a 
servire  debitamente  allo  imperadore. 

Se  adunque  innanzi  che  avessino  vinto,  e  gli  paressi 

ai  Francesi,  i  quali  vennero  a  porre  Y  assedio  a  Pavia.  Durante  questo 
assedio  venne  combattuta  quella  famosa  giornata,  nella  quale  il  re  re- 
stò prigione.  Quasi  nel  tempo  istesso  cbe  tenevansi  le  pratiche  pres» 
il  papa,  di  cui  parla  il  presente  Discorso,  da  Niccolò  della  Magna  per 
accordarlo  con  Carlo  V,  malgrado  i  contrarii  consigli  del  Giberti,  il  Ma- 
chiavelli scriveva  al  Guicciardini  a  proposito  di  Giovanni  de*  Medici  nel 
marzo  del  4  526  :  «  Questi  tempi  richieggono  deliberazioni  audaci,  inu- 
»  sitate  e  strane. .  .  .  Ciascuno  credo  che  pensi  che  fra  gi*  italiani  noo 
»  ci  sia  capo  a  chi  i  soldati  vadano  più  volentieri  dietro,  né  di  chi  gli 
»  Spagnuoli  più  dubitino  e  stimino  più.  Ciascuno  tiene  ancora  il  signor 
»  Giovanni  audace,  impetuoso,  di  gran  concetti,  pigiatore  di  gran  par- 
))  titi  ;  puossi  dunque  ingrossandolo  segretamente,  fargli  rizzare  ban- 
»  diera,  mettendogli  sotto  quanti  cavalli  e  quanti  fanti  si  potesse  più... 
»  e  quando  questo  si  facesse,  ben  presto  farebbe  aggirare  il  cervello 
»  agli  Spagnuoli,  e  variare  i  disegni  loro,  che  hanno  pensato  forse  ro- 
»  vinare  la  Toscana  e  la  Chiesa  senza  ostacolo.  Potrebbe  fare  mutare 
»  opinione  al  re  di  Francia  e  volgersi  a  lasciare  V  accordo  e  pigliare  la 

»  guerra e  se  questo  rimedio  non  ci  è,  avendo  a  far  guerra  ooo  so 

»  qual  ci  sia. . .  »  (Lettere  familiari  6ia.)  Ma  Giovanni  de*  Medici  morì 
pochi  mesi  dopo,  cioè  nel  novembre  dello  stesso  anno  ;  e  il  Machia- 
velli nel  giugno  del  seguente. 

*'^  Il  papa  aveva  mandato  il  datario  Giberti  per  indurre  alla  con- 
cordia il  re  di  Francia  e  gli  Spagnuoli,  ma  il  Giberti  trattò  anche  eoo 
Francesco  I,  e  si  obbligò  in  nome  di  Clemente  e  dei  Fiorentini  di  non 
dare  ajuto  agli  Spagnuoli  :  e  in  cambio  il  re  promise  di  difendere  ii 
papa  e  i  Fiorentini. 
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che  il  mondo  ragionevolmente  fussi  loro,  pigliavano  per 
offesa  la  neulralità,  come  pensa  Vostra  Santità  che  siano 
disposti  con  quella,  sapendo  le  pratiche  ^^^  che  ha  tenuto  per 
cacciai^li  di  Italia,  da  poi  che  ebbono  condotto  il  re  in 
Spagna  ?  Le  quali  se  bene  si  possono  escusàre  essere  nate 
per  e  cattivi  modi  che  hanno  tenuti  con  quella,  questo 
basterebbe  innanzi  a  uno  giusto  giudice;  ma  appresso  a 
chi  gli  pare  ragionevole  che  ognuno  faccia  a  suo  modo,  e 
che  con  pazienza  si  lasci  disporre  de  danari  e  Stati  suoi 
come  viene  loro  bene,  non  è  ammessa  ragione  alcuna  ; 
anzi  così  gravemente  offende  quello  che  ricevendo  le  ba- 
stonate non  ringrazia,  come  quello  che  non  provocato  se 
gli  oppone. 

Ha  posto  Cesare  la  mira  sua  e  i  fini  suoi;  e  giusti  o 
ingiusti  che  siano,  bisogna  che  abbia  per  inimico,  e  desi- 
deri la  mina  di  ognuno  che  cerchi  di  sturbare  e  suoi  di- 
segni ;  il  che  avendo  fatto  Vostra  Santità,  e  nel  modo  che 
ha  fatto,  erra  assai  qualunque  presuppone  che  non  gli  sia 
inimicissimo  ;  la  quale  inimicizia  se  a  lui  venissi  bene  oc- 
cultarla o  dimetterla,  come  diremo  di  sotto,  ci  resta  il  so- 
spetto, che  non  gli  può  lasciare  usare  questa  o  prudenza 
0  bontà  che  la  sia.  Già  è  chiaro  che  la  grandezza  sua  di- 
spiace a  Vostra  Santità,  e  che  Y  ha  cercato  di  batterlo, 
ia  modo  che  conviene  sia  impresso  che  ogni  volta  che 
quella  vedessi  la  occasione,  gli  sarebbe  contraria.  '  Né  a 
qoesto  si  può  truovare  mezzo  di  securtà,  perchè  la  gelosia 
è  troppo  naturale  negli  Stati  ;  né  la  securtà,  che  da  por- 
tamenti suoi  potrete  avere  voi,  darà  securtà  a  lui  come  ha 
detto  r  arcivescovo,  anzi  saprà  che  il  sospetto  che  lui  ha, 
tiene  di  necessità  in  sospetto  Vostra  Santità,  e  il  sospetto 
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Le  pratiche  sopradetle  di  lega  coi  principi  italiani,  e  quelle  del 
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di  quella  multiplica  il  sospetto  suo  ;  e  quali  sospetti  noo 
si  possono  medicare  se  non  dal  canto  di  colui  che  resterà 
in  grado,  che  Y  altro  non  abbia  facultà  di  oCFenderlo.  Adun- 
que quando  la  ambizione  cessassi,  quando  la  indignazione 
non  ci  fussi,  il  sospetto  lo  sforza  a  pensare  di  assicurarsi, 
e  assicurare  non  si  può  se  non  vi  deprime  ;  deprimendo 
Vostra  Santità,  la  fa  al  tutto  sua  inimicissima;  e  però  metr- 
tendovi  mano,  è  necessitato  o  ruinarla  totalmente  o  abbas- 
sarla tanto,  che  la  resti  poco  manco  che  minata. 

Le  quali  ragioni  doverrebbouo  essere  capaci  a  chi 
non  avessi  veduto  segno  alcuno  ;  ma  a  chi  ha  tocco  con 
mano,  come  ha  fatto  Vostra  Santità,  non  bisognano  anche 
ragioni  a  fargliene  credere.  La  capitulazione  fatta  doppo 
la  giornata  di  Pavia,  ancora  che  fussi  in  grande  bene&cio 
suo,  perchè  gli  assicurò  quella  vittoria,  e  fu  la  scala  di 
conducere  il  re  in  Spagna  ;  ancora  che  da  Vostra  Santità 
fussi  osservata  cumulatissimamente,  e  aggiunto  oltre  alle 
obligazioni  de  capituli,  tutte  le  demonstrazioni  che  lai  e  i 
suoi  seppono  desiderare  ;  ancora  che  la  non  usassi  mai  uè 
in  fatti  né  in  parole  cenno  alcuno  che  gli  potessi  dispia- 
cere ;  nondimeno  dal  canto  suo  è  stata  sprezzata  in  ogni 
parte,  e  non  solo   mancato  degli  effetti,  ma  usati  termini 
pieni  di  contempto  e  di  delusione.  Nel  pagamento  grosso 
de  danari  vi  furono  contro  a  ogni  onestà  intercetti  trenta- 
mila ducati  ;  caricato  di  soldati  il  paese  della  Chiesa,  d'onde 
avevano  promesso  diteggiare  ;  condotto  doppo  molte  irri- 
sioni il  legato  a  Pizighetone  sotto  speranza  di  ordinare  te 
restituzione  di  Reggio  e  Rubiera,  a  che  erano  obligati  ;  e 
di  poi  licenziatolo  con  manifesto  ludibrio,  e  intrattanto  fatto 
promesse  contrarie  al  duca  di  Ferrara,  e  mostrato  deside- 
rio di  capitulare  seco  e  pigliare  la  sua  protezione.  Mille 
altre  pratiche  sono  passate  piene  di  contempto,  di  fraude, 
di  inganni,  come  sa  Vostra  Santità,  non  per  altro  che  per 
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dispiacere  loro  la  sua  grandezza,  la  sua  autorità,  per  te- 
nergli aperte  queste  piaghe,  acciocché  la  sia  debile,  la  sia 
enervata,  e  stia  a  discrezione  loro  ;  perchè  o  desiderano 
tdrgli  lo  Stato  suo,  o  Y  hanno  in  odio,  o  la  temono. 

Né  mi  sia  detto  che  questi  modi  sono  nati  da  ministri 
suoi  contro  alla  voluntà  di  Cesare,  perchè  se  fussi  uno 
fatto  momentaneo  che  non  aspettassi  consulta,  o  approva- 
zione di  là,  si  potrebbe  credere  ;  ma  in  uno  fatto  succes- 
sivo di  tanti  mesi,  e  in  una  cosa  di  tanta  importanza,  è 
scusa  troppo  ridicula  dire  che  e  suoi  capitani  hanno  fatto 
contro  alla  voluntà  sua,  massime  che  chi  non  è  cieco  ha 
potuto  vedere,  che  se  bene  dalla  corte  sono  venute  parole 
diverse,  tamen  che  in  quanto  agli  effetti  il  modo  di  proce- 
dere è  stato  il  medesimo,  e  nelle  speranze  che  hanno  dato 
al  duca  di  Ferrara  e  in  ogni  altro  accidente.  Però  per  gli 
andamenti  de' ministri  Vostra  Santità  può  essere  certa 
dello  animo  del  padrone,  e  aspettare  da  lui,  se  verrà  in 
Italia  o  si  stabilirà  altrimenti,  la  medesima  disposizione  ; 
ma  gli  effetti  tanto  peggiori,  quanto  sarà  maggiore  la  fa- 
cultà  di  offendere. 

Né  si  assicuri  Vostra  Santità  in  sulle  ragioni  che  dice 

lo  arcivescovo  della  sua  buona  natura,  della  professione 

che  fa  di  procedere  justificatamente,   dello  essere  poco 

guadagno  il  minare  Vostra  Santità  ;  perchè  della  bontà  sua 

10  non  voglio  parlare,  non  sendo  conveniente  parlare  di 

ttno  tanto  principe  altro  che  con  somma  reverenza  ;  né 

doglio  dire  che  la  grandezza  non  sta  troppo  bene  con  la 

inscienza,  e  che  ogni  principe  può  più  facilmente  essere 

'      ^ono  prìncipe  che  buono  uomo.  Ma  Vostra  Santità  che  è 

allevata  negli   Stati  e  ne'  maneggi  grandi,  e  ha  veduto 

^olte  cose  presenti,  e  lette  e  udite  molte  delle  passate,  sa 

t      guanto  è  difficile  frenare  lo  appetito  di  crescere  la  sua 

f      Srandezza,  e  quanto  sarebbe  larga  questa  materia  a  chi 
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volessi  contradire  ;  perchè  sono  occulti  e  cuori  degli  uo- 
mini, e  spesso  profonde  le  simulazioni,  in  modo  che  fiatcil- 
mente  si  inganna  chi  fonda  il  suo  giudicio  in  sulle  parole 
e  cose  estrinseche  ;  e  in  questo,  come  è  notissimo,  sono 
superate  tutte  le  altre  nazioni  cristiane  dagli  Spagnuoli, 
che  non  sono  altro  che  arte  e  simulazione;  e  costomi 
de'  quali  che  abbia  preso  in  qualche  parte  uno  principe 
che  è  tra  loro,  io  non  lo  dico,  perchè  in  verità  noni  Io  so, 
ma  non  sarebbe  grande  maraviglia  ;  né  è  da  arguire  che 
insino  a  ora  abbia  fatto  professione  di  procedere  justifica- 
tamente.  Che  se  bene  fiissi  vero,  il  che  per  la  medesima 
ragione  non  voglio  disputare,  chi  lo  fa  per  simulazione, 
lascia  communemente  queste  arti  da  canto,  quando  se  gli 
appresenta  uno  tratto  grosso  che  si  può  tirare,  ma  cavan- 
dosi la  maschera  ;  perchè  conseguendo  uno  de'  fini  per 
e  quali  ha  usato  le  simulazioni,  gli  pare  minore  ftitica  il 
porle  da  canto  ;  e  in  proposito  il  premio  di  assicurarsi  in 
qaesti  tempi  di  uno  pontefice  è  sì  grande,  che  se  Cesare 
per  farlo  uscirà  dal  passo  SQO,  non  sarà  maraviglia. 

Io  noD  stimerei  tanto  che  si  movessi  per  la  cupidità  di 
tórre  le  terre  della  Chiesa,  benché  anche  questo  non  sia 
poco  guadagno,  quanto  per  essere  securo  che  la  potenza 
di  uno  papa  non  lo  possi  offendere;  anzi,  avere  uno  papa  di 
sorte,  che  lui  possa  fidarsene  e  valersene;  il  che  potria 
fare  non  già  giustamente,  ma  in  modo  che  non  gli  manchi 
qualche  colore  di  justificazione,  sotto  nome  di  uno  Cooci- 
lio  di  reformazione  della  Chiesa  ;  a  che  potrebbe  fare  eoo- 
correre  tante  provincie,  che  si  potria  quasi  chiamare  Coo- 
cilio  universale.  Gli  effetti  de'  quali,  ^^^  quando  cominciaiK) 
con  questi  modi,  sono  deposizioni  di  pontefici;  o  dove  sia 
grande  uno  imperadore,  possono  essere,  abbassare  tanto  le 

'^'  Dei  Concilit  ecumenici. 
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aatorìtà  de'  papi,  che  non  restino  più  formidolosi  ;  e  pi- 
gliando queste  vie  satisforà  alla  utilità  sua,  allo  odio  che 
avessi  con  Vostra  Santità;  ara  colore  di  justificazione;  e 
forse,  perchè  gli  uomini  sono  facili  a  ingannare  le  loro  con- 
scienze, massime  in  quello  che  gli  (orna  bene,  gli  parrà  non 
fere  cosa  che  non  sia  lecita  e  laudabile. 

Non  sarà  questa  ambizione  o  pensiero  nuovo  in  Ce- 
sare ;  perchè  sempre  chi  è  stato  grande  ha  desiderato  unire 
alla  potenza  temporale  la  autorità  spirituale.  Chi  in  Roma 
era  Cesare,  era  anche  pontefice  massimo  ;  e  re  di  Jerusa- 
lem  osservorono  questo  medesimo  ;  alla  età  nostra  Massi- 
miaDO  ^**  avo  di  questo,  poi  che  restò  vedovo,  ebbe  tra  le 
altre  sue  chimere  questa  di  pensare  al  papato;  gli  impe- 
radori  cristiani  antichi  quando  erano  grandi,  perchè  se- 
condo le  leggi  nostre  non  erano  capaci  di  essere  pontefici^ 
volevano  non  si  potessino  eleggerne  sanza  loro,  e  avergli  a 
suo  beneplacito.  Che  ci  maraviglieremo  se  uno  pensiero 
simile  nascerà  in  Cesare  presente,  quale  veggiamo  che 
per  le  pedate  degli  altri  grandi  tende  al  cammino  della 
monarchia?  ^*^ 

Le  cose  del  mondo  hanno  questa  condizione  o  voglia- 
mo dire  circulo  ;  che  sempre  quello  che  è,  ha  similitudine 
col  passato;  e  quello  che  sarà,  sarà  simile  a  quello  che  è 
stato.  E  diverso  nelle  superficie  e  ne  colori,  ma  simile  nelli 
intrinsechi  e  sustanzialità  ;  però  non  si  può  errare  a  mi- 
surare questo  con  la  misura  di  quello,  e  a  temere  che  e 
principi  presenti  abbino  di  quelle  medesime  ambizioni  e 
fini  e  arti,  che  hanno  avuto  e  passati  ;  e  se  noi  veggiamo 
^tto  dì  e  pontefici  avere  appetito  alle  signorie  temporali, 
^  ci  maravigliamo  che  uno  imperadore  abbia  inclinazione 

'"  Massimiliano  d*  Austria,  imperatore  e  avo  di  Carlo  V. 
'*'  Intendasi  della  monarchia  universale. 
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alla  autorità  spirituale?  E  quando  abbia  questo  intento,  ia 
ragione  vuole  che  non  differisca  doppo  te  imprese  de'  Vi- 
niziani  e  di  Francia  ;  perchè,  come  ha  detto  lo  arcivescovo, 
hanno  tempo;  e  potrebbono  portare  molti  accidenti,  che 
non  gli  sarebbe  securo  lasciarsi  drieto  uno  papa  potente  e 
sospettissimo.  E  però  innanzi  entri  in  maggiori  pelaghi,  è 
conveniente  faccia  questo,  e  vada  prima  con  destrezza 
smaltendo  le  cose  di  Italia,  che,  non  avendo  ancora  dige- 
stite queste,  si  metta  nuovi  cibi  in  sullo  stomaco.  Non  sono 
costoro  Franzesi,  che  procedono  con  appetito  e  con  furia; 
è  questa  nazione  attissima  a  conservare  gli  imperii,  per- 
chè gli  sa  fondare  e  assicurare  bene;  e  però  considerando 
e  la  ragione  e  la  consuetudine  sua,  abbiamo  a  credere,  che 
se  non  aranno  opposizione  subito  che  lo  imperadorè  passi 
in  Italia,  o  non  passando,  come  aranno  avuto  il  castello  di 
Milano,  metteranno  mano  a  assicurarsi  secondo  la  occasione 
in  tutto  ò  in  parte  di  Vostra  Santità. 

Ma  consentiamo,  sanza  alterare  però  la  verità,  che  la 
buona  natura  di  Cesare  vi  assicuri  che  lui  sia  per  osservare 
le  càpitulazioni,  e  per  portarsi  bene  con  Vostra  Santità;  non 
resterà  ella  in  ogni  caso,  se  lui  prevale  in  Italia,  sanza  re- 
putazione, sanza  autorità,  sanza  degnità  e  majestà  alcuna 
di  principe  ?  Hanno  e  predecessori  vostri  dato  le  leggi  agli 
imperadori,  il  moto  a  tutte  le  cose  del  mondo  ;  Vostra  San- 
tità quando  era  cardinale,  era  si  può  dire  adorata  da  gran- 
dissimi re;  ognuno  faceva  a  gara  di  guadagnarla;  ora  pon- 
tefice ara  a  stare  a  discrezione  dello  imperadore,  a  cercare 
di  satisfare  non  solo  a  lui,  ma  di  essere  grata  a  e  suoi; 
saprà  ognuno  che  la  dependerà  da  quello  ;  però  resterà 
sanza  reputazione,  sanza  credito.  Se  e  principi  seculari  fos- 
sino  buoni  e  moderati,  io  confesserei  che  uno  pontefice 
arebbe  minore  causa  di  curarsi  della  temporalità,  percliè 
assai  sarebbono  grandi  le  sue  jurisdizioni,  se  gli  fussin^ 
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conservate  illese;  ma  chi  non  sa  quanto  sia  esposto  alle 
ingìarìe  uno  papa  che  non  sia  armato  e  temuto  ?  quanto 
si  stimino  poco  le  sue  censure  e  armi  che  non  tagliano? 
e  quanto  Io  spirituale  e  lo  ecclesiastico,  se  la  potenza  del 
papa  non  lo  fe  riguardare,  sia  in  preda  di  ognuno  ?  Dun- 
que non  potete  conservare  la  autorità  del  papa,  se  non 
conservate  quella  del  principe  ;  e  quella  del  principe  resta 
annichilata,  come  ha  a  ricognoscere  V  essere  suo  dalla  di- 
screzione di  uno  maggiore,  come  ha  a  dependere  da'  cenni 
suoi.  La  sustanzialità  del  principe,  T  anima  del  principato 
è  il  comandare  ;  però  come  ha  a  obedire,  ancora  che  ab- 
bia il  nome  del  principe,  i  vestimenti  e  le  immagini  del 
principato,  è  in  fatto  ogni  altra  cosa  che  principe. 

Truovasi   appresso   gli   scrittori  essere  stato   parola 
de  savii  antichi,  e,  se  bene  ho  in  memoria,  uno  ricordo 
dato  a  Lione,  che  fuggissi  non  manco  che  la  morte  il  ri- 
dursi in  luogo  d'avere  a  raccomandarsi  a  altri.  Però  vegga 
Vostra  Santità,  che  bene  gli  promette,  che  luogo  gli  lascia 
tra' principi  chi  gli  dà  speranza  di  buona  compagnia  da 
Cesare,  chi  la  conforta  a  metterli  il  capo  in  grembo  ;  che 
non  vuole  dire  altro  che  spogliarsi  di  non  essere  più  prin- 
cipe, che  ridursi  per  paura  di  male  in  uno  grado  che  a 
Qgai  nomo  generoso  e  virile  non  è  niente  piò  leggiero  che 
te  morte.  Non  è  questo  temporeggiarsi  ma  minarsi,  non 
c(mservarsi  vivo  ma  morire  con  eterna  infamia  ;   perchè 
tonto  si  dice  vivere  il  principe,  quanto  conserva  la  msye- 
stà  sua  e  il  grado  di  principe  ;  perduto  quello,  è  più  che 
DKJrto,  più  che  sotterrato.  Però  io  ardirò  di  dire,  che  Vostra 
entità  non  solo  debba  pigliare  la  impresa  di  conservare 
"  suo  principato  quando  la  fussi  piena  di  molti  perìculi, 
^  etiam  quando  fussi  quasi  desperata;  di  che  parlerò  di 
^^to,  esaminato  che  aremo  prima,  quanto  il  fare  questa 
'^a  sia  periculoso,  o  quanta  speranza  ci  sia  di  buono  fine. 

I.  4() 
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lo  non  negherò  che  lo  esercito  che  Cesare  ha  in  Italia, 
e  quello  che  facilmente  potrà  ingrossare  di  Lanzichenechi, 
sia  esercito  gagliardo  di  capitani  e  di  buone  fanterìe,  e  di 
riputazione  grande  per  tante  vittorie  e  tanta  fortuna  ;  e 
che  lui  abbia  oggi  modo  di  danari  per  il  parentado  di 
Portogallo,  di  che  soleva  per  il  passato  essere  debole  ;  e 
che  per  questi  rispetti,  e  per  le  terre  forti  che  hanno  in 
Lombardia,  la  impresa  di  cacciargli  dello  Stato  di  Milano 
sia  dubia,  difficile  e  periculosa.  Ma  non  consentirò  già 
che  la  sia  desperata,  e  che  dalla  parte  di  Cesare  non  siano 
molte  difficultà  e  periculi  a  mantenersi. 

E  lasciate  da  canto  le  ragioni  generali  che  sono:  che  gii 
effetti  delle  guerre  sono  dubii  ;  che  spesso  la  vittoria  è  da  chi 
pareva  inferiore;  che  molte  volte  uno  piccolo  accidente,  uno 
piccolo  caso  fa  variazione  e  effetti  di  momento  grandissimo; 
che  nessuno  ha  la  fortuna  in  potestà  ;  e  che  chi  Y  ha  avuta 
lungamente  propizia  e  serena,  non  solo  non  si  può  promet- 
tere che  r  abbia  a  continuare,  ma  ancora  ha  da  temere  piii 
che  gli  altri  della  mutazione  di  quella;  e  tanto  più  quanto 
più  eccessivamente  è  stata  favorevole,  perchè  il  solito  saoè 
sempre  stato  e  sarà  di  essere  incerta,  inconstante,  e  insta- 
bile: lasciate,  dico,  da  canto  queste  ragioni  generali,  e  altre 
simili  che  si  possono  allegare,  io  confesso  che  gli  inimici 
hanno  buoni  capi  e  buona  gente,  ma  non  però  tali  che  si 
debbino  temere  tanto  che  si  abbia  a  abandonare  loro  k) 
imperio  del  mondo  sanza  opporsegli.  Non  sono  altro  che 
uomini;  e  chi  considera  e  loro  progressi  diligentemente, 
cognoscerà  che  hanno  vinto  più  forse  per  mala  fortuna  e 
imprudenza  degli  inimici,  che  per  propria  virtù;  e  se  per 
virtù,  non  è  però  stata  sì  rara  e  sì  mirabile  che  gli  altri 
abbino  a  desperarsi  di  potervi  aggiugnere.  Le  pruove  loro 
sono  state  fatte  in  Italia  non  con  altri  che  contro  a  Fran- 
zesi,  la  imprudenza  de*  quali,  il  disordino  e  la  impazionz«'t 
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è  sì  nota,  che  è  saperfluo  il  parlarne;  e  manco  è  maravi- 
glia che  siano  stati  vinti,  perchè  tutto  consiste  in  sapere 
sostenere  quello  loro  furioso  e  inconsulto  impeto;  nel  prin- 
cipio del  quale  non  sono  già  più  che  uomini,  ma  doppo 
quello  sono  forse  manco  che  donne. 

La  impresa  ultima  di  Italia  non  l'hanno  perduta  e  Fran- 
zesi,  se  non  per  loro  malo  governo,  avendo  perduto  tanto 
tempo  e  opportunità  con  tanta  ignavia  intomo  a  Pavia, 
sanza  mai  strignerla  di  altro  che  di  trinciere;  e  di  poi  usciti 
gli  Imperiali  in  campagna  risolutosi,  ancora  che  avessino 
diminuito  molto  lo  esercito  e  inferiori  di  numero  di  fante- 
rie agli  inimici,^di  aspettargli  in  uno  alloggiamento  peri- 
culosissimo.  La  vittoria  prima  di  Milano,  della  quale  fu 
capo  Vostra  Santità,  quella  sa  se  fu  più  fortuna  che  virtù; 
e  se  al  principio  di  impresa  facile  diventò  per  la  freddezza 
de'  Cesarei  in  modo  difficile  e  periculosa,  che  molte  volte 
e  Franzesi  si  trovorono  con  avantaggio.  Non  voglio  discor- 
rere la  giornata  di  Ravenna,  e  le  cose  del  Garigliano  par- 
ticularmente  ;  ma  la  conclusione  è,  che  chi  gli  propone  so- 
pra gli  altri  uomini  e  gli  battezza  invincibili,  si  lascia 
menare  più  al  grido  che  alla  ragione. 

Il  grosso  del  campo  loro  saranno  fanti  Lanzichenechi, 
air  incontro  de' quali  saranno  Svizzeri,  che  in  fatto  di  di- 
sposizione, di  ordinanza,  di  animo,  e  di  esperienza  in  sulle 
guerre,  sono  una  medesima  cosa  che  loro  ;  nò  mai  sono 
^liti  a  ftaggirgli  ;  e  se  nella  giornata  di  Pavia  si  sono  por- 
teti male  più  presto  per  disposizione  de  cieli,  o  per  malo 
ardine  de  Franzesi,  che  per  altra  cagione,  questo  mi  ac- 
^^sce  la  speranza  che  abbino  ora  a  portarsi  bene,  e  come 
"^^nno  fatto  in  tante  giornate  in  Italia;  non  solo  perchè  si 
^'"aila  dello  Stato  loro,  sendo  la  grandezza  di  Cesare  la  sua 
^^ioa,  ma  etiam  per  desiderio  di  scancellare  questa  ultima 
'Suominia,   e   ricuperare   la  sua  antica  riputazione.  E  in 


364  DISCORSI    POLITICI. 

effetto  verissimo  e  nostri  Svizzeri  essere  di  virtù  almanco 
equali  a'  Lanzichenechì  ;  gli  Spagnuoli,  che  sono  tanto  te- 
muti, non  sono  più  che  tre  o  quattro  mila  fanti  al  pù  ;  e 
se  multìplicberanno,  saranno  uomini  nuovi  e  che  non  aran- 
no  quelle  qualità  che  mettine  tanto  spavento:  contro  a 
questi,  una  fanteria  italiana  di  quattro  o  sei  mila  uomini 
scelli,  munita  bene  di  scoppietteria  e  archibusi,  guidata  da 
uno  signore  Giovanni,^^^  combattevi  valorosamente;  e  messa 
in  sulla  concorrenza  degli  Spagnuoli,  non  ara  manco  desi- 
derio di  vincere,  né  manco  obietto  della  gloria  militare 
e  deir  onore  della  nazione,  che  s  abbino  loro  ;  né  manco 
saranno  uomini,  a  ogni  cosa,  che  siano  eglino.  Quando  è 
accaduto  combattere  Italiani  particulari  con  Spagnadi,  e 
che  hanno  combattuto  la  gloria  della  nazione,  n  hanno 
fatto  dimostrazione  ;  e  in  ogni  luogo  dove  persone  scelte, 
cioè  che  stimino  T  onore  del  suo  mestiere,  saranno  bene 
guidate,  faranno  il  medesimo.  Di  gente  d' arme  non  aranno 
vantaggio  a  noi;  né  anche,  a  judicio  mio,  di  capitani;  6 
quali  confido  tanto  più,  perché,  oltre  allo  stimulo  della  ri- 
putazione e  gloria  delle  armi,  ciascuno  de'  nominati  dallo 
arcivescovo  giuocherà  lo  Stato  suo. 

La  quale  ragione  fa  che  Vostra  Santità  si  potrà  fidare 
di  loro,  perchè  hanno  il  medesimo  interesse,  anzi  neces- 
sità ;  e  lo  essere  gli  Spagnuoli  notissimi  oramai  in  Italia 
di  fraudo  e  di  infidelità,  è  il  maggiore  freno  che  si  possa 
avere  che  nessuno  de  collegati  italiani,  per  migliorare  le 
sue  condizioni,  non  cerchi  di  accordarsi  separalameote  ood 
loro.  De  capitani  Cesarei  che  hanno  la  pratica  di  Italia,  se 
manca  il  Pescara,^^^  la  salute  del  quale  si  intende  essere 


*^'  Giovanni  de*  Medici  dalle  Bande  Nere. 
'*'  Il  marchese  di  Pescara  mori  nell'  ultimo  mese  del  1525,  p*^^ 
tempo  dopo  di  avere  traditi  all'  imperatore  il  Morone  e  il  duca  Sfor» 
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desperata,  nessuno, da  Àiarcone  ^^^  in  fuora,  è  pure  in  medio- 
cre estimazione  appresso  a  quello  esercito,  e  a  lui  mancano 
molte  di  quelle  parti  che  sogliono  notarsi  ne  grandi  capi- 
tanL  Però  se  noi  vogliamo  avere  paura  solo  delle  sustan- 
zialità  e  degli  effetti,  e  non  de  nomi  e  opinioni  vane,  io 
non  so  perchè  questa  lega  s' abbia  a  diffidare  di  potere  fare 
uno  esercito  da  metterlo  a  riscontro  di  costoro. 

Non  so  già  rendere  conto  ora,  se  la  guerra  s*  ara  a  fare 
con  impeto,  o  con  dilazione  ;  se  la  giornata  s  ara  a  fuggire, 
a  cercare  o  aspettare;  perchè  questi  parliti  s  aranno  a  pi- 
gliare in  sui  fatto;  e  se  gli  inimici  abandbneranno  la  cam- 
pagna, questo  esercito  potrà  campeggiare  le  terre  forse 
con  più  virtù  che  non  feciono  e  Franzesi;  e  se  si  ristri- 
gneranno  in  Lodi,  Pavia  e  Alessandria,  non  sarà  poco 
principio  cavargli  il  primo  di  Milano  e  di  Cremona  ;  se  le 
vorranno  tenere  tutte,  sarà  per  loro  troppo  peso  ;  massime 
che  oggidì,  come  ognuno  sa,  hanno  e  populi  inimicissimi, 
il  favore  de  quali  nella  prima  impresa  spaventò  e  Franzesi 
in  modo,  che  vilmente  si  lasciorono  tórre  Milano,  e  di  poi 
è  stato  il  principale  instrumento  con  che  e  Cesarei  hanno 
difeso  tante  volte  quello  Stato.  Allora,  per  avere  e  Yiniziani 
amici  o  neutrali,  e  Mantova  a  suo  piacimento,  era  facile  il 
transito  a  Lanzichenechi  :  ora,  per  avergli  contrarii,  se  la- 
sciono  Cremona  e  Milano,  potrebbe  facilmente  dillicultarsi 
questo  soccorso. 

Se  usciranno  in  campagna,  e  lo  esercito  nostro  sia  della 
qualità  che  io  dico,  potrà,  se  sarà  per  altro  in  proposito, 
non  fuggire  la  giornata  ;  se  sarà  bene  non  farla,  avendo  il 
ridosso  di  boone  terre,  e  facultà  di  fortificare  gli  alloggia- 


1 


'^'  È  quel  medesimo  capitano  spagnuolo  che  al  tempo  del  sacco  d 
Horoa  fu  deputato  alla  guardia  di  Castel  Sant'Angelo,  dove  strettamente 
«ra  custodito  il  papa. 
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menti,  potrà  facilmente  discostarsene  sanza  periculo,  sendo 
ora  mai  imparate  da  ognuno  le  arti  del  signor  Prospero/*' 
E  ancora  che  Cesare  abbia  danari  del  parentado  di  Porto- 
gallo, saranno  più  danari  sanza  comparazione  quelli  della 
lega,  e  da  durare  più  lungamente  il  temporeggiare;  tanto 
più  che  gittandosi  il  fuoco  disegnato  nel  regno  di  Napoli, 
se  Cesare  non  vi  farà  provisione,  potrà  fare  tale  incendio, 
che  metterà  in  troppo  disfavore  le  cose  sue  ;  e  cominciando 
a  ruinai*e  da  uno  canto,  si  tireranno  drielo  la  ruina  dal- 
l'altro.  E  populi  del  reame  non  possono  essere  peggio 
contenti;  i  signori 'inquieti,  e  cupidissimi  per  molti  rispetti 
di  cose  nuove;  il  regno  sanza  armi,  sanza  governo;  noa 
ci  sarà  la  persona  del  re  di  Francia,  ci  sarà  il  nome  fran- 
zese  ;  la  speranza  di  uno  re  particulare  che  abbia  a  rise- 
dere quivi,  cosa  sopra  modo  desiderata  da  tutti;  ci  sarà 
la  reputazione  del  papa,  de'  Yiniziani,  e  di  tutta  Italia  : 
fondamenti  da  fare  maggiore  moto  in  uno  regno  fMÙle  a 
turbarsi  per  minore  vento. 

Alle  quali  cose  se  Cesare  vorrà  provedere,  non  potrà 
farlo  sanza  tempo,  difficullà  e  spese  grandissime  ;  e  male 
potrà  sostenere  a  Napoli,  che  non  abandoni  o  raffreddi 
assai  le  provisioni  in  Lombardia.  La  guerra  apre  alla  gior- 
nata dì  molte  occasioni,  e  a  chi  è  assaltato  gagliardamente 
scuopre  molti  impedimenti  che  da  principio  non  si  possono 
giudicare  ;  de*  quali  se  bene  non  si  ha  certezza,  non  si  ba 
anche  certezza  di  molti  periculi  che  sono  stati  considerati 
in  contrario;  e  quali  tutti  mettere  a  entrata  è  cosa  troppo 
timida  e  troppo  passionata.  Gli  uomini  che  per  non  cogoo- 
scere  le  difficultà  e  i  periculi,  giudicano  facili  le  imprese 
difficili,  sono  imprudenti,  né   hanno  nome  di   animosi  ma 


<^'  Deir  arie  nuova  di  offesa  e  di  difesa  introdotta  dal  Colonna  ;  vedi 
idi  autori  citati  nella  nota  a  pag.  109. 
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di  bestiali  ;  perchè  animoso  è  quello  che  vede  e  pericnli, 
ma  non  gli  teme  più  che  si  convenga  ;  e  questa  è  la  diffe- 
renza tra  dua  savii,  de'  quali  Y  uno  è  animoso,  V  altro  è 
timido  :  che  T  uno  e  Y  altro  prevede  e  periculi  ;  ma  il  timido 
mette  per  certi  quelli  che  sono  dubii,  e  gli  pare  già  vedere 
in  atto  tutti  quelli  che  considera  che  possono  accadere;  lo 
animoso  cognosce  e  medesimi  periculi,  ma  sapendo  che 
non  sempre  succede  quello  che  è  periculoso  di  potere  suc- 
cedere (perchè  molti  ne  sono  repulsi  dalla  forza,  assai  schi- 
Tati  dalla  industria  e  prudenza  degli  uomini,  da  alcuni  ne 
libera  qualche  volta  il  caso  e  la  fortuna  per  sé  stessa),  nel 
pigliare  le  deliberazioni,  non  presuppone  tutti  e  periculi 
per  certi,  anzi  ne  abbatte  quella  parie  che  gli  pare  che  con 
qualche  speranza  si  possa  abbattere. 

Con  la  quale  misura  se  Vostra  Santità  misurerà  e  fon- 
damenti di  questa  impresa,  sono  certissimo  non  la  troverrà 
sì  desperata,  né  sì  imprudente  ;  anzi  avendo  il  favore 
de'  populi,  più  danari,  e  modo  a  mettere  e  mantenere  più 
forze  insieme,  la  causa  (se  questo  importa)  più  giusta,  cioè 
la  libertà  della  Chiesa  e  degli  altri,  mi  persuado  che  ogni 
uomo  che  sia  savio  e  sanza  passione,  giudicherà  che,  pre- 
sapposto  che  e  Franzesi  non  variassino,  siano  molte  più  e 
maggiori  le  speranze  della  lega  che  di  Cesare.  Ma  quello  che 
ha  dato  e  dà  animo  allo  imperadore,  che  fa  gagliardo  chi 
oontriadice,  e  che  in  verità  è  ragione  che  importa  assai,  è 
il  timore  che  e  Franzesi  in  sul  finire  della  guerra  per  il 
desiderio  di  avere  il  suo  re  non  si  accordino  con  lui  ;  e 
poi  che  si  è  veduto  che  Y  hanno  voluto  fare  col  dargli  la 
Borgogna  tatta  o  parte,  saranno  molto  più  larghi  delle  cose 
di  Italia  ;  cosa  che  importa  tanto,  che  levato  questo  peri  - 
Culo,  la  impresa  sarebbe  per  ogni  altro  rispetto  con  gran- 
dissimo vantaggio. 

E  questo  solo  non  si  può  negare  che  la  fa  dubi<'ì,  diffi- 
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Olle  e  periculosissima,  massime  sendo  e  Franzesi  impra- 
denti  come  sono,  e  il  regno  in  mano  di  donne,  ^^^  che  si 
governeranno  più  con  la  tenerezza  che  con  la  ragione  ;  non- 
dimanco,  se  noi  potessimo  camminare  per  altra  via  secara, 
0  meno  spinosa  che  questa,  sarebbe  pazzia  sottoporsi  a 
questo  periculo  ;  ma  essendo  ogni  altra  via  piena  di  tnag- 
giori  pericnli,  anzi  ruine,  mi  pare  che  la  necessità  ci  sforzi 
a  andare  per  questa  ;  nella  quale  chi  bene  considera  tatti 
e  casi,  possono  occorrere  facilmente  degli  accidenti  che 
allievercbbono  molto  questo  periculo.  Le  cose  sono  in  ter- 
mini che,  séguiti  accordo  o  no,  non  può  essere  tra  questi 
dua  re  altro  che  grandissimo  odio  ;  perchè  il  re  di  Fran- 
cia in  luogo  delle  buone  promesse  che  aveva  avuto,  e  delia 
umanità  e  generosità  che  si  era  presupposto  avere  a  tro- 
vare in  Cesare,  facendosi  conducere  a  lui  in  Spagna,  ha 
trovato  delusione,  e  tutto  il  contrario  delle  speranze  soe. 
A  lui  negata  la  presenza  di  Cesare,  se  non  quando  fu  in 
grado  di  morte  ;  e  Borbone,  inimicissimo  suo,  favorito  e 
onoratissimo  ;  in  modo  che  è  certissimo  che  non  amore, 
non  animo  regio,  non  desiderio  di  pace  inclinerà  Cesare 
agli  accordi,  ma  che  della  sua  prigione  o  liberazione  si 
farà  mercatanzia. 

Però  tutto  il  punto  consiste,  che  la  liberazione  sua  & 
faccia  in  modo,  che  uscito  che  sia,  non  resti  legato  di 
maniera  che  per  necessità  séguiti  quelle  conclusioni  che 
ara  fatto  nello  accordo  a  danno  di  Italia.  E  questo  a  mio 
giudicio  s' ha  a  sperare  ogni  volta  che  il  principio  di  que- 
sta lega  avessi  qualche  buono  progresso,  di  sorte  che  Ce- 

• 

sare  si  conducessi  alla  concordia  per  necessità  e  per  t>' 
more  ;  tanto  più  che  trovandosi  la  lega  in  sulle  armi,  e 


*^^  La  madre  di  Francesco  I,  reggente  durante  la  prigionia  del  re: 
e  la  sorella  di  questo,  madama  di  AIen<^.on. 
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avendo  seco  e  Svizzeri,  e  quali  presuppongo  che  reste- 
ranno  con  noi,  ancora  che  e  Franzesi  accordassino,  perchè 
è  il  suo  interesse  ;  le  esecuzioni  che  s'avessino  a  fare  con- 
tro a  Italia  non  possono  essere  altro  che  lunghe,  il  che 
darebbe  tempo  al  re  di  Francia  di  pensare  a'  fatti  suoi;  e 
ragionevolmente  lo  muoverà  più  il  timore,  che  lo  impera- 
dorè  suo  inimicissimo,  e  che  si  vede  che  aspira  alla  mo- 
narchia, non  pigli  il  dominio  di  Italia,  che  sarebbe  instru- 
mento  a  batterlo  in  Francia,  che  ogni  rispetto  di  qualunque 
freno,  di  Ggliuoli,  statichi,  o  di  altro,  che  per  liberarsi  avessi 
messo  in  mano  di  Cesare. 

Dirò  più  oltre,  che  se  bene  io  fussi  certo  che  comin- 
ciata la  guerra  il  Franzese  avessi  a  accordare,  e  il  re  libe- 
rato avessi  a  osservare  queste  prime  esecuzioni  a  danno 
di  Italia,  cioè  a  lasciarla  cadere  in  mano  di  Cesare,  che  io 
fbrse  non  muterei  proposito  ;  perchè  mi  pare  questo  mi- 
nore perìcolo,  che  lasciare  correre  le  cose  di  Cesare,  per- 
chè in  questo  caso  Vostra  Santità  si  ritirerebbe  in  Francia  ; 
dove  il  re  liberato  già  da'  suoi  legami  per  la  osservazione 
delle  prime  convenzioni,  e  vedendo  il  periculo  più  propin- 
quo per  essere  tanto  cresciuta  la  potenza  di  Cesare,  arebbe 
causa  di  intrattenere  Vostra  Santità  e  ristrignersi  con  quel- 
la; e  il  medesimo  è  da  credere  farebbe  il  re  di  Inghilterra. 
i      Ma  nello  altro  partito  è  molto  peggio,  perchè  se  è  in  fatis 
I      che  le  cose  di  Italia  abbino  a  minare,  è  molto  meglio  che 
f      Cesare  per  minarle  sia  constretto  a  lasciare  il  re,  ch(>  ci 
P      ^terà  pure  ancora  qualche  speranza  che  gli  abbia  facultà 
i      ^  farsi  padrone  di  Italia,  tenendo  ancora  il  re  in  prigione; 
P^hè  in  tal  caso  o  batterà  la  Francia  sanza  difficultà,  o 
^meno  Vostra  Santità  non  v'  ara  refugio  securo,  perchè 
^^  da  dubitare  che  e  Franzesi  per  recuperare  il  suo  re 
^n  la  vendine  di  nuovo.  Sono  questi,  io  lo  confesso,  partiti 
^^tremi  ;  ma  non  sono  manco  estremi  i  termini  in  che  si 
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truova  Vostra  Santità;  e  sono  partiti  che  nelle  estremità 
hanno  usati  gli  altri  principi,  e  spezialmente  molti  pontefici 
romani,  e  quali  hanno  eletto  più  presto  queste  delibera- 
zioni, che  mettersi  in  mano  e  a  discrezione  degli  impera- 
dori.  E  Io  può  fare  più  Tacilmente  uno  papa  che  qualunque 
altro  principe,  perchè  questo  non  può  portare  seco  lo  Stato 
suo,  ma  il  papa  porta  seco  sempre  almanco  parte  del  pon- 
tificato, e  di  quella  reverenza  e  majestà  che  ha  in  Roma. 
In  somma,  calculato  ogni  cosa,  non  è  dubio  che  se  Vo- 
stra Santità  insieme  con  gli  altri  non  piglia  le  armi  con- 
tro a  Cesare,  che  lui  si  insignorirà  presto  totalmente  dello 
Stato  di  Milano,  verrà  a  suo  piacere  questa  state  in  Italia, 
o  ci  ingrosserà  di  esercito  quanto  vorrà.  E  aspirando,  come 
si  vede  che  aspira,  alla  mina  de'  Viniziani  e  a  battere  la 
Francia,  le  quali  imprese  non  è  sicuro  tentare  se  non  sta- 
bilisce bene  il  resto  di  Italia  (e  questo  non  può  stabilire 
se  non  abbassa  Vostra  Santità),  ogni  ragione  fa  creda^ 
anzi  tenere  per  certo,  che  lui  metterà  mano  sabito  a  que- 
sto, e  la  riducerà  a  piccolo  pontefice,  e  forse  procurerà  che 
in  questa  Sedia  sia  messo  altri  che  dependa  in  tutto  da 
lui  ;  e  almanco  chi  confida  dir  bene  non  negherà,  che  es- 
sendo lui  grandissimo.  Vostra  Santità  resterà  suo  ministro 
e  cappellano,  e  in  grado  che  vedendosi,  quanto  agli  efietti, 
privata  della  majestà  e  degnità  sua,  ara  ciascuno  di  cento 
morti.  Sono  questi  mali  certissimi  e  presti,  e  se  può  ve- 
nire caso  alcuno  di  morte  o  simili  che  ve  ne  sollevi,  sarà 
il  medesimo,  se  la  piglia  le  armi  ;  le  quali  non  si  può  ne- 
gare che  abbino  qualche  speranza  di  liberarvi  da  questi 
periculi,  grandissima  se  e  Franzesi  tengono  il  fermo  ;  non 
lo  tenendo,  ci  è  pure  qualche  refugio  con  più  speranza  di 
salvarsi,  che  non  è  se  Cesare,  grande  in  Italia,  vorrà  ma- 
lignare. Però  chi  si   spaventa  de  periculi  della  guerra, 
dobbe  risguardare  a'  mali  della  pace,  e  con  quello  occhio 
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medesimo  che  ^i  risguarderanao  quando  sarà  passata  ogni 
opportunità  di  fare  la  guerra  ;  e  quali  sono  più  certi,  non 
manco  tardi,  e  in  qualche  caso  maggiori  ;  e  in  quegli  che 
sono  pure  minori,  cioè  presupponendo  che  Cesare  non  vo- 
lessi la  ruina  vostra,  non  si  può  negare  che  saranno  tanto 
grandi,  che  Vostra  Santità  gli  debbe  reputare  poco  manco 
gravi  che  la  morte  ;  e  nondimeno  chi  spera  questo  manco 
acerbo  grado,  spera  a  mio  giudicio  quello  che  non  è  ra- 
gionevole, non  è  verisimile,  non  si  debbe  sperare. 

Veggo  bene  che  lo  accordare  Vostra  Santità  con  Ce- 
sare gli  accresce  la  facultà  di  poterla  offendere,  ma  non 
"^eggo  gli  faccia  mutare  la  voluntà  ;  sanza  che,  chi  consi- 
dera quale  partito  sia  più  glorioso,  più  generoso  e  più  de- 
gno di  principe,  troverà  che  lo  sforzarsi  e  fare  ogni  conato 
per  non  andare  in  servitù,  è  cosa  virile  e  degna  di  uomo; 
e  il  contrario  è  pieno  di  eterna  infamia  e  ignominia.  Si  è 
veduto  a  tempi  nostri,  e  se  ne  legge  infiniti  nelle  istorie 
aDtiche,  re  e  principi  grandi  che  per  mala  sorte  hanno 
perduto  gli  Stati  loro  ;  perchè  questo  è  naturale  nelle  con- 
versioni del  mondo,  che  gf  imperii  ora  creschino,  ora  ab- 
bassino ;  ma  non  se  ne  è  visto  o  udito  forse  nessuno,  parlo 
de'  grandi  e  simili  a  quello  di  Vostra  Santità,  che  con  più 
fecìlilà  si  sia  mutato.  Questo,  se  Vostra  Santità,  di  che  Dio 
la  guardi,  lo  perderà  sanza  fare  opposizione,  non  si  potrà 
dire  che  gli  sia  stato  tolto,  ma  bisognerà  confessare  che 
da  poca  mente  gli  sia  cascato. 

Non  fu  mai  alcuno  uomo  privato  sì  debole,  sì  abietto, 
che  vedendo  venire  chi  lo  vuole  spogliare  del  mantello 
che  ha  indosso,  non  abbia  fatto  forza  di  difendersi  o  di 
fuggire  ;  e  Vostra  Santità  che  vede  evidentemente  che  co- 
storo vogliono  spogliarla  della  degnila  e  autorità  sua,  si 
risolve  a  stare  ferma,  a  non  si  muovere,  a  lasciare  fare 
agli  inimici  quello  che  vogliono?  Non  è  questa  la  espetta- 
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zione  che  s*  aveva  di  Vostra  Beatitudine;  doq  conviene  alle 
esperienze  che  aveva  fatto  in  minoribus/^^  dove  aveva  pro- 
vato e  la  buona  e  la  avversa  fortuna.  La  notizia  che  Vostra 
Santità  ha  delle  cose,  lo  ingegno  suo,  quella  capacità  che 
ha  universale,  quella  diligenza,  quella  assiduità  che  ha 
nelle  faccende,  quella  confidenza  che  ragionevolmente  gli 
debbe  dare  la  integrità  sua,  la  sua  buona  mente  e  inten- 
zione al  bene  publico,  non  meritano  già  che  ora  che  si 
tratta  de  summa  rerum  suarum,  la  feccia  una  resoluziome 
tanto  vile,  tanto  da  poco,  tanto  ignava. 

Bonifazio/^^  antecessore  di  Vostra  Santità,  sendo  rin- 
chiuso da'Colonnesi  nel  palazzo  suo  in  Alagna,  non  avendo 
modo  da  difendersi,  né  da  fuggire,  almanco  con  animo  ge- 
neroso messosi  nella  sedia  pontificale  con  lo  abito  apostolico 
oppose  agli  inimici  tutta  la  autorità,  tutto  lo  splendore,  tutta 
la  majestà  che  portano  adesso  e  vicarii  di  Cristo  ;  il  che 
se  bene  non  gli  bastò  a  fuggire  quella  infelicità,  fu  causa 
almanco  di  fare  celebrare  la  generosità  sua,  e  fore  che 
nella  mala  fortuna  avessi  laude  come  uomo  che  agli  ultimi 
periculi  avessi  fatto  con  franco  animo  tutta  quella  opposi- 
zione che  potette.  Vostra  Santità  e  ogni  principe  hanno  a 
desiderare  che  le  cose  sue  vadino  prospere,  né  avere  mai 
a  tentare  medicine  periculose  ;  ma  quando  pure  caggioDO 
nelle  avversità,  hanno  con  animo  constante  a  tentare  tulli 
e  remedii  che  si  può,  per  non  perdere  lo  Stato,  per  non  ve- 
nire in  servitù,  etiam  per  non  oscurare  il  grado  e  la  maje- 
stà sua.  E  se  non  gli -succede,  perchè  sempre  non  si  può 
resistere  alla  fortuna,  non  gli  resta  altro  che  mostrare  nelle 
estremità  la  sua  virtù,  la  sua  generosità  ;  la  quale  quando 
conservano,  possono  finire  infelici,  ma  finiscono  almanco 


'*'  Cioè  quando  era  cardinale  ^Giulio  de'  Medici,. 
•*'  Vedila  nota  1,  a  img.  326. 
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onorati,  lasciano  di  sé  memoria  gloriosa  appresso  a  posteri, 
e  appresso  a'  presenti  compassione.  Ma  se  periscono  igna- 
viamente,  resta  il  nome  sno  infame  e  abominabile  e  alla 
età  presente  e  alla  futura  ;  e  questa  gloria,  questa  degnità 
della  memoria,  a  chi  tocca  a  considerarla  più  che  a  prin- 
cìpi? e  quali  come  sono  stati  posti  in  grado  eccelso  sopra 
gli  altri,  hanno  anche  le  azioni  loro  a  essere  eccelse,  glo- 
riose e  splendenti  più  che  quelle  degli  altri  ;  e  a  deside- 
rare, se  io  non  mi  inganno,  più  presto  la  morte  che  la  vita, 
quando  abbino  diminuita  una  dramma  della  degsità  e 
majestà  sua. 

É  adunque  Vostra  Santità  condotta  in  luogo  che  agi- 
tur  lo  Stato,  la  autorità,  la  memoria  e  Tenore  suo,  accor- 
dando con  Cesare  ;  questo  non  si  può  negare  che  al  tutto 
annichila  la  autorità,  il  grado  dèi  principe,  e  ogni  speranza 
di  memoria  onorevole;  sanza  che,  infinite  ragioni  ci  sono 
da  credere,  che  il  medesimo  sarà  dello  Stato  e  della  sa- 
late. Pigliando  le  armi,  ci  è  qualche  speranza  di  conser- 
vare ogni  cosa  con  augumento  ancora  della  gloria  e  degnità 
sua.  Ricordisi  Vostra  Santità,  che  chi  si  abbandona  da  sé 
medesimo,  è  abbandonato  non  solo  dalla  fortuna  ma  etiam 
da  Dio,  il  quale,  come  è  in  proverbio,  non  ajuta  chi  non  si 
ajata  da  sé  stesso;  e  pel  contrario  la  fortuna  volentieri 
Cavorisce  chi  si  arrischia.  Le  istorie  sono  piene  di  infiniti 
esempli  di  persone  che  da  estremi  casi  si  sono  liberati 
oon  la  animosità  e  con  lo  entrare  francamente  ne  periculi, 
de'  quali  non  debbo  spaventare  chi  é  in  caso  di  necessità  ; 
né  è  temerità  etiam  pigliargli  sanza  vedere  le  cose  troppo 
misurate  ;  perché  ne'  casi  difficillimi  non  si  può  avere  la 
securtà,  né  si  può  una  infermità  di  tanto  periculo  cacciare 
sanza  usare  remedii  periculosi  ;  anzi  la  troppa  prudenza  é 
imprudenza  nelle  difficuUà,  e  in  fatto  merita  di  essere 
chiamato  prudente  così  colui  che,  quando  la  natura  delle 
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cose  lo  ricerca,  sa  rimetlersi  ia  qualche  parte  alla  potestà 
della  fortuna,  come  chi  sa  eleggere  e  partiti  sicuri  quando 
la  sicurtài  si  può  avere.  Ma  ristrignendo  il  ragionamento, 
il  pigliare  la  guerra  è  partito,  io  lo  coufesso,  mollo  perico- 
loso ;  ma  nelV  altro  partito  mi  pare  che  siano  ceraissimi 
e  mali  :  ruinando,  la  ruina  in  ogni  caso  sarà  grande  ;  ma 
neir  uno,  il  fine  sarà  onorevole,  e  il  conato  generoso  ;  neW 
r  altro,  il  procedere  ignavissimo,  il  fine  vituperosissimo. 

La  conclusione,  per  non  mi  stendere  più  oltre,  mi  pare 
che  ^a  questa  :  se  a  Vostra  Santità  dà  il  cuore  di  potere 
vivere  col  nome  di  principe,  ma  spogliate  della  degnità  e 
roajestà  del  principe;  se  di  potere  sostenere  infinite  inde- 
gnità sanza  vivere  desperate;  anzi,  per  dire  meglio,  saoza 
morire  ogni  dì  mille  volte  ;  e  si  confida  che  Cesare,  con- 
tento di  poterla  comandare  e  sforzare,  gli  abbia  a  osser- 
vare le  convenzioni  e  non  gli  fare  perdere  il  pontificato,  e 
non  gli  occupare  il  dominio  temporale;  può  risolversi  agli 
accordi  seco.  E  a  volere  bene  determinare  questo»  bisogna 
non  solo  considerare  le  cose  presenti,  ma  etiam  che  in- 
grosserà eserciti,  che  vorrà  venire  in  Italia,  e  forse  ìd 
Roma;  e  secondo  il  successo  di  tutti  questi  casi  fermare 
bene  il  punto  suo  ;  perchè  sarebbe  pazzia,  chi  volessi  te- 
merne allora,  non  cominciare  a  difendersi  ora.  Ma  se  non 
può  risolvere  T  animo  a  vivere  in  queste  fortuna  umile  e 
ignominiosa;  0  se  pure  potendo  ridursi  a  questa  bassezza, 
non  confida  che  Cesare  abbia  a  usare  seco  umanità^  e  non 
gli  mancare  delle  promesse,  già  dico  che  e  consigli  sono 
superflui,  e  che  Vostra  Santità  è  fuora  di  ogni  delibera* 
zione  ;  perchè  la  necessità  la  sforza  etiam  con  sommi  peri- 
culi  a  pigliare  la  via  delle  armi,  per  fare  pruova,  pure  con 
qualche  speranza,  di  fuggire  quelli  mali  grandissimi  e  cer- 
tissimi che  sono  nella  via  della  pace;  e  avendo  a  fare  que- 
sto, quanto  più  presto  si  fera,  giudico  sia  meglio;  perchè 
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il  tempo  dà  a'  Cesarei  facultà  di  provedersi,  e  è  loro  com- 
modo  per  molti  rispetti;  e  a  noi  può  portare  facilmente 
molte  difficultà  e  impedimenti.  Non  dico  già  il  medesimo 
se  Vostra  Santità  si  risolvessi  a  amicizia  con  Cesare;  per- 
chè quanto  più  lungamente  si  potessi  tenere  sospeso,  tanto 
sarebbe  meglio,  per  ritardare  quanto  più  si  possa  il  corso 
de*  progressi  suoi;  e  perchè  non  sarà  mai  troppo  tardi  il 
precipitarsi  in  servitù. 

Discorso  Decimoquinto. 

Suir  accordo  fermato  da  Clemente  VII  con  V  imperatore 

Carlo  V. 

Mi  rallegro  che  Nostro  Signore  abbia  fatto  di  nuovo 
accordo  con  Cesare,  se  è  con  condizioni  buone,  secondo  si 
dice.  Ma  io  non  veggo  che  per  Sua  Santità  possine  essere 
coudizioni  buone,  se  Cesare  non  iresti tuisce  lo  Stato  di  Mi- 
lano al  duca,  se  non  assicura  e  Yiniziani,  se  non  disarma, 
0  volendo  fare  guerra,  la  faccia  fuora  di  Italia,  e  sanza 
danari  e  contribuzioni  degli  Italiani;  altrimenti  non  erit 
fasdus  equis  conditionibus,  sed  iniquissimis :  perchè  questo 
sarà  instrumento  a  fargli  fondare  lo  acquisto  di  Milano,  a 
fare  che  possa  battere  e  Yiniziani,  e  in  effetto  *  a  fare  lui 
signore  universale,  e  tutti  li  altri  servi. 

Non  può  adunque  fare  laudabile  questo  accordo  la  qua- 
lità delle  condizioni,  che  non  possono  essere  buone;  ma  se 
ha  giustificazioni,  bisogna  siano  dalla  necessità  ;  la  quale  ha 
avuto  grandissima,  se  non  ha  trovato  riscontro  da  potersi 
fondare  ne  Franzesi  e  nel  re  di  Inghilterra  ;  e  in  questo 
caso  non  è  da  reprendere,  benché  ha  da  lamentarsi  della 
fortuna  sua  che  lo  constringa  a  bere  il  veleno  per  medicina. 
Ma  se  quello  re  e  governo  di  Francia  e  Yiniziani  fussino 
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stati  parati  a  ajutare  le  cose  di  Italia,  concorrendo  Nostro 
Signore,  ancora  che  il  partito  fussi  stato  dubio  e  perìcu- 
loso,  ancora  che  a  Sua  Santità  fussi  formidabile  la  potenza 
di  Cesare,  non  ha  escusazione  alcuna  di  non  avere  voluto 
più  presto  tentare  la  fortuna,  che  per  fuggire  il  periculo  di 
uno  male,  pigliare  uno  male  più  certo  e  maggiore;  per 
paura  di  non  essere  rubato,  mettersi  totalmente  in  maùo 
de  ladri  ;  per  timore  che  Cesare  non  lo  ofienda,  accrescer- 
gli la  facultà  di  poterlo  fare,  e  tamen  non  gli  dare  causa 
di  mutare  la  voluntà. 

Errant  nempe  quicumque  suspectis  hiis  foederibus  insi- 
diesis  et  male  compactisconfidendum  putant;  qui  arbitrantur 
Romanorum  Regem  auctoritatem  conservaturum  Romani 
Pontificis,  atque  ejus  praesertim  Pontificis,  cujus  ampiitodi- 
nem  suspectissimam   non  habere  non  potest.  Sed  esto; 
veniens  Caesar  in  Italiam  mitissime  cum  Pontifica  egerìt» 
suaque  magis  innata,  ut  isti  predicant,  bonitate,  quam  in- 
sita regibus  ambitione,  foederis  leges  sanctissime  observet. 
Non  ne  Pontifex,  eum,  cui  caeteri  obediant,  cujusque  arma 
per  Italiam  nullo  obsistente  vagcntur,  ut  dominum  suum 
verebitur  et  aspiciet?  Non  ne  imperium  precario  habebit? 
Non  ne  inane  principis  nomen  relinens,  re  tamen  ipsa 
omni  principis  dignitate  ac  majestate  spoliatus  vivet,  cum 
Consilia  atque  actiones  omnes  ad  Caesaris  nutum  circam- 
acturus  sit?  Non  ne  eo  redactus  erit  ut  se  ipsum  poten- 
tiori  commendare  cogatur?  Quem  locum  non  secus  ac  mor- 
tem  principibus  vitandum  esse,  Momus  ille,  apud  antiquos 
oculatissimus,  prudentissimo  Consilio,  Jovem  docuit. 

Adunque  il  minore  male  che  si  può  avere  di  questo 
accordo,  è  ridursi  in  termini  non  molto  più  leggieri  che  la 
morte;  sanza  che,  chi  assicura  che  Cesare  non  prevari- 
cherà le  condizioni,  non  so  che  securtà  ne  abbia  ;  perchè 
né  la  ragione  con  la  quale  sogliono  vivere  e  principi,  ve 
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la  esperienza  del  procedere  suo  passato  persuade  abba- 
stanza che  in  lui  abbia  a  potere  più  la  fede  che  la  ambi- 
zione; e  si  polria  anche  facilmente  ingannare  chi,  temendo 
pare  aHia  fine  di  lui,  si  promette  che  contento  ora  dì  que- 
sto accordo  attenderà  prima  alle  espedizioni  de  Franzesi 
e  de'Viniziani  ;  nelle  quali  potendo  intercedere  difficultà  e 
dilazioni  assai,  potrebbe  il  tempo  portare  molti  accidenti, 
innanzi  tornassino  e  nostri  periculi.  Perchè  io  dubito  che 
Cesare  non  abbia  cercato  con  ogni  blandizia  questo  ac- 
cordo; non  per  potere,  securodal  papa,  attendere  a  queste 
altre  imprese  ;  ma  perchè  con  una  unione  universale  non 
gli  sia  turbata  la  venuta  di  Italia,  o  il  farci  qualche  altro 
fondamento,  che  etiam  non  venendo,  abbiamo  a  pigliare 
tutti  le  leggi;  il  che  quando  ara  fatto  piede,  e  considerato 
che  non  sì  presto  si  possono  espedire  quelle  altre  imprese, 
e  che,  stando  Inghilterra  unita  con  Franzesi,  le  si  potrieno 
tirare  drieto  assai  difficultà  e  periculi  (nel  quale  caso  non 
avendo  bene  ferme  le  cose  del  resto  di  Italia,  gli  potria 
venire  a  dosso  qualche  trabocco^  ;  vorrà  forse  innanzi  metti 
la  mano  in  maggiore  pasta,  essere  securo  che  il  papa  (di 
chi  non  confiderà  mai),  venendo  qualche  opportunità,  non 
lo  offenda;  il  che  non  può  fare  se  non  sbattendo  la  po- 
tenza sua,  anzi  minandolo  affatto. 

Se  sarà  in  Italia,  vorrà  andare  a  Roma  per  la  corona 
dello  imperio  :  sarà  pazzia  non  lo  aspettare,  perchè  vo- 
lendo rompere  seco,  era  meglio  farlo  innanzi  venissi  in 
Italia,  che  poi  che  con  questa  venuta  ara  duplicato  le  forze 
^  la  reputazione;  innanzi  che  con  questo  accordo  si  fussi 
perduto  quello  poco  credito  che  ci  restava  con  tutti  i  prin- 
cipi; ma  sarà  forse  maggiore  pazzia  a  aspettarlo,  perchè 
^  gli  metterà  in  grembo  il  pontificato  e  la  persona  ;  e  se 
^rti  questo  pensiero  di  assicurarsi,  se  gli  darà  la  commo- 
^ità  intera. 


co 


378  DISCORSI    POLITICI. 

E  adunque  questo  accordo  non  solo  pernizioso  nel  fine 
suo,  ma  ancora  spinoso,  e  pieno  di  periculi  nel  principio 
e  ne'  mezzi  ;  però  se  non  è  nato  da  avere  ragionevolmente 
desperato  bene  alcuno  di  là  da' monti,  non  fu  mai  fatta 
deliberazione  più  imprudente,  più  ignava  e  peggiore;  per- 
chè ci  toglie  lo  Stato  e  forse  la  vita,  e  fa  che  di  noi  resta 
una  memoria  infame  a  tutto  il  mondo;  perchè  perdiamo  il 
principato,  e  non  si  può  dire  che  ci  sia  tolto,  ma  lapsui 
lurpUer  e  manibus,^^^ 

Discorso  Decimosesto. 

GiustiGcazione  dcir  alleanza  che  papa  Clemente  aveva  stretta 
con  Francia  e  i  confederati  italiani  contro  V  imperatore. 

È  sentenza  approvatissima  appresso  a  tutti  e  savii,  che 
gli  eventi  delle  cose  non  sono  securo  giudice  delle  delibe- 
razioni che  fanno  gli  uomini,  ma  solamente  le  ragioni  che 
gli  hanno  mosso  a  deliberare  ;  perchè  la  esperienza  ha  mo- 
stro spesso  consigli  prudenti  avere  sortito  infelice  fine,  e 
pel  contrario  in  molte  azioni  avere  avuto  più  parte  la  fe- 
licith  che  la  prudenza.  E  questa  diversità  tra  gli  effetti  e 
le  cause  accade  più  nelle  guerre  che  in  qualunque  altra 
cosa  umana;  perchè  le  sono  tanto  sottoposte  alla  poleslà 
della  fortuna,  che  a  ogni  ora,  per  ogni  minimo  accidente, 
ricevono  variazione  grandissima,  portando  molte  volte  per 


'*'  Dopo  la  lega  di  Cognac  conclusa  tra  Francia  e  gli  Stati  itali»^ 
ni,  la  guerra  continuava  in  Lombardia,  e  dal  Launoi  viceré  di  N»!**' 
era  mossa  contro  il  papa;  il  quale  stretto  dalla  paura,  vedendo  ÉtfSi 
continuamente  innanzi  il  couestabile  di  Borbone  con  V  esercito  ini*' 
riale,  né  fidando  nei  soccorsi  del  duca  d'Urbino  e  dei  Veneziani, neg<>' 
zio  coi  capitani  imperiali  la  tregua.  Ma  il  Borbone  non  volle  riconoscer- 
la, e  si  condusse  con  V  esercito  a  Roma.  È  noto  come  il  papa  fosse  preso 
e  tenuto  prigione,  e  la  città  nìcssa  a  sacco,  nel  maggio  del  15S7. 
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caso  estraordinario  la  vittoria  a  chi  era  ridotto  in  ultima 
desperazione. 

Se  adunque  ne'  tempi  nostri,  e  in  questi  prossimi  anni, 
è  accaduto  che  la  guerra,  la  quale  prese  Clemente  VII 
ponteBce  romano  in  compagnia  del  re  di  Francia  e  de'  Vi- 
niziani  contro  a  Cesare,  ebbe  infelicissimo  fine,  poiché  in 
luogo  della  sperata  vittoria  e  quiete  di  tutta  Italia,  ne  suc- 
cesse carcere  nella  persona  sua  propria,  il  sacco  crudelis- 
simo di  Roma,  e  infinite  calamità  universali;  non  per 
questo  solo  s*  ha  a  fare  conclusione  che  la  deliberazione 
di  pigliare  la  guerra  fussi  imprudente  e  male  considerata. 
Ma  chi  vuole  condannare  il  papa  di  temerità,  debbo,  se 
non  vuole  essere  temerario  lui,  esaminare  diligentemente 
le  ragioni  che  lo  mossone,  perchè  da  queste,  non  dallo 
evento,  s'  ha  a  fare  giudicio  della  prudenza  o  impru- 
denza sua. 

Io   credo  che  ordinariamente  sia    uficio  di   ciascuno 
principe  essere  alieno  dal  fare  guerra  se  non  concorrono 
dua  fondamenti:  il  primo,  quello  della  necessità,  cioè  quan- 
do si  pigliano  r  armi  per  liberarsi  da'  periculi,  o  almanco 
per  acquistare  quello  che  giustamente  se  gli  appartenessi; 
r altro,  della  facilità;  cioè  quando  le  cose  sono  disposte  in 
modo  che  verisimilmente  può  sperare  vittoria,  o  almanco 
Don  sia  escluso  totalmente  della  speranza  ;  e  che  cessando 
qualunque  di  questi  dua  fondamenti,  sia  tutta  ambizione 
0  leggerezza.  La  quale  debbo  essere  sommamente  ripresa, 
perchè  nessuna  cosa  ò  più   perniziosa  a  populi  che  la 
Soeira  del  suo  prìncipe,  nessuna  partorisce  più  e  maggiori 
libali;  e  r  uficio  d' ogni  principe  è  astenersi  quanto  può  da 
tetto  quello  che  offende  Dio,  da  chi  ha  ricevuto  tanto  be- 
neficio; curare  quanto  può  la  salute  de  suoi  sudditi,  per 

• 

interesse  de  quali,  non  per  utilità  propria,  è  stato  messo 
'n  tanta  altezza.  E  questa  circumspezione  si  conviene  molto 
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più  a  uno  pontefice  romano,  di  chi  è  principale  la  cura 
spirituale,  né  gli  è  stata  data  la  potestà  temporale  se  non 
per  accessoria  e  sustentaculo  di  quella;  in  tanto  che  se 
bene  gli  è  concesso  pigliare  Y  armi  per  difendere  da  peri- 
culi  sé  e  la  autorità  della  Sedia  Apostolica,  non  so  se  sia 
sufficiente  giustificazione  quando  lo  facessi  per  recuperare 
Stati  temporali  della  Chiesa,  eccetto  dove  non  fussi  lo  in- 
teresse della  religione  o  fede  cristiana  ;  perchè  è  forse  a 
lui  più  conveniente  tollerare  qualche  danno,  che  suscitare 
guerre;  cosa  tanto  calamitosa  alle  persone  e  anime  de* cri- 
stiani. 

Ma  lasciando  ora  da  parte  questa  disputa  come  snp&t- 
flua  nel  caso  nostro,  io  voglio  presupporre  che  se  la  ne- 
cessità di  liberarsi  da  periculi  non  indusse  Clemente  alla 
guerra,   che  lui  merita  essere  biasimato  bome  pontefice 
poco  consideratore  dello  uficio  suo.  Dico  ancora,  che  se, 
secondo  le  opportunità  che  allora  si  mostravano,  non  po- 
teva almanco  avere  qualche  speranza  della  vittoria,  cbe 
e'  debbo  essere  ripreso  di  imprudenza  ;  perché   non  solo 
chi   muove  a  acquistare  quello  che  se  gli  appartiene,  è 
temerario  a  pigliare  T  armi  se  non  spera  verisimilmeDté 
la  vittoria,  ma  ancora  chi  é  nella  necessità,  non  debbe  en- 
trare in  guerra  se  é  escluso  di  ogni  speranza  di  vincere; 
massime  quando  il  non  difendersi  non  gli  porta  subito  la 
ruina  totale;  perché  il  tentare  di  ovviare  con  le  armi  a  pe- 
riculi, sanza  avere  forze  di  farlo  con  efletto,  sempre  gli 
accelera  e  gli  accresce,  e  è  stultizia  grande  per  fuggire  il 
periculo  minore  entrare  nel  maggiore.  E  in  questa  vicinità 
della  ruina  totale  e  presente  non  pareva  fussi  Clemente: 
perché  se  bene  temeva  che  la  grandezza  dello  imperadorc 
fussi  per  diminuire  la  autorità  sua  e  della  Sedia  Aposto- 
lica, non  aveva  forse  da  temere  che  la  fussi  per  distrug- 
gere o  annichilare  il  pontificato  ;  e  minore  male  era  lolle- 
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rare  qualche  indignila  o  depressione,  che  sanza  speranza 
di  vittoria  pigliare  una  guerra,  d' onde  e  lui  e  la  Chiesa 
fussì  per  cadere  in  quegli  estremi  mali  e  periculi.  Consi- 
deriamo adunque  quale  fussi  allora  lo  stato  delle  cose,  e 
se  in  Clemente  fu  necessità  e  speranza  sufficiente  a  farli 
pigliare  T  armi. 

E*  non  è  dubio  alcuno  che  la  potenza  di  Cesare  quando 
ebbe  vinto  e  fatto  prigione  il  re  di  Francia  diventò  formi- 
dolosa  a  tutta  Italia,  non  vi  sendo  restato  ostaculo  che  po- 
tesse interrompere  il  corso  delle  sue  vittorie  ;  il  quale  pe- 
ricolo apparì  molto  maggiore  quando  lui  ebbe  occupato  lo 
Stato  di  Milano,  e  ridotto  in  castello  il  duca  Francesco 
Sforza  in  tanta  angustia,  che  non  essendo  soccorso,  biso- 
gnava venissi  presto  alla  dedizione.  Ma  si  mostrò  ancora 
più  spaventoso  quando  Cesare  liberò  il  re  di  Francia;  ri- 
cevuto, tra  gli  altri  patti/^^  cessione  da  lui  delle  ragioni  del 
ducato  di  Milano,  e  promessa  di  non   si  intromettere   più 
in  alcuna  cosa  dì  Italia,  e  di  dargli  armata  per  favorire  la 
venuta  sua  a  Roma  alla  incoronazione;  per  il  quale  accordo 
reslava  certo  esclusa  ogni  speranza  di  potere  resistere  a 
Cesare,  se  il  re  slava  fermo  nella  osservanza  delle  pro- 
messe. Spaventava  questo  periculo  tutti  e  potentati  di  Ita- 
lia, e  il  papa  particularmente,  che  si  truovava  sanza  armi, 
sanza  danari,  e  con  lo  Stalo  della  Chiesa  condizionato  di 
sorte,  per  la  debolezza  delle  terre  e  per  le  fazioni  de'  sud- 
diti  suoi,^^^  che  essendo  assaltato  da  Cesarei,  non  arebbe 
ayato  forma  alcuna  di  difendersi  ;  in  modo  che  avendo  lui 
da  dubitare  e  della   ambizione  ordinaria   degli   uomini  e 
della  insolenza  naturale  di  chi  è  vincitore,  non  gli  restava 


'*^  Del  trattato  di  Madrid,  segnato  nel  gennaio  del  1526. 
^'^  Accenna  ai  Colonnesi,  dei  quali  il  papa  stava  continuamente  in 
sospetto. 
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altra  securtà,  non  volendo  cercare  nuovi  compagni  e  ami- 
cizie, che  confidarsi  nella  maestà  del  pontificato,  e  nella 
opinione,  che  insino  allora  era  divulgata  da  molti,  della 
lx)ntà  di  Cesare. 

La  quale  securtà  era  molto  dubia,  poiché  in  tutto  de- 
pendeva dalla  potestà  e  disposizione  di  altri;  e  di  chi? 
Di  uno  principe  oltramontano,  principe  giovane,  potentis- 
simo, fortunatissimo,  e  che  poteva  numerare  più  vittorie 
che  anni  di  imperio ;^^^  e  il  quale  aveva  facultà  di  coprire  le 
imprese  ambiziose  con  tituli  apparenti  di  ragione;  e  si  sa- 
peva che  era  ardentemente  stimolato  da  molti  suoi  mini- 
stri di  aprire  il  seno  a  tanto  favore  della  fortuna,  e  diriz- 
zare lo  animo  a  fare  una  monarchia, ^^^  della  quale  era  il 
principale  fondamento  stabilire  a  voto  suo  le  cose  di  Italia. 


'^^  Difatti  Carlo  V  era  allora  in  età  di  27  anni. 

''^  Intendasi  della  monarchia  universale.  Carlo  V  scopri  meglio 
siffatto  disegno  in  séguito,  e  principalmente  durante  la  guerra  coDtro 
i  confederati  di  Smalcalda.  Egli  proponevasi  di  consolidare  la  prepon- 
deranza della  sua  casa  mediante  lo  stabilimento  di  una  vasta  monar- 
chia in  Europa,  della  quale  egli  fosse  V  arbitro  o  il  moderatore.  Lo 
stesso  Interim  sta  a  comprovarlo,  perchè  con  questo  non  intendeva  ad 
altro  che  a  conciliare  le  due  Chiese  di  Germania,  e  cosi  ridurre  tutti 
quegli  Stati  alla  unione  tra  loro  e  sotto  la  sua  supremazia.  Conciliate 
le  due  Chiese,  tutti  gli  Stati  non  avrebbero  costituito  che  un  vasto  re- 
gno, un  solo  corpo  politico,  una  confederazione  di  Stati  con  un  capo, 
imperatore  o  vicario  dell*  impero;  della  quale  confederazione  secondo 
il  disegno  di  Carlo  V  dovevano  far  parte  gli  Stati  ereditarli  austriaci,  1> 
Fiandra  e  anche  gli  Stati  eh'  egli  possedeva  in  Italia,  o  almeno  il  du- 
cato di  Milano.  Con  altri  nomi  o  sotto  altri  titoli  sono  disegni  recentis- 
simi che  pure  sono  antichi.  L'edificio  di  Carlo  V  venne  fondato,  maden- 
tro  più  giusti  limiti,  e  si  consolidò  sempre  più  dopo  tre  secoli  di  esistenza. 
La  monarchia  universale,  come  Carlo  V  l'aveva  concepita,  era  eflBmera, 
e  sarebbe  perita  come  altre  siffatte  in  mezzo  alle  guerre.  Vedi  le  note 
politiche  da  noi  premesse  alle  Legazioni  di  Averardo  Scrristoriy  amba- 
sciatore di  Cosimo  I  a  Carlo  V,  e  in  corte  di  Roma  ec,  pag.  77-85, 107-111 
Ì33-239.  Firenze,  LeMonnier,  1853. 
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E  ancora  che  per  la  bontà  sua,  e  per  la  esperienza  che  si 
è  veduta  poi  di  lui,  si  fussi  potuto  credere  il  contrario, 
nondimeno  molte  e  efficacissime  ragioni  concorrevano  a 
farne  giustamente  sospettare.  Prima,  le  antiche  e  generali  : 
che  la  potenza  delli  imperatori  suole  essere  perniziosa 
a*  pontefici,  essendosi  per  esperienza  di  lunghissimi  tempi 
veduto,  che  rare  volte  tra  queste  dua  supreme  potestà  è 
stata  vera  unione  e  concordia;  né  è  maraviglia,  perchè 
r  uno  domina  e  risiede  in  Roma,  Y  altm  ha  il  titulo  dello 
imperio  di  quella,  e  di  tante  terre  che  tengono  e  pontefici  ; 
e  come  il  papa  pretende  che  la  cura  spirituale  sia  tutta 
sua,  cosi  lo  imperatore  pretende  essere  lui  amministratore 
di  tutto  il  temporale,  e  juridico  signore  di  tutto  il  mondo. 
Sono  queste  dua  potestà,  cioè  la  spirituale  e  la  temporale, 
nomi  e  effetti  diversi  ;  ma  tanto  bene  corrispondono  e  qua- 
drano r  una  con  V  altra,  che  sempre  e  principi  hanno  cer- 
cato di  unirle  quanto  hanno  potuto;  però  e  i  pontefici  pi- 
gliano spesso  più  della  autorità  temporale  che  non  ricerca 
lo  uficio  loro,  e  i  principi  seculari,  sempre  quando  n'hanno 
avuto  occasione,  si  sono  fatti  padroni  dello  spirituale. 

Appresso  agli  Ebrei  il  più  delle  volte  uno  medesimo 
era  principe  e  pontefice  massimo;  e  se  non  uno  medesimo, 
era  il  pontefice  massimo  creato  dal  prìncipe  e  da  lui  de- 
pendeva ;  e  comrounemente  era  di  quelle  persone  che  sono 
reputate  una  cosa  medesima,  cioè  figliuoli,  fratelli  o  ni- 
poti ;  nella  religione  gentile  chi  era  Cesare  appresso  a'  Ro- 
mani  era  anche  pontefice  massimo.  Non  hanno  permesso 
gii  ordini  della  religione  cristiana  che  sia  facile  questa 
conjunzione  ;  ma  gli  antichi  imperadori,  benché  cristiani, 
mentre  potettono,  vollono  che  il  pontificato  dependessi  da 
loro  sì  nella  forma  della  elezione,  la  quale  non  aveva  ef- 
fetto sanza  la  confermazione  de'  Cesari,  come  in  volere  es- 
sere giudici  delle  calunnie  e  imputazioni  che  fassino  loro 
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date.  E  a  noi  è  aDCora  fresca  la  memoria  di  Massimiano 
Cesare  avo  di  questo,  che  essendo  restato  vedovo,  aveva, 
tra  le  altre  sue  chimere,  avuto  disegno  di  fiirsi  pontefice. 
Che  securtà  adunque,  €be  certezza  poteva  avere  Clemen- 
te, che  Cesare,  in  chi  non  solo  è  il  nome  e  titulo  Cesareo, 
ma  le  ragioni,  la  autorità,  la  potenza  simile  a  quella  delli 
antichi  Cesari,  non  aspirassi  a  restituire  la  corona  impe- 
riale in  quella  pristina  sua  maestà  e  dignità  ?  a  abbassare 
la  autorità  e  potenza  de  pontefici,  non  tanto  per  appro- 
priarsi il  dominio  che  loro  tengono,  quanto  perchè  depri- 
mendo loro,  0  riducendogli  dependenti  da  sé,  si  toglieva 
uno  de  più  potenti  ostaculi  a  conseguire  il  dominio  d*  Ita- 
lia, e  a  ampliare  mirabilmente  la  sua  grandezza  ? 

Aggiugnevansi  a  queste  ragioni  altre  più  particularì  e 
più  fresche  :  perchè  se  bene  Clemente  mentre  era  cardinale 
avessi  favorito  caldamente  le  cose  di  Cesare,  anzi  fossi 
stato  uno  de'  principali  instrumenti  a  fondare  in  Italia  la  sua 
grandezza,  nondimeno  poiché  fu  assunto  al  pontificato,  era 
cessata  presto  la  confidenza  grande  che  era  prima  tra 
loro,  e  in  progresso  di  tempo  diventata  mala  satisfaziooe, 
essendo  parso  a  Cesare  che  nella  venuta  del  re  di  Fran- 
cia in  Italia  il  papa  non  avessi  voluto  correre  più  seco  la 
medesima  fortuna,  e  a  Clemente  essere  stato  doppo  la  vit- 
toria di  Pavia  trattato  in  molti  modi  male  da'  capitani  saoi. 
E  non  solo  sprezzato  le  sue  querele  da  Cesare,  ma  veduto 
che  lui  non  ratificava  la  capitulazione  fatta  col  viceré/*^ 
per  osservanza  della  quale  il  papa  aveva  sborsato  grossa 
somma  di  danari  ;  e  che  contro  alla  forma  de'  capitali,  te 
cose  del  duca  di  Ferrara  erano  intrattenute  da  loro,  e  man- 
tenute le  guarnigioni  nelle  terre  della  Chiesa:  era  entrato 


'*'  La  tregua  col  viceré  Laiiiioi,  di  cui  e  menzione  nel  precedenKJ 
Discorso. 


DISCORSI   POLITICI.  385 

io  saspizione  che  Cesare  non  fussi  di  animo  sincero  verso 
di  lui,  e  che  per  questo  e  per  molti  altri  segni  che  tutto 
é  si  vedevano,  Cesare  non  aspirassi  al  dominio  di  Italia. 
Le  quali  suspizioni  multiplicando  ogni  dì  in  infinito, 
secondo  che  è  la  natura  di  queste  cose  come  è  aperto  loro 
lo  adito,  spinsono  il  papa  a  prestare  orecchi  a  certe  pra- 
tiche, che  per  mezzo  di  Jeronimo  Morene  si  tenevano  col 
marchese  di  Pescara,  di  dissolvere  lo  esercito,  e  dare  ai 
marchese  il  regno  di  Napoli  ;  le  quali  essendo  venute  a 
luce,   accrebbono  da  ogni  banda  il  sospetto  ;  in  Cesare, 
perchè  gli  parve  avere  compreso  lo  animo  del  pontefice 
alieno  in  tutto  da  sé  ;  nel  papa,  perchè  pensò  che  la  su- 
spizione  e  Y  odio  fussi  cresciuto  in  Cesare.  E  tanto  più  che 
lai  subito,  o  necessitato  di  assicurarsi,  o  pigliando  il  peri- 
colo per  occasione,  occupò  lo  Slato  di  Milano,  e  assediò  il 
duca  Francesco  in  castello;  d' onde  si  augumenlò  il  timore 
e  il  sospetto  di  tutti,  parendo  che  Cesare  camminassi  sco- 
pertamente al  dominio  di  Italia,  e  che  gli  altri  tutti  restas- 
sino  a  sua  discrezione,  se  alla  autorità  dello  imperio  e  a 
^nti  regni,  e  spezialmente  a  quello  di  Napoli,  parte  tanto 
■Hìlabile  di  Italia,  si  aggiugnessi  il  farsi  padrone  del  ducalo 
^'  Milano.  E  tanto  più  che  in  tutte  le  pratiche  che  si  ten- 
'^to  con  Cesare  di  volere  assicurare  le  cose  di  Italia,  non 
*'  potette  mai  spiccarlo  dal  proposito  di  volere  disporre 
^'  quello  ducato  nella  persona  di  monsignore  di  Borbone,  ^^^ 
P^i^na  che  per  essere  inimicissimo  del  re  di  Francia,  era 
^^cessitato  dependere  totalmente  da  lui. 

Partorirono  questi  principii  una  fine  mollo  suspiziosa 
t^r  il  pontefice;  perchè  avendo  lui  strettissima  pratica  di 
allegarsi  col  governo  di  Francia  e  co'  Yiniziani  in  soc- 


'*'  Cioè  il  duca  Cario,  dello  il  conestabile  di  Borbone.  È  noto  co- 
"He  si  ribellasse  a  Francesco  1,  e  si  unisse  a  Carlo  V  contro  il  proprio  re. 
I.  io 
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corso  del  duca  Francesco,  e  avendo  a  instanza  degli 
agenti  di  Cesare,  che  promettevano  che  lai  accetterebbe 
certi  capituli  proposti  da  Sua  Santità,  consentito  di  aspet- 
tare dua  mesi  la  risposta  sua.  Cesare,  parendogli  essere 
necessitato  convenire  o  col  re  di  Francia  o  col  papa  e  con 
gli  altri  di  Italia,  elesse  più  presto  lo  accordo  di  Francia, 
mettendo  in  libertà  lo  antico  inimico  suo;  che  parve  segno 
manifestissimo  di  pensare  a  farsi  padrone  di  Italia,  poiché 
per  poterla  avere  a  sua  discrezione  aveva  manco  stimato 
tante  ragioni  che  erano  in  contrario.  Potriansi  riferire  molte 
altre  particularità,  ma  tutte  tendono  a  questo,  che  per 
la  ambizione  ordinaria  degli  uomini,  per  quelli  fini  che  com- 
munemente  hanno  avuto  gli  imperadori,  per  le  diffidenze 
nate  tra  loro,  e  per  moltissimi  segni,  il  papa  aveva  gran- 
dissima causa  di  temere  la  grandezza  di  Cesare,  al  quale 
lui  per  sé  solo  non  poteva  resistere. 

In  questo  stato  delle  cose  sopravenne  la  certezza  die 
il  re  di  Francia  già  ritornato  nel  regno  suo  era  paralo 
col  legarsi  col  papa   e   co'  Yìniziani,  e  in  compagnia  loro 
soccorrere  il  duca  di  Milano  ;  a   che  il  re  di  Inghilterra 
confortava  molto  il  papa,  promettendo  ancora  lui  di  acco- 
starsi alla  Ioga,  e  i  Yiniziani  ardentemente  lo  stimolavano. 
Che  aveva  adunque  a  fare  il  papa,  presupposto  che  le  forze 
di  tanti  principi  collegati  fussino  tali  da  potere  sperare  la 
vittoria?  Aveva  egli  a  volere  più  presto  che  in  potestà  di 
Cesare  fussi  sottoporre  Italia,  deprimere  la  persona  sna, 
o  la  autorità  della  Sedia  Apostolica,  che  mettersi  a  fore 
pruova  di  conservare  la  libertà  della  Chiesa  e  di  tutti,  ^ 
riducere  le  cose  in  termine  che  gli  Stati  di  ciascuno  fus- 
sino securi  ?  Certo  non  poteva  dire  questo,  se  non  cb» 
avessi  portato  securtà  da  Cesare,  che  lui,  contento  al  suo. 
non  fussi  per  turbare  la  quiete  degli  altri  ;  o  chi  fussi  di 
opinione  che  a  lino  pontefice  romano,  essendo  vicario  di 
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Dio  in  terra,  e  avendo  per  principale  obietlo  la  salute  delle 
aoime,  si  appartenessi  più  presto  lasciare  ogni  cosa  in 
preda,  che  implicarsi  in  guerre. 

Delle  quali  ragioni  nessuna  è  vera;  perchè  la  securtà, 
che  Cesare  non  avessi  a  travagliare  gli  Slati  di  alcuno,  si 
poteva  più  presto  sperare  che  affermare,  non  potendo  aU 
cuQo  prudente  promettere  quello  che  dépende  da  altri.  E 
ancora  che  la  fama  che  insino  allora  era  in  bocca  di  molti, 
e  la  esperienza  di  quello  che  si  è  veduto  di  poi,  avendo  lui 
nella  venuta  sua  in  Italia  onorato  santissimamente  e  esal- 
tato la  persona  del  pontefice,  restituito  con  somma  bontà 
e  generosità  al  duca  Francesco  Sforza  lo  Stato  di  Milano, 
e  fatto  ogni  opera  perchè  Italia  secura  della  potenza  e  delle 
anni  sue  restassi  tutta  in  pace,  faccia  fede  che  lui  anche 
allora  sarebbe  stato  inclinato  alla  securtà  e  quiete  di  tutti; 
nondimeno  né  anche  queste  ragioni  bastavano  a  fare  deli- 
berare il  papa  a  rimettersi  totalmente  a  sua  discrezione. 
P^t^hè  se  bene  tutto  quello  che  ora  ha  fatto  Cesare,  Tabbi 
htto  per  sua  natura,  e  per  desiderio  di  pace  ;  e  non  per- 
chè per  la  lunga  esperienza  e  travagli  seguiti  poi,  abbia 
cogDosciuto  più  difficultà  d'  appresso  che  non  immaginava 
da  lontano  ;  o  perchè  al  presente  le  cose  di  Italia  si  tre- 
vassìno  in  altri  termini  che  non  erano  allora,  o  perchè  sia 
I      stato  necessitato  pensare  a'  periculi  imminenti  da'  Turchi 
[       e  da'  Luterani  alla  Ungheria  e  alla  Germania  ;  essendo, 
I      dioo,  certissimo  ciascuno  che  la  sua  bontà  e  non  alcuna 
ì      i^eoessità  è  stata  causa  di  queste  sante  deliberazioni,  chi 
i      poteva  allora  prometterselo  sì  al  securo  che  avessi  a  la- 
i      sciare  riducere  le  cose  totalmente  in  arbitrio  suo  ? 

Non  si  era  ancora  veduto  di  lui  e  della  mente  sua  sì 
^rta  esperienza  che  assecurassi  questa  opinione;  anzi,  dava 
^bra  in  contrario  le  dimostrazioni  e  le  opere  de  capitani 
SQoi  di  Italia,  delle  quali  se  bene  venivano  le  querele  agli 
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orecchi  suoi,  non  si  vedeva  farvi  alcuna  provisione;  face-, 
vano  dubio  tante  altre  ragioni  discorse  sopra,  e  il  consi- 
derare bene  la  natura  de'  principi  ;  e  quali  ancor  che  lan- 
gamente  siano  stati  buoni  e  alieni  dalla  ambizione,  accade 
spesso  che  invitati  dalle  occasioni,  alterati  dagli  sdegni, 
spinti  da'  sospetti,  mutano  natura  e  operano  il  contrario  di 
quello  che  prima  hanno  avuto  in  animo  ;  e  è  anche  vizio 
naturale  degli  uomini,  che  dove  hanno  qualche  apparenza 
di  ragione,  si  persuadono  facilmente  le  imprese  sae  essere 
giustissime  e  santissime.  E  in  Cesare  mancano  forse  colori 
di  potere  tirare  a  sé  legittimamente  tutta  la  autorità  tem- 
porale ?  poiché  le  leggi  dicono  che  lui  é  signore  di  tatto 
il  mondo  ;  ha  gli  esempli  *  degli  antichi  Cesari  ;  e  quando 
bene  non  avessi  voluto  deprimere  la  autorità  della  Sedùi 
Apostolica,  gli  mancava  occasione  di  cercare  di  abbassare 
il  papa,  con  chi  forse  aveva  odio,  per  via  di  Concilii,  de- 
siderati e  ricercati  da  molli  come  necessarii  per  la  eresia 
di  Lutero  che  ogni  dì  ampliava,  e  per  molti  disordini  che 
sono  nella  Chiesa  ?  Di  poi  che  cosa  più  oscura,  più  incerta, 
più  fallace  che  e  cuori  degli  uomini,  pieni  di  infinite  làtè- 
bre e  laberinti  ?  Però  é  stata  sempre  opinione  verissiffla 
de  savii,  che  mai  alcuno  o  principe  o  privato  si  può  chia- 
mare securo  d' altri,  se  non  quando  le  cose  sono  disposte 
in  modo  che  lui  non  ti  possa  nuocere,  perché  della  voluntà 
d'  altri  non  si  può  avere  alcuna  certezza  o  securtà,  poiché 
è  nascx)sta  e  mutabile  ;  e  quando  bene  ne  potessi  restare 
securissimo,  ciascuno  principe  che  é  veduto  dependere  ìd 
tutto  dalla  discrezione  di  altri,   resta  sanza   riputazione, 
sanza  degnila,   sanza   majestà,  più  presto  col  nome,  con 
r  abito,  con  gli  ornamenti  di  principe,  che  con  la  potesti) 
con  la  sustanza  e  effetti. 

Le  quali  ragioni,  se  io  non  mi  inganno,  ci  sforzano  a 
concludere,  che  se  bene,  considerato  quello  che  Cesare  ha 
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tto  di  presente,  il  papa  sarebbe  potuto  riposarsi  in  sulla 
lioiooe  della  sua  bontà,  che  e  non  sarebbe  stato  prudente 
forlo,  né  a  volere  correre  periculo  di  ingannarsi  in  caso 
Dto  importante  non  solo  alla  persona  sua,  ma  alla  Sedia 
postolica,  e  al  beneficio  comune  di  tutta  Italia.  Né  si 
lò  anche,  se  si  discorrono  le  cose  per  T  ordine  loro,  dire 
le  il  papa  dovessi  lasciare  più  presto  in  preda  lo  Stato  e 

autorità  della  Chiesa,  che  pigliare  le  armi,  perchè  io 
ledo  che  sia  uficìo  d'ogni  buono  e  prudente  pontefice 
mservare  il  grado  e  la  autorità  lasciatagli  dagli  anteces- 
Mri  suoi,  massime  che,  declinando  di  quella,  perderebbe 
m  manco  lo  spirituale  che  il  temporale. 

Io  confesso  essere  proprio  uficio  del  papa  la  cura  spi- 
toàle  ;  e  dico  più,  che  molto  maggiore  e  più  potente  fa- 
iU)e  uno  pontefice  la  autorità  spirituale,  se  non  gli  fussi 
irbata,  che  tutta  la  temporale  che  lui  potessi  avere  ;  e 
le  il  dimettere  le  cure  temporali  lo  farebbe  più  securo, 
iù  grande,  più  reverendo  nel  cospetto  di  tutta  cristianità, 
3  gli  uomini  fussino  di  quella  bontà  che  doverrebbono  es- 
ere. Ma  essendo  il  mondo  pieno  di  malignità,  chi  dubita 
Ile  se  uno  pontefice  non  ajutassi  le  cose  sue  con  ogni 
spezie  d' armi  e  di  potenza,-  che  sarebbe  annichilato  non 
Qumeo  nello  spirituale  che  nel  temporale?  Perchè  ciascuno 
principe  Io  vorrebbe  costrignere  a  distribuire  a  modo  suo 
e  beneficii,  le  degnità,  le  dispense,  e  gli  altri  tesori  e  fa- 
coltà ecclesiastiche  ;  a  quali  consentire  sarebbe  pernizio- 
*Ì88imo,  e  il  ricusare  periculoso  alla  persona  sua  e  alla 
^iesa,  e  di  gravissimo  scandolo  universale. 

Le  cose  per  lunghissimi  tempi  sono  trascorse  in  luogo, 
®  si  ò  tanto  smarrita  la  reverenza,  la  devozione,'  e  ogni 
^a  d^  santo  vivere,  che  solamente  la  vita  esemplare  e 
^  santità  de'  pontefici  non  basta  a  riducerle  al  grado  suo, 
^non  in  processo  di  lunghissimo  tempo;  bisogna  sia  so- 
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guìtata  dal  resto  della  corte,  accompagnata  dalla  voluntà 
de'  principi/  e  favorita  dal  consenso  universale.  Le  quali 
cose  se  uno  pontefice  volessi  conducere  per  violenza,  sa- 
rebbe prima  oppresso  che  vi  avessi  fatto  alcuno  fonda- 
mento ;  e  il  tirarle  innanzi  con  persuasioni  e  con  lo  esem- 
plo, ha  bisogno  di  tempo  sì  lungo  e  di  tanta  fortuna,  che 
prima  sarebbe  ridotto  in  ultimo  disprezzo  il  pontificato,  e* 
perito  lo  infermo,  innanzi  avessi  potuto  aspettare  la  opera- 
zione della  medicina.  Però  è  necessario  che  uno  pontefice 
essendo  di  costumi  integri  e  esemplari,  ritenendo  sempre 
ottima  mente,  accompagni  il  governo  universale  del  pon^ 
tificato  con  la  memoria  di  essere  ancora  principe,  e  che 
non  si  può  lasciare  cadere  Y  uno  che  non  vada  m  terra 
r altro;  sprezzate  le  opinioni  (blse  di  chi  si  persuade  altri- 
menti, non  pigli  le  armi  per  cupidità  di  imperio,  non  per 
odio  0  per  vendetta,  ma  si  difenda  più  presto  oon  le  armi 
che  lasciarsi  tórre  la  potestà  temporale:  perchè,  poi  die 
quella  gli  è  stala  o  data  o  tollerata  sì  lungamente,  è  sua;  e 
statagli  lasciata  dagli  antecessori,   è  obligato  restituirìa 
a'  successori;  e  perchè  non  può  essere  violata  questa  che 
non  patisca  la  autorità  spirituale,  e  aprasi  la  via  a  mettere 
r  online  e  il  governo  ecclesiastico  ne'  principi  laici  ;  che  è 
quello  che  i  sacri  canoni  hanno  al  continuo  tanto  proibito 
e  detestato. 

Era  adunque  Clemente,  acciocché  in  potestà  di  Cesare 
non  fussi  violare  T  autorità  del  pontificato  e  sottoparsi 
Italia,  in  necessità  manifesta  di  pigliare  Y  armi,  purché 
avessi  speranza  verisimile  di  potersi  difendere.  Circa  a 
questo,  che  è  Y  ultimo  articulo.del  Discorso  nostro,  io  par- 
lerò brevemente,  perchè  sarebbe  troppo  lungo  discorrere 
tutti  e  particulari,  e  perchè  la  cosa  è  sì  fresca  che  gli  oe- 

• 

mini  facilmente  possono  riducersi  in  memoria  e  fondameoU 
principali.  Dico  adunque,  che  pigliando  Clemente  le  aroii 
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con  la  l^;a  e  apparati  che  sì  feciono,  non  solo  non  doveva 
desperare  la  vittoria,  ma  n  aveva  quella  speranza  che  si 
può  avere  nelle  guerre,  del  fine  delle  quali  non  si  può 
avere  certezza  alcuna,  essendo  tutte  dubie,  e  sottoposte 
alla  potestà  della  fortuna.  Perchè  essendo  da  una  banda 
apparato  grandissimo  d'  armi  e  di  danari  ;  dall'  altra  uno 
piccolo  esercito  sanza  provisione  alcuna  necessaria  alla 
guerra,  e  massime  penurioso  di  danari  ;  sanza  speranza  di 
soccorso  propinquo  ;  co*  populi  dello  Stato  di  Milano  inimi- 
cissimi,  e  con  molte  altfe  diffìcultà  ;  Cesare  lontano,  e  a 
chi,  secondo  e  capituli  della  lega,  aveva  il  re  di  Francia 
a  rompere  subito  guerra  di  là  da'  monti  ;  e  i  collegali  tutti, 
correndo  in  questa  impresa  grandissimi  interessi,  non  pa- 
reva restassi  altro  dubio  di  felice  fine,  che  o  la  fortuna  di 
Cesare,  stala  iusino  a  quello  dì  grandissima  ;  o  che  il  re 
di  Francia,  per  essere  e  suoi  figliuoli  in  mano  di  Cesare, 
procedessi  freddamente. 

Il  dobio  della  fortuna  non  era  cagione  sufficiente  a 
fire  ritirare  e  principi  da  una  impresa  che  pareva  quasi 
vinta  ;  perchè  questo  è  proprio  della  fortuna,  essere  insta- 
bile e  incerta  ;  e  chi  lungamente  Y  ha  avuta  favorevole, 
tanto  più  debbe  temere  la  sua  mutazione,  e  coloro  mas- 
sime che  non  la  sapendo  o  ricevere  o  conservare,  T  hanno 
provocata  a  partirsi  da  sé,  come  pareva  che  avessi  fatto 
tesare;  poiché  con  consiglio,  che  da  ciascuno  fu  giudicalo 
imprudentissimo,  aveva  liberato  il  re  di  Francia  e  voluto 
più  presto  fidarsi  di  uno  inimico  suo  naturale,  che  di  quelli, 
<^he,  rimosso  il  timore,  desideravano  essergli  amici.  Né 
^a  già  ragionevole  che  il  re  di  Francia  non  procedessi 
^Ha  guerra  con  la  debita  caldezza  ;  perché  avendo  man- 
gio di  osservare  la  capitulazione  di  Madrid,  né  voluto 
'Superare  e  figliuoli  per  via  della  pace,  anzi  collegatosi 
\      ^  Daova  guerra  contro  a  Cesare,  quanto  più  la  guerra  si 
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faceva  gagliarda  e  polente,  tanto  più  poteva  sperare  la  re- 
cuperazione  defigliuoli/^^  e  che  il  rigore  dello  accordo  fatto 
si  riducessi  a  qualche  condizione  più  piacevole  :  e  tanto 
più  che,  per  la  età  tenera  de  figliuoli,  la  dilazione  del  re- 
cuperargli non  era  di  tale  prejudicìo  che  per  questo  avessi 
a  mancare  allo  onore  e  utilità  sua,  e,  per  dire  meglio,  a  sé 
medesimo. 

Che  la  speranza  della  vittoria  fussi  grande  in  favore 
delia  lega,  ne  è  sufficiente   testimonio  il  progresso  della 
guerra,  che  per  sé  medesima,  per  la  grandezza  delle  forze 
e  difficultà  infinite  degli  inimici,  sanza  favore  alcuno  estraor- 
dinario della  fortuna,  sanza  industria  o  virtù  de'  capitani, 
andò  insino  air  ultimo  punto  della  vittoria,  né  ebbe  altro 
inciampo  che  gli  errori  manifesti  di  chi   aveva  il  carico 
della  impresa  ;  non  ostante  che  lo  esercito  de  collegati  si 
fussi  condotto  in  sulle  mura  di  Milano  sanza  Svizzeri,  che 
era  il  fondamento  principale  che  si  era  disegnato  e  ordi- 
nato. Ma  che  maggiore  testimonio  vogliamo  noi  che  quello 
degli  inimici  medesimi,   e  quali,  innanzi   si   rompessi  b 
guerra  e  poi,  mostrorono  temere  di  non  potere  sostenere 
tanto  impeto?  Che  indusse  Cesare  a  liberare  il  re  di  Fran- 
cia, se  non  il  diffidare  di  potere  resistere  alla  Italia  e  alla 
Francia  insieme?  E  se  temè  di  questo  quando  si  trattava 
la  lega  col  governo  di  Francia  confuso  e  attonito  per  la 
prigione  del  suo  principe,  quanto  é  da  credere  che  più  oe 
temessi,  poiché  il  re  di  Francia,  libero  e  ridotto  in  Francia, 
era  diventato  capo  della  lega?  Nei  quale  tempo  Cesare 
dubitò  tanto  dello  esito  delle  cose,  che  mandò  al  papa  io 
posto  Don  Ugo  di  Moncada  con  espressa  commissione  di 
rilasciare  lo  Stato  di  Milano,  che  era  la  causa  per  la  quale 


'*'  Per  la  pace  di  Cambraì,  Francesco  I  ricuperò  i  figli  dati  in 
ostaggio  a  Carlo  V. 
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sola  il  papa  e  Viniziani  enlravano  nella  nuova  guerra;  la 
quale  offerta  si  sarebbe  accettata,  se  il  papa,  essendo  già 
fatta  la  lega  nuova,  avessi  voluto  mancare  della  sua  fede 
al  re  di  Francia. 

Sentiva  adunque  Cesare  in  quanto  periculo  erano  te 
cose  sue;  sentivanlo  e  capitani  e  li  agenti  suoi;  e  quali  so- 
liti sempre  confortarlo  alla  guerra,  persuadevano  in  questo 
tempo,  e  desideravano  la  pace.  Furono  intercetto  lettere 
dì  Don  Ugo  a  Cesare  date  in  Siena,  quando  partito  da  Mi- 
lano andava  a  Roma  per  trattare  la  concordia  col  papa, 
nelle  quali,  avendo  il  dì  medesimo  avuto  certezza  in  Fi- 
renze della  lega  fatta,   lo  conforta  caldissimamente  alla 
pace;  mostrando  la  grandezza  del  periculo  e  uno  consenso 
ardentissimo  di  tutta  Italia  contro  a'  soldati  spagnuoli.  Fu- 
rono intercetto  lettere  del  marchese  del  Guasto  e  di  An- 
tonio di  Leva,  capitani  allora  dello  esercito,  scritte  al  duca 
di  Sessa,  oratore  cesareo  in  Roma,  e  al  medesimo  Don 
Ugo,  nelle  quali  largamente  concludono  le  cose  loro  non 
avere  remedio,  riscaldando  e  sollecitando  quanto  potevano 
la  concordia  col  papa.  Adunque  non  sanza  cagione  il  papa 
sperò  la  vittoria  ;  adunque  con  buoni  fondamenti  cominciò 
una  guerra  desiderata  estremamente  da  tutta  Italia,  come 
giudicata  necessaria  alla  salute  universale;  e  se  allo  ef- 
listto  delle  guerre  importa  cosa  alcuna   la  giustizia  della 
<^Qsa,  che  cagione  se  non  onorevole,  se  non  giusta,  se  non 
^ta,  indusse  il  papa  a  questa  impresa  ?  Nella  quale  non 
^roò  altro  che,  restituito  lo  Stato  al  duca  di  Milano,  cosa 
^  tanto  momento  alla  securtà  comune,  Italia  tutta  si  ridu- 
^ssi  io  una  ferma  e  tranquilla  pace;  non  capitulò  di  occu- 
pare quello  di  altri;  non  acquistò  alcuno  parliculare,  o  per 
.1      ^ Chiesa  o  per  la  famiglia  sua;  ^^'  non  di  spogliare  Cesare 
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*'  È  noto  però  come  dopo  il  sacco  di  Homa,  Clemente  stipulasse 
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degli  Slati  suoi,  se  noo  in  quanto  si,  trattò,  che  non  ba- 
stando la  guerra  di  Lombardia  a  indurlo  aUa  pace,  si  as- 
saltassi il  regno  di  Napoli,  con  condizione  però  che  eziam- 
dio,  acquistato  che  fussi,  si  restituissi  a  Cesare,  se  fra  certo 
tempo  accettassi  e  cafHtuli  della  pace;  e  che  alla  fine,  per- 
sistendo lui  nella  sentenza  sua,  vi  si  eleggessi,  con  con- 
senso comune  de' collegati,  uno  re  che  fussi  a  prqx)sito 
per  beneficio  di  tutti. 

Chi  indusse  adunque  il  papa  a  questa  impresa  ?  E  la 
necessità  e  la  speranza,  V  una  e  T  altra  grandissima  e  ra- 
gionevole ;  e  però  chi  temerariamente,  e  mosso  solo  dallo 
effetto,  lo  biasima  di  imprudenza  o  di  cupidità,  taccia  io 
futuro  ;  p  se  pure  non  vuole  farlo,  si  può  debitamente  usar- 
gli contro  la  giustissima  imprecazione  di  colui,  che  sde- 
gnato della  ignoranza  di  quelli  che  giudicano  le  cose  dagli 
effetti,  pregò  che  tali  persone  in  tutte  le  sue  azioni  man- 
cassino  sempre  di  prosperi  successi  ;  accioc^^hè  con  la  espe- 
rienza in  sé  proprio  imparassino,  che  la  prudenza  e  i  biiooi 
consigli  degli  uomini  non  sono  sufficieuti  a  resistere  né 
alla  volunlà  di  Dìo,  né  alla  potestà  della  fortuna. 


accordi  e  neutralità  con  gP  Imperiali,  e  poi  convenisse  a  Bareellooa 
con  Carlo  V  per  voltare  contro  Firenze  queir  esercito  che  aveva  8a^ 
cheggiato  Roma  ;  e  come  Firenze,  non  inclusa  dai  Francesi  nel  trattato 
di  Cambrai,  si  trovasse  abbandonata  dai  suoi  antichi  alleati^  e  assal- 
tata dal  papa  e  dall'  imperatore. 
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■  ♦ 

La  scienza  politica. 

» 

■ 

Nei  presenti  tempi  in  cui  i  grandi  intelletti  della 
aJia  si  sono  applicati  e  tuttavia  si  applicano  a  deli- 
re la  natura  e  la  forma  delle  Costituzioni  degli  Stati 
r  aggetto  di  fondare  e  di  mantenere  la  libertà,  e  in 
li  la  nazione  sembrava  vicina  a  rigenerarsi  mercè 

risorgimento  della  scuola  politica  degli  Italiani  e 
^Ue  antiche  tradizioni  della  pratica  sapienza,  non 
lò  tornare  né  più  opportuno  né  più  gradito  un  nuovo 
STO  del  sommo  statista  Guicciardini,  un  libro  che  di- 
mora interamente  delle  diverse  specie  di  Costituzio- 
1,  che  tratti  delle  forme  di  Governo  più  o  meno  atte 

conservare  e  difendere  lo  Stato,  e  in  una  parola 
16  verta  intorno  al  più  importante  quesito  de'  tempi 
lodemi,  il  quesito  cioè  della  interna  libertà.  Ed  infatti 

scienza  politica  ha  oggi  per  noi  maggiori,  più  rile- 

unti  e  più  universalmente  sentiti  i  suoi  motivi  di 

iistenza  e  le  sue  ragioni  di  utilità,  mentre  che  la 

regredita  civiltà  e  ì$  tendenza  dei  tempi  a  migliori 
II.  *.  ♦ 
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destini,   ci  hanno  la  Dio  mercè  posti  di  fronte  alla 
continua  ineluttabile  necessità  di  cercare  diligente- 
mente e  di'  stabilire  solidamente  quegli  ordinamenti 
interni,  che  valgano  a  satisfare  le  più  nobili  aspira- 
zioni dei  popoli.  E  con  questo  verrebbe  a  chiudersi  il 
lungo  e  doloroso  periodo  di  abjezione  e .  di  servitù, 
la  quale  da  tre  secoli  tiene  in  sospetto  governanti  e 
governati,  e  li  condanna  a  vedere  incessantemente 
Fjeergere  quelli  ardui  e  terribili  problemi,  che  i  rivolgi- 
menti politici  trasmettono  alle  nazioni,  e  che  i  governi 
talvolta  tengono  sospesi,  credendo  di  averli  risoluti. 
Fine  supremo  della  scienza  politica  presso  tutti  i 
popoli  e  in  tutti  i  tempi  fu  quello  di  costituire  gli  Stati 
indipendenti  e  sicuri,  e  di  determinare  i  diritti  politici 
dei  cittadini  a  jconservazione  e  guarentigia  dei  liberi 
ordinamenti  ;  se  non  che  a  ftggiungere  V  effetto  fo  di 
mestieri  che  dal  pubblicista  vengano  profondamente 
meditate,  e  con  esattezza  definite  le  funzioni  del  Go- 
verno e  le  facoltà  dei  cittadini  non  solo  nei  loro  princi- 
pi i,  ma  anche  e  molto  più  nel  loro  esercizio  e  nei  loro 
limiti,  per  i  quali  di  fronte  ai  diritti  emergono  i  reci- 
proci doveri.  Ed  è  appunto  di  questa  parte  più  impor- 
tante e  più  difficile  delle  politiche  Costituzioni,  e  di  cui 
alcuni  hanno  taciuto  o  non  a  sufficienza  parlato,  che 
principalmente  discorre  il  Guicciardini  nel  presente 
volume  ;  ove  con  profonda   dottrina  e  con  efficace 
evidenza  trattasi  specialmente  dei  doveri  dei  cittadini, 
del  posto  che  essi  debbono  occupare  nella  sociale  ge- 
rarchia, dei  gradi  a  cui  poBSono  aspirare,  e  in  una 
parola  dei  limiti  che  una  Costituzione  bene  ordinata 
impone  ai  governanti  e  ai  governati.  Nel  che  sta  a 
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parer  nostro  il  pregio  principale  della  scuola  politica 
italiana,  e  sopra  ogni  altro  del  Guicciardini,  il  quale 
si  fa  a  svolgere  completamente  e  magistralmente  que- 
sto difficile  tema  in  quel  si^  mirabile  trattato  del  Reg- 
GUiENTO  DI  FAENZE  e  in  alcuhi  dei  suoi  Discorsi,  che 
noi  siamo  Ueti  di  offrire  per  la  prima  volta  alla  medi- 
tazione degli  Italiani,  dei  loro  statisti  e  dei  regnatori. 
L'  uomo,  come  essere  perfettibile,  sentesi  naturai 
mente  inclinato  a  quelle  istituzioni  politiche  che  gli  la- 
sciano intatta  la  facoltà  di  operare  secondo  le  leggi 
della  ragione  e  della  morale,  e  di  perfezionarsi  •  senza 
impediinenli  ;  di  qui  il  naturale  e  universale  amore  per 
la  libertà,  la  quale  ha  sempre  costituito  e  costituisce 
il  domma  più  spontaneo,  più  vero  e  più  sublime,  che 
sia  stato  intraveduto  dai  più  nobili  intelletti,  come  base 
fondamentale  delle  politiche  associazioni.  La  politica 
libertà,  disse  uno  dei  nostri,  <k  è  stata  in  tutti  i  se- 
coli e  da  tutte  le  nazioni  con  tanto  studio  cercata, 
seguita  e  desiderata,  e  col  proprio  sangue  difesa, 
e  di  quante  cose  più  care  al  mondo,  figli,  vita  e 
roba,  più  cara  avuta  e  di  più  pregio  estimata,  »  che 
non  è  meraviglia  averla  tanti  scrittori  dalla  più  re- 
mota antichità  sino  agli  ultimi  tempi  difesa  ed  esal- 
tata, e  tanti  elevati  ingegni  e  nobili  caratteri  propu- 
gnata. Infatti  i  più  celebri  scrittori  tanto  greci  e  ro- 
mani, quanto  i  nostri  da  Dante  sino  al  Machiavelli  e 
Guicciardini,  e  da  questi  sino  a  Gioberti,  Balbo  e  Bon- 
Compagni,^^^  mentre  discorrono  delle  varie  forme  di 


''*  Introduzione  alla  Scienza  del  Diritto  ad  uso  degli  Italiani  ;  e  par- 
licolarmente  il  capitolo  Della  monarchia  rappresentativa. 
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politico  r^gimento,  tutti  più  o  meno  si  palesano  caldi 
amatori  delle  libere  istituzioni,  e  vanno  sottilmente 
investigando  quella  forma  di  unità  politica  che  possa, 
col  minore  sacrifizio  dei  usurali  diritti  delF  uomo,  di- 
venire solido  fondamento  di  sociale  consorzio.  Ma  nel 
mentre  che  la  difesa  della  libertà  può  ravvisarsi  come 
il  carattere  comune  degli  scrittori  politici,  appariscono 
nel  resto  e  pel  metodo  da  essi  seguito  talmente  diversi 
tra  loro,  che  possono  dividersi  in  due  grandi  scuole, 
cioè  la  scuola  filosofica  e  razionale,  e  la  scuola  spe- 
rimentale. 

A  questa  ultima  appartengono  i  grandi  pubblicisti 
italiani,  nati  dal  risorgimento  della  libertà,  delle  scienze 
e  delle  lettere,  cominciando  da  Dante,  che  il  Balbo  "' 
chiama  politico  pratico  e  sperimentale,  e  venendo  sino 
ai  contemporanei  ;  i  quali  tutti  all'  oggetto  di  rend^e 
perfetta  la  scienza  politica,  e  di  trarne  regole  pratica- 
mente direttive  dello  Stato,  se  meditarono  i  principii 
di  diritto  nella  loro  origine  e  nelle  loro  relazioni  con 
la  ragione,  e  col  sentimento,  non  per  questo  vollero 
prescindere  dalle  tradizioni  storiche,  dagli  insegna- 
menti della  esperienza,  dalle  deduzioni  di  fatto.  Essi 
non  trovavano  e  non  potevano  considerare  nello  Stato 
Fuomo  astratto;  per  lo  che,  accettando  gU  ammaestra- 
menti dei  fatti  e  delle  loro  conseguenze,  fondarono  so- 
pra di  questi  principalmente  la  scienza  politica  e  Tarte 
di  governo. 

I  pubblicisti  italiani  interrogarono  la  storia  di  tutti  i 


'*'  Della  monarchia  rappresentativa  in  Italia  ec.  ;  Firenze,  Le  Mod- 
nier,  1857. 
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popoli  e  di  tutti  i  tempi,  e  rovistarono  sotto  le  ceneri  di 
tutti  gli  Stati,  cercando  non  tanto  quello  che  dovrebbe 
essere,  quanto  quello  che  è  veramente  ed  è  sempre  sta- 
to ;  e  tralasciando  le  vane  i|K>tesi  e  le  astratte  teorie,  si 
studiarono  d' insegnare  ai  loro  concittadini  una  pra- 
tica dottrina  che  potesse  riuscire  di  efficace  ajuto  a 
conservare  viva  e  forte  la  propria  libertà  e  autonomia. 
Né  per  questo  rinnegarono  il  ragionamento,  né  le  ve- 
rità morali  e  religiose  ;  che  anzi  vennero  da  essi  co- 
stantemente inculcati  i  precetti  della  morale  più  sana, 
della  religione  più  pura  ;  e  la  loro  potente  parola  si 
elevò  sempre  a  difendere,  onorare  e  consigliare  ogni 
principio  di  giustizia,  ogni  più  nobile  sentimento,  ogni 
più  sublime  virtù.  E  T  armonica  combinazione  del 
giusto  e  deir  onesto  con  i  pratici  insegnamenti  della 
esperienza  è  appunto  la  prova  di  una  gran  difficoltà 
superata,  e  costituisce  il  pregio  massimo  della  scuola 
sperimentale,  e  dei  pubblicisti  italiani. 

Onde  è  che  a  questi,  e  specialmente  agli  statisti 
fiorentini,  è  dovuto  non  solo  il  rinnovamento  della 
scienza  politica,  che  insieme  ad  ogni  altra  nobile  di- 
sciplina era  scomparsa  fra  le  tenebre  dei  tempi  di 
mezzo,  ma  eziandio  il  progresso  di  questa  scienza. 
La  quale,  portata  per  opera  dei  nostri  dalle  regioni 
metafisiche  e  razionali  sul  campo  della  pratica,  e  ces- 
sando di  essere  V  objetto  di  scientifiche  meditazioni  e 
di  filosofici  trattati,  divenne  scienza  applicata,  invase 
e  vivificò  ogni  ramo  della  pubblica  amministrazione, 
creò  la  scienza  governativa:  donde  i  maravigliosi  ritro- 
vati neir economia  polìtica  pratica,  nella  finanza,  nella 
navigazione;  e,  in  una  parola,  tutta  la  politica  commer- 
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ciale,  industriale  e  marittima,  Y  arte  della  guerra  e  la 
diplomazia.  Questa  ultima  anzi,  fu  per  opera  d^i 
statisti  italiani  e  in  special  modo  dei  fiorentini,  recata 
a  tal  perfezione,  che  gli  st||gsi  stranieri  ebbero  a  con- 
fessare di  avere  appresa  da  noi  V  arte  dei  negoziati. 
Infine  la  scienza  politica  degli  Italiani  raggiunse  la 
massima  ed  ultima  perfezione,  quando  nel  secolo  XV 
venne  dagli  statisti  fiorentini  introdotto  in  Italia  il  si- 
stema dell'  equilibrio  politico,  da  essi  chiamato  anche 
contrapeso,  e  dai  moderni  applicato  a  tutti  gli  Stati 
d' Europa,  dove  era  stato  sparso  dagli  stessi  Italiani,  e 
principalmente  da  Carlo  Emanuele  I,  <c  il  quale  con  la 
via  diversa  delle  armi  e  della  universale  negoziazione, 
un  così  fatto  sistema  fuori  d' Italia  estese,  e  ne  acce- 
lerò i  progressi.^^^  » 

Finalmente  fu  per  questo  stesso  metodo  pratico  che 
la  scuola  politica  italiana,  posta  a  contatto  dell' affiran- 
cazione  dei  Comuni  e  del  rinnuovamento  del  governo 
municipale,  ci  ofierse  Y  esempio  e  il  modello  di  ogni 
politica  costituzione,  dal  governo  popolare  a  quello 
aristocratico  dei  più  qualificati  e  virtuosi,  e  al  princi- 
pato temperato  dalle  leggi  e  dai  Consigli  ;  e  per  tutte 
le  forme  di  reggimento  ritrovò  ed  applicò  le  più  in- 
gegnose e  le  più  sapienti  istituzioni.  Ma  il  carattere 
distintivo  e  notabilissimo  di  quella  scuola  è  lo  avere 
insegnato  la  benefica  distinzione  delle  cose  politiche 
dalle  ecclesiastiche;  onde  è  che  tutti,  da  Dante  al  Sa- 
vonarola, dal  Machiavelli,  Guicciardini,  Vettori,  agli 
statisti  veneziani,    e  da  questi   agli   altri    del  resto 
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<f  Italia,  sino  ai  moderni,  come  s'applicarono  a  ritro- 
vare" le  migliori  istituzioni  e  riforme  politiche  e  civili 
a  prò  della  libertà  e  dello  Stato,  così  nello  stesso 
tempo  consigliarono  il  riordinamento  delle  cose  reli- 
giose col  ritornarle  ai  loro  veri  e  santi  principii. 


IL 


Le  Costituzioni  di  Firenze,  e  il  problema  della  liberta. 

Dopoché  Firenze  si  costituì  in  Comune  indipen- 
dente, andò  mano  a  mano  escludendo  una  dopo  l'altra 
le  aristocrazie  dalla  partecipazione  al  Governo  della  re- 
pubblica, sino  a  che  nel  secolo  XIII  si  ridusse  in  forma 
totalmente  democratica.  Cominciò  allora  quel  Governo 
larghissimo,  detto  Governo  del  popolo,  fondato  su  quei 
medesimi  principii  che  furono  invocati  e  professati  an- 
che dai  popoli  moderni,  presso  i  quali  le  leggi  esten- 
dono a  tutti  i  cittadini  i  diritti  politici,  regolano  la 
partecipazione  al  Governo,  costituiscono  i  Parlamenti, 
determinano  i  poteri.  Se  non  che,  eccettuata  Venezia, 
troppo  spesso  nei  Comuni  italiani,  e  più  ancora  in 
Firenze,  quelle  magni  fiche  dichiarazioni  di  diritti, 
quelle  saviie  costituzioni  e  quei  prudenti  ordinamenti 
rimasero  o  inosservati  o  violati,  e  così  divennero  let- 
tera morta;"  ed  anziché  fonte  di  benessere  e  causa 
di  forza  e  di  grandezza,  non  furono  il  più  delle  volte 
che  vane  apparenze  e  finzioni,  di  cui  successivamente 
si  servirono  tutti  i  partiti  che  predominarono  nella  re- 
pubblica. 

La  libertà  politica  non  può  esistere  né  conservarsi 
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se  non  appoggiata  alle  leggi  fondamentali   costante- 
mente osservate  ;  senza  questa  necessaria  condizione 
le  leggi   stesse   riescono  da   principio  inutili,  e  col 
tempo  finiscono   per   divenire   pretesti  d' intolleran- 
za, stromenti  di  oppressione.  Cos^  le  leggi  e  le  co- 
stituzioni non  valsero  mai  in  Firenze  a  contenere  i 
misti  naturali   di   cui  si   compone  ogni  politica  as- 
sociazione, né  giunsero  mai  ad  accordare  tra  loro  le 
diverse  classi  dei  cittadini.  Si  tentò  ogni  specie  di 
temperamenti  ;  si  rinnovarono  le  antiche  istituzioni, 
se  ne  crearono  di  nuove,  si  riformò  in  varii  modi  il 
Governo,  ma  non  per  questo  si  spensero  le  dissensioni 
e  le  parti  ;  le  quali  traendo  pretesto  da  qualunque 
minima  contingenza  interna  od  esterna,  sotto  diversi 
nomi  continuamente  rinacquero,  e  col  tenere  divisa 
la  Repubblica,  la  indebolirono,  la  corruppero,  ne  pre^ 
pararono  la  caduta.  Le  parti  nella  Repubblica  fioren- 
tina mutavano  spesso  nome,  qualità  e  fine,  ma  in 
sostanza  si  possono  tutte  ridurre  alla  gran  lotta,  che  è 
comune  alle  repubbliche,   a  quella   cioè  del  popolo 
e   della  nobiltà  ;  senza  che  né  all'  uno  né  air  altra 
riuscisse  mai  di  fondare  in  Firenze  uno  Stato  bene 
ordinato,  un  fermo  reggimento.  E  T  incessante  alter- 
nare delle  parti  nella  prevalenza  di  poca  durata,  e  il 
continuo  variare  di  forme  e  di  costituzioni  a  volontà 
dalla  fazione  predominante,  cagionarono  quella  civile 
intolleranza  che  alterando  le  leggi   fondamentali,  e 
convertendole  in  arme  di  partito,  mantenne  le  dissen- 
sioni interne,  che  di  quando   in  quando  scoppiava- 
no in  politici  rivolgimenti.  In  mezzo  ai  quali  crebbe 
quella  famiglia,   che   in   appresso  s' impose  per  due 
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volte  dominatrice  alla  Repubblica  col  braccio  degli 
stranieri. 

Così  accadde  che  Firenze  passò  non  solo  per  tutte 
le  note  forme  di  governo,  ma  ben  anco  per  tutte  le 
corruzioni  di  quelle  forme.  Né  poteva  avvenire  diver- 
samente, imperocché  le  continue  dissensioni  intestine 
offendevano  Funa  dopo  Taltra  tutte  le  costituzioni  che 
s' erano  date  i  Fiorentini  ;  ofTendevano  T  eguaglianza 
ogniqualvolta  una  parte  prevaleva  con  T  esclusione 
dell'  altra  ;  offendevano  continuamente  la  libertà,  pri- 
vando orargli  uni,  ora  gli  altri,  dei  diritti  politici,  e 
manomettendo  sovente  i  beni  e  le  persone  ;  offende- 
vano la  pubblica  ricchezza,  causa  principalissima  della 
forza  e  splendore  di  quella  Repubblica,  avvegnaché  le 
fazioni  avidissime  che  la  governavano,  e  più  di  tutte 
quella  dei  Medici,  convertivano  il  patrimonio  dei  cit- 
tadini e  dello  Stato  in  privato  sangue  e  sostanza  ;  of- 
fendevano infine  T  indipendenza,  attirando  contro  la 
patria  comune  gli  eserciti  di  potentati  stranieri. 

Laonde  Firenze,  dal  nome  in  fuori,  altro  quasi 
non  ebbe  di  ciò  che  é  proprio  di  una  libera  repub- 
blica; e  fu  sempre  governata  da  parti,  la  cui  pertinace 
rivalità  non  si  trasmutò  mai  in  quella  proficua  emu- 
lazione che  è  principio  di  salute  e  di  maggiore  gran- 
dezza negli  Stati  bene  ordinati,  e  che  forma  il  carat- 
tere distintivo  e  la  forza  delle  costituzioni  moderne 
nelle  repubbliche  e  monarchie  rappresentative.  Nella 
repubblica  fiorentina  T  emulazione  delle  parti  non  si 
limitava  a  quistioni  d' interna  amministrazione  o  di 
pditica  esterna,  a  diversità  di  provvedimenti,  a  dif- 
formità di  consigli,  ma  attaccava  invece  le  basi  stesse 
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della  costituzione,  la  libertà  e  la  eguaglianza  dei  cit- 
tadini, i  diritti  politici,  la  partecipazione  di  tutti  al  go- 
verno della  Repubblica,  mirando  sempre  a'il' estrema 
rovina  della  parte  contraria.  Per  lo  che  può  dirsi  che  le 
parti  in  Firenze  altro  non  furono  che  amici  e  nemici 
dentro  le  stesse  mura,  i  quali  in  ultimo  cercarono  l'ap- 
poggio delle  forze  oligarchiche,  teocratiche  e  straniere 
divenute  strumenti  di  servitù  ;  a  confermare  la  quale 
i  principi  medicei  non  ebbero  che  una  sola  via  a  se- 
guire, quella  di  Filippo  II  e  dell'  Inquisizione. 

Oltre  le  cagioni  interne  ed  esteme,  di  cui  non  è 
qui  luogo  a  discorrere  e  che  contribuirono  alla  insta- 
bilità del  Governo,  alla  varietà  e  inconciliabilità  d^li 
umori  cittadini,  importa  notare  che  la  causa  princi- 
pale per  cui  non  si  mantenne  in  Firenze  una  forma 
regolare  di  repubblica,  come- in  Venezia,  vuole  essere 
attribuita  alla  mancanza  di  virtù  civile,  o,  come  di- 
cono i  moderni,  dello  spirito  di  legalità,  cioè  di  qod 
forte  e  schietto  amor  patrio  che  sagrifica  il  bene  par- 
ticolare al  generale,  la  salute  e  grandezza  propria  alla 
salute  e  grandezza  dello  Stato  ;  e  in  una  parola  alla 
deficienza  di  una  vera  nobiltà.  Sola  Venezia  contava 
una  classe  di    uomini   nobilissimi  per  generosità  di 
sentimenti,  per  grandezza  di  animo,  per  magnanime 
imprese;  per  ciò  quella  Repubblica  fu  in  grado  di  con- 
servare, anche  durante  i  secoli  di  schiavitù  nel  resto 
d' Italia,  la  libertà  e  Y  indipendenza,  la  sapienza  civile 
e  r  onore  del  nome  italiano.  Ma  in  Firenze  in  mexxo 
alle    tendenze  assolutamente  democratiche  dei  pia, 
ninna  aristocrazia  riuscì   a  mantenersi,  e  dall'altra 
parte  T  elemento  democratico  fu  sempre  impotente  a 
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disperdere  affatto  gli  avanzi  delle  vecchie  aristocra- 
zie, le  quali  anzi  in  altre  condizioni  con  altri  elementi 
e  con  diversi  nomi  continuamente  risorgevano.  Lo 
spirito  di  eguaglianza  aveva  abbattuto  T  antica  aristo- 
crazia feudale,  poi  la  nobiltà  ghibellina  e  la  guelfa,  il 
patriziato,  V  ai*istocrazia  di  banca  e  di  commercio,  fin- 
ché il  Governo  cadde  nel  popolo  minuto  ;  e  così  per- 
corso tutto  il  ciclo  delle  varie  condizioni  sociali,  co- 
minciò la  reazione,  per  la  quale  dal  Governo  della 
moltitudine  si  passò  a  quello  di  pochi  capi,  e  infine 
al  predominio  de'  Medici  ;  che  dal  1 434  in  poi  attesero 
con  arti  corrompitrici  ad  alterare  i  liberi  ordinamene 
ti,  a  distruggere  ogni  civile  virtù.  A  queste  cause 
debbonsi  aggiungere  Y  acutezza  di  svegli  intelletti,  la 
grande  operosità,  la  copia  delle  ricchezze,  e  la  naturale 
mobilità  degli  ingegni,  che  spingevano  via  via  ogni 
classe  di  cittadini  ad  elevarsi,  a  predominare  T  una 
suU'  altra,  ad  invadere  il  Governo. 

Guìtuttociò  è  maraviglioso  come  in  mezzo  alla 
continua  lotta  delle  parti,  alle  intestine  discordie,  alle 
guerre  esteme,  spesso  indebolita  di  dentro,  insidiata 
di  fuori,  la  Repubblica  fiorentina  giungesse  a  rendersi 
tanto  illustre  e  potente  tra  gli  Stati  italiani  e  salisse 
in  sì  grande  credito  e  riputazione  presso  tutte  le 
nazioni.  Quantunque  disordinala  durò  tre  secoli  glo- 
riosa non  tanto  per  grandezza  politica,  quanto  per 
quella  grandezza  d' ingegno  e  di  operosità  che  valse 
a  promuovere  la  civiltà  del  mondo.  Sursero  nel  suo 
seno  molti  sovrani  intelletti,  i  quali  rinnovando  tutte 
le  umane  discipline,  tutta  la  cultura  antica  smar- 
rita da  secoli,  iniziarono  Y  intero  incivilimento  delle 


XVI  PREFAZIONE. 

moderne  nazioni  ;  e  nello  stesso  tempo  agitandosi  nella 
vita  pubblica,  nei  Consigli  e  nel  Governo,  ingrandi- 
rono in  quel  continuo  attrito  la  mente  e  il  carattere 
di  guisa  che  ne  uscirono  i  più  celebri  pubblicisti  che 
vanti  la  scienza  politica.  Così  se  in  luogo  della  perfetta 
libertà,  cercavasi  la  conservazione  degli  Stati  italiani, 
la  reciproca  guarentigia,  l'esterna  sicurezza,  soi^ 
Lorenzo  il  Magnifico  ;  V  amore  dell'  Italia,  della  indi- 
pendenza e  della  democrazia  ispira  il  MachiaveUi  ;  il 
bisogno  di  una  forma  di  stabile  ed  onesta  libertà  su- 
scita r  ingegno  del  Guicciardini  ;  l' accorta  destrezza 
nei  maneggi  e  nelle  pratiche  coi  principali  potentati 
stranieri,  li  rende  maestri  all'  Europa  neir  arte  dei 
negoziati. 

E  tutto  ciò  in  quello  straordinario  secolo  XV,  sulla 
fine  del  quale,  malgrado  sessant'  anni  di  Governo  me- 
diceo e  di  corruzione,  era  ancora  così  vivo,  così  pro- 
fondo nel  popolo  il  sentimento  della  libertà  e  della  egua- 
glianza, che  la  morente  Repubblica  seppe  raccogliere 
quelle  ultime  e  meravigliose  forze,  le  quali  per  due  volte 
scoppiarono  a  riconquistare  1'  antica  libertà.  E  questa 
ispirò  sì  fattamente  anche  1'  animo  del  Guicciardini, 
eh'  egli  concepì  una  forma  di  Governo  democratico 
buono  ed  onesto,  come  da  lui  viene  chiamato,  e  ne  de- 
finì ed  esplicò  tutti  i  caratteri  nel  Reggimento  di  Firenze 
e  in  alcuni  de'  Discorsi  contenuti  nel  presente  volume."' 


**'  Del  Reggimento  di  Firenze  oltre  V  autografo  esistente  nel  volu- 
me D  n^  5,  abbiamo  una  copia  fatta  dal  Segretario  del  Guicciardini, 
e  corretta  ad  ogni  pagina  di  roano  dell* Autore.  Dei  Discobsi,  ì  due  pri- 
mi sono  contenuti  nel  libro  precitato  ;  il  Discorso  in,  nel  tomo  ii,  Me- 
morie Storiche;  il  iv  e  v  nel  volume  B;  ir  vi  in  quello  segnato  V.  A; 


PREFAZIONE.  .  XVll 

E  qui  inerita  di  essere  notato  come  egli  più  degli  altri 
e  dello  stesso  Machiavelli,  insiste  su  quella  virtù  civile 
che  mancava  nella  Repubblica  fiorentina,  vogliamo  dire 
la  temperanza  dei  cittadini  nell'  esercizio  della  libertà  ; 
e  incessantemente  ripete  ed  inculca  (j[uei  doveri  che 
incombono  in  qualunque  forma  di  Governo,  ma  più 
ancora  in  uno  Stato  democratico,  nel  quale  la  univer- 
sale partecipazione  al  potere  richiede  per  necessità  la 
universale  moderazione. 

Né  per  la  tornata  de' Medici  (1512)  col  braccio 
degli  stranieri,  dopo  diciotto  anni  di  Governo  popolare, 
diminuisce  nel  Guicciardini  il  desiderio  della  libertà  ; 
ed  anzi  era  suo  avviso  di  mantenere  vive  le  forme 
repubblicane  e  il  Consiglio  Grande/^  ^  E  quando,  per 
la  potenza  del  papato  cresciuta  V  ambizione,  i  Medici 
s' attribuirono  maggiore  autorità,  ritornando  a  Governo 
più  stretto,  il  Guicciardini  non  desiste  dal  suo  propo- 
sito, e  raccomanda  a  Leone  X  di  moderare  il  potere  con 
le  leggi,  i  magistrati  e  le  forme  della  libertà/^^  Infine 
disperate  le  sorti  di  Firenze  e  d' Italia,  distrutta  la  Re- 
pubblica, e  imposto  un  principe  dalle  armi  straniere, 
il  Guicciardini  nel  lodevole  proposito  di  dominare  in 
qualche  modo  le  imperiose  condizioni  dei  tempi,  e  di 
sottrarre  lo  Stato  alla  sempre  più  invadente  signo- 
ria di  Carlo  V,  propone  e  insiste  (1530-1531)  sulla 
forma  del  principato  moderato  dalle  leggi  e  dai  Con- 
sigli, mirando  con  questo  a  salvare  la  civiltà,  le  patrie 


ei  quattro  ultimi  nel  tomo  iv,  Memorie  Storiche.  Sarà  inutile  lo  avver- 
tire che  anche  tutti  i  Discorsi  sono  autografi. 

**^  Nel  Discorso  hi. 

"'  Discorsi  iv  e  v. 
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istituzioni  e  l'indipendenza  dello  Stato/^^  L'assolutismo 
abjetto  e  feroce  del  principato  mediceo,  che  seguì  alla 
(caduta  della  Repubblica,  non  fii  né  consiglio  nò  opera 
del  Guicciardini;  ma  sì  bene  degli  stessi  Medici,  i  quali 
protetti  dalle  armi  imperiali,  senza  distinzione  di  lecito 
0  illecito,  osarono  tutto.  Che  anzi  egli  non  solo  si  mo- 
stra desideroso  di  quella  larghezza  di  Governo  che 
poteva  essere  consentita  dalle  mutate  condizioni,  ma 
ripetutamente  raccomanda  di  conservare  quei  Magi- 
strati e  quei  Consigli,  pei  quali  fosse  dato  ancora  alla 
cittadinanza  di  partecipare  al  Governo,  e  impedire 
r  assolutismo.  E  se  consiglia  quei  provvedimenti  oltre 
modo  rigorosi  che  gli  sembravano  necessarii  per  assi- 
curare il  nuovo  Governo  e  il  principato  mediceo,  egli 
combatte  e  riprova  nello  stesso  tempo  quei  modi  diso- 
nesti, e  disonorevoli  in  qualunque  forma  di  governo, 
che  malgrado  i  suoi  ripetuti  consigli  vennero  posti  in 
esecuzione. 

Laonde  concludendo  diremo,  che  per  questi  nuovi 
scritti  non  solo  viene  ad  accrescersi  la  letteratura  po- 
litica italiana,  ma  viene  inoltre  a  spargersi  grandisr 
sima  luce  sui  più  difficili  problemi  della  scienza  go- 
vernativa, e  specialmente  su  quello  che  più  di  ogni 
altro  il  nostro  Autore  si  studiò  di  risolvere,  cioè  sui 
modi  di  guarentire  e  conservare  la  libertà,  e  con 
essa  tutti  quegli  interessi  che  dalla  libertà  medesima 
debbono  essere  difesi  e  protetti.  Oltre  di  che  vi  si  tro- 
vano esposte  e  giudicate  meglio  che  altrove  le  diverse 
costituzioni  politiche  di  Firenze,  e,  più  che  in  qua- 
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lunque  altro  scrittore,  le  arti  governative  di  Lorenzo 
il  Magnifico.  La  vasta  intelligenza  del  Guicciardini 
penetra  dovunque  ;  degli  eventi  e  dei  fatti  scorge  le 
più  intime  relazioni,  le  cause,  gli  effetti  ;  e  ne  trae  un 
intiero  sistema  di  politica  pratica  per  lezione  de'  po- 
poli e  dei  governi,  mostrando  agli  uni  il  modo  di  con- 
servare la  libertà,  agli  altri  Tarte  di  governare. 


III. 


Gli  ultimi  Statisti  della  Repubblica  fiorentina. 

Dalla  morte  di  Lorenzo  il  Magnifico,  la  calata  dei 
Francesi  e  la  cacciata  dei  Medici,  comincia  quel  do- 
loroso periodo  di  pericoli,  di  lotte  e  di  sciagure,  du- 
rante il  quale,  fuori  di  ogni  espettazione  dei  politici  di 
corte,  la  Repubblica  seppe  rivendicare  T  antica  libertà, 
e  coraggiosamente  difenderla.  E  questa  fu  pure  T  epo- 
ca nella  quale  sorsero  i  più  grandi  Statisti  che  vanti 
r  età  moderna.  Difatti  con  la  somma  di  tanti  esperi- 
menti accumulata  in  tre  secoli  di  libertà,  di  continue 
riforme  di  governo,  di  politici  rivolgimenti,  erasi  gra- 
datamente perfezionata  quella  scienza  pratica,  quel- 
r  arte  di  Stato,  che  vedesi  quasi  trasmessa  col  sangue 
negli  ultimi  Statisti  fiorentini,  e  della  quale  il  Ma- 
chiavelli e  il  Guicciardini  sono  la  più  vasta,  la  più 
splendida  espressione.  Il  perchè  i  loro  scritti,  e  rispetto 
alla  esterna  libertà  più  quelli  del  Machiavelli,  come 
rispetto  alla  interna  più  quelli  del  Guicciardini,  pos- 
sono riguardarsi  come  i  maggiori  monumenti  della 
tradizione  politica  italiana,  continuata  fino  a  noi  con 
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la  stessa  varietà  d' ingegni  e  diiSòrmità  di  pareri,  e 
rappresentata  oggi,  per  non  parlare  delle  altre  Pro- 
vincie italiane,  dalla  scuola  storica  di  Niccolini  e 
Guerrazzi,  Gino  Capponi  e  Atto  Yannucci,  Capei  e 
Centofenti,  Galeotti  e  Tabarrini,  Salvagnoli  e  France- 
sco Forti  rapitoci  innanzi  tempo. 

Gli  Statisti  fiorentini,  siccome  di  spiriti  libéralis- 
simi e  ricercatori  assidui  delle  ragioni  dei  politici 
ordinamenti,  discorsero  di  tutte  le,  forme  di  civile  reg- 
gimento, e  si  volsero  con  tutta  la  vastità  della  dottrina 
e  la  potenza  delF  ingegno  alla  conservazione  e  difesa 
della  libertà.  Riconoscevano  la  necessità,  e  non  cessa- 
vano di  consigliare  una  forma  più  regolare,  più  stsèile, 
sia  di  un  Governo  democratico  buono  ed  onesto^  sia 
d'  un  governo  misto,  simigliante  in  parte  alla  veneta 
costituzione,  escludendo  tutti  il  governo  di  pochi  capi, 
detti  Ottimati,  e  più  tenacemente  di  tutti  il  Guicciar- 
dini, che  in  questo  e  nel  precedente  volume  mostrasi 
sempre  avverso  a  quella  forma  di  reggimento,  e  la  qua- 
lifica peggiore  di  ogni  altra.  Riconoscevano  che  una 
buona  forma  di  governo,  la  quale  guarentisse  la  libertà 
interna,  era  anche  la  più  potente  difesa  della  Repub- 
blica contro  i  pericoli  minacciati  air  Italia  dagli  stra- 
nieri, i  quali  invadendola  V  uno  dopo  Y  altro,  fecero 
palese  che  di  niuna  altra  cosa  sotto  varii  pretesti  con- 
tendevano che  della  dominazione  d' Italia. 

Il  Machiavelli  che  mirava  all'  Italia,  e  ne  scorgeva 
le  male  condizioni  e  i  pericoli,  il  Machiavelli  alza  la 
voce  senza  riservi,  senza  ambiguità;  da  principii  chia- 

• 

ramente  posti  deriva  le  sue  affermazioni,  le  prova  coi 
fatti  e  con  T  esperienza  secolare  ;  degli  estremi  mali 
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mostra  gli  estremi  rimedii  senza  reticenze  e  con  ncm 
mai  più  udito  ardimento  ;  e  infine  squarcia  gli  am- 
manti della  politica  di  corte,  e  ne  trae  fuori  il  grido 
di  liberta  in  quel  libro  nel  quale  ha  descritto  <<  con 
somma  dilucidità  e  brevità  tutte  le  qualità  dei  prin- 
cipatii  tutti  i  modi  a  conservarli,  tutte  le  offese  di 
essi/^^  D  Anche  il  Guicciardini,  come  abbiaoH)  veduto, 
accoglie  r  idea  dell'  indipendenza  nazionale,  introduce 
nella  politica  F  esperienza  fecondata  dalla  induzione 
e  dal  raziocinio,  difende  e  predilige  it  principio  della 
libertà. 

Dal  fin  qui  detto  emergono  i  principii  generali 
della  scuola  degli  Statisti  italiani,  che  sono  :  la  nazio- 
nalità, r  indipendenza,  la  libertà  interna,  della  quale 
r  elemento  popolare  trovasi  più  largo,  nel  Machiavelli, 
più  ristretto  nel  Guicciardini  ;  una  costituzione  che 
s' accosti  alla  forma  veneziana  ;  e  finalmente  la  sepa- 
razione delle  cose  civili  dalle  ecclesiastiche,  V  indipen- 
denza della  politica  potestà  dalla  autorità  sacerdotale, 
con  ispirito  di  rinnuovare  la  Chiesa  richiamandola  ai 
suoi  primitivi  ordinamenti.  Ma  quando  dopo  quasi 
quarant'  anni  di  lotta  le  condizioni  erano  ridotte  agli 
estremi  termini,  e,  caduta  la  Repubblica,  non  tratta- 
vasi  più  che  del  principato,  in  allora  con  più  costanza 
dei  Consiglieri  medicei.  Valori,  Strozzi,  Acciajuoli, 
Buondelmonti  ed  altri,  il  Guicciardini  combatte  T  as- 
solutismo, e  insiste  perchè  siano  mantenuti  vivi  i  Con- 
sigli e  le  forme  dell'  antica  libertà,  come  salvaguardia 


'*'  Biagio  Buonaccorsi,  amico  e  collega  del  Machiavelli  nel  Consi- 
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della  legalità  e  della  dignità  dei  cittadini  ;  e  in  una 
parola,  detta  il  programma  del  principato  civile. 

E  qui  vogliamo  notare  contro  l'opinione  passio- 
nata o  la  servilità  di  molti,  che  il  Machiavelli  e  il 
Guicciardini  siccome  sono  i  più  potenti  per  ingegno  e 
per  sapienza  civile  fra  gli  ultimi  Statisti  della  Repub- 
blica fiorentina,  così  sono  anche,  senza  però  escludere 
il  buon  Giannotti,  per  patriottismo  e  per  sentimenti 
italiani,  migliori  deirAcciajuoli,  Buondelmonti,  Valori, 
Strozzi  ed  altri,  i  quali  per  favore  di  parte  o  per  cu- 
pidità adularono  i  Medici  e  piegaronsi  al  dispotismo. 
((  La  vita  pubblica  del  Machiavelli  fu  onestissima  ed 
onorata,  e  i  suoi  principi i  morali  ove  differivano  da 
quelli  che  professavano  gli  uomini  del  suo  tempo, 
sembra  che  differissero  in  meglio,  e  il  solo  suo  errore 
fu  che,  avendo  accolte  alcune  massime  allora  univer- 
salmente ricevute,  le  espose  più  splendidamente,  e  te 
espresse  con   maggiore  forza   di  ogni   altro  scritto- 
re.^^ ^  »  E  quanto  al  Guicciardini,  egli  ebbe  certamente 
grande  animo,  se  in  mezzo  ai  tristissimi  esempii  della 
politica  contemporanea  dei  principi  italiani  e  stranie- 
ri, conservò  intatto  l'amore  della  libertà  e  della  patria; 
ed  è  inoltre  da  lodarsi  per  essersi  mantenuto  costante 
ne' suoi  principii,    egualmente  contrario  al  governo 
largo  della  moltitudine  e  all'  assolutismo,  e  proclive  al 
principato  civile  temperato  dai  Consigli  e  dalle  leggi. 
E  se  è  fuori  di  dubbio  la  sua  ambizione,  di  cui  egli 
stesso  si  vanta,  e  quel  rancore  che  le  calunnie  e  le 
persecuzioni  posero  nel  suo  cuore,  è  pure  fuori  di 

'*'  Macaixay,  Saggio  sul  Machiavelli. 
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dubbio  la  sua  integrità,  conservata  durante  tutta  la 
sua  vita,  e  in  tutti  i  suoi  varii  Governi/^^ 

Ma  i'  ultimo  periodo  della  Repubblica  fiorentina  ha 
qualche  cosa  di  solenne  ;  e  due  grandi  spettacoli  fanno 
ancora  T  ammirazione  dei  politici.  Quello  degli  Stati- 
sti che  invocano-  tutta  la  scienza  e  T  arte  di  Stato, 
adoperano  tutte  le  forze  dell'  ingegno,  raccolgono  tutta 
la  esperienza  degli  antichi  nel  magnanimo  proposito 
di  salvare  la  Repubbhca,  il  Governo  popolare,  e  la 
indipendenza  ;  e,  peggiorate  le  condizioni,  di  serbare 
almeno  quanto  più  potevasi  di  libertà  ed  eguaglianza, 
o,  come  essi  chiamavano,  di  civilità  ;  e  in  infine  si 
stsdiano  di  ridurre  T  imposta  signoria  di  uno  solo  a 
principato  civile.  Resi  però  inutili  i  conati  dell'ingegno 
e  della  sapienza,  noi  assistiamo  a  un  altro  sublime 
spettacolo,  quello  della  virtù  e  deir  eroismo  del  popolo, 
che  si  leva  appellando  alle  armi  nazionali  contro  Teser- 
cito  imperiale  e  la  perfidia  del  papa,  in  difesa  della 
libertà  e  della  indipendenza.  Laonde  prima  i  consigli 
e  la  sapienza  dei  più  famosi  Statisti  che  mai  abbiano 
contato  r  età  moderne,  poi  1'  eroismo  del  popolo  sono 
gli  atti  finali  di  quella  Repubblica,  i  quali  in  sé  soli 
racchiudono  e  rivelano  tutta  ia  civiltà  e  tutta  la  vita 
d'un  popolo,  raccolte  durante  tre  secoli  di  risorgimento. 

Lunga  è  la  serie  degli  Statisti  fiorentini  fino  a 
tutto  il  secolo  XV,  e  dei  quali  avremo  occasione  di 
parlare  altrove,  limitandoci  ora  soltanto  ai  contempo- 
ranei del  Machiavelli  e  del  Guicciardini.  Notiamo  però 


**^  Il  Guicciardini  come  cittadino  e  uomo  di  Stato  fu  egregiamente 
giudicato  da  Gioberti  e  da  Thiers;  ma  sarà  ancor  meglio  conosciuto 
quando  avremo  pubblicato  le  sue  Memorie  Autobiografiche. 
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che  col  cominciare  dei  secolo  XV  andava  crescmido 
la  famiglia  de'  Medici,  in  cui  divenne  ereditaria  quella 
scienza  politica  ch'era  già  comune  tra  gli  Italiani;  ba- 
sterà citare  Giovanni,  Cosimo,  il  Magnifico  Lorenzo, 
ed  anche  Leone  e  Clemente  ;  ma  queir  arte  politica 
corrottasi  siempre  più  e  ridotta  ad  arte  di  assolutismo, 
continuò  nei  granduchi,  e  più  in  Cosimo  e  Francesco, 
e  in  quella  Caterina  che  governò  per  nìoltì  anni  la 
Francia.  Del  rimanente  i  più  conosciuti  Statisti  di  que- 
sto periodo  sono  appunto  quelli  che  per  un  secolo  si 
opposero  quasi  tutti  alla  elevazione  della  C^ssl  de'  Ife- 
dici;  come  gli  Albizzi,  gli  Strozzi,  Neri  Capponi  l'emu- 
lo di  Cosimo  e  potentissimo  nella  Repubblica,  Niofuiò 
da  lizzano,  i  Pitti,  i  Pazzi  ;  e  senza  contare  il  Sanh 
narola  e  il  buon  Giannotti  scrittore  politico  dì  graa 
valore,  i  due  Capponi  Piero  e  Niccolò,  i  Sodenni,  i 
Ridolfi  ec.  Rinomati  sono  anche  i  quattro  interloco- 
torì  introdotti  dal  Guicciardini  nel  «Dialogo  sul  Reggt- 
MENTO  DI  Firenze  :  Bernardo  Del  Nero,  uomo  di  gra- 
mia  e  di  autorità  grande, ^^^  amico  di  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico e  di  Piero,  e  come  consapevole  di  congiura, 
sendo  Gonfaloniere  di  Giustizia,  per  rimettere  Piero 
in  Firenze,  decapitato  nei  primi  anni  del  Governo  po- 
polare; Piero  Guicciardini,  padre  delFAutore,  mandato 
Ambasciatore  a  Milano  e  alF  Imperatore  Massimiliano, 
e  uno  dei  fautori  della  libertà  nel  1 494  ;  Paolo  Anto- 
nio Sederini,  uno  dei  principali  e  dei  piti  prudenti  di- 
ladini  della  Repubblica,^^^  il  quale  prese  esempio  dal 


'*^  Guicciardini,  nella  Istoria  d^  ItaltOy  libro  ni. 
^'  Guicciardini,  luogo  citalo,  libro  iv. 
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Gran  Consiglio  di  Venezia,  dove  era  stato  Amba- 
sciatore} e  procurò  d' introdurlo  in  patria  ;  il  quarto  è 
quel  Piero  Capponi,  di  cui  diremo  più  avanti. 

Era  Firenze  dopo  quarant'  anni  di  Governo  di  po- 
chi capi  e  dopo  sessanta  dei  Medici  ritornata  alla  forma 
democratica  come  nel  secolo  XIII.  Nella  qual  muta^ 
2Ìone  ebbe  gran  parte  anche  il  Savonarola,  quantun- 
que la  Piritica  del  Frate,^^^  più  che  sui  principii  della 
scienza  e  sugli  ammaestramenti  della  esperienza,  fosse 
fondata  sulle  sacre  scritture  ;  per  cui  quel  diritto 
pubblico  che  da  esse  deriva,  non  è  che  un  ideale  di 
comune  feUcità.  Ma  tra  quelli  che  più  contribuirono 
a  fondare  la  libertà  va  annoverato  Piero  Capponi,  il 
quale  avvicinandosi  il  formidabile  esercito  di  Car- 
lo Vili,  a  cui  Piero  de*  Medici  aveva  consegnate  le  for- 
tezze di  Pietrasanta,  Sarzana,  Pisa  e  Livorno,  esclamò 
nel  Consiglio,  «  essere  ormai  tempo  di  uscire  di  Go- 
verno di  fanciulli  e  di  recuperare  la  libertà.^*^  »  Queste 
parole  tanto  liberamente  e  animosamente  proferite, 
trassero  nella  sua  opinione  i  principali  cittadini,  e  in- 
coraggirono  tutti  a  rivendicare  la  libertà  perduta  da 
più  d'  un  secolo.  Tale  ardita  risoluzione  di  Piero  Cap- 
poni nel  liberare  la  patria  dai  Medici,  venne  supe- 
rata da  quella  eh'  egli  prese  al  cospetto  di  Carlo  Vili, 
accompagnata  da  queir  atto  che  valse  solo  a  salvare 
Firenze  dalla  prepotenza  del  re.  Egli  era  a  buon  co- 
noscitore dei  Francesi  che  per  natura  consentono  a 
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Savonarola,  Trattato  del  Reggimento  degli  Stati. 
'*^  Vita  di  Piero  Capponi^  scritta  da  Vincenzio  Acciajuoli,  Archivio 
Storico,  tomo  iv,  parte  ii. 
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Ogni  azione  risoluta,  e  con  gii  arditi  si  placano.  Poco 
temevano  in  campo  aperto  quelle  repubbliche  disar- 
mate e  quegli  eserciti  compri  ;  ma  l' insorgere  di  tutto 
un  popolo  che  a  suon  di  campana  faceva  da  sé  e  di- 
sfaceva gli  Stati,  aveva  per  essi  un  non  so  che  d' in- 
cognito e  di  terribile  ;  cosicché  V  impeto  dell'  amba- 
sciatore mostrava  loro,  come  in  immagine,  quella 
temuta  ferocia  dell'  impeto  popolare  eh'  egli  in  sé  ot- 
timamente rappresentava  ;  la  fortuna  gli  diede  a  co- 
gliere un  di  quei  rari  momenti,  che  bastano  ad  una 
vita;  e  gli  concesse  in  un  punto  solo  di  tutta  sfo- 
gare quella  innata  virtù,  che  forse  dormiva  senza  ciò 
oscura  ed  inutile,  in  tormentosa  scioperatezza/^^  » 

Tra  i  principali  Statisti  dopo  il  Machiavelli  e  il 
Guicciardini,  debbesi  rammentare  Francesco  Vettori, 
amicissimo  ad  ambidue,  e  nel  quale  riscontrasi  quella 
uniformità  di  principii  che  costituisce  il  massimo  pre- 
gio della  scuola  italiana.  Fu  ambasciatore  all'  impera- 
tore Massimiliano,  in  Corte  di  Roma,  a  Francesco  1  di 
Francia,  presso  cui  diede  prove  si  manifeste  di  politico 
accorgimento,  e  salì  in  tanto  favore,  che  il  re  gli  as- 
segnò una  grossa  pensione.  Anzi  jn  si  gran  conto  egli 
teneva  la  prudenza  del  Vettori,  che  nelle  cose  di  mo- 
mento ne  voleva  sempre  il  parere;  il  perchè  sembrava 
che  da  ambasciatore  fosse  divenuto  consigliere  del  re 
di  Francia.  Abbiamo  del  Vettori,  tra  gli  altri  suoi  scrit- 
ti, la  sua  corrispondenza  diplomatica,  il  carteggio  col 
Machiavelli,  una  breve  Storia  d'Italia  dal  j  511  al  1527; 
e  non  sapremmo  meglio,  che  con  le  sue  stesse  parole, 
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compendiare  la  sua  dottrina  politica  :  (c  Tutte  quelle 
repubbliche  o  principi  de'  quali  io  ho  cognizione  per 
istoria,  0  che  io  ho  veduti,  mi  pare  che  sentino  di 
tirannide.  Né  è  da  maravigliarsi  che  in  Firenze  si  sia 
vivuto  a  parti  ed  a  fazioni,  e  che  vi  sia  surto  uno 
che  si  sia  fatto  capo  della  città,  perchè  è  città  po- 
polata assai,  e  sonovi  di  molti  cittadini  che  areb- 
bono  a  partecipare  dello  utile,  e  vi  sono  pochi  gua- 
dagni da  distribuire  ;  e  però  sempre  una  parte  si  è 
sfwzata  governare  ed  avere  gli  onori  ed  utili,  e  T altra 
è  stata  da  canto  a  vedere  e  dire  il  giuoco.  E  per  ve- 
nire agli  esempli  e  mostrare  che,  a  parlare  libero,  tutti  i 
governi  sono  tirannici,  pigha  il  regno  di  Francia,  e  fa 
che  vi  sia  uno  re  perfettissimo  ;  non  resta  però  che  non 
sia  una  grande  tirannide  che  li  gentiluomini  abbino 
Fanne  é  li  altri  no,  non  paghino  gravezza  alcuna,  e 
sopra  li  poveri  villani  si  posino  tutte  le  spese  ;  che  vi 
sieno  Parlamenti  nelli  quali  le  liti  durino  tanto  che  li 
poveri  non  possino  trovare  ragione;  che  vi  sia  in  molte 
città  canonicati  ricchissimi,  de' quali  quelli  che  non 
sono  gentiluomini,  sono  esclusi  ;  e  nondimeno  il  regno 
di  Francia  è  giudicato  così  bene  ordinato  regno,  e  di 
giustizia  e  di  ogni  altra  cosa,  come  ne  sia  un  altro 
tra'  Cristiani.  Vieni  alle  repubbliche  e  piglia  la  veneta, 
la  quale  è  durata  più  che  repubblica  alcuna  di  che  si 
abbia  notizia  ;  non  è  espressa  tirannide  che  tre  mila 
gentiluomini  tenghino  sotto  più  che  cento  mila,  e  che 
a  nessuno  popolano  sia  dato  adito  di  diventare  gentil- 
uomo ?....  Ma  io  vorrei  che  mi  fosse  mostro  che  dif- 
ferenza è  dal  re  al  tiranno.  Io  per  me  non  credo 
certo  che  vi  sia  altra  diflFerenza,  se  non  che  quando 
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il  re  è  buono,  si  può  chiamare  veramente  re  ;  se  non 
è  buono,  debbo  essere  nominato  tiranno.  Cosà  se  uno 
cittadino  piglia  il  Governo  della  città  o  per  tona  o 
per  ingegno,  e  sia  buono,  e'  non  si  può  chiamare  li- 
ranno  ;  se  sarà  tristo,  se  gli  può  dare  nome  non  solo 
di  tiranno,  ma  d' altro  che  si  possa  dire  peggio.  »  E 
dopo  avere  narrate  le  azioni  e  il  governo  di  Leone  X, 
conchiude  in  questa  sentenza  :  a  Vedendo  gli  uomini 
che  rompeva  i  giuramenti,  e  che  pensava  alle  guerre 
e  fabceva  oggi  una  costituzione  nel  Concilio  latera- 
nense,  e  domani  vi  derogava,  cominciò  a  perdere  ap- 
presso a  molti  il  nome  di  buono  ;  e  benché  dicesse 
r  officio  ogni  dì  con  divozione,  e  digiunasse  due  o 
tre  giorni  della  settimana,  non  gU  credevano  più.  E 
certo  è  gran  fatica  volere  essere  signore  temporale  ed 
essere  tenuto  religioso  ;  perchè  sono  due  cose  che 
non  hanno  convenienza  alcuna  insieme  ;  perchè  chi 
considera  bene  la  legge  evangelica,  vedrà  i  pontefici, 
ancora  che  tenghino  il  nome  di  Vicaria  di  Cristo, 
avere  indutto  una  nuova  religione,  che  non  ve  n'è 
altro  di  quella  di  Cristo,  che  il  nome/^^  » 

Sebbene  non  possa  paragonarsi  per  potenza  d' in- 
gegno e  per  scienza  pratica  al  Machiavelli  e  al  Guic- 
ciardini, pure  tiene  un  degno  posto  nella  scuola  degli 
Statisti  itaUani,  anche  il  Giannottii  che  fu  Spretano 
dei   Dieci  al  tempo   dell' ultimo  Governo   popolale, 


<i^  Sommario  della  Storia  (f  Italia  dal  45M  al  45r7,  pubblicato  per 
la  prima  volta  dai  benemerito  Alfredo  Db  Rbuhont.  {Archivio  StoM, 
Appendice,  tomo  vi.)  È  noto  come  la  conrispondenza  diplomatica  àe\ 
Vettori  e  il  suo  carteggio  col  Machiavelli  trovansì  nelle  Opere  comf^ 
del  Segretario  fiorentino. 
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come  il  Machiavelli  lo  era  stato  al  tempo  della  de- 
mocrazia fino  alla  cacciata  del  Soderini.  Gli  scritti 
principali  del  Giannotti  sono  quelli  che  trattano  della 
Repubblica  fiorentina  e  della  veneziana,  intorno  ai 
quali  ragionò  sapientemente  Atto  Vannucci/^^  Il  Gian- 
notti  riprradeva  quello  spirito  di  monachismo  che  go- 
vernava le  cose  di  Stato  ;  mostrava  quanto  la  bigot- 
teria sia  fatale,  e  quanto  danno  recava  quello  andare 
per  consigli  ai  conventi.  Anche  egli,  come  il  Guic- 
ciardini, giudicava  e  proponeva  qual  migliore  forma 
il  Governo  misto  di  popolarità,  di  aristocrazia  e  di 
principato  ;  e  conchiudeva  con  questa  formula,  che  i 
pochi  e  i  savii  dovevano  consigliare,  i  molti  delibe- 
rare, e  i  magistrati  eletti  popolarmente  eseguire  le 
deliberazioni  dei  molti.  Alla  pari  del  Guicciardini, 
danna  ancor  egli  il  Governo  degli  Ottimati,  che  non 
è  altro  che  Stato  di  signori  e  di  servi  ;  dimostra  che 
le  tre  note  forme  non  erano  buone  separatamente, 
ma  che  potevano  congiunte,  formare  un  ottimo  go- 
verno, perchè,  insieme  temperate,  si  rettificano  T  una 
con  r  altra.  E  in  una  parola  tutti  i  suoi  ragionamenti 
tendono  a  conchiudere  per  quella  forma  mista  che 
gli  antichi  intravidero,  i  Veneziani  introdussero  nei  , 
primi  secoli,  e  i  nostri  Statisti  raccomandarono  come 
r  unica  che  potesse  salvare  la  Repubblica  ;  ed  è  pure 
quel  modo  di  Governo,  che  gli  Stati  moderni,  perfe- 
zionandolo e  allargandolo  col  sistema  rappresentativo, 
hanno  sperimentato  e  sperimentano  con  varia  fortuna, 


'*'  Discorso  premesso  alle  Opere  di  Donato  Giannotti:  Firenze,  Lv 
Vonnier,  1850. 
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e  tra  questi,  con  maggiore  felicità  e  sapienza,  da  se- 
coli r  Fnghillerra,  ai  tempi  nostri  il  Piemonte. 

Ma  per  somma  sciagura,  contemporaneo  al  risor- 
gimento della  libertà  fiorentina  e  agli  sforzi  del  Ma- 
chiavelli, del  Guicciardini  e  del  Giannotti  per  rinnovare 
gli  ordini  e  stabilire  un  Governo  atto  a  conservarla 
e  difenderla,  è  pure  il  principio  di  quelli  errori  e  di 
quelle  divisioni  che  trassero  sulla  Italia  la  irruzione, 
prima  dei  Francesi,  poi  degli  Spagnuoli  e  degli  Im- 
periali. Da  quel  tempo  V  Italia  non  formò  più  un  si- 
stema di  Stati  indipendenti  ;  e  siccome  né  prima  né 
allora  nessuno  Stato  aveva  preso  T  egemonia  italia- 
na, così  ciascuno  seguì  la  fatale  politica  delF  isola- 
mento, per  cui  tutte  le  questioni  di  politica  estema 
ed  ìntima,  ogni  contesa  delle  parti,  ogni  riforma  dello 
Stato  erano  risolute  non  già  nei  Consigli  del  Gover- 
no, ma  nelle  anticamere  di  Luigi  XII  o  di  Ferdinando 
di  Spagna,  di  Francesco  I  o  di  Carlo  V.  E  appunto 
queir  intero  periodo,   dalla  riconquistata   libertà  sino 
alla  caduta  della  Repubblica,  è  compreso  nel  presente 
libro  del  Guicciardini,  dove  egli  discorre  delle  forme 
de'  governi,  a  proposito  delle  vicissitudini  e  mutazioni 
.  di  quello  di  Firenze  dal  1494  al  1531,  La  città  capi- 
tolò Tanno  avanti,  salva  la  libertà,  le  vite  e  le  robe  ;  se 
non  che  i  patti  solennemente  giurati  dal  papa  furono 
tutti  con  grandissima  infamia  violati  ;  il  trono  medi- 
ceo surse  tra  gli  esigli,  i  veleni,  le  forche  ;  e  gli  Sta- 
tisti caddero  in  disgrazia  o  furono  perseguitati.  Ma 
la  sapienza  civile  rifulse  su  tutta  la  penisola  e  j)oi  sul 
resto  della  Europa,  la  quale  iniziava  allora  il  suo  ri- 
sorgimento allo  splendore  della  civiltà  italiana.  E  ^=<' 
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la  tristezza  dei  tempi  e  de^i  uomini  tolsero  ali'  Italia 
la  libertà  e  la  sua  autonomia,  pure  T  esempio  della  m- 
dipendenza  dello  intelletto,  diritto  della  scienza  che 
molti  servilmente  rinnegano,  la  tradizione  della  sapien- 
za e  la  memoria  di  gloriosi  fatti  salvarono  l'onore 
della  nazione.  Né  dopo  tre  secoli  di  forzata  inerzia  si 
estinse  affatto  tra  noi  il  senso  di  quella  scienza  poli- 
tica, che  nata  in  Firenze  continuò  in  Venezia,  e  ai 
tempi  nostri  risorse  in  quello  Stato  Subalpino,  il  quale 
siccome  mai  si  lasciò  strappare  di  mano  le  armi  na- 
zionali, così  raccolse  e  fé  suoi  tutti  gli  insegnamenti 
degli  Statisti  italiani. 


DEL  REGGIMENTO  DI  FIRENZE 


LIBRI  DUE. 


II. 


PROEMIO. 


E  tanto  bello,  tanto  onorevole  e  magnifico  pensiero  il 
considerare  circa  ì  Governi  publichi,  da  quali  dipende  il 
bene  essere,  la  salute,  la  vita  degli  uomini  e  tutte  le  azioni 
egregie  che  si  fanno  in  questo  mondo  inferiore,  che  ancora 
che  non  s  avessi  speranza  alcuna  che  quello  che  si  pensa 
0  si  disegna  potessi  mai  succedere,  non  si  può  dire  se 
non  che  meriti  di  essere  laudato  chi  applica  T  animo  e 
consuma  ancora  qualche  parte  del  tempo  nella  contempla- 
zione di  si  onesta  e  sì  degna  materia  ;  senza  che  sempre 
se  ne  può  cavare  documenti  accomodati  e  utili  a  molte 
parti  del  vivere  nostro.  Se  già  non  crediamo  che  Platone 
quando  pensò  e  scrisse  della  Republica,  lo  facessi  mosso 
da  s^ranza  che  quel  governo  immaginato  da  lui  avessi  a 
essere  introdotto  e  seguitato  dagli  Ateniesi;  i  quali  a  tempo 
suo  erano  in  modo  diventati  licenziosi  e  insolenti,  che,  non 
che  egli  tentassi  di  fargli  ricevere  buona  amministrazione, 
ma  come  si  truova  scritto  in  una  sua  pistola,  disperato  che- 
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mai  più  s  avessino  a  governare  bene,  non  volle  mai  me- 
scolarsi né  travagliarsi  della  loro  republica. 

Non  sarà  adunque  per  conto  alcuno  reprensibile  né  il 
pensare  ne  lo  scrivere  circa  il  governo  della  nostra  città  ; 
e  molto  manco  perchéi  se  bene  per  la  autorità  che  hanno 
i  Medici  in  Firenze,  e  per  la  potenza  grandissima  del  poQ- 
tefìce  paja  perduta  la  libertà  di  quella,  nondimeno  per 
gli  accidenti  che  tutto  dì  portano  seco  le  cose  umane,  può 
a  ogni  ora  nascere,  che  così  come  in  uno  tratto  dallo  stato 
populare  la  venne  allo  stato  di  uno,  possi  ancora  con  la 
medesima  facilità  ritornare  dallo  stato  di  uno  alla  sua 
prima  libertà.  E  tanto  più,  che  sanza  dubio  si  può  più 
difficilmente  sperare  perpetuità  di  una  famiglia,  che  non 
si  può  di  una  republica  ;  il  che  se  accadessi,  potrebbe 
ancora  questo  pensiero  e  discorso  non  essere  del  tatto 
inutile,  e  massime  che,  come  mostra  lo  esemplo  fresco 
del  tempo  in  che  fu  gonfaloniere  Piero  Sederini,  nel  quale 
questa  città  si  accostò  molto  a  pigliare  forma  di  buoDO  e 
laudabile  governo,  le  cose  sue  non  pajono  ancora  corrot- 
te, né  transcorse  in  modo,  che  sia  da  disperarsi  che  non 
potessino  essere  capaci  di  questo  bene.  Né  potrò  essere 
ripreso  che  io  presuma  di  me  stesso  o  mi  attribuisca  trop- 
po, se  non  essendo  di  più  ingegno  e  prudenza  che  io  mi 
sia,  e  stato  il  più  tempo  della  età  mia  assente  dalla  patria, 
mi  paja  essere  sufficiente  a  dimostrare  come  s  avessi  a 
introdurre  in  Firenze  un  Governo  onesto,  bene  ordinato,  e 
che  veramente  si  potessi  chiamare  libero  ;  il  che  dalla  sua 
prima  origine  insino  a  oggi  non  é  mai  stato  cittadino  al- 
cuno che  abbia  saputo  o  potuto  fare.  Perchè  in  questo 
discorso  non  sarà  parte  alcuna  d*  invenzione  o  giudicio 
miO;  ma  sarà  tutto  una  sincera  e  fedele  narrazione  di 
quello  che  altra  volta  ne  fu  ragionato  da  più  nostri  citta- 
dini gravissimi  e  savissimi  ;  il  quale  ragionamento,  perchè 
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si  conservi  alla  memoria  con  lo  instrumento  delle  lettere, 
ho  voluto  scrivere  con  quel  modo  e  ordine  che  più  volte 
mi  fu  recitato  da  mio  padre,  che  uno  fu  di  coloro  che  ne 
parlarono  ;  ancora  che,  come  era  consueto  di  fare  il  più 
delle  volte,  cercassi  più  di  intendere  la  opinione  degli 
altri,  che  dire  la  sua. 

Raccontommi  adunque  più  volte,  come  essendo  Piero 
Capponi,  Pagolantonio  Sederini,  cittadini  ornatissimi  e  di 
grande  autorità,  ed  egli,  andati  insieme  Tanno  1 494,  e  po- 
che settimane  doppo  la  cacciata  di  Piero  de  Medici,  non 
so  se  per  voto  o  per  divozione  al  nostro  tempio  di  Santa 
Maria   Imprnneta,   visitorno   nel  ritornare  Bernardo  Del 
Nero,   cittadino  già  vecchissimo  e  molto  savio  ;  il  quale 
sequestrato  allora  dalle  faccende  publiche  per  il  sospetto 
grande  in  che  erano  quasi  tutti  quegli  che  avevano  po- 
tato a  tempo  de  Medici,  si  dimorava  tranquillamente  nella 
sua  villa  quivi  vicina.  Né  potrei  facilmente  dire  quale  fussi 
maggiore  in  mio  padre,  o  il  piacere  che  e  pigliava  dalla 
memoria  di  questo  ragionamento,  che  certo  era  grandis- 
simo, o  il  dispiacere  di  considerare   lo  infelice  fine  che 
eUie  Bernardo.  Il  quale  essendo  sì  savio,  e  avendo  quasi 
come  uno  oraculo  previsto  tante  cose  che  poi  seguirono, 
0  fiissì  per  lo  sdegno  di  qualche  ingiuria  che  nello  Stato 
del  popolo  gli  fu   fatta,   e  massime  per  le  molle  diso- 
neste gravezze  che  gli  furono  poste  ;  o  perchè  disperato 
che  la  città,  che  allora  era  ridotta  in   grandissime  divi- 
sioni e  confusioni,  si  potessi  ridurre  a  uno  governo  bene 
[      ordinato,  tornassi  con  Y  animo  a'  pensieri  di  quel  vivere 
I      nel  quale  insino  da  fanciullo  era  nutrito  e  che  molto  era 
l      stato  amato  da  lui;  o  fussi  pure  perchè  al  fato  non  si  può 
ji     "Risiere,  non  seppe  o  non  potette  serrare  tanto  gli  orec- 
^     chi  a  chi   gli  manifestò   pratiche  che  andavano  attorno 
^     ^i  rimettere  Piero  de  Medici,  che,   non  come  autore  o 
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consultore  di  cose  simili,  ma  come  non  rivelatore,  fu  de- 
capitato. 

Ma  ritornando  al  nostro  proposito,  non  mi  pare  anche 
potere  essere  notaio  come  ingrato,  se  bene  io  abbia  le  gran- 
dissime anzi  estraordinario  obligazioni  alla  casa  de*  Me- 
dici, perchè  dna  pontefici  di  quella  casa,  Leone  prima  e 
poi   Clemente,  mi  hanno  adoperato  e  onorato  eccessiva- 
mente, come  persona  in  chi  hanno  avuto,  e  ha  più  che  mai 
Clemente,  somma  confidenza.   Alle  quali  obligazioni  non 
pare  che  si  convenga  nutrire  pensieri  contrarli  allo  Stato 
della  casa  loro  ;  perchè  dallo  scrivere  mio,  massime  fatto 
per  mio  piacere  e  recreazione  né  con  intenzione  di  puUi- 
cario,   non  si  può  né  debbo  inferire  che  io  abbia  animo 
alieno  dalla  grandezza  loro,  né  che  la  loro  autorità  mi  di- 
spiaccia. Se  già  per  la  medesima  ragione  non  vogliamo 
arguire  che  a  Zenofonte,  cittadino  ateniese  e  amatore  come 
si  debbo  credere  della  sua  patria,  per  avere  sotto  nome 
di  Ciro  scritto  del  PrincipalOy  dispiacessi  la  libertà  di  Ate- 
ne ;  o  che  Aristotele,  precettore  e  tanto  obligato  a  Alessan- 
dro Magno,  per  avere  scritto  la  Politica,  fussi  inimico  suo. 
Come  se  la  voluntèi  e  il  desiderio  degli  uomini  non  potessi 
essere  diverso  dalla  considerazione  o  discorso  delle  cose, 
o  come  se  da  questo  ragionamento  apparissi  quale  di  dua 
governi  male  ordinati  e  corrotti  mi  dispiacessi  manco;  se 
già  la  necessità  non  mi  constrignessi  a  biasimare  manco 
quello  di  che  s  ha  più  speranza  potersi  riordinare.  Perchè 
quando  si  proponessi  uno  modo  dì  vivere  con  la  libertà 
onesta,  bene  composta  e  bene  ordinata,  non  potrei  essere 
notato  se  dicessi  piacermi  sopra  tutti  gli  altri  ;  essendo  no- 
tissimo quello  che  scrivono  i  filosofi  delle  obligazioni  che 
s  hanno  con  la  patria,  e  di  quelle  che  s  hanno  con  gli  al- 
tri ;  e  che  essendo  nel  vivere  civile  distinti  i  gradi  de'be- 
nefìcii  e  degli  oificii  degli  uomini,  non  si   può  chiamare 


I 


PROEMIO. 


ÌDgratiludine  il  tenere  più  conto  del  debito  e  obligazione 
che  sono  maggiori,  che  delle  minori.  Ma  lascialo  gli  argu- 
menti  e  le  objezioni  da  canto,  diamo  principio  al  ragiona- 
mento, il  quale  io,  per  discostarmi  il  manco  che  ho  potuto 
dalla  verità  e  dalla  forma  stessa  che  ebbe,  ho  introdotto 
a  modo  di  Dialogo. 
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DIALOGO. 


LIBRO  PRIMO- 


Parlano  :  Bernardo  Del  Nero 
Piero  Capponi 

PaGOLANTONIO   SODERINl   e 

Piero  Guicciardini. 


Piero  Capponi. 

Noi  abbiamo  preso  grandissimo  piacere  delf  essere 
enuti  a  visitare  questo  santissimo  luogo  ;  ma  ce  T  ha  a 
egno  necessitato  l'avere  occasione  di  vedere  voi,  la  as- 
enza  del  quale  dal  Palagio  e  dal  Governo  della  città  re- 
HiUaroo  fuora  di  ogni  dovere,  che  non  ci  pare  in  una 
notazione  di  Stato  sì  grande,  come  è  stata  questa  certa- 
nente  strana,  veduto  avere  cosa  più  nuova. 

Soderini. 

Non  solo  diciamo  così  noi,  che  sempre  vi  abbiamo  por- 
rlo amore  e  reverenza  come  a  padre;  ma  universalmente 
^Ui  quelli  che  hanno  giudicio,  sono  del  medesimo  parere. 

II.  2 
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GuiCaARDINI. 


0. 


Questo  però  conforta  ognuno,  che  si  conosce  che  quello 
che  fa  al  presente,  fuora  di  ogni  ragione,  la  nalura  delle 
mutazioni,  in  breve  tempo  si  ricorreggerà  ;  e  i  medesimi 
che  vi  veggono  ora  volentieri  discostato  dalle  faccende 
pubiiche,  saranno  i  primi  che,  conoscendo  avere  bisogno 
della  prudenza  vostra,  deposte  le  passioni  e  i  sospetti 
vani,  faranno  a  gara  di  richiamarvi,  e  volere  che  la  città 
si  vaglia  del  vostro  consiglio. 

Bernardo. 

La  città  non  è  sì  povera  di  uomini,  che  mai  in  tempo 
alcuno  abbia  avuto  o  sia  per  avere  bisogno  del  consiglio 
mio,  e  ora  massime  che  per  la  vecchiaja  è  declinato  ed 
è  consumato  non  manco  forse  che  sia  il  corpo;  in  modo 
che  non  solo  non  debbo  pensare  di  ritornare  alle  fatiche 
del  Palagio,  ma  se  vi  fussi  drento,  bisognerebbe  ch'io 
pensassi  di  levarmene.  Mi  dispiace  bene  che  di  quello, 
che  io  dovevo  fare  già  qualche  anno  volontariamente,  ne 
sia  stata  causa  la  mutazione  dello  Slato  e  la  cacciata  di 
Piero  de'  Medici,  la  quale  mi  è  doluta  e  per  la  afieziooe 
che  io  sempre  ho  portato  a  quella  casa,  e  molto  più  per- 
chè, in  tanto  tempo  che  io  ho,  ho  veduto  per  esperienza 
che  le  mutazioni  fanno  più  danno  alla  città  che  utile;  di 
che  potrei  molti  esempli  allegare. 

Capponi. 

Come  dunque  siete  voi  di  opinione  che  alla  città  sia 
dannosa  questa  mutazione? 
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Bernardo. 

Io  vi  dico  che  ho  sempre  cognosciuto  per  esperienza 
che  le  alterazioni  danno  travaglio  alla  città,  e  partoriscono 
cattivi  effetti. 

SODERIN!. 

Sì  forse,  quando  le  sono  di  quella  sorte  che  sono  state 
le  altre  de'  tempi  vostri,  le  quali  si  debbono  chiamare 
piuttosto  mutazioni  da  uomo  a  uomo,  o  come  meglio  avete 
detto  voi,  alterazioni  che  mutazioni  di  Stati;  perchè  in 
quelle  o  si  è  transferita  la  potenza  da  uno  cittadino  a  un 
altro,  o  per  le  dissensioni  civili  si  è  augumentata  la  au- 
torità di  chi  reggeva;  e  di  questa  natura  fu  il  caso  del  33 
e  del  3'4,  del  66,  del  78,^^^  e  li  altri  insino  a  quesito  ul- 
timo ;  nel  quale  solo  a  dì  vostri  si  è  fatto  mutazione  di 
ona  specie  di  governo  a  una  altra. ^^^  E  quando  questo 
accade  e  si  muli  di  una  spezie  cattiva  in  una  buona,  o 
di  una  buona  in  una  migliore,  io  non  so  perchè  la  mu- 
tazione non  sia  utile;  e  se  mai  ne  fu  alcuna  tale,  credo 
sia  stata  questa,  per  la  quale  la  città  vostra,  solita  a  es- 


**'  Qui  occenna  alla  mutazione  del  U33,  per  cui  Cosimo  andò  in 
esilio;  a  quella  del  U34,  nel  qual  anno  fu  richiamato,  e  vennero  po- 
sti in  bando  gli  Albizzi  e  compagni  ;  all'altra  del  U66,  quando  morto 
già  Cosimo,  e  cospirando  la  parte  avversa  ai  Medici,  capo  Dietisalvi 
Neroni,  con  Luca  Pitti,  Agnolo  Acciajuoli,  Niccolò  Soderini  ec,  Piero 
di  Cosimo  n'  uscì  con  più  favore  di  prima,  dispersi  gli  avversari!,  ca- 
duto in  discredito  Luca  Pitti;  e  infìne  a  quella  del  1478,  in  cui  per 
la  nota  congiura  de'  Pazzi,  si  raffermò  maggiormente  la  potenza  dei 
Medici. 

***  Cioè  si  venne  alla  forma  democratica,  al  cosi  detto  Governo  po- 
polare, instaurato  dopo  il  U94  con  la  cacciata  di  Piero  de'  Medici. 
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sere  nataralmente  libera,  e  che  per  le  discordie  de'  mag- 
giori era  venuta  in  servitù,  ora  con  la  virtù  di  pochi, 
sanza  sangue,  sanza  mine  o  notabili  scandoli,  con  lo 
esilio  di  quello  cittadino  solo  che  la  teneva  oppressa,  è 
tornata  alla  sua  naturale  e  antica  libertà.  E  credo  che  a 
voi  paja  il  medesimo,  e  che,  atteso  la  integrità  e  gran- 
dezza dello  animo  vostro,  non  vi  piaccia  manco  che  a  noi; 
se  bene,  forse  per  la  intrinsichezza  che  avete  avuta  co' Me- 
dici, vi  pare  che  il  parlarvi  così  sia  più  modesto. 

Bernardo. 

Io  non  voglio  che  il  piacere  che  io  so  che  voi  avete 
preso  di  vedere  me,  né  quello  che  ho  preso  io  di  vedere 
voi,  che  è  stato  grandissimo,  si  diminuisca  in  parte  al- 
cuna ;  anzi  più  presto,  che  Jo  accresciamo  quanto  si  può. 
Però  lasciato  questi  ragionamenti  ne  quali  il  disputare  e 
discrepare  di  cose  importantissime,  se  bene  fussi  foUo 
amichevolmente,  non  potrebbe  essere  che  non  ci  recassi 
qualche  molestia,  parliamo  di  cose  più  dilettevoli.  Andiamo, 
se  vi  piace,  a  vedere  la  possessione  :  vi  mostrerò  molte 
belle  coltivazioni  che  io  penso  di  fare  non  più  per  me, 
ma  per  chi  verrà  doppo  me;  vi  mostrerò  uno  disegno 
di  una  bella  fabrica  che  si  potrebbe  fare,  ma  non  da  me, 
che  in  tanto  tempo  che  mi  sono  travagliato  dello  Stato 
non  ho  guadagnato  tanto  che  possa  cavarmi  commoda- 
mente  queste  voglie.  Vedrete  quanto  piacere  io  cavo 
della  agricoltura,  e  come  onestamente  si  possa  dispensare 
il  tempo  e  trarre  frutto  delio  ozio;  il  quale  debbe  essere 
grato  a  ognuno  quando  è  bene  usato,  ma  molto  più  a 
chi,  affaticato  sì  lungamente  in  faccende  onorevoli,  si  ri- 
posa qualche  volta.  Che  se  bene  si  doverrebbe  fare  piii 
presto  che  non  ho  fatto  io,  e  per  elezione,  non  per  ne- 
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cessila,  come  pare  che  intervenga  a  me,  pure  è  meglio 
qualche  volta  che  non  mai,  e  in  qualunque  modo  che  in 
nessuno;  e  certo  io  mi  ci  truovo  drente  più  contento  e 
più  quieto  che  io  non  fui  mai  negli  onori  e  nelle  grandezze. 

Guicciardini. 

Deh!  per  T amore  di  Dio,  lasciati  i  ragionamenti  dello 
ozio,  nel  quale  siamo  tutti  certissimi  che  non  manco  vale 
la  prudenza  vostra  che  nelle  faccende,  seguitiamo  il  par- 
lare di  prima,  il  quale,  io  non  dirò  tra  amici,  ma  più  tosto 
tra  padre  e  figliuoli  come  ci  riputiamo  esservi  noi,  non 
solo  non  sarà  molesto,  ma  bisogna  sia  piacevolissimo.  Io 
per  me  non  so  che  maggiore  diletto  mi  potessi  avere,  che 
adire  parlare  delle  cose  publiche  e  civili  uno  uomo  di 
grande  età  e  di  singulare  prudenza,  che  non  ha  impa- 
rato queste  cose  in  su'  libri  da'  filosofi,  ma  con  la  espe- 
rienza e  con  le  azioni,  che  è  il  modo  vero  dello  imparare. 
Io  ho  sempre  desiderato  una  occasione  tale,  né  credo  siano 
di  altro  animo  Piero  Capponi  e  Pagolantonio,  i  quali,  an- 
cora che  sappine  più  di  me,  sono  certo  che  pensano  po- 
tere imparare  assai  da  voi. 

Capponi. 

Tu  m'hai  cavato  di  bocca,  Piero,  quello  che  io  vo- 
levo dire;  perchè  non  potrebbe  accadere  cosa  che  io  de- 
sideri più,  né  so  di  che  materia  si  possi  parlare,  che  non 
solo  ne'  tempi  della  qualità  che  ora  corrono  e  che  si  ap- 
I)arecchiano,  ma  sempre  sia  per  essere  più  utile  e  più 
degna  di  animi  nobili.  E  chi  potremo  noi  avere  migliore 
maestro  che  Bernardo,  il  quale  e  per  il  giudicio  suo  na- 
turale che  è  perfettissimo,  e  per  la  esperienza  grandis- 
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sima  che  gli  ha  dato  la  età  e  T  avere  maneggiato  sempre 
queste  faccende,  credo  ne  sappia,  per  parlare  modesta- 
mente, quanto  filosofo  che  fussi  mai.  Però  ardirò  pregarvi 
in  nome  di  tutti,  perchè,  se  bene  Pagolantonio  tace,  gli 
veggo  scritto  in  fronte  la  sua  voglia  ;  che  se  mai  deside- 
raste compiacerci  e  farci  migliori  con  li  ammaestramenti 
vostri,  come  spesso  avete  desiderato  e  fatto,  io  facciate 
oggi  in  questo  dì  che  v'  ha  richiesto  Piero  Guicciardini. 
E  se  qualche  volta  vi  contradiremo,  non  sarà  per  dispo-  * 
tare  con  voi,  quale   abbiamo  in  luogo  di  maestro  e  di 
padre  ;  ma  per  darvi  causa  di  dichiarare  meglio  tutto 
quello  che  sarà  in  proposito.  Adunque,  lasciata  a  un  al- 
tro tempo  r  agricoltura,  gli  orti  e  le  fabriche,  vi  preghiamo 
di  nuovo  che  ci  diciate,  per  che  conto  non  vi  paja  atiie 
questa  mutazione  che  si  è  fatta,  e  quale  sia  circa  il  Go- 
verno della  nostra  città  la  opinione  vostra. 

SODERINT. 

Deh,  Bernardo,  in  cosa  sì  grave  non  mancate  a'  vostri 
figliuoli,  a  quali  avete  sempre  in  minori  importanze  cer- 
cato di  satisfare. 

Bernardo. 

Io  sono  contento  avere  con  voi  questo  ragionamenlo, 
non  meno  per  imparare,  che  per  insegnarvi,  perchè  quello 
poco  che  io  intendo  di  queste  cose,  lo  so  solo  per  esperien- 
za, della  quale  nessuno  di  voi  manca,  avendo  già  più  e  più 
anni  sono  atteso  alle  cose  dello  Stato  ;  e  oltre  a  questo  e 
il  naturale  buono,  avete  da  vantaggio  le  lettere,  con  le 
quali  avete  potuto  imparare  da  morti  li  accidenti  di  molte 
età  ;  dove  io  non  ho  potuto  conversare  se  non  co'  vivi,  né 
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vedere  allre  cose  che  de  miei  tempi.  Vi  dico  dunque  che, 
come  voi  sapete,  io  ho  avuto  lunghissima  amicizia  co'  Me- 
dici, e  ho  infinite  obligazioni  a  quella  Casa,  per  mezzo 
della  quale,  non  essendo  io  di  stirpe  nobile  né  cinto  di 
parenti,  come  siete  tutti  a  tre  voi,  sono  stato  beneficato  e 
esaltato  e  fatto  pari  a  tutti  quelli  che  ordinariamente  mi 
sarebbono  andati  inanzi  negli  onori  della  città.  Però  non 
direi  che  la  ruina  di  Piero  non  mi  sia  dispiaciuta,  per- 
chè direi  il  falso  ;  e  se  Io  dicessi,  mi  parrebbe  potere  es-^ 
sere  notato  di  troppa  ingratitudine.  Ma  sappiate  che  mollo 
pili  dispiacere  ho  avuto  de'  modi  che  sono  stati  causa  di 
questa  ruina,  la  quale  io  prevedendo  e  giudicandola  per- 
niziosa  non  solo  a  lui  e  alli  amici,  ma  ancora  alla  città, 
se  io  non  mi  inganno,  cercai  di  rimediarvi  col  consigliar- 
lo, col  riprenderlo,  collo  adirarmi  ;  pure  ha  potuto  più  la 
disposizione  dei  cieli,  e  quello  che  era  destinato  che  avessi 
a  essere,  che  i  consigli  miei  e  di  alcuni  altri  che  Io  con- 
sigliorono  sempre  bene.  Ho  dunque  amato  e  amo  quella 
Casa,  e  nondimanco.  Dio  mi  sia  testimonio,  se  io  credessi 
che  questa  mutazione  fussi  in  parte  alcuna  utile  alla  città, 
io  r  arei  cara  quanto  alcuno  altro  ;  perchè  fui  prima  Fio- 
rentino e  obligato  alla  patria,  che  amico  o  obligato  a'  Me- 
dici, e  conosco  che  quando  Firenze  starà  male,  non  posso- 
no i  Medici  e  ogni  altro  che  reggerà,  stare  che  male.  Ma 
può  bene  essere  Firenze  grande  sanza  i  Medici  ;  e  che 
questo  sia  Y  animo  mio,  non  ne  voglio  dare  altro  testimo- 
nio, perchè  parlo  con  persone  che  credo  che  oramai  mi 
cognoschino.  Ma  per  non  fare  lungo  il  parlare  nostro  più 
che  si  bisogni,  non  voglio  in  principio  convincervi  con 
altre  arme  che  con  le  vostre  medesime.  Non  dicono  i  vo- 
stri filosofi,  se  messer  Marsilio  Ficino,^*^  con  chi  qualche 


''  Marsilio  Ficìno  ci  lasciò  scritto  (Prefazione  alle  Opere  di  Plato- 
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volta  n  ho  parlato,  mi  ha  riferito  il  vero,  che  essendo  tre 
le  spezie  de  governi,  di  uno,  di  pochi  e  di.  molti,  il  mi- 
gliore di  tutti  è  quello  di  uno,  il  mediocre  quello  di  pochi, 
il  manco  buono  quello  di  molti  ?  Però  non  so  come  voi  vi 
scuserete  co'  vostri  libri,  poi  che,  partendovi  dal  Governo 
più  lodato  da  loro,  eleggete  i  manco  lodati. 

Capponi. 

Tocca  a  rispondere  a  questi  altri  che  hanno  lettere, 
che  io  non  ho  quasi  nessuna,  da  un  poco  di  astrologia  di 
Gino  ^^^  in  fuora,  che  non  serve  a  questo  proposito  ;  però 
lascerò  difendersi  a  loro  da  filosofi,  e  mi  risentirò  quando 
si  ragionerà  in  modo  che  anche  chi  ha  poca  grammatica 
possa  parlare. 

SODERINI. 

Questa  risposta  è  appartenente  a  Piero  Guicciardini 
che  è  de  discei)oIi  di  messer  Marsilio,  e  onorato  da  loi 
ne'  libri  suoi,  per  quello  ingegno  melanconico,  temperato, 
felice  ;  però  egli  risponda,  ed  è  bene  conveniente  che  es- 
sendo slato  il  primo  a  pregare  Bernardo  che  parli,  sia  an- 
cora il  primo  a  rispondere. 


ne]  come  egli  istruiva  i  suoi  uditori  anche  nel  reggimento  degli  Stati 
e  delle  repubbliche,  e  come  i  legislatori  e  i  politici  apprendevano  da 
lui  a  governare  gF  im|>erii  e  a  dettare  le  leggi.  Nei  molti  suoi  scrìtti  b 
spesso  menzione  de'  più  insigni  discepoli. 

'*^  Notisi  che  qui  sta  per  astronomia,  e  che  Gino  padre  di  Pier  Cap- 
poni era  contemporaneo  di  Paolo  Toscanelli,  il  solo  quasi  a  quelli  eli 
che  nella  contemplazione  dei  movimenti  celesti  non  ricercasse  cbe  il 
vero  ;  testimone  il  gran  Gnomone  da  lui  innalzato  nel  4  468  nel  duomo 
di  Firenze;  opera  a  quei  tempi  meravigliosa.  Sappiamo  anche  dalla  Sto- 
ria che  Gino  attendeva  alle  cose  astronomiche. 
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Guicciardini. 

Voi  Don  mi  date  questo  laogo  per  farmi  onore,  ma 
perchè  la  objezione  vi  pare  facile,  e  cognoscete  essere 
stata  mossa  da  Bernardo  più  per  tentare  che  per  farvi 
fondamento.  Osservate  il  costume  de  buoni  capitani  che 
nel  principio  de'  fatti  d'  arme  mandano  inanzi  i  cavalli 
leggieri  per  spignere  ;  dipoi,  quando  le  cose  stringono, 
gli  uomini  d' arme,  e  di  mano  in  mano  il  nervo  dello  eser- 
cito. Però  pure  che  io  resti  auditore  nelle  difficultà,  vi 
dirò  volentieri  quello  che  ho  imparato  da  messer  Marsi- 
lio, e  quello  che  ognuno  di  voi  sa  molto  meglio  che  non 
so  io. 

E  vera  cosa  che  di  questi  tre  reggimenti,  quando  sono 
buoni,  il  migliore  è  quello  di  uno  ;  ma  difficilmente  può 
essere  buono  quando  non  è  fatto  per  elezione  o  per  vo- 
luntà  libera  de'  sudditi,  ma  o  per  forza  o  per  fazione  o 
per  qualche  usurpazione  ;  e  di  questa  sorte  non  si  può 
negare  che  non  fussi  quello  de'  Medici,  come  quasi  sono 
tatti  oggidì  i  dominii  di  uno,  che  il  più  delle  volte  non 
sono  secondo  la  voluntà  o  il  naturale  de'  sudditi,  ma  se- 
condo lo  appetito  di  chi  prevale  ;  e  però  siamo  fuora  del 
caso  de'  filosofi,  che  mai  approvorono  reggimento  di  spe- 
zie simigliante.  Potrei  ancora  dire  secondo  i  medesimi 
filosofi,  che  il  governo  di  uno,  quando  è  buono,  è  il  mi- 
gliore  di  tutti  ;  ma  quando  è  cattivo,  è  il  peggiore.  Credo 
ancora  che  più  spesso  si  abbatta  a  essere  cattivo  il  governo 
di  uno  che  quello  di  molti,  perchè  ha  più  licenza  e  manco 
ostaculi.  Però  vorrei  che  i  filosofi  mi  avessino  dichiarato 
questo  passo  :  se  considerato  da  uno  canto  quanto  sia 
migliore  il  governo  di  uno  che  di  molti,  presupponendoli 

tutti  dua  buoni,  da  altro  canto  quanto  è  peggiore,  pro- 
li. 3 
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supponendoli  tulli  dua  Gallivi  ;  e  inoltre  quanto  più  spesso 
si  abbatta  a  essere  cattivo  quello  di  uno  ;  quale  importa 
più,  o  il  vantaggio  che  ha  il  governo  di  uno  quand'  è  buo- 
no, per  essere  migliore  degli  altri,  o  il  disavvantaggio  che 
ha  quando  è  cattivo  per  essere  il  peggiore,  e  perchè  è  più 
spesso  cattivo  ;  e  quale  fossi  migliore  sorte  di  una  città 
che  nascessi  ora  e  che  si  avessi  a  ordinare  il  governo 
suo,  0  che  fussi  ordinata  in  uno  governo  di  uno,  o  in  go- 
verno di  molti. 

Bernardo. 

E  bella  dubitazione,  ma  per  ora  non  necessaria,  pea*- 
che  basta  la  prima  risposta. 

Guicciardini. 

E  a  me  basta  dunque  avere  satisfatto,  né  più  torrò 
assunto  di  rispondere,  perchè  lascerò  la  cura  a  Piero  e  a 
Pagolantonio  ;  i  quali  sono  obligati  difendere  con  le  parole 
quello  che  hanno  fatto  con  le  opere. 

Capponi. 

Non  ci  darai  mai  a  credere  che  tu  desideri  di  stare 
neutrale  e  in  modo  da  potere  durare  in  ogni  Stato,  ma  ti 
ricordo  che  essendo  tu  figliuolo  di  Jacopo  Guicciardini  e 
nipote  di  Piero  di  messer  Luigi,  e  sempre  stato  onoralo 
da  Lorenzo  e  da  Piero,  ^^'  né  mai  stato  loro  contrario, 
assai  si  può  comprendere  che  inclinazione  sia  la  tua,  coodo 
anche  interverrebbe   a  Pagolantonio  e  a  me  ;  a  lui  per 


'*^  De*  Medici. 
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messer  Tommaso  suo  padre/*^  a  me  per  Neri  di  Gino  ^*^ 
mio  avolo,  se  non  ci  fussimo  governati  in  modo  che  le 
opere  nostre  avessino  scancellato  la  memoria '■delle  loro. 

Guicciardini. 

Né  anche  per  questo  non  cercherò  di  tórvi  il  luogo  vo- 
stro, ma  lasciati  i  motteggi,  seguitate  per  Dio  il  ragiona- 
mento principale. 

Bernardo. 

Piero  dice  bene,  e  la  risposta  sua  ha  tolto  molto  bene 
lo  objetto  mio,  il  quale  io  feci  non  per  tentare,  ma  per 
aprire  con  questo  principio  la  via  al  mio  ragionamento. 
Dico  dunque  che,  posposta  ogni  autorità  de'  filosofi,  par- 
lando naturalmente,  è  ancora  agli  uomini  vulgari  capace 
che  il  governo  di  uno  buono  sia  migliore  che  altro  gover- 
no, perchè  è  più  unito  e  manco*  impedito  a  fare  il  bene.  E 
quella  distinzione  che  ha  fatta  Piero,  tra  il  governo  di 
uno  quando  è  naturale  e  per  elezione  o  voluntà  de'  suddi- 
ti, e  uno  governo  usurpato  e  che  ha  del  violento,  ha  an- 
che in  sé  ragione  capace  agli  idioti  ;  perchè  chi  domina 
amorevolmente  e  con  contentezza  de'  sudditi,  se  non  lo 
muove  la  ignoranza  o  la  natura  sua,  non  ha  causa  alcuna 


*^^  Tommaso  Soderini,  amicissimo  a  Piero  di  Cosimo  de'  Medici,  era 
firaiello  di  quel  Niccolò,  che  fu  gonfaloniere  nel  4466,  ed  uno  dei  con- 
giurati con  Luca  Pitti,  il  Neroni  e  gli  altri. 

**'  Notissimo  Gino  Capponi  per  V  acquisto  di  Pisa  ;  celebre  il  Gglio 
Neri,  r  autore  dei  Commentarii^  come  statista  ed  uno  dei  primi  del  go- 
verno degli  ottimati  che  durò  fino  al  4433.  Egli  restò  per  cosi  dire  il 
solo  emulo  di  Cosimo  de*  Medici,  ed  era  in  Firenze  potentissimo  (Machia- 
velli). 
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che  lo  sforzi  a  fare  altro  che  bene.  E  questo  non  interviene 
a  chi  tiene  lo  Stato  con  violenza,  perchè,  per  conservarlo  e 
assicurarsrUa'  sospetti,  gli  bisogna  molte  volte  fare  delle 
cose  che  egli  medesimo  non  vorrebbe  e  che  gli  dispiac- 
ciono ;  come  io  so  che  spesso  fece  Cosimo,  e  sono  testi- 
monio che  Lorenzo  qualche  volta  lagrimando  e  a  dispetto 
suo  fece  deliberazioni  che  non  potevano  essere  più  con- 
trarie alla  natura  sua,  e  alla  generosità  e  grandezza  del 
suo  animo.  Questa  diversità  adunque  tra  V  uno  governo  e 
r  altro  non  procede  perchè  la  spezie  del  governo  io  sé  fac- 
cia buono  0  cattivo  quello  che  fussi  di  altra  condizione, 
ma  perchè  secondo  la  diversità  de  governi  bisogna  tenerli 
con  mezzi  diversi.  Voglio  in  effetto  dire  che  se  fussi  pos- 
sibile dare  uno  governo  usurpato,  che  si  tenessi  con  quelli 
modi  piacevoli  e  buoni  che  si  può  tenere  uno  governo  amo- 
revole, che  questa  sola  ragione  di  essere  usurpato  non  lo 
farebbe  peggiore  che  queir  altro  ;  perchè  io  credo  che  a 
conoscere  quale  spezie  di  Governo  sia  più  buona  o  manco 
buona,  non  si  consideri  in  sustanza  altro  che  gli  effetti,  e 
che  uno  governo  violento  soglia  essere  giudicato  cattivo, 
perchè  ordinariamente  suole  producere  effetti  cattivi.  Che 
dite  voi  a  questo? 

Capponi. 

Io  credo  che  voi  pogniate  uno  caso  impossibile,  che 
e'  sia  tanto  buona  una  cosa  cattiva  quanto  una  buona. 

Bernardo. 

Io  non  lo  pongo  perchè  così  sia,  né  per  disputare  ora 
se  può  essere,  ma  per  procedere  più  apertamente,  e  avere 
occasione  di  considerare  meglio  la  natura  delle  cose,  e  la 
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origine  e  radice  loro;  però  quando  pure  fussi  così,  che  ne 
direste  voi?  Ma  diciamo  più  chiaro,  e  in  modo  che  io 
possa  essere  inteso  meglio  :  se  quelli  medesimiNuali  o  per 
ignoranza  o  per  malizia  facessi  uno  principe  naturale,  che 
&  uno  che  ha  lo  Stato  violento,  non  di  meno  credo  io  che 
fussi  peggiore  governo  il  violento  che  queir  altro;  ma  con- 
siderato gli  effetti  di  tutti  dna  essere  in  uno  medesimo 
modo  maligni  e  perniziosi,  tanto  biasimeremo  T  uno  quanto 
r  altro.  Non  è  questo  vero  e  sanza  disputa  ? 

Capponi. 

E  verissimo  ;  anzi,  oltre  al  dire  T  uno  e  T  altro  governo 
essere  equalmente  cattivo,  diremo  essere  peggiore  uomo 
colai  che  avendo  lo  Stato  volontario,  facessi  male  per  sua 
natura  sanza  necessità,  che  T  altro  che  per  natura  dello 
Stato  suo  facessi  di  quelle  cose,  che  se  non  fussi  necessi- 
tato, forse  non  farebbe. 

Bernardo. 

Tu  dr  bene  ;  e  per  concludere  quello  che  ho  voluto 
dire,  per  non  dare  la  sentenzia  solo  con  la  distinzione  di 
Piero  Guicciardini,  dico  che  a  volere  fare  giudicio  tra  go- 
verno e  governo,  non  debbiamo  considerare  tanto  di  che 
spezie  siano,  quanto  gli  effetti  loro;  e  dire  quello  essere 
migliore  governo  o  manco  cattivo,  che  fa  migliori  e  manco 
cattivi  effetti.  Verbi  grazia,  se  uno  che  ha  lo  Stato  vio- 
lento governassi  meglio  e  con  più  utilità  de  sudditi,  che 
non  facessi  un  altro  che  T  avessi  naturale  e  volontario, 
non  diremo  noi  che  quella  città  stessi  meglio  e  fussi  me- 
glio governata?  Però  ogni  volta,  che  sanza  venire  a' par- 
ticolari, si  ragiona  quale  governo  è  migliore,  o  uno  vio- 
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lento  0  uno  volontario,  risponderei  subito,  essere  migliore 
il  volontario,  perchè  così  ci  promette  la   sua  natura,  e 
così  abbiamo  in  dubio  a  presumere,  avendo  Y  uno  quasi 
sempre  seco  necessità  di  fare  qualche  volta  male,  Y  altro 
non    avendo    mai   cagione   di    fare  altro  che  bene.  Ma 
quando  si  viene  a'  particulari  e  a'  governi  che  sono  in  es- 
sere, e  si  dimanda  quale  è  migliore  governo,  o  quello  che 
è  nella  tale  città,  o  quello  che  è  nella  tale,  o  quello  che  fa 
in  Firenze  a  tempo  de  Medici,  o  quello  che  ci  era  prima, 
allora  per  potere  rispondere  risolutamente,  io  non  guar- 
derei tanto  di  che  spezie  siano  questi  governi,  quanto  io 
arei  rispetto  a  porre  mente  dove  si  fa  migliori  effetti,  e 
dove  meglio  siano  governati  gli  uomini,  dove  più  si  os- 
servino le  leggi,  dove  si  faccia  migliore  giustizia,  e  dove 
s*  abbia  più  rispetto  al  bene  di  tutti,  '  distinguendo  a  cia- 
scuno secondo  il  grado  suo.  Di  questo  io  non  so  quello 
che  dichino  i  vostri  filosofi,  ma  parlando  naturalmente  io 
la  intendo,  così,  e  mi  pare  cosa  assai  chiara. 

SODERINI. 

Il  medesimo  diciamo  noi;  e  se  i  filosofi  ne  fussino  di- 
mandati, non  credo  dicessino  in  altra  maniera. 


Capponi. 


E  così  è  la  verità. 


Bernardo. 


Procediamo  adunque  più  innanzi.  Noi  vogliamo  di- 
sputare se  la  mutazione  dello  Stato  è  stata  utile  alla  città 
0  no;  e  secondo  questo  fondamento,  che  io  ho  fatto,  a  vo- 
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lere  risolversene  bene,  bisogna  considerare  gli  effetti  di 
quello  governo  che  è  mutato,  e  le  condizioni  sua;  e  da 
altro  canto  considerare  quali  saranno  gli  effetti  e  le  con- 
dizioni di  questo  che  voi  avete  introdotto,  o  forse  per  dire 
meglio,  pensate  di  introdurre  ;  perchè  vedendo  che  il  cam- 
mino al  quale  pare  che  ora  si  indirizzi,  è  diverso  da 
quello  che  mostrava  il  principio  del  vostro  parlamento,  io 
non  so  come  averlo  a  battezzare.  Però  ditemi  che  go- 
verno sarà  questo,  acciocché,  considerata  la  natura  sua  e 
la  natura  della  città  e  di  questo  populo,  possiamo  imma- 
ginarci che  effetti  producerà  ;  e  così  postigli  da  uno  canto, 
e  da  altro  gli  effetti  di  quello  altro,  che  sappiamo  lutti  di 
che  sorte  erano,  possiamo  fare  il  nostro  giudicio. 

GuiCCfARDINI. 

Sarà  difficile;  perchè  non  sarà  altro  che  avere  a  fare 
giudicio  tra  una  cosa  certa  e  una  incerta,  in  che  si  po- 
tranno facilmente  pigliare  molte  fallacie. 

Bernardo. 

É  vero  che  il  giudicio  non  potrà  farsi  così  risoluto  to- 
talmente, come  se  tutte  dua  queste  cose  fussino  parimente 
in  essere  ;  ma  penso  che  e'  non  si  discosterà  anche  dal 
segno  quanto  forse  tu  credi,  perchè  la  lunga  età  che  io 
ho,  e  r  avere  molte  volte  veduto  travagliare  questa  città 
nelle  cose  di  drento,  e  quello  che  spesso  ho  udito  ragio- 
nare de  tempi  passati  da  uomini  antichi  e  savi,  massime 
da  Cosimo,  da  Neri  di  Gino,  e  dalli  altri  vecchi,  dello 
Stato,  mi  hanno  dato  oramai  tanta  notizia  della  natura 
di  questo  populo  e  de'  cittadini,  e  universalmente  di  tutta 
la  città,  che  io  credo   potermi  imaginare  assai  di  presso. 
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che  effetti  potrà  portare  seco  ciascuno  modo  di  vivere. 
Né  voglio  mi  sia  imputato  a  arroganzia,  se  essendo  io  vec^ 
chissimo,  e  avendo  sempre  atteso  alle  cose  di  drento,  e 
quasi  non  mai  a  quelle  di  fuora,  fo  qualche  professione 
di  intenderle  ;  la  quale  è  di  questa  sorte,  che  io  credo,  che 
facilmente  molti  particulari  potrebbono  variare  dalla  opi- 
nione mia,  ma  nelli  universali,  e  in  tutte  le  cose  di  so- 
stanzia, spero  ingannarmi  poco.  E  dove  mi  ingannassi  io^ 
potrete  facilmente  supplire  voi,  perchè  avendo  voi  Ietto 
moltissime  istorie  di  varie  nazioni  antiche  e  moderne,  sono 
certo  le  avete  anche  considerate,  e  fattovene  uno  abito, 
che  con  esso  non  vi  sarà  difficile  il  fare  giudicio  del  fu- 
turo; perchè  il  mondo  è  condizionato  in  modo,  die  tatto 
quello  che  è  al  presente,  è  stato  sotto  diversi  nomi  in  di- 
versi tempi  e  diversi  luoghi  altre  volte.  Così  tutto  quello 
che  è  stato  per  il  passato,  parte  è  al  presente,  parte  sarà 
in  altri  tempi,  e  ogni  dì  ritoma  in  essere,  ma  sotto  varie 
coperte  e  varii  colori,  in  modo  che  chi  non  ha  T  occhio 
molto  buono,  lo  piglia  per  nuovo,  e  non  lo  ricognosce;  ma 
a  chi  ha  la  vista  acuta,  e  che  sa  applicare  e  distinguere 
caso  da  caso,  e  considerare  quali  siano  Ife  diversità  su- 
stanziali,  e  quali  quelle  che  importano  manco,  facilmente 
lo  ricognosce,  e  con  i  calculi  e  misure  delle  cose  passate 
sa  calculare  e  misurare  assai  del  futuro.   In  modo  che 
sanza  dubio  procedendo  noi  tutti  insieme  così,  erreremo 
poco  in  questi  discorsi,  e  potremo  pronosticare  molto  di 
quello  che  abbia  a  succedere  in  questo  nuovo  modo  di  vi- 
vere. Però  ditemi,  io  ve  ne  dimando  di  nuovo,  come  s  ha 
egli  a  battezzare? 
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SODERINI. 

iDanzi  che  e  vi  si  risponda  a  questo,  vi  dirò  che  io 
dubito  che  e'  non  si  pigli  una  equivocazione,  perchè  quello 
fondamento  che  vói  avete  fatto  di  volere  considerare  da- 
gli effetti  quale  governo  sìa  migliore,  non  so  se  starà 
fermo  nel  caso  nostro  ;  dove  da  uno  canto  viene  in  consi* 
derazione  lo  Stato  de'  Medici,  che  era  governo  di  uno  solo 
e  usarpato,  da  altro  canto  uno  vivere  libero,  quale,  se 
oelli  altri  luoghi  è  buono,  è  ottimo  nella  nostra  città,  dove 
è  naturale  e  secondo  lo  appetito  universale;  perchè  in 
Firenze  non  è  manco  scolpita  ne' cuori  degli  uomini  la 
libertà,  che  sia  scritta  nelle  nostre  mura  e  bandiere.  E 
però  credo  che  i  politici,  ancora  che  ordinariamente  pon- 
ghino  tre  gradi  di  governi,  di  uno,  di  pochi  e  di  molti,  non 
neghino  però  che  il  migliore  che  possi  avere  una  città  sia 
quello  che  è  il  suo  naturale.  Però  io  non  so  come  in  termini 
tanto  sproporzionati  si  potrà  procedere  con  la  regola  vo- 
stra, e  come  potremo  mai  dire,  che  il  governo  della  libertà, 
che  a  Firenze  come  ognuno  sa  è  naturalissimo,  non  sia  mi- 
gliore che  qualunque  altro  che  ci  si  possa  introdurre. 

Bernardo. 

Io  non  veggo,  Pagolantonio,  che  per  questo  abbia  a 
variare  il  fondamento  nostro,  perchè  parlando  in  genere, 
tu  mi  confesserai,  che  uno  governo  di  libertà  non  è  di 
necessità  migliore  che  gli  altri.  I  vostri  filosofi,  o,  come  tu 
dicesti  ora,  politici,  ne  sono  abondanti  testimoni,  che  or- 
dinariamente approvano  più  la  autorità  di  uno  quando  è 
buono,  che  la  libertà  di  una  città;  e  ragionevolmente,  per- 
chè chi  introdusse  le  libertà  non  ebbe  per  suo  fine  che 
II.  4 
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Ognuno  si  intromettessi  nel  governare,  ma  Io  intento  suo 
fu  perchè  si  conservassino  le  leggi  e  il  bene  commune,  il 
quale,  quando  uno  governa  bene,  si  conserva  meglio  sotto 
lui  che  in  altro  governo.  E  quella  ragione  in  che  tu  hai 
fatto  fondamento  grande,  di  essere  naturale  la  libertà  in 
Firenze,   non   contradice  alle  cose  dette  prima,  perchè  il 
filosofo,  e  ognuno  che  abbia  giudicio,  dimandato  in  genere, 
risponderà,  che  il  migliore  governo  che  si  possa  mettere 
in  una  città  sia  il  suo  naturale;  perchè  confacendosi  me- 
glio a'  cervelli  e  appetiti  di  quegli  uomini,  s'  ha  a  sperare 
che  cessando  tutti  li  impedimenti  e  difficullà  che  sogliono 
recare  seco  le  cose  che  hanno  del  violento,  fiorirà  meglio, 
e  farà  più  frutti  che  qualunque  altro  modo  :  come  se  ta 
volessi  cultivare  uno  tuo  giardino,  saresti  sempre  consi-  ' 
gliato  di  farvi  porre  di  quelle  piante  che  sono  piii  amale 
dal  terreno,  perchè  ordinariamente  fanno  meglio.  Ma  se 
venendo  alli  individui,  ^^^  si  vedessi  che  uno  vivere  libero, 
ancora  che  naturale  di  una  città,  per  qualche  cagione  par- 
ticulare  non  facessi  buoni  efletti,  allora  né  i  filosofi  vostri, 
né  alcuno  che  fussi  savio,  lo  proporrebbono  a  uno  altro 
vivere;  anzi  loderebbono  più  ogni  altro  governo  che  por- 
tassi seco  maggiori  beni.  E  però  ci  bisogna  ritornare  a 
quello  mio  primo  fondamento,  che,  se  io  non  m' inganno, 
è  sì  chiaro,  che  mi  pare  superfluo  il  perderci  drente  pi» 
tempo.  Dunque  ditemi,  questa  è  la  terza  volta  che  io  ve 
ne  dimando,  che  governo  sarà  questo  vostro? 

Capponi. 

La  intenzione  nostra  fu  cavare  la  città  della  potenza 
di  uno,  e  riducerla  in  libertà,  come  si  è  fatto.  Vero  è  che 


11» 


Qui  sia  |>er  venire  ai  particolari. 
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desideravamo  non  mettere  il  Governo  assolutamente  nel 
pepalo,  ma  in  mano  de'  cittadini  principali  e  di  più  qua- 
lità, io  modo  che  fussi  più  tosto  uno  Stato  di  uomini  da 
bene,  che  lutto  populare  ;  né  però  ristrignerlo  tanto  in 
pochi  che  e'  non  fussi  governo  libero,  ma  non  allargare 
tanto  la  briglia  che  e  venissi  in  mano  della  moltitudine, 
e  non  si  facessi  distinzione  da  uomo  a  uomo;  e  a  questo 
cammino  andò  la  elezione  de*  Venti  ^^^  con  V  ordine  di  fare 
lo  squittino,  e  gli  altri  modi  introdotti  per  il  parlamento. 
É  dipoi  saltato  su  questo  Frate,  e  ha  gridato  il  governo 
populare  e  uno  Consiglio  grande  alla  viniziana,  che  per 
essere  cosa  da  sé  stessa  secondo  il  gusto  de'  più,  e  avere 
egli  il  credito  che  ha,  ha  fatto  variare  in  modo  gli  or- 
dini del  nostro  parlamento,  che  non  ci  é  restato  altro  che 
la  autorità  che  abbiamo  noi  Accoppiatori  di  fare  per  tutto 
questo  anno  la  Signoria,  che  anche  dispiace  tanto  a  que- 
sto universale,  che  Dio  sa  se  ci  bisognerà  lasciarla  prima. 
In  effetto  le  cose  vanno  a  molta  più  larghezza  che  non 
fu  il  primo  disegno  ;  nondimanco  la  città  sarà  libera,  che 
fu  la  principale  nostra  intenzione;  e  benché  il  Governo 
sia  tutto  populare,  sarà  pure  necessario  che  li  uomini  da 
bene  e  che  valgono,  siano  ricognosciuli  più  che  li  altri; 
e  anche  di  mano  in  mano  co'  buoni  modi  e  con  le  occa- 
sioni si  potrà  andare  limando  le  cose  e  riducerle  vel  circa 
a  quelli  effetti  che  noi  avevamo  disegnato,  che,  come  dice 
il  nostro  proverbio,  le  some  si  acconciono  tra  via. 


<*'  Furono  in  allora  eletti  venti  Accoppiatori.  Erano  oillciali  depu- 
tati dalla  parte  che  vinceva  a  formare  le  borse  per  li  ofBcil  ;  cosicché 
essi  manipolavano  sovente  la  ballottazione,  e  quindi  le  tratte  ai  consigli 
ed  oiGcii,  quantunque  le  loro  facoltà  e  poteri  venissero  definiti  sino  dalla 
metà  del  secolo  xiv.  [Archivio  delle  Biformagioni,  Provisioiie  del  1358.Ì 
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Bernardo. 

lo  credo  che  voi  abbiate  uno  obligo  grande  a  questo 
Frate,  che  per  avere  levato  a  buon  ora  il  remore,  è  stato 
causa  che  e'  non  si  sia  fatto  esperienza  di  quello  die 
arebbe  partorito  questa  vostra  forma  di  governo;  perchè 
io  non  dubito  che  arebbe  introdotto  discordie  civili  di 
qualità,  che  si  sarebbe  venuti  presto  a  qualche  mutazione 
disordinata  e  tumultuosa.  E  sarebbe  per  avventura  pru- 
denza finire  di  fare   quello  che  vi  resta,  ora  che  pa^ 
rebbe  che  voi  lo  facessi   volontariamente  e  ne  potresti 
avere  qualche  grado,  più  presto  che  aspettare  di  farlo 
forzatamente;  perchè  queste  sono  due  cose  contrarie,  che 
a  Firenze  sia  uno  Consiglio  Grande,  e  da  altro  canto  vi 
siano  venti  cittadini  che  abbino  autorità  di  fare  la  Signo- 
ria ;  ed  essendo  necessario  che  V  una  di  queste  cose  dia 
luogo   air  altra,  credo  sia  poca  fatica  a  cognoscere  che 
il  numero  grande  sarà  quello  che   inghiottirà  il  piccolo. 
E  per  parlare  in  questa  materia  liberamente,  se  e'  si  po- 
tessi fermare  in  Firenze  uno  Stato  nel  quale  la  città  fussi 
veramente  libera,  e  che  gli  uomini   da  bene,  cioè  i  più 
savi  e  i  migliori,  vi  avessino  qualche  grado  e  qualche 
condizione  più  che  gli  altri,  e  che  le  cose  importanti  non 
avessino  a  venire  in  deliberazione  e  arbitrio  di  chi  non 
sa,  io  lo  chiamerei  governo  ottimo,  e  credo  che  questo 
era  il  disegno  vostro;  e  la  elezione  de' Venti,  e  gli  altri 
ordini  del  vostro  parlamento,  aveva  qualche  parte  da  fare 
questo  effetto,  benché  in  molte  cose  la  intenzione  vostra 
più  che  la  invenzione  meritava  di  essere  lodata.  Ma  io 
sono  di  ferma  opinione,  e  così  sempre  mostrerà  la  espe- 
rienza, che  a  Firenze  sia  necessario  o  che  il  governo  sia 
in  mano  di  uno  solo,  o  che  venga   totalmente  in   mano 


LIBRO    PRIMO.  29 

del  pepalo;  e  ogni  modo  di  mezzo  sarà  pieno  di  confu- 
sione, e  ogni  dì  tumultuerà.  Questo  me  T  ha  insegnato 
la  esperienza  de'  tempi  passati,  ne  quali  quasi  tutti,  quando 
lo  Stato  è  venuto  in  mano  di  pochi  cittadini,  la  città  sem- 
pre è  stata  piena  di  discordie  ;  si  è  fatto  ogni  dì  muta* 
zione  e  parlamenti  ;  pochissimi  sono  stati  grandi  in  quelli 
modi  di  governo,  che  non  siano  stati  decapitati  o  man- 
dati in  esilio  ;  e  finalmente  in  breve  spazio  di  tempo  lo 
Stato  uscito  di  mano  di  quelli  pochi,  o  si  è  ristretto  in 
uno  solo,  o  è  ritornato  alla  larghezza.  Li  esempli  sono  sì 
spessi  e  sì  noti,  che  io  non  voglio  perdere  tempo  in  rac- 
contarli, ma  non  sono  manco  note  le  cagioni.  A  Firenze 
li  uomini  amano  naturalmente  la  equalità,  e  però  si  ac- 
cordano malvolentieri  a  avere  a  ricognoscere  altri  per  su- 
periore; e  inoltre  i  cervelli  nostri  hanno  })er  sua  proprietà 
lo  essere  appetitosi  e  inquieti,  e  questa  seconda  ragione 
Cb^  che  quelli  pochi  che  hanno  lo  Stato  in  mano,  sono  di- 
scordi e  disuniti,  e  per  appetito  di  prevalere  T  uno  air  al- 
tro tirano  chi  in  qua  chi  in  là,  in  modo  che  per  difetto 
loro  viene  a  indebolirsi  tanto  piìi  la  sua  potenza.  E  il  non 
amare  li  altri  la  superiorità  di  alcuno,  fa  che,  a  ogni  oc- 
casione che  venga,  vanno  in  terra;  perchè,  dispiacendo 
naturalmente  a  Firenze  la  grandezza  di  altri  a  ognuno 
che  non  è  nel  cerchio,  è  impossibile  che  ella  duri  s' ella 
non  ha  uno  fondamento  e  una  spalla  che  la  sostenga. 
E  come  vi  può  essere  questa  spalla  e  questo  fonda- 
mento, se  coloro  che  reggono  non  sono  d' accordo?  Però 
di  nuovo  vi  concludo,  e  credo  non  ingannarmi,  che  se 
bene  quello  modo  del  parlamento  fussi  introdotto  da  voi 
a  buono  fine,  nondimanco  non  era  durabile,  perchè  tra 
voi  non  vi  saresti  mantenuti  d  accordo,  e  di  necessità, 
inanzi  a  non  molto  spazio  di  tempo,  si  sarebbe  mutato 
con  alterazione  e  con  danno  di  qualcuno  di  voi;  e  mu- 
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tato  in  uno  de  dua  modi  :  o  venuto  a  una  larghezza  pò- 
pulare  più  licenziosa  che  per  ora  non  sarà  quella  che  ha 
introdotto  questo  Frate,  perchè  sarebbe  nata  con  impeto  e 
con  tumulto;  o  aperta  la  via  alla  ritornata  di  Piero  con 
disordine  e  con  violenza,  perchè  tra  voi  e  in  questa  città 
non  è  uomo  che  abbia  tante  condizioni  e  tante  barbe,  e  di 
questo  non  vi  ingannate,  che  sareste  pazzi,  che  possi  dise- 
gnare di  tirarsi  adosso  tanta  autorità,  che  abbia  a  essere 
unico  e  superiore  alli  altri.  Non  nego  che  per  qualche  disor- 
dine non  potesse  accadere  che  qualcuno  si  facessi  grande: 
ma  oltre  a  essere  diflScile,  sarebbe  cosa  di  poco  fondamento 
e  da  non  potere  durare  e  fermare  lo  Stato.  Bisogna  che 
a  fare  questo  effetto  concorrine  in  uno  medesimo,  il  che  è 
cosa  rarissima,  prudenza,  tesoro,  e  riputazione  ;  e  quando 
bene  tante  qualità  concorressino  tutte  in  uno,  è  necessa- 
rio siano  ajutate  da  lunghezza  di  tempo,  e  da  infinite  oc- 
casioni, in  modo  che  è  quasi  impossibile  che  tante  cose  e 
tante  opportunità  si  accumulino  tutte  in  uno  medesioio; 
e  però  poi  in  fine  non  è  mai  stato  in  Firenze  più  che  uno 
Cosimo.  Dunque  il  Frale  è  causa  che  ora  si  sia  fatto  quello 
che  sanza  lui  si  sarebbe  presto  fatto,  e  si  è  fatto  con  mi- 
gliore modo  e  con  manco  disordine.  E  però  abbiamo  a  ra- 
gionare dello  Stato  populare  ;  e  per  tornare  al  nostro  prin- 
cipale intento  ci  bisogna  considerare  da  uno  canto  quello 
che  era,  o  faceva  di  male  e  bene  il  governo  de' Medici; 
da  altro  che  effetti  farà  a  Firenze  uno  governo  di  popolo, 
poi  che  il  Frate  ci  toglie  questa  fatica  del  parlare  dello 
Stato  di  pochi,  o,  come  voi  altri  solete  dire,  di  ottimali 
Ma  prima  che  noi  entriamo  più  inanzi,  arei  caro  intendere 
da  voi  quello  che  vi  occorra  intorno  a  questo. 
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Capponi. 

Fu  pure,  a  tempo  di  messer  Maso  degli  Albizi,  di  Gino 
mio  bisavolo,  di  Niccolò  da  lizzano  e  di  quelli  altri,  uno 
Stato  in  mano  de  cittadini  principali  e  di  più  qualità,  né  però 
stretto  in  modo  che  la  città  non  fussi  libera;  durò  unito 
molti  anni,  e  si  governorono  drento  e  fuora  con  grandis- 
sima riputazione,  perchè  tennono  la  città  sanza  mutazione, 
e  non  solo  si  difesono  da  inimici  potentissimi  che  cerco- 
rono  in  quello  tempo  di  opprimerci,  ma  ancora  acquisto- 
rono  Pisa  e  molti  altri  luoghi,  e  augumentorono  assai  il 
dominio  e  la  riputazione  della  città,  in  modo  che,  secondo 
la  opinione  di  ognuno  che  ha  parlato  e  scritto  di  queste 
cose,  non  fu  mai  Stato  in  Firenze  che  V  abbia  meglio  go- 
vernata e  più  onorata  che  quello.  E  però  non  avevamo  a 
disperarci  che  ciò  che  fu  allora  potessi  tornare  un  altra 
volta,  massime  che  eravamo  per  accostarci,  e  già  avevamo 
comiaciato,  a  quella  forma  di  vivere  il  più  che  avessimo 
potuto.  Né  era  alcuno  tra  noi  che  si  ingannassi  tanto,  che 
pretendessi  alla  superiorità  ;  e  la  paura  che  noi  aremmo 
avuto  di  non  venire  a  uno  di  quelli  dua  estremi,  o  di 
una  larghezza  populare,  o  della  ritornata  di  Piero  inimico 
a  tutti  noi,  ci  arebbe  di  necessità  tenuti  uniti  e  stretti 
insieme. 

Bernardo. 

lo  sono  uno  di  quelli  che  in  queste  cose  non  alleghe- 
rei mai  la  esperienza,  se  io  non  la  vedessi  accompagnata 
dalla  ragione,  la  quale  in  questo  caso  mi  pare  manifesta 
secondo  quello  che  io  ho  detto;  perchè,  se  bene  alcuno 
di  voi  non  pretendessi  per  ancora  a  quello  primo  luogo, 
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nondimeno  ve  ne  sarebbe  stati  più  di  quattro  che  areb- 
bono  sempre  pensato  di  andare  ampliando  ogni  dì  la  sua 
autorità.  E  per  questo  e  per  molti  altri  accidenti  nascono 
iqfinite  emulazioni  e  ambizioni  che  generano  disunione, 
la  quale  rare  volte  si  raffrena  per  quelle  paure  che  tu  bai 
detto,  perchè  gli  uomini  per  odii,  per  sdegni,  per  capidiA 
acciecono  ;  quelli  che  governano,  non  sono  tutti  savi,  anzi 
tanto  pochi  sono  i  savi,  che,  è  maraviglia,  non  sareste  stati 
tutti  si  inimici  di  Piero  che  forse  alcuno  di  voi,  o  perchè 
cosi  fussi  la  verità,  o  per  giudicio  corrotto  da  sdegni  e 
da  ambizione,  o  per  nuove  pratiche,  non  si  fussi  persoaso 
non  solo  salvarsi  ritornando  lui,  ma  ancora  fame  meglio. 
Però  non  sarebbono  stati  bastanti  questi  vinculi  a  tenervi 
legati,  e  sarebbe  intervenuto  a  voi  quello  che  quasi  sem- 
pre intervenne  a  tutti  li  altri  che  sono  stati  in  grado  si- 
mile. Né  voglio  che  vi  inganni  lo  esemplo  di  quello  Stalo 
che  fu  a  tempo  di  messer  Maso  e  degli  altri;  perdiè 
quando  viene  in  considerazione  una  cosa  che  pare  (bora 
del  ragionevole,  chi  vi  penserà  bene,  vi  cognoscerà  drento 
qualche  cagione  particulare  che  produce  quello  effetto,  che 
a  chi  non  considerava  più  oltre,  pareva  effetto  diverso 
dalla  ragione;  e  cosi  io  ho  udito  molte  volte  da  piii  ve^ 
chi,  che  dua  condizioni,  che  estraordinariaroente  vi  con- 
corsono,  furono  cagione  di  tenerlo  più  unito  che  non  erano 
solili  a  essere  i  governi  che  erano  stali  inanzi.  La  prima, 
che  la  città  nostra  non  ebbe  mai  si  grandi  e  si  spesse 
mutazioni,  né  mai  in  alcuna  novità  furono  tanto  battati 
gli  uomini  da  l)ene,  quanto  era  stato  gli  anni  precedenti, 
massime  per  il  caso  de'  Ciompi,  e  poi  per  la  grandmisi 
di  messer  Giorgio  Scali  col  braccio  della  plebe,  e  con  la 
depressione  di  quasi  tutti  i  migliori;  in  modo  che  come 
gli  uomini  di  più  qualità,  che  erano  pieni  di  stracchezza 
e  di  desperazione,  ebbono  punto  facultà  di  respirare,  non 
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fu  meraviglia  che  la  memoria  si  fresca  di  lanti  mali  gli 
facessi  per  qualche  tempo  stare  più  uniti  che  non  sareb- 
bone  stati.  La  seconda,  che  alla  città  non  furono  mai  fatte 
più  pericolose  guerre,  né  più  lunghe,  né  da  più  potenti 
inimici;  perché  avemo  la  guerra  gravissima  col  conte  di 
Virtù  che  durò  dodici  anni,  e  poi  col  re  Ladislao,  che 
furono  di  tanto  peso  e  di  tanto  pericolo,  che  molto  più 
furono  forzati,  lasciato  da  canto  le  gare,  attendere  con 
ogni  studio  alla  conservazione  della  città.  E  nondimanco, 
leggete  e  considerate  bene  le  vostre  cronache,  quello  non 
fu  governo  libero,  perchè  ogni  cosa  fu  in  mano  di  pochi 
cittadini,  e  il  populo  non  v'  ebbe,  si  può  dire,  parte  alcuna  ; 
né  fu  anche  pacifico,  perché  vi  furono  spesso  novità  e 
travagli;  né  appena  ebbono  finito  di  assicurarlo  e  stabi- 
lirlo, che  vennono  tra  loro  in  nuove  divisioni,  e  sursono 
quelle  parti  d' onde  poi  nacque  il  33  e  il  34.  Però  vi  dico, 
che  considerato  bene  tutto  questo  discorso,  quello  governo 
non  fa  tale,  né  durò  tanto  che  voi  dovessi  contentarvi,  se 
bene  n  avessi  introdotto  uno  simile;  perché  chi  si  fa  autore 
di  fondare  Stati  nuovi,  e  massime  sotto  nome  di  libertà, 
debbe  proporsi  per  fine  di  fare  migliore  governo  e  più 
lungo,  non  sendo  ragionevole  procedere  nelle  cose  pu- 
Miche  con  la  misura  solo  di  quelli  pochi  anni  che  egli 
ha  a  vivere;  ma  debbe  andare  con  la  misura  della  vita 
della  città  e  della  posterità,  la  quale  abbiamo  a  sperare, 
0  almanco  a  desiderare,  che  sia  perpetua.  Di  poi,  se  pure 
vi  paressi  assai  in  una  città,  fluttuosa  e  inquieta  come 
la  nostra,  fondare  uno  Stato  di  quella  sorte,  vi  dico  che 
non  avevi  a  sperare  che  vi  potessi  riuscire,  perchè  man- 
cavano in  voi  quelle  ragioni  che  lo  causorono.  E  se  voi 
mi  dicessi,  gli  era  pure  possibile,  e  noi  potremo  pure  avere 
avuto  questa  felicità  che  fussi  tornato  a  tempi  nostri,  io 
ve   lo   confesso;  ma  se  s' ha  a  arguire  dalla  ragione,  si 

li.  0 
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doveva  credere  a  venti  per  uno  il  contrario;  se  dalla 
esperienza,  il  medesimo.  Però  io  non  so  che  prudenzia  sia 
fondarsi  in  sulla  speranza  che  una  cosa  abbia  a  succe- 
dere in  uno  modo,  quando  è  solita  quasi  sempre  a  suc- 
cedere al  contrario.  Ma  lasciamo  questo  da  parte  ;  poiché 
lo  Stata  che  si  è  fatto  è  populare,  e  che  quello  di  pochi 
non  ha  ora  a  venire  in  considerazione. 

SODERINI. 

Gos)  è  bene  ;  parliamo  di  questi  dna  che  sono  in  fetto; 
di  quello  de' Medici,  e  del  populare. 

Bernardo. 

Noi  dureremo  poca  fatica  a  capitulare  di  che  natura 
fussi  lo  Stato  de'  Medici,  perchè  non  si  può  negare  che  non 
sìa  vero  quello  che  disse  Piero  Guicciardini,  che  fussi  ooo 
Stato  usurpalo  per  mézzo  di  fazione  e  con  là  forza;  anzi 
bisogna  confessare  quello  che  per  costumatezza  non  volle 
forse  esprimere  lui,  che  era  uno  Stato  tirannico,  e  ancora 
che  la  città  ritenessi  il  nome,  le  demostrazioni  e  la  iina- 
gine  di  essere  libera,  nondimeno  loro  dominavano  ed 
erano  padroni,  perchè  si  davano  i  magistrati  a  chi  loro 
volevano;  e  chi  gli  aveva,  gli  ubidiva  a  cenni.  E  vero,  e 
questo  so,  che  voi  non  negherete,  che  la  tirannide  loro  è 
stata,  secondo  Y  altre,  molto  mansueta  ;  perchè  non  sodo 
stati  crudeli  o  sanguinosi,  non  rapaci,  non  violatori  di 
donne  o  deir  onore  di  altri  :  sono  stati  desiderosi  e  caldi 
a  augumentare  la  potenza  della  città,  e  hanno  fatti  molli 
beni  e  pochi  mali,  eccetto  quelli  a  che  gli  ha  indotti  b 
necessità  ;  hanno  voluto  essere  padroni  del  Governo,  nia 
con  quanta  più  civililà  è  stato  possibile,  e  con  umanità  e 
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iDodesUa.  Il  che  credo  che  abbino  fatto  priDcipalmente  per 
natura  loro,  perchè  non  si  può  negare  che  non  siano  stati 
di  buono  sangue  e  di  animo  mollo  generoso;  e  anche  es- 
sendo Cosimo  e  Lorenzo  stati  prudenti,  e  avendo  avuto 
sempre  intorno  a  sé  uno  numero  di  cittadini  savii  e  di 
buono  consiglio,  hanno  cognosciuto  che  atteso  la  natura 
dello  Stato  suo  e  la  condizione  della  città,  non  potevano 
quasi  governarsi  altrimenti;  e  che  ogni  modo  che  aves- 
sino  teooto  di  riducere  le  cose  al  sangue  e  a  più  vio- 
lenza, come  vediamo  che  si  fa  a  Peru^gia  e  a  Bologna, 
arebbe  a  Firenze  distrutto  più  che  accresciuto  la  loro 
grandezza.  Ho  voluto  dire  questo  in  genere  :  ora  aspetterò 
udire  da  voi  più  in  particulare  in  che  voi  riprendiate  lo 
Stato  de  Medici. 

Capponi. 

Io  durerò  più  fatica  a  raccontare  i  mali  di  quello 
Stato,  che  non  avete  durato  voi  a  dire  i  beni;  non  per- 
chè i  mali  siano  manco  noti,  ma  perchè  sono  tanti  più 
che  i  beni,  che  la  memoria  non  mi  servirà  a  ricordarmi 
di  tutti  :  pure  dove  mancherò  io,  Pagolantonio  supplirà. 

Io  credo  che  nel  governo  di  una  città  simile  alla  nostra 
s' abbino  a  considerare  principalmente  tre  cose  :  come  si 
amministri  equalmenle  la  giustizia  ;  come  conveniente- 
mente si  distribuischino  gli  onori  e  utili  publici;  come  bene 
si  governino  le  cose  di  fuora,  cioè  quelle  che  apparten- 
gono alla  conservazione  e  augumento  del  dominio.  Quanto 
alla  giustizia,  io  non  voglio  già  dare  carico  a'  Medici  di 
essere  stati  molto  appetitosi  nella  civile;  perchè,  in  verità, 
dove  non  è  stato  qualche  interesse  che  gli  abbia  stretti, 
assai  sono  proceduti  con  rispetto;  pure  non  si  può  negare 
che  qualche  volta  non  Y  abbino  maculata  col  raccoman- 
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dare  li  amici  a'  magistrati  o  a  giudici;  e  quello  che  loro 
non  hanno  fatto,  hanno  spesso  fatto  sanza  saputa  sua  i 
suoi  ministri  o  chi  era  grande  con  loro,  le  raccomanda- 
zioni de'  quali  per  avere  il  caldo  dello  Stato  potevano  as- 
sai. E  ancora  che  fussino  fatte  sanza  consenso  loro,  que- 
sto non  s  ha  a  considerare,  perchè  basta  che  procedendo 
dalla  loro  grandezza,  siano  difetti  che  produce  la  autorità 
de  tiranni,  le  voluntà  de  quali  sono  avute  in  tanto  ri- 
spetto, che  eziandio  tacendo  loro,  gli  uomini  cercano  di 
indovinarle;  né  Si   pensa  di   satisfare  solo  a  chi  è  capo 
dello  Stato,  ma  ancora  a  tutti  quelli  che  si  crede  che  vi 
abbino  drente  parte  o  favore.  E  che  effetto  crediamo  noi 
che  facessi  la  diligenza  che  usò  massime  Lorenzo  negli 
squittinii  della  Mercatanzia?^^^  Non  solo  era  a  proposito, 
quando  lui  pure  avessi  voluto  ajutare  qualche  amico  ;  ma 
empiendo  le  borse  di  uomini  dependenti  da  sé,  essi  me- 
desimi nelle  liti  T  uno  dell'  altro  si  riconoscevano,  in  modo 
che  sanza  altro  ajuto  dello  Stato,  le  cause  di  chi  era  del 
cerchio  andavano  con  grandissimo  vantaggio  dalli  altri. 
Né  questo  poteva  dispiacere  a  Lorenzo,  perchè  bisognava 
che  avessi  caro  che  le  condizioni  degli  amici  suoi  fus- 
sino cognosciute  tanto  migliori  che  quelle  degli  altri,  che 
ognuno  avessi  a  desiderare  di  essere  capitolato  per  suo 
amico;  e  credo  che  per  la  medesima  ragione  di  potere 
favorire  copertamente  le  cose  degli  amici,  tenessi  sempre 
alla  Mercatanzia  uno  cancelliere  fatto  a  mano,  ^^^  il  che  fa- 
ceva ancora  in  tutte  le  Arti  e  ODScii.  E  perchè  credete  voi 


''^  L*  officio  della  Mercatanzia,  o  come  sarebbe  a  dire  il  Tribundt 
di  Commercio  de' tempi  moderni,  componevasi  di  sei  giudici,  e  talvolta 
era  presieduto  da  un  giudice  forestiero. 

"'  a  mano,  cioè  nominato  direttamente;  fatto  a  tratta^  dicevasi  del- 
l'officiale il  cui  nome,  prima  squittinato  per  V  ìuiborsazione,  veniva 
(ratto  a  sorte  dalla  borsa. 
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che  i  giudicii  de'  Sei  e  de'  Ricorsi,  che  solevano  a  tempo 
de' passati  nostri  essere  in  tanta  riputazione  in  tutte  le 
parti  del  mondo,  non  abbino  ora  più  credito?  ^^^  Non  può 
essere  proceduto  da  altro  che  dal  sospetto  del  favore  ;  che 
già  oggi  i  nostri  cittadini  non  intendono  manco  della  mer« 
catanzia  che  facessino  gli  antichi,  né  credo  che  gli  uomini 
della  età  nostra  siano  di  sua  natura  più  corruttibili  che 
Tassino  a  quelli  tempi. 

Ma  che  potremo  noi  dire  della  giustizia  criminale,  dov6 
sanza  comparazione  si  procedeva  a  gratificare  con  la  mano 


*^^  Era  così  celebre  presso  tutte  le  nazioni  Y  officio  dei  Sei  di  Merca- 
(OMSìa,  con  quello  dei  Ricorsi,  che  doì  stimiamo  utile  V  avvertire  che  ne 
esìstono  gli  Statuti,  molto  più  antichi  di  quelli  menzionati  dagli  scrittori, 
come  tra  gli  altri  dalPagnini,  dal  Salvetti  ec;  il  quale  ultimo  non  parla 
che  delle  compilazioni  del  \  393  e  del  4  496. 1  più  antichi  Statuti  a  noi  per- 
venuti portano  la  data  dell 307,  21  marzo  (stile  fiorentino),  quantunque 
in  essi  siano  citate  le  rubriche  di  Statuti  promulgati  molto  prima  ;  se- 
guono a  quelli  del  1307,  le  aggiunte  degli  anni  1334,  1335,  1347.  Inol- 
tre quelli  del  1307  vennero  rinnovati  nel  1309, 1312,1318  da  Giotto  Pe- 
rozzì,  Giovanni  Bonaccorsi,  Donato  deirAntella,  Bartolo  Bandini  e  Lotto 
Grimaldi;  succedono  altre  addizioni  e  correzioni  del  4319, 1320  e  1324. 
E  qui  giova  riportare  il  motivo  per  cui  si  diede  mano  a  una  nuova 
compilazione  nel  1307,  che  insieme  con  le  aggiunte  costituisce  uno  dei 
più  antichi  corpi  di  legislazione  commerciale  delle  nostre  repubbliche  : 
Cum  dudum  mercatores  et  alii  cives  Fiorentini  passi  sint  multa  et  importabi- 
Ua  damna  et  expensas  in  civitate  Florentie  ac  alibi  occasione  repressaliarum 
que  eonceduntur  ut  plurimum  indebite  contra  Florentinos  in  diversis  mundi 
partUnu  eie,  A  rivedere  gli  Statuti  e  fare  le  aggiunte  del  1334  furono  de- 
putati Giovanni  Villani  e  altri  quattro;  per  quelle  del  1335,  Cappone  di 
Becco  Capponi  con  quattro  compagni;  e  nel  1347  Salvestro  de*  Peruzzi 
con  altrettanti.  Di  più  importa  notare  come  nulla  trovasi  negli  Statuti 
del  4307  che  accenni  alia  lettera  di  cambio,  ma  bensì  in  quelli  del  1393  : 
De  Utteris  pagamentorum  et  eorum  materia;  rub.  in  del  libro  ii;  altre  dis- 
posizioni leggonsi  sotto  la  data  del  1431,  e  nelle  compilazioni  posteriori 
del  4496  e  1577.  Quest*  ultima  è  stampata,  ed  è  formata  su  quelle  del  1393 
e  4496.  (Archivio  delle  Riformagioni,  n.  il,  46,  48,  49,  Dist.  i,  CI.  ii.)  Ai 
Sei  e  air  Officiale  forestiero  aggiungcvansi  due  artefici  delle  maggiori 
Arti  tratti  a  sorte  dalle  borse  a  ciò  destinate;  e  tutti  insieme  costitui- 
vano r  officio  dei  Ricorsi;  la  sentenza  doveva  essere  data  dentro  un  mese. 
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più  larga  ?  Io  non  negherò  che  Lorenzo  in  verità  deside- 
rava ordinariamente  che  la  città  e  il  paese  stessi  quieto, 
e  che  nessuno  fussi  oppresso,  e  che  si  osservassino  le 
leggi,  e  si  vivessi  sanza  scandalo  ;  ma  pure  quando  i  de- 
litti erano  fatti,  gli  bisognava  fare  avere  rispetto  a  suoi, 
e  passare  le  cose  loro  con  li  occhi  chiusi,  o  vero  termi- 
narle molto  leggermente;  e  questi  suoi  erano  tanti,  che 
infiniti  casi  nascevano  Y  anno  che  si  risolvevano  cajk  que- 
sti fini.  Sapete  quanti  capi,  quanti  parentadi  intrattene- 
vano nel  Dominio  per  potersene  servire  a  bisogni,  cioè 
per  avere  forze  da  tenere  sofibcati  i  cittadini?  A  tutti  que- 
sti si  conveniva  avere  rispetto,  e  a'  parenti  e  amici  e  par- 
tigiani di  questi.  Il  medesimo  dico  in  Firenze;  e  per  que- 
sta ragione  non  solo  non  si  procedeva  spesso  contro  alle 
violenze,  ma  si  tollerava  che  i  nostri  cittadini,  o  questi 
tirannelli  di  fuora  usurpassero  i  beni  de!  vicini,  degli  spe- 
dali, delle  chiese  e  delle  communità.  Voi  ve  ne  ricordate' 
tutti  sanza  che  io  ne  nomini  alcuno  ;  e  quanti  soprusi  di 
questa  sorte  si  facessino  V  anno,  che  non  venivano  in  no- 
tizia, perchè  gli  oppressi  tacevano,  dubitando  col  quere- 
larsi degli  uomini  potenti  trovare  più  presto  nuovo  danno 
che  rimedio.  E  che  sdegno  anzi  desperazione  crediamo 
noi  che  si  generassi  negli  animi  degli  altri,  quando  vede- 
vano che  quello  che  in  loro  era  peccato  mortale,  si  trat- 
tava in  una  sorte  di  uomini  come  veniale?  Che  T  uno  era 
trattato  come  figliuolo  della  patria,  T  altro  come  figliastro? 
E  quanto  era  inumana  e  tirannica  quella  parola  con  la 
quale  pareva  loro  scaricare,  anzi  per  dire  meglio  ingan- 
nare la  coscienza,  e  che  già  era  venuta  come  in  prover- 
bio: che  negli  Stati  s'  avevano  a  giudicare  li  inimici  con 
rigore,  e  li  amici  con  favore;  come  se  la  giustizia  am- 
metta queste  distinzioni,  e  come  se  la  si  dipinga  con  le 
bilance  di  dua  sorte,  F  una  da  pesare  le  cose  delli  amici, 
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r  altra  quelle  degli  inimici  !  Non  voglio  aggravare  più  que- 
sto capo,  perchè  si  aggrava  da  sé  stesso  abbastanza;  però 
non  ne  dicendo  altro  vegnamo  al  secondo,  che  è  la  distri- 
buzione degli  onori  e  utili  publici. 

Quanto  importi  questa  distribpzione  in  una  città  è 
superfluo  il  dirlo,  e  a  Firenze  massime  dove  pagando  i 
cittadini  per  sostentazione  della  Republica  le  gravezze 
grandi  che  si  pagano,  è  molto  onesto  che  siano  ajutati 
con  quegli  emolumenti  che  sono  proprii  della  Republica  ; 
e  tanto  più  che  essendo  il  nostro  naturale  avere  avuto 
quasi  sempre  la  libertà,  non  interviene  a  noi  come  a  chi 
è  consueto  di  stare  sotto  uno  principe;  perchè  già  queste 
cose,  cioè  gli  onori  e  gli  utili,  appartengono  a  tutti  noi,  e 
sono  communi.  Come  questi  siano  stati  distribuiti  dalla 
casa  de'  Medici  ognuno  lo  sa,  perchè  il  principale  objetto 
non  è  mai  stato  dargli  a  quelle  persone  che  per  la  qua- 
lità della  casa,  per  le  virtù  o  altrimenti  se  gli  conven- 
gbino;  ma  fargli  girare  in  chi  hanno  riputato  amico  e 
confidente,  e  contentatone  ancora  spesso  li  appetiti  più 
leggieri.  Lo  sappiamo  tutti,  che  non  solo  le  mogli,  i  ca- 
gnotti e  molte  persone  basse  loro  dimestiche  hanno  avuto 
autorità  in  questo,  ma  se  ne  è  satisfatto  insino  agli  amori. 
E  quello  che  importa  più,  ed  è  manco  tollerabile  in  una 
republica,  una  parte  grande  della  cittadinanza  ne  è  stata 
esclusa  quasi  per  legge,  cioè  quelle  case  delle  quali  non 
si  sono  mai  voluti  fidare,  che  cominciando  dal  34,  loro 
figliuoli  e  descendenti  in  perpetuo  ne  sono  stati  privali 
totalmente,  come  prodotti  da  radice   infetta. ^^^  Di  che  è 

*^^  La  storia  ci  ha  tramandata  la  notizia  delle  enormi  persecuzioni 
fatte  da  Cosimo  de'  Medici  per  mezzo  della  Balia;  sempre  coi  solito  pre- 
testo della  libertà  e  dell' ordine.  Noi  riporteremo  i  considerandi  di  quelle 
inique  leggi  :  Considerantes  quemadmodum  propter  ea  que  in  proximis 
diebuB  pahm  cantra  honorem,  pacem  et  quktem  populi  fiorentini  fiebantur, 
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riuscito  il  male  doppio,  perchè  non  solo  si  è  tolto  a  chi  si 
doveva  dare,  ma  ancora  mancando  questi,  si  è  dato  a  chi 
non  si  doveva  ;  ed  esaltato  a'  primi  onori  molte  case  igno- 
bili, e  abilitati  allo  Stato  infiniti  plebei  e  contadini  ;  ^^^  e 
come  tirannicamente,  disse  Puccio,  sforzatisi  di  riempiere 
il  luogo  de  nobili  col  mettere  indosso  alla  gente  vile  i 
panni  di  grana  di  San  Martino/^^  È  appiccata  con  questo 
capo  la  disonestà  delle  gravezze,  perchè  coloro  a*  quali 
hanno  tolto  gli  utili  hanno  di  pesi  maggiori  anche  cari- 
cato.  È  notissimo  quante  nobilita,  quante  ricchezze  furono 
distrutte  da  Cosimo,  e  poi  ne  tempi  seguenti,  colle  gra- 
vezze; e  questa  è  stata  la  cagione  che  mai  la  casa  de' Me- 
dici non  ha  consentito,  che  si  truovi  uno  modo  fermo, 
che  le  gravezze  si  ponghino  quasi  dalla  legge;  perchè 
hanno   voluto   riservarsi   sempre   la   potestà  di   battere 
co'  modi  arbitrarli  ^^^  chi  gli  pareva.  E  certamente  se  aves- 


tota  civitas  est  in  armiSy  et  in  tanta  commotione,  qiuxi  nitt  qwtm 
salubri  remedio  obviam  eatur,  manifestum  periculum  libertatis,  detrimentm 
honorum  omnium,  oc  pernities  totius  Reipuhlice  fiorentine  profecto  tmmtM- 
tur;  et  asserentes  festina  reparatione  et  opportuno  rimedio  opus  esse,seem- 
dum  Consilia  fere  omnium  civium,  exhortatùmesqw  illorum  idem  suadenHumi 

§ 

et  propterea  expedire  multa  et  magne  importantie  disponere  et  ordinan  eie 
(Archivio  delle  Riformagioni,  Provisione  del  28  settembre  4434.) 

^^^  Intendasi  per  abitanti  del  contado  :  comitatini. 

^'^  Luogo  in  Firenze  dove  si  fabbricavano  ì  panni  di  maggior  pre- 
gio, tinti  con  grana. 

^'^  Questi  modi  arbitrari!  non  erano  altro  che  V  imposta  progressiva 
detta  la  Decima  scalata,  come  avemmo  già  occasione  di  provarlo  in  un 
frammento  di  Storia  finanziaria  della  Repubblica,  richiestoci  sino  dal 
4850  dal  signor  Esquirou  de  Parieu,  in  allora  ministro  dell'  istruziooe 
pubblica  in  Francia  ;  il  quale  si  compiacque  di  renderne  amplio  rag- 
guaglio, prima  nel  Journal  des  Économistes  (Janvier  4854),  che  si  legge 
tradotto  anche  negli  Annali  di  Statistica  di  Milano,  dello  stesso  anno:  e 
più  tardi  nel  suo  pregiato  libro:  HLstoiredes  impots généraux  sur  /apro- 
priété  et  te  rwenu,  Paris,  4856.  E  qui  giova  avvertire  che  in  quel  brano 
abbiamo  chiaramente  dimostrato  che  V  imposta  progressiva  venne  in- 
trodotta, e  ripetutamente  ordinata,  sotto  Cosimo  e  Lorenzo  de*  Medici. 
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sino  voluto  tenere  in  mano  questo  bastone  per  usarlo 
solo  contro  alli  inimici  e  sospetti,  sarebbono  alquanto  più 
escusabili,  non  lo  adoperando  per  altro  che  per  la  sicurtà 
sua  ;  ma  si  è  veduto  che  se  ne  sono  serviti  a  fare  terrore 
a  ogni  generazione  di  uomini  ;  e  non  potendo  muovere 
con  lo  appetito  degli  onori  i  cittadini  quieti  e  le  persone 
non  ambiziose  che  pretendevano  più  alle  mercatanzie  che 
allo  Stato,  hanno  usato  questo  altro  istrumento  per  farsi 
adorare,  e  diventare  con  questo  mezzo  padroni  di  ognuno 
e  di  ogni  cosa,  e  sforzare  gli  uomini  a  cercare  di  indovi- 
nare per  ubbidirli  nelle  cose  eziandio  minime.  Ho  troppo 
dispiacere  a  fermarmi  nella  memoria  di  questa  parte  non 
che  a  parlarne  più;  però  passiamo  più  innanzi,  e  ragio-^ 
niamo  del  terzo  capo  che  io  proposi,  cioè  di  quella  parte 
del  Governo  che  tocca  alla  conservazione  e  augumento 
del  Dominio. 

Dico  che  avendo  i  Medici  sempre  per  ultimo  fine  il  bene 
suo  particulare,  e  a  questo  tutti  i  mezzi  dirizzando,  le  de- 
liberazioni del  pigliare  o  lasciare  le  imprese,  e  del  fare  o 
conservare  le  amicizie,  erano  non  secondo  la  utilità  della 
città,  ma  come  pareva  loro  che  fussi  più  a  proposito  della 
sua  grandezza  propria  ;  e  se  pure  in  alcuna  concorrevano 
r  una  e  Y  altra  insieme,  cioè  il  beneficio  publico  e  lo  in- 
teresse suo  particulare,  usavano  arte  di  governarle  in 
modo,  che  non  solo  tutto  il  maneggio  dependessi  da  loro, 
ma  eiiam  tutto  V  onore,  tutto  il  grado  fussi  suo,  e  che  a 
ognuno  fussi  noto  che  loro  erano  i  padroni  assoluti.  La 
guerra  di  Volterra  ^^'  che  ci  messe  in  grave  spesa  e  pe- 
ricolo, fu  causata  da  Lorenzo*  che  per  sdegni  suoi  parti- 


4 

'*^  Intorno  a  questa  ingiustissima  guerra,  detta  degli  Alìumi\  veg- 
gansi  le  Cronache  Volterrane  e  le  importanti  illustrazioni  dell*  avvocato 
Varco  Tabarrinì  (Archivio  Storico,  Appendice,  tomo  in). 

II.  0 
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culari  costrinse  i  Volterrani  a  ribellarsi.  Il  volere  conser- 
varsi privatamente  T  appoggio  della  casa  Sforzesca,  e  lo 
inimicarsi  Sisto  e  il  conte  Girolamo  ^^^  per  le  cose  sue  par- 
ticiUari,  esasperò  tanto  il  papa  e  il  re  Ferrando  che  ten- 
torono  la  novità  de  Pazzi;  e  non  gli  riuscendo  il  rovinare 
Lorenzo  per  questo  verso,  ruppono  la  guerra  con  gran- 
dissima spesa  nostra,  «  gravissimi  danni  del  paese.  Ver 
ajutare   il   medesimo  re  nella  guerra  de  baroni,  facemo 
spesa  grossissima  e  sanza  necessità,  perchè  a  noi  non  ve- 
niva male  a  proposito  il  suo  travaglio;  ma  non  lo  volle 
comportare  Lorenzo  per  la  intelligenza  stretta  che  aveva 
fotta  con  lui.  Questa  medesima  ragione,  e  la  intrinsichezza 
con  gli  Orsini  ^'^  è  stata  causa  che  Piero  per  non  si  volere 
sviluppare  da  quelli  nodi  co'  quali  gli  pareva  avere  nolto 
bene  legato  lo  Stalo  suo,  fece  questa  pazzia  di  opporsi  al 
re  di  Francia,  e  messe  in  tanto  precipizio  la  città,  che  io 
non  mi  voglio  lamentare,  poi  che  da  questo  ha  avuta  oc- 
casione la  nostra  libertà,  ma  è  pure  stato  con  troppo  pe- 
ricolo deir  ultima  mina  di  lutti.  La  difesa  di  Ferrara  fu 
deliberata  saviamente  per  opporsi  alla  troppa  grandezza 
de  Viniziani  ;  ma  per  tirare  a  sé  Lorenzo  tutta  la  ripa- 
tazione  e  il  grado,  volle  andare  in  persona  alla  Dieta  di 
Cremona.  Né   biasimo  la  impresa  di  Pietrasanta  per  le 
cose  di  Lucca  ;  ma  quando  la  fu  stretta  dal  campo  nostro 
in  modo  che  bisognava  si  arrendessi,  Lorenzo  vi  andò 
per  aver  lui  solo  Y  onore  delle  fatiche  d' altri.  Il  medesioDO 
fece  a  Serezana,  dove  nell*  acquistarla  e  poi  nel    fortifi- 
carla, si  è  fatto  sanza  proposito  una  spesa  intollerabile; 
benché  questo  non  attribuisco  a  interesse  suo  particulare, 


'^^  Sisto  IV,  e  Girolamo  Riario. 

"^  Siccome  tìglio  di  Clarice  degli  Orsini,  moglie  di  Loreoio  il 


Magnifico. 
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ma  più  tosto  a  essere  mancato  di  giudicio.  La  conclusione 
in  somma  è,  che  la  città  e  i  privati  hanno  corso  molte  volte 
grandissime  spese  e  pericoli  per  satisfare  agli  interessi  loro 
particulari;  e  il  danno  che  si  è  avato  di  qnalunque  im- 
presa, è  stato  commune  a  tutti  i  cittadini  ;  Y  onore  e  il 
grado  si  hanno  appropriato  loro. 

Tutti  questi  mali  hanno  una  medesima  radice,  perchè 
chi  è  capo  di  uno  Stato  stretto  non  ha  per  fine  altro  che 
la  grandezza  sua  particulare^  e  Ta  sempre  quanto  gli  pare 
a  proposito  di  conservare  questa  sanza  rispetto  alcuno  di 
Dio,  della  patria  e  delli  uomini.  Non  sappiamo  noi  quanta 
volte,  perchè  T  arme  nostre  fussino  dependenti  da  loro, 
ci  hanno  fatto  fare  Condotte  sanza  bisogno?  Tolto  capi- 
tani insufficienti,  ma  sua  amici  e  confidenti  ?  Per  potere 
reggere  le  spese  eccessive,  e  mantenersi  gli  amici  nelle 
Corti  e  appresso  i  principi,  Lorenzo  quasi  fallito  nelle 
mercatanzie,  non  mess  egli  mano  a'  danari  del  Commu- 
ne, facendosi  servire  con  modi  coperti  di  grosse  somme  ? 
Non  si  sa  egli  come  andorono  le  cose  di  quello  suo  banco, 
al  quale  si  voltorono  i  pagamenti  de  soldati  nella  guerra 
dei  78  e  79?  Quello  che  lui  fece  per  sé,  non  seppe  o 
non  volle,  o  onestamente  non  potette  negare  alli  amici  ; 
de  quali  molti  furono  serviti  de'  danari  del  Commune  che 
uscivano  del  sangue  e  delle  ossa  de  poveri  cittadini,  anzi 
che  erano  le  dote  delle  sventurate  fanciulle.  Dopo  simili 
portamenti  viene  di  necessità  il  sospetto  ;  perchè  sapendo 
che  questi  termini  non  possono  piacere  a  chi  non  è  mali- 
gno, o  di  animo  vile  o  interessato  molto  estraordinariamente 
seco,  hanno  sospetto  di  tutti  gli  altri  ;  però  sono  sforzali 
a  guardare  alle  mani  a  ciascuno,  e  tenere  bassi  tutt^ 
quelli  che  gli  pajono  grandi,  o  di  troppo  ingegno.  Da 
questo  nacque  il  tórre  a*  Pazzi  con  una  legg9  iniqua  T  ere- 
dità àc  Borromei,  e  il  batterli  per  tanti  versi,  che  la  de- 


é' 
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sperazione  gli  condusse  alla  congiura,  donde  seguirono 
infiniti  mali.  Da  quesU),  il  non  lasciare  fare  parentadi  tra 
quelle  persone  che  gli  pareva  che  congiugnessero  insieme 
troppe  qualità.  Da  questo  il  travagliare  e  tenere  indietro 
molti  con  diversi  modi.  Non  parlo  del  fallimento  mio,  per- 
chè poi  che  non  segui  lo  effetto,  mi  ricordai  sempre  più 
dei  beneficio  che  Lorenzo  mi  fece,  in  mostrare  di  ajotar- 
mi,'  che  della  ingiuria  del  mettermi  in  pericolo  ;  ma  si  sa 
che  non  fu  per  altro  che  per  tórre  lo  ardire  a  me,  e  forse 
con  questo  esemplo  a  molti  altri.  Né  mi  voglio  maravi- 
gjliare  delle  altre  cose,  quando  mi  viene  in  mente  che 
degli  amici  suoi  più  confidenti  non  si  fidava,  aggirandogli 
con  varii  mezzi,  e  avendo  sempre  con  loro  qualche  ri- 
servo; di  che  può  fare  fede  quella  sottile  invenzione  di 
tenere^  con  ordine  degli  Otto  della  Pratica,  cancellieri 
fermi  appresso  agli  imbasciadori,  non  ostante  che  li  im- 
basciadori  erano  pure  sempre  de  suoi  più  intrinsechi.^^^ 
Da  questi  fondamenti  si  può  inferire,  che  se  a  Medici 
fussi  venuto  a  proposito  il  lasciare  da  canto  la  mansue- 
tudine con  la  quale  voi  avete  detto  che  sono  vivuti,  ed  è 
la  verità  a  rispetto  de  tiranni  di  Bologna  e  di  Perugia, 
r  arebbono  lasciata  ;  perchè  chi  si  propone  per  ultimo  fine 
suo  la  grandezza  propria,  ha  per  inimico  ogni  cosa  che  è 
contraria  a  questa,  e  per  conservarsela  farebbe,  ogni  volta 
che  bisognassi,  uno  piano  delle  facultà,  dell  onore  e  della 
vita  di  altri.  E  che  più  bello  esemplo  vogliamo  noi  che 


*^^  Ne  potremmo  addurre  molti  esempii.  I  cancellieri  degli  amba-' 
sciadori  corrispondevano  con  la  Signoria,  coi  Dieci,  o  con  gli  Otto  della 
Ieratica,  ma  tenevano  nello  stesser  tempo  carteggio  riservato  coi  Medici; 
spiavano  V  ambasciatore.  Siflatto  costume  fu  seguito  anche  dai  gran- 
duchi  medicei  ;  e  i  segretarii  dovevano  sorvegliare  gli  stessi  ambascia- 
tori ;  cosi  era  terftito  fare  Bartolomeo  Concino  segretario  del  Serristorì. 
Vedi  Legazioni  del  Serristori  da  noi  illustrate;  Le  Mounier,  4853. 
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il  34,  dove  Cosimo  mandò  in  esilio  e  distrusse  tanta  no- 
bilita e  tante  case,  che  si  può  dire  con  verità,  che  di 
tutti  i  mali  che  ha  avuto  la  città  nostra  in  alcuno  tempo, 
nessuno  è  stato  comparabile  a  questo?  La  ingiuria  che 
ebbe  Lorenzo  da  Pazzi  fu  gravissima  ;  errerò  forse  manco 
a  dire  la  offesa,  perchè  non  pare  si  possa  dire  ingiuriata 
chi  ha  provocato;  e  nondimeno  la  vendetta  pa$sò  ogttì 
misura  di  civilità,  perchè  non  solo  nel  primo  impeto  fu- 
rono impiccati  molti  che  non  erano  in  colpa,  ma  poco  ap- 
presso fu  fatto  il  medesimo  a  Renato,  che  aveva  sempre 
detestato  Tarme,  e  poi  a  sangue  freddo  tenuti  tanti  anni 
in  prigione  quelli  poveri  giovani  innocenti  ;  vietato  il  ma- 
ritarsi alle  fanciulle,  e  fatto  molte  altre  esorbitanzie,  che 
sono  tutte  secondo  la  natura  di  simili  Stati,  ne  quali  si 
gastiga  non  solo  chi  ha  cercato  mutazione,  ma  ancora  i 
figliuoli,  i  fratelli  e  i  parenti.  Potrebbesi  dire  infinite  altre 
cose,  ma  avendo  io  detto  assai,  voglio  lasciare  il  luogo 
a  Pagolantonio. 

SODERINI. 

Piero  ha  toccato  in  modo  tutti  i  capi  principali,  che 
io  giudico  sia  a  bastanza,  massime  che  a  volere  narrarli 
tutti  sarebbe  troppo  lungo,  perchè  in  fatto  i  mali  di  quello 
tempo  sono  infiniti  ;  e  quello  che  Bernardo  ha  detto  con 
verità,  che  il  modo  di  Cosimo  e  di  Lorenzo  fu  mansueto 
a  comparazione  degli  altri  tiranni,  o  per  la  loro  buona 
natura,  o  per  essere  savii  e  bene  consigliati,  questa  ra- 
gione dico  che  mi  fa  più  avere  in  odio  simili  governi  ; 
perchè  se  sotto  uno  tiranno  piacevole  e  savio  si  soppor- 
Inao  tanti  mali,  che  si  può  aspettare  da  uno  che  sia  im- 
prudente, o  maligno  ?  Che  si  poteva  sperare  da  Piero,  che 
oltre  al  non  avere  avuto  prudenza  niaggiore  che  voi  sap> 
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piate,  non  fa  anche  di  quella  buona  natura  e  dolcezza  di 
sangue  che  furono  il  padre  e  lo  avolo,  e  che  ordinaria- 
mente suole  essere  la  nostra  nazione?  Né  è  maraviglia, 
perchè  sondo  nato  di  madre  forestiera, ^^^  era  imbastardito 
in  lui  il  sangue  fiorentino,  e  degenerato  in  costumi  estemi, 
*e  trop][k)  insolenti  e  altieri  al  nostro  vivere.  Che  si  sa- 
ret)be  poi  pottllo  aspettare  da'  figliuoli  di  Piero  che  imo 
Orsini  da  tutte  le  bande  ?  Ma  che  dirò  io  ?  Che  sebbene 
Piero  fussi  stato  simile  al  padre,  le  cose  sarebbono  sem- 
pre a  ogni  modo  di  necessità  andate  in  peggio  ;  perchè  la 
natura  degli  Stati  stretti  è  che  del  continuo  si  vadino  pilli 
strignendo,  e  si  augumenti  sempre  la  potenza  del  tiran- 
no, e  in  conseguenza  tutti  i  mali  che  procedono  dalla 
grandezza  sua.  Considerate  i  progressi  di  Cosimo,  e  quanto 
egli  fu  maggiore  nel  fine  della  vita,  che  non  era  nel  prin- 
cipio del  34.  Lorenzo  successivamente  ebbe  lo  Stato  più 
assoluto  che  Cosimo  ;  e  negli  ultimi  anni  suoi  era  molto 
più   stretto  in  lui  ogni  cosa,  e  si  strigneva  a  giornate; 
che  non  fu  ne'  primi  tempi  doppo  la  morte  del  padre.  0 
medesimo  si  sarebbe  veduto  in  Piero,  anzi  già  si  vedeva, 
avendo  messo  in  mano  ogni  cosa  a  ser  Piero  da  Bibbie- 
na, e  tirato  alla  cancelleria  di  casa  sua  tutte  le  faccende 
che  a  tempo  di  Lorenzo  solevano   stare  negli  Otto  della 
Pralica.  E  questo  procedeva,  perchè,  come  ha  detto  Piero 
Capponi,  chi  ha  lo  Stato  stretto  si  didìda  eziandio  degli 
amici  ;  a  quali   se   bene  piace  il   particìpare,   nondimeno 
quando  anche  non  avessino  punto  di  spirito  di  buono  cit- 
tadino, il  che  malvolentieri  si  debbe  credere  in  chi  non  ha 
lo  animo  al  lutto  corrotto,  quando,  dico  bene,  non  avessioo 
alcuna  scintilla  di  amore  alla  patria  sua,  non  può  essere 
che  tacitamente  non  si  sdegnino,  vedendo  aversi  sospetto 


'*'  La  Clarice  degli  0^sini. 
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di  loro,  e  che  la  autorità  e  il  ppndo  del  governo  è  in 
cancellieri,  persone  vili  e  di  pooa  qualità,  e  il  più  delle 
volte  sudditi  nostri  ;  ^^^  a'  quali  nondimanco  chi  vuole  in- 
trattenersi bisogna  che  deferisca,  e  che  li  onori  per  mag- 
giori. E  questo,  oltre  a  essere  cosa  nolestissiraa  a  chi  ha 
punto  di  gusto,  di  essere  dominato  da  chi  éoverrebbe 
servire,  è  ancora  pernizioso  alla  patria  trovarsi  in  mano 
di  persone  che  ci  siano  inimici,  e  almanco  nen  ci  abbino 
amore  ;  e  che  i  segreti  e  intrinsechi  di  tutti  noi,  e  gli 
umori  e  valuta  della  città  abbino  a  passare  ogni  dì  fer 
maoo  a  simili,  e  a  essere  noti  a  loro  più  che  a  noi  me- 
desimi. 

Però  non  so  come  Bernardo  potrà  agguagliare  il  vi- 
vere di  simili  Stati  al  Governo  populare,  nel  quale  quando 
bene  li  effetti  non  fussino  migliori  che  quelli  della  tiran- 
nide, r  uno  è  secondo  lo  appetito  naturale  di  tutti  gli 
uomini  che  hanno  per  natura  lo  appetire  la  libertà,  Y  al- 
tro è  dirittamente  contrario,  avendo  ognuno  in  orrore  la 
servitù  ;  d' onde  eziandio  con  disavantaggio  si  debbe  pre- 
porre quello  che  satisfa  più  alla  naturalità,  che  il  contra- 
rio. E  questa  è  ragione  generale  in  tutti  li  uomini,  per- 
chè ordinariamente  gli  instinti  naturali  sono  in  ognuno. 
Ma  particularmente  coloro  che  sono  di  ingegno  più  ele- 
vato, o  di  animo  più  generoso,  non  possono  né  debbono 
stare  contenti  alla  servitù,  anzi  bisogna  si  disperino 
quando  veggono  che  le  azioni  loro,  che  arebbono  ragio- 
nevolmente a  essere  libere  né  avere  dependenza  da  altri 
che  da  sé  medesimo  e  dal  bene  della  patria,  bisogna  che 
si  regolino  secondo  T  arbitrio  di  altri,  o  sia  giusto  o  sia 


<*^  Sudditi  erano  in  fatto  tutti  quelli  che  non  erano  Fiorentini,  cioè 
gli  abitanti  del  territorio  sottoposto  alla  citte  di  Firenze.  Gli  utili,  onori 
e  benefici i  dello  Stato,  e  in  una  parola  i  diritti  politici  non  appartene- 
vano che  ai  cittadini  della  dominante. 
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a  beneplacito  ;  quando  cognoscoDO  che  non  solo  sono  con- 
strelti  a  sottomettersi  a  «hi  molte  volte  sa  manco  di  loro, 
ma  ancora  gli  bisogna  andare  nascondendo  la  sua  virtù. 
Perchè  al  tiranno  dispiacciono  tutti  gli  spiriti  eccelsi,  ogni 
potenza  eminente,  massime  quando  procede  da  virtù,  perr 
che  U'^può  manco  battere;  e  questo  fa  qualche  volta  per 
invidia,  perchè  vuole  esdere  lui  singulare,  spesso  per  ti- 
more, del  quale  per  Io  ordinario  è  sempre  pieno.  Nod 
voglio  applicare  queste  parole  a  particulare  alcuno,  ma 
voi  sapete  tutti  che  io  non  lo  dico  sanza  proposito. 

Adunque  se  il  primo  objetto  di  coloro  che  hanno  retto 
legittimamente  le  città,  se  la  principale  fatica  de  filosofi 
e  di  tutti  quelli  che  hanno  scritto  del  vivere  civile,  è  stata 
di  mettervi  quella  instituzione  che  produca  le  virtù  e  ec- 
cellenza di  ingegno  e  di  opere  generose,  quanto  sarà  da 
biasimare  e  detestare  uno  Governo,  dove  pel  contrario  si 
fa  estrema  diligenza  di  spegnere  ogni  generosità  e  ogni 
virtù?  Parlo  di  quelle  virtù  con  le  quali  gli  uomini  ai 
fanno  atti  alle  azioni  eccellenti,  e  sono  quelle  che  faooo 
beneGcio  alla  Kepublica.  E  che  misera  condizione  è  degli 
ingegni  nobili  e  degli  uomini  che  desiderano  fama,  vedere 
che  gli  siano  tagliati  tutti  i  mezzi  di  fare  opere  egregie 
e  di  acquistare  gloria,  ed  essere  necessitalo  laudare  spesso 
chi  non  lo  merita,  e  avere  a  interpretare  la  voluntà  di 
chi  vuole  essere  inteso  a'  cenni  ?  In  che,  come  ognuno  sa, 
Lorenzo  premè  sopra  a  tutti  gli  uomini.  E  non  s' ha  peii 
a  fare  così  per  altri  meriti,  che  per  dire  egli  ha  fi^ 
forze  di  me.  Però  io  replico  di  nuovo,  che  ogni  volta  che 
il  Governo  non  sia  legittimo,  perchè  allora  la  virtù  è  ono- 
rata, ma  abbia  del  tirannico,  o  fiero  o  mansueto,  che  eoo 
ogni  disavantaggio  e  incommodità  di  roba  o  di  altra  pro- 
sperità si  debbo  cercare  ogni  altro  vivere  ;  perchè  nes- 
suno Governo  può  essere  più  vituperoso  e  più  pernizioso 
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che  quello  che  cerca  di  spegnere  la  virlù,  e  impedisce  a 
chi  vi  vive  dreDto,  venire,  io  non  dico  a  grandezza,  ma 
a  grado  alcuno  di  gloria,  mediante  la  nobilita  dello  inge- 
gno, e  la  generosità  dello  animo.  Aggiugnerò  una  altra 
considerazione,  la  quale  a  me  pare  verissima,  se  bene 
non  sarebbe  forse  capace  a  ognuno  :  che  la  casa  de'  Me- 
dici, come  fanno  tutti  gli  Stati  stretti,  attese  sempre  a 
cavare  le  armi  di  mano  a  cittadini,  e  spegnere  tutta  la 
virilità  che  avevano  ;  d*  onde  siamo  diventati  molto  effem- 
minati,  né  abbiamo  quello  vigore  d' animo,  che  avevano 
gli  avoli  nostri  ;  e  questo  quanto  sia  di  danno  a  una  re- 
publica  Io  può  giudicare  chi  ha  considerato,  che  diffe- 
renzia sia  a  fare  le  guerre  con  le  arme  proprie,  a  farle 
con  le  arme  mercenarie/^ ^  Né  sia  alcuno  che  laudi  questo 
ordine,  perché  il  vivere  dove  non  si  adoperano  le  arme, 
è  quieto,  e  dove  le  arme  si  maneggiano,  surgono  spesso 
degli  scandoli  ;  perché  il  verso  vero  sarebbe  non  volere 
perdere  per  questo  timore  il  bene  che  resulta  a  chi  tiene 
le  arme  in  mano,  ma  ordinarsi  in  modo  che  le  arme  si 
adoperassino  a  beneficio  della  patria,  e  non  si  potessino 
adoperare  a  tumulti  e  sedizioni.  E  che  questo  sia  facile, 
lo  dimostrano  le  antiche  republiche,  e  se  ne  vede  oggi 
qualche  vestigio  in  questi  Svizzeri,  che  ora  cominciano  a 
farsi  cognoscere  in  Italia  ;  i  quali  ancora  che  siano  feroci 
e  armigeri  quanto  si  vede,  intendo  che  in  casa  loro  vi- 
vono in  libertà,  sotto  le  leggi  e  in  somma  pace.  Credo 
si  potrebbono  dire  delle  altre  cose,  ma  mi  pare  sia  detto 
abbastanza,  e  pure  anche  sarebbe  bene  che  Piero  Guic- 
ciardini aggiugnessi  quello  che  noi  abbiamo  lasciato. 


^'^  A  questo  proposito  veggasi  il  nostro  volume  della  Milizia  ita- 
liana dal  xiii  al  XVI  secolOj  che  forma  il  tomo  xv  deW  Archivio  Storico 
lialiano. 

II.  7. 
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Guicciardini. 

Io  mi  rallegro  che  voi  avete  detto  tanto,  che  malvolen- 
lieri  si  debbe  potere  dire  più  ;  ed  è  tanto  che  non  si  potrà 
rispondere  per  Bernardo,  né  alle  risposte  che  egli  farà  re- 
plicarsi per  voi,  sanza  dichiarare  molti  passi  belli  appar- 
tenenti al  governo  di  una  città,  che  è  quello  che  io  desi- 
deravo. Però  essendo  sul  cammino  di  avere  ciò  che  io  ho 
cercato,  non  accade  che  per  ora  io  interrompa  sanza  pro- 
posito. 

Bernardo. 

Voi  avete  raccontalo  con  tale  ordine,  e  con  tanta  me- 
moria i  difetti  di  quello  Stato,  che  bene  si  vede  che  voi 
vi  avete  pensato  più  di  una  volta;  né  io  voglio. negargli 
0  alleggerirgli  più  che  si  convenga,  perchè  noi  ragioniaiDO 
per  trovare  la  verità,  non  per  disputare  ;  ma  credo  bene 
che  mi  riuscirà  il  mostrarvi  che  questo  vostro  Governo 
dal  quale  voi  aspettate  una  età  di  oro,  ara  seco  molti  di 
questi  medesimi  difetti,  e  n'  ara  anche  degli  altri,  in  tùoào 
che,  bilanciando  minutamente  Y  uno  e  T  altro,  troverrete 
forse  le  cose  in  grado  diverso  da  quello  che  voi  vi  imma- 
ginate. Ma  perchè  Pagolantonio  mi  vuole  tagliare  sempre 
la  via  col  nome  della  libertà  ;  e  dimostrando  quanto  h 
sia  naturale  allo  appetito  degli  uomini,  massime  nella  no- 
stra città,  e  pel  contrario  quanto  sia  detestabile  la  servitù, 

• 

conchiude  che  uno  Governo  libero,  ancora  che  portassi 
seco  peggiore  condizione,  debbe  essere  più  amato  che  uno 
Stato  che  sia  in  mano  di  uno,  e  spezialmente  dagli  uomini 
di  ingegno  e  generosi  e  che  aspirano  alla  gloria,  a  quali 
sotto  la  potenza  di  uno  è  levata  ogni  occasione  di  operare 
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la  sua  virtù  e  di  acquistare  fama,  anzi  sodo  a  sospetto,  e 
bisogna  che  cerchino  di  coprire  le  sue  virtuose  qualità  ; 
mi  pare  necessario,  prima  che  io  passi  più  oltre,  parlarne 
qualcosa,  perchè,  se  ci  lasciassimo  ingannare  da  questa 
equivocazione,  sarebbe  interrotto  ogni  mio  fondamento. 

Io  ho  considerato  spesso  che  questo  nome  della  libertà 
è  molte  volte  preso  più  presto  per  colore  e  per  scusa  da 
chi  vuole  occupare  le  sue  cupidità  e  ambizioni,  che  in 
fatto  si  truovi  negli  uomini  così  naturale  questo  deside- 
rio; parlo  di  quella  libertà  che  si  considera  nel  governo 
di  una  città,  non  di  quella  che  concerne  lo  stato  delle  per- 
sone, cioè  che  uno  uomo  sia  libero  o  sia  stiavo.  Mi  pare 
bene,  se  io  non  mi  inganno,  che  negli  uomini  si  truovi 
naturale  il  desiderio  di  dominare  e  di  avere  superiorità 
agli  altri,  e  che  communemente  siano  pochissimi  che 
amino  tanto  la  libertà,  che  se  avessino  occasione  di  farsi 
signore  o  superiore  delli  altri,  che  non  lo  facessino  volen- 
tieri. E  questo  si  vede  infatto  ogni  dì,  non  solo  tra  quelli 
che  non  hanno  congiunzione  Y  uno  con  Y  altro,  come  uno 
principe  o  una  republica  che  cercano  sempre  di  insigno- 
rirsi delle  terre  e  Stati  vicini  ;  ma  ancora  tra  quelli  che 
sono  membri  di  uno  corpo  medesimo.  Però  se  voi  consi- 
derate gli  andamenti  di  coloro  che  vivono  in  una  medesi- 
ma città,  e  le  discordie  che  nascono  tra  essi,  troverrcle  che 
per  ultimo  fine  riguardano  più  la  superiorità  che  la  liber- 
tà ;  ma  gli  uomini  si  lasciano  spesso  ingannare  tanto  dai 
nomi  che  non  cognoscono  le  cose  ;  e  però  allegandosi  il 
più  delle  volle  nelle  discordie  civili  il  nome  della  libertà,  i 
più  abagliati  da  questo  non  cognoscono  che  il  fine  è  diver- 
so. Coloro  che  sono  de  primi  gradi  delle  città  non  hanno 
tanto  per  objetto  la  libertà,  quanto  cercano  sempre  di  am- 
pliare la  sua  |)otenza,  e  farsi  superiori  e  singulari  quanto 
possono.  Sforzonsi  bene,  mentre  lo  possono  fare,  di  coprire 
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la  ambizione  sua  con  questo  piacevole  titolo  della  libertà, 
perchè  essendo  in  una  città  molli  più  quegli  che  temono 
di  essere  oppressi,  che  quelli  che  sperano  di  opprimere, 
ha   molti  più  compagni  chi  pare  che  pigli  il  patrocinio 
della  equalità,  che  chi  scopertamente  andassi  alla  via  della 
superiorità  ;  e  nondimeno  se  la  gli  viene  bene  colta,  lo 
effetto  mostra  i  pensieri  loro,  perchè  con  questo  inganno  si 
servono  il  più  delle  volte  della  moltitudine  a  farsi  grandi. 
Degli  esempli  credo  ne  troverrete  molti  se  leggete  le  vo- 
stre istorie  e  T  antiche.  Da  altro  canto  i  populi  cercano  e 
pigliano  per  objetlo  la  libertà,  perchè  sendo  la  maggiore 
parte  in  grado  che  dubita  di  essere  oppressa  o  che  parti- 
cipa  manco  degli  onori  e  utili  della  republica,  bisogna  che 
la  prima  cosa  a  che  attendino  sia  la  equalità,  perchè  con 
questo  mezzo  si  assicurano,  e  ricevono  più  parte  che  pri- 
ma ;  e  chi  vuole  di  grado  basso  salire  in  alto,  bisogna  che 
di  necessità  arrivi  prima  al  mezzo.  Nondimanco  si  vede 
sempre  per  esperienza  che  questi  medesimi  come  sono 
condotti  alla  equalità,  non  fermano  quivi  il  suo  fine,  ma 
cominciano  a  cercare  o  almeno  a  desiderare  la  grandezza, 
e  avanzare  li  altri  ;  e  dove  prima  procuravano  la  libertà, 
cominciano,  se  ne  avessino  occasione,  a  procurare  la  ser- 
vitù ;  o  cercando  di  farsi  capi  principali  dello  Stato,  o  di 
fare  capo  uno  altro,  sotto  T aderenza  del  quale  sperino  più 
parte  che  non  speravano  dalla  equalilà.  E  questo  vi  di- 
mostra veramente  quale  sia  il  fine  degli  uomini,  poi  che 
chi  è  potente  si  serve  molte  volte  del  nome  della  libertà 
per  ingannare  gli   altri,  e  molti  di  quelli  che  la  hanno 
cercata,  come  sono  condotti  alla  equalilà,  la  abandonano, 
pure  che  paja  loro  essere  di  sorte  da  potere  sperare  su- 
periorità. 

E  se  voi  mi  dicessi  che  nelle  istorie  si  truovano  pure 
molti  che  hanno  avuto  per  ultimo  fine  il  desiderio  della 
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libertà  della  patria  sì  ardente  che  hanno  messa  la  vita 
propria  in  certo  pericolo,  vi  prego  non  inganniate  voi  me- 
desimi, e  che  se  io  mi  ingegnerò  di  Tarvi  cognoscere  bene 
la  natura  delle  cose,  non  mi  reputiate  per  questo  ama- 
tore delle  tirannidi,  e  inimico  delle  libertà  e  delle  repu- 
bliche,  massime  che  io  spero  che  innanzi  che  sia  finito  il 
nostro  ragionamento  farò  manifesto  che  io  non  ho  lo  animo 
punto  alieno  da  una  libertà  bene  ordinata.  Tutti  quelli  che 
si  sono  messi  a  pericolo  per  la  patria,  o  T  hanno  fatto  con- 
tro a  inimici  forestieri,  o  contro  a  quelli  che  drente  occu- 
pavano la  tirannide.  Lo  esemplo  di  chi  ha  fatto  contro  agli 
inimici  forestieri,  come  furono  molti  appresso  a'  Romani, 
non  è  a  proposito  del  nostro  ragionamento,  perchè  costoro 
hanno  fatto  per  lo  amore  della  patria  e  per  che  la  non  sìa 
conculcata  e  depredata  dalli  inimici  ;  in  che  non  ha  avuto 
a  venire  in  considerazione  che  lo  Stato  sia  in  mano  di 
uno,  o  di  pochi,  o  di  republica.  Si  può  dire  più  tosto  che 
questi  simili  abbino  fatto  per  amore  della  patria,  che  della 
libertà  ;  la  patria  abbraccia  in  sé  tanti  beni,  tanti  affetti 
dolci,  che  eziandio  quelli  che  vivono  sotto  i  principi 
amano  la  patria,  e  se  ne  sono  trovati  molli  che  per  lei 
si  sono  messi  a  pericoli. 

Coloro  che  hanno  fatto  contro  a  chi  occupava  la  tiran- 
nide, o  gli  è  riuscito  loro  il  disegno  di  avere  levato  il  ti- 
ranno, 0  sono  stati  impediti.  Di  questi  ultimi  non  si  può 
dare  giudicio  certo  che  fine  gli  abbia  mossi,  perchè  non 
sappiamo,  so  gli  fussi  riuscito  lo  opprimere  la  tirannide,  se 
si  sarebbono  fermati  quivi,  o  se  pure  avessino  poi  cercato 
di  andare  più  innanzi,  e  attendere  alla  grandezza  propria. 
Se  ne  può  dire  quasi  il  medesimo  che  si  dice  di  quelli  a 
chi  è  riuscito  opprimere  il  tiranno  ;  molti  de'  quali  si  è  ve- 
duto che  in  progresso  di  tempo  hanno  cercata  la  tiranni- 
de ;  donde  bisogna  giudicare  che  questo  fussi  anche  lo 
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animo  loro  in  principio.  Molti  perchè  non  erano  grandi  né 
onorati  a  loro  modo,  né  vedevano  altro  mezzo  da  solle- 
varsi, possono  avere  cercata  la  libertà  a  quesl*  effetto  ;  al- 
tri di  questi  é  certo  che  si  sono  mossi  da  qualche  sdegno, 
0  da  qualche  ingiuria  ricevuta  dal  tiranno  o  da  altri,  ma 
non  vendicata  da  lui,  come  gli  pareva  conveniente  ;  altri 
hanno  avuto  paura  che  il  tiranno  non  gli  opprima,  e  però 
hanno  prevenuto  e  cercato  per  questa  via  la  sua  sicurtà  ; 
altri  trovandosi  in  disordine  delle  facultà,  hanno  cercato 
novità  per  trovare  modo  di  riordinarsi,  come  commune* 
mente  fanno  i  malestanti  ;  altri  per  essere  stati  parenti  o 
amici  di  qualche  sbandito  dal  tiranno,  hanno  procurato  con 
questo  mezzo  il  ritorno  de'  suoi.  Molte  altre  ragioni  si  pos- 
sono considerare,  per  le  quali   tutte   si  inferisce  questo: 
che  tra  gli  inimici  de'  tiranni  pochissimi  sono  stati  quelli 
che  si  siano  mossi  meramente  per  amore  della  libertà 
della  sua  patria,  a'  quali  si  conviene  suprema  laude,  e 
tanto  maggiore  quanto  é  più  rara  ;  ma  dico  che  sono  A 
pochi,  che  non  si  può  inferire  da  questo  lo  appetito  ani- 
versale  degli  altri,  perchè,  come  si  dice  in  proverbio,  una 
rondine  non  fa  primavera.  E  se  non  paressi  che  io  volessi 
troppo  annichilare  questo  appetito  della  libertà,  direi  piii 
oltre,  che  forse  la  maggior  parte  di  questi  tali  pochissimi 
non  si  sono  mossi  tanto  per  amore  della  libertà,  quanto 
perchè  cognoseendo  questo  patrocinio  essere  gloriosissi- 
mo, hanno  cercato  con  questo  mezzo  di  acquistare  nome 
e  gloria  ;  e  così  vengono  a  essersi  mossi  non  per  bene 
commune,  ma  per  fine  di  proprio  interesse  :  i  quali  però 
meritano  commendazione  singulare  di  averla  voluta  gua- 
dagnare con  opere  laudabili,  e  con  opinione  di  fare  bene 
alla  patria,  e  non  con  modi  scelerati,  come  si  è  già  tro- 
vato chi  ha  fatto.  Concludendo  adunque  dico,  che  non  è 
così  naturale,  uè  così  universale  il  desiderio  de  Governi 
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liberi,  come  ha  detto  Pagolantonio  ;  e  se  era  così  a'  tempi 
antichi,  è  molto  più  ne'  nostri,  che  sono  più  corrotti;  e  però 
dico,  che  se  questi  che  predicano  la  libertà,  credessino  in 
UDO  Stato  stretto  avere  per  il  particulare  suo  migliore  con- 
dizione che  in  uno  libero,  ne  resterebbe  pochi  che  non  vi 
corressino  per  le  poste.  E  questi  ingegni  elevati  e  spiriti 
generosi  che  lui  ha  detto,  non  sarebbono  forse  degli  ulti- 
mi, i  quali  quando  cercano  la  libertà,  si  muovono  quasi 
sempre  per  qualcuna  delle  ragioni  dette  di  sopra.  E  de'  la- 
menti loro  di  non  avere  in  uno  Stato  stretto  occasione  di 
mostrare  bene  la  sua  virtù,  diremo  in  altra  parte  del  nostro 
ragionamento,  bastandoci  per  ora  solamente  questo  :  che 
chi  ha  scritto  de  buoni  governi  della  città,  non  avendo  ri- 
spetto a  questa  ambizione  di  pochi,  ha  sempre  proposto  il 
governo  di  uno,  quando  è  stato  buono  ;  e  la  ragione  è 
stata  questa,  perchè  i  Governi  non  furono  trovati  per  fare 
onore  o  utile  a  chi  ha  a  governare,  ma  per  bene6cio  di 
chi  ha  a  essere  governato  ;  e  nel  disporgli  non  si  cerca 
che  ognuno  governi,  ma  solo  chi  è  più  atto.  E  però  sem- 
pre è  più  approvato  e  chiamato  migliore  quello  Governo 
che  partorisce  migliori  effetti.  E  in  fine  discorrete  quanto 
volete,  bisogna,  se  io  non  mi  inganno,  ritornare  a  quello 
mìo  primo  fondamento  :  che  gli  effetti  de'  Governi  sono 
quelli  che  danno  la  sentenza  ;  però  è  necessario  calculare 
quali  sono  maggiori  beni,  o  quelli  che  s' avevano  dal  Go- 
verno de  Medici,  o  quelli  che  s  aranno  da  questo  nuovo 
populare. 

SODERINI. 

Ancora  che  chi  cerca  la  libertà  per  avere  la  equalità 
non  la  cercassi  per  suo  ultimo  fine,  come  voi  avete  detto, 
e'  non  si  può  però  negare  che  in  ogni  città  non  siano  sanza 


•  • 
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comparazione  molti  coloro  che  desiderano  la  egualità,  che 
non  sono  gli  altri;  perchè  è  maggiore  numero  di  chi  manco 
particìpa  che  la  rata,  e  di  chi  teme  di  essere  oppresso, 
che  di  quelli  che  hanno  più  che  parte,  e  che  sono  in  grado 
da  pensare  di  potere  opprimere  altri.  E  però  in  ogni  tempo 
è  maggiore  assai  il  numero  di  coloro  a  chi  piace  il  vivere 
libero,  perchè  vi  si  trova  drento  la  equalit|t  più  che  in 
nessuno  altro  :  d  onde  ne  seguita  che  il  vivere  non  libero 
non  si  può  negare  che  è  contro  al  gusto  e  desiderio  della 
maggiore  parte  ;  e  quello  che  ragionevolmente  dispiace 
a  più,  debbè  essere  rifiutato,  massime  che  la  più  utile  sorte 
di  cittadini  che  possa  avere  una  città,  sono  quelli  che 
stanno  nella  mediocrità  ;  perchè  sopra  a  questi  s  ha  a  fare 
il  fondamento,  e  contro  a  chi  vuole  tiranneggiare  e  con- 
tro alla  plebe  che  voglia  disordinare. 

Bernardo. 

E  difficile  rimuovere  questa  impressione  dallo  aniiDO 
di  Pagolantonio  :  nondimeno  io  dico  che  questa  equalità 
non  si  intende  in  ogni  cosa  ;  verbigrazia  che  le  sustanze 
di  ciascuno  siano  pari,  perchè  le  vanno  diminuendo  o  cre- 
scendo secondo  la  industria  e  fortuna  degli  uomini  ;  ma  si 
rjstrigne  a  termini  debiti,  e  quanto  al  caso  nostro  si  può 
considerare  in  dua  cose,  cioè  che  ognuno  sia  equalmeote 
sotto  le  leggi,  né  possa  1'  uno  essere  oppresso  dall' altro: 
e  questa  parità  e  sicurtà  s' ha  tanto  e  forse  meglio  sotto 
uno  altro  Governo  quando  è  bene  ordinato,  come  sotto  il 
Governo  libero  ;  e  però  per  questo  solo  non  è  necessario 
desiderare  la  libertà.  Nel  secondo  capo  si  può  considerare 
la  equalilà,  cioè  che  ognuno  governi,  tanto  T  uno  quanto 
r  altro;  e  questo  non  è  appetito  ragionevole,  perchè  debbe 
avere  più  parte  ne  magistrati  e  nel  Governo  chi  è  più  atto 
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a  governare,  sendo,  come  è  stato  detto  innanzi,  trovate  le 
autorità  civili  e  i  magistrati  per  beneficio  di  chi  è  gover- 
nato, non  per  satisfazione  di  chi  ha  a  governare.  Però  non 
si  debbe  tenere  conto  di  chi  desidera  per  questo  rispetto 
la  libertà,  perchè  è  cosa  non  ragionevole  e  non  utile  ;  e  chi 
ordina  le  città  non  debbe  dare  fomento  alle  voglie  ambi- 
ziose, anzi  tagliarle  e  stirparle  quanto  può. 

SODERINI. 

Non  voglio  per  ora  dire  altro,  perchè  forse  udendo 
r  altre  cose  che  voi  direte,  resterò  più  satisfatto  che  an- 
cora non  sono,  o  almanco  nella  fine  del  ragionamento  po- 
trò replicare,  se  altro  mi  occorrerà. 

Bernardo. 

Passiamo  adunque  alle  cose  dette  per  Piero  Capponi  ; 
e  de'  tre  capi  bene  considerati  e  bene  discorsi  da  lui,  io 
comincerò  dal  secondo,  cioè  da  quello  che  appartiene  alla 
distribuzione  degli  onori  e  utili  publici  ;  perchè  venendo 
sotto  questo  membro  la  elezione  de'  magistrati  da  chi 
depende  la  amministrazione  della  justizia  e  il  maneggio 
delle  cose  di  fuora,  potremo  meglio  esaminare  questi  dua 
altri  capi,  se  aremo  dichiarato  bene  questo.  Nel  quale  tre 
SODO  gli  errori  che  ci  si  possono  considerare  :  il  difetto 
della  persona,  cioè  quando  colui  a  chi  si  danno  i  magi- 
strati non  gli  merita,  o  per  non  essere  buono  uomo,  o 
per  non  essere  atto  a  tale  peso  ;  la  condizione  della  casa, 
cioè  quando  si  danno  a  uomini  nuovi,  e  non  di  tale  no-. 
bilità  che  se  gli  convenga  quello  onore,  perchè  i  gradi 
delle  persone  sono  distinti,  e  ne  Governi  bene  ordinati 

non  si  debbono  confondere  ;  il  terzo,  fargli  girare  in  una 
li.  *  8 
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parte  solo  della  città,  escludendone,  come  per  legge,  quasi 
sempre  una  altra:  T  ultimo  di  questi  errori  è  ingiusto; 
il  secondo  è  disonorevole  ;  il  primo  è  dannoso  al  publico. 
A  me  pare  che  avendo  voi,  o  per  dire  meglio  chi  ha 
ordinato   questo   Governo    nuovo,    rimesso   al    Consiglb 
Grande  la  elezione  di  tutti  gli  ufficii,  che  non  possa  aspet- 
tarne altro  che  molti  errori,   perchè  il  popolo  non  sari 
buono  giudice  delle  qualità  degli  uomini,  né  misurerà  eoa 
diligenza  quanto  pesi  ognuno  ;  anzi  andrà  alla  grossa,  e 
si  governerà  più  con  certe   opinioni  che  andranno  faora 
sanza  fondamento,  e,  per  dire  meglio,  con  certi  gridi,  cbe 
con  ragione.  Però  vedrete  che  spesso  sarà  messo  ne  pri- 
mi luoghi  chi  non  sarebbe  atto  a  governare  la  casa  sua; 
e  che  aranno  più  corso  e  più  fave  certe  persone  riposate 
e  da  sapere  fare  poco  bene  o  poco  male,  che  gli  aomini 
sa  vii  e  atti  a  governi.  I  populi  danno  spesso  più  ripala- 
zione  a  chi  se  la  guadagna  col  non  fare  nulla  e  con  lo 
star  cheto,  che  a  chi  la  ha  meritata  col  sapere  fora;  e 
se  pure  uno  fa  qualche  pruova  che   gli    piaccia  in  ona 
spezie  di  cose,  lo  adoperano  sanza  distinzione  a  un'altra 
tanto  lontana  da  questa,  quanto,  come  dice  il  proverbio, 
è  il  gennajo  dalle  more  ;  imitando  i  medici  poco  pratichi, 
che  mettono  al  capo  quelli  unguenti  che  non  hanno  pro- 
prietà a  altro  che  allo  stomaco.  E  essendo  il  corso  della 
città  fondato,  come  sapete,  in  sugli  esercizii  e  in  sulle  bot- 
teghe, non  sarà  col  Consiglio  poca  scala  allo  Stato  e  al 
Governo,  T  avere  nome  di  attendere  sollicitamente  a  que- 
sto. Però  vedrete  spesso  i  Gonfalonieri  di  Giustizia,  i  Dieci 
della  Balia,  e  gli  altri   magistrati  che  hanno  il  peso  di 
ogni  cosa,  andarne  in  mani  che  ve  ne  verrà  compassione. 
Si  aggiugne  che  questo  Governo  è  stato  principiato  eoo 
uno  certo  nome  e  opinione  di  larghezza  che  si  farà  tutto 
di  a  gara  a  allargarlo  ;  perchè  ognuno  pretende  a  primi 
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ODori,  e  tale  che  è  stato  in  villa  trenta  anni,  e  che  non 
ha  notizia  alcuna  delle  cose  della  citte,  è  corso  qua  a 
furore,  persuadendosi  avere  a  essere  de'  primi  del  suo 
quartiere.  D' onde  vedrete  distendersi  tanto  e  farsi  sì  uni- 
versale, non  dico  il  desiderio  degli  utili,  che  questo  sa- 
rebbe tollerabile,  ma  la  ambizione  degli  onori  e  del  gover- 
nare, che  sanza  dubio  andranno  con  poca  distinzione; 
conciossiachè  nella  moltitudine  sono  sanza  comparazione 
più  li  insufficienti,  e  però  la  diligenza  o  la  ambizione  del 
minore  numero  non  potrà  resistere  a  questa  piena.  Mi 
darebbe  il  cuore  nominarvene  venticinque  che  voi  vedete 
avere  favore  al  Gonfaloniere  e  a  Dieci,  che  io  non  so  se 
vi  paressi  tropjx)  il  fargli  de'  Cinque  del  Contado,  o  degli 
Ufficiali  delle  Torre.^^^  Né  crediate  che  benché  il  populo  sia 
buono  e  abbia  nome  di  buono,  i  cattivi  non  ci  abbino  a 
avere  luogo,  perché  la  medesima  ignoranza  che  sarà  causa 
che  a  dapochi  sia  dato  quello  che  s  arebbe  a  dare  agli 
nomini  d'assai,  farà  spesso  mettere  i  cattivi  dove  areb- 
boDO  a  stare  i  buoni.  Il  populo,  come  io  ho  detto,  va  alla 
grossa,  non  discerne,  né  pesa  sottilmente  le  cose,  però 
con  facilità  é  ingannato  da  chi  si  ingegna  parere  buono  ; 
pensa  ciascuno  agli  esercizi!  suoi,  né  fa  diligenza  di  in- 
formarsi del  vivere  di  questo  e  di  quello  ;  però  non  gli 
SODO  note  le  opere  particulari  di  ognuno,  e  più  lo  moverà 
il  portare  uno  il  collo  torto,  che  è  cosa  che  si  vede  sanza 
che  la  si  cerchi,  che  le  azioni  sue,  perchè  non  le  sanno  : 
e  così  facilmente  si  appiccherà,  e  sarà  creduto,  una  infa- 
mia adesso  a  uno  che  non  la  meriti,  come  uno  bene  di 
UDO  che  sia  lo  opposi to. 


'*^  Officiali  di  Torre,  delti  anche  delle  gabelle,  dei  beni  dei  ribelli,  delle 
mulina,  vie,  piazse  e  ponti;  ma  più  comunemente  denominali  in  séguito 
Officiali  di  Torre,  dei  beni  dei  ribelli,  e  delle  cinque  cose. 
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Dal  non  pensare  alle  cose  e  non  ne  tenere  conto  di- 
ligente, nasce  la  oblivione,  perchè  ancora  che  uno  si  porti 
male  in  uno  magistrato  e  in  modo  che  sia  noto,  nondi- 
manco  si  dimentica  presto  ;  né  mi  negherete  ancora  che 
in  quello  Consìglio  si  troveranno  molti  cattivi,  i  quali  non 
possono  tenere  le  fave  ai  suoi  simili.  Per  queste  cause 
adunque  e  per  altre  che  appariranno  alla  giornata,  dico 
che  in  quanto  a  quelli  che  non  meritano  o  per  insuffi- 
cienza o  per  bontà,  si  distribuiranno,  a  giudicio  mio,  p^- 
gio  gli  onori  e  gli  officii,  che  non  si  faceva  a  tempo 
de'  Medici,  e  che  non  si  farà  forse  mai  in  uno  Governo 
simile;  perchè  chi  ha  la  cura  di  uno  Stato  tale  esamina 
diligentemente  la  natura  e  qualità  degli  uomini,  e  dove 
gli  bisogna  mettere  persone  che  vaglino,  si  sforza  di  br- 
io ;  né  è  ingannato  facilmente  come  il  populo,  perchè  di- 
scerne più,  vi  pensa  con  più  diligenza,  e  essendo  qaesU 
la  sua  bottega,  ne  tiene  conto  particulare»  e  non  si  regfi 
co'  gridi  e  con  le  opinioni  vane,  ma  tocca  il  fondo  deUe 
cose  ;  e  se  pure  uno  lo  inganna   una   volta,  perchè  doq 
si  può  sempre  conoscere  la  condizione  di  ciascuno,  dod  si 
lascia  ingannare  la  altra.  E  se  voi  mi   dicessi  che  aoo 
Stalo,  verbi  grazia  di  Lorenzo,  non  aveva  bisogno  asare 
spesso  questa  diligenza,  perchè  da  imbasciadori,  commes- 
sarii  e  simili  carichi  in  fuora,  dove  erano  necessarii  va- 
lent'  uomini,  i  Dieci,  gli  Otto  della  Pratica,  le  Signorie,  non 
importava  quello  che  fussino,   perchè  a  ogni  modo  ave- 
vano la  orma  dal  maestro  ;  vi  rispondo  prima,  che  que- 
sta ragione  fa  contro  a  voi,  perchè  dunque  quando  fos- 
sino  stati  insuf&cienli,  questo  errore  importava  poco  ;  ooa 
così  nel  Governo  del  populo,  dove  avendo  questi  magi- 
strati tutto  il  peso  in  sulle  spalle,  gli  errori  saranno  ca- 
pitali. Ma  lasciando  questo,  vi  rispondo  che  uno  Stato  si- 
mile aveva  per  tutti  i  rispetti  bisogno  di  intrattenersi  gli 
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uomini  d*  assai  e  di  buona  fama,  perchè  communemente 
gli  importava  avere  per  amici  più  presto  questi  che  gli 
altri  ;  e  però,  se  bene  qualche  volta  avevano  anche  biso- 
gno servirsi  di  persone  non  buone,  né  potevano  lasciarne 
facilmente  indrieto  qualcuno  per  essere  di  linea   troppo 
amica,   pure  questi  non  erano  tanti   che  ordinariamente 
non  carezzassino  sempre  e  onorassino,  da  quelli  in  fuora 
da  chi  la  diflSdenza  non  gli  ritiri,  più  volentieri  le  persone 
bene  qualificate,  e  a  questi  più  che  a  altri  voltassino  non 
solo  i  magistrati  di  onore  ma  ancora  di  utile.  E  perchè 
Pagolantonio  mi  dirà  che  e  cercavano  di  tenere  bassi  gli 
uomini  di  ingegno  e  di  animo,  vi  dico  essere  vero  che 
uno  che  ha  lo  Stato  in  mano  ha  rispetto  di  non  fare  al- 
cuno si  grande,  che  gli  possa  portare  pericolo,  e  più  teme 
da*  valenti  uomini  che  dagli  altri,  perchè  sono  atti  a  mag- 
giori cose  ;  nondimeno,  se  è  prudente,    si    governa  con 
modo  e  con  distinzione,  facendo  differenza  da  uno  che  è 
savio  e  non  animoso,  a  uno  che  è  savio,  animoso  e  non 
inquieto,  e  da  questi  a  chi  ha  ingegno  e  animo  e  inquietu- 
dine :  co'  primi  procederà  largamente,  co'  secondi  bene  con 
qualche  rispetto  più,  co'  terzi  andrà  più  stretto.  E  questo 
8i  doverrebbe  anche  fare  in  una  Libertà,  non  però  toglien- 
dogli le  degnità  né  alienandogli  dalle  faccende,  ma  av- 
vertire di  non  gli  confidare,   massime  in  tempi  sospetti, 
la  somma  delle  cose,  o  dargli   tale    compagnia  che  non 
possa  disordinare  ;  e  tutto  si  fa  in  modo  che  questo  re- 
sta piccolo  errore,  perchè  nuoce  a  pochissimi  e  non  to- 
talmente. E  di  questo  participa  anche  il  populo,   perchè 
spesso,  e  con  minore  cagione,  si  reca  a  sospetto  gli  uomini 
che  vagliene,  e  usa  minore  prudenza  a  sapergli  ritirare 
e  assicurarsene,  anzi  gli  esclude  sanza  rispetto,  e  in  modo 
che  gli  dispera  ;  perchè  non  ha  maggiore  judicio  nel  non 
dare,  che  nel  dare  ;  anzi  si   confida  bene   spesso  e  con 
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graDdissimo  suo  danno  di  quelli  di  che  sarebbe  bene  di 
guardarsi,  perchè  non  cognosce  e  non  distingue.  E  se  il 
populo  nelle  cose  ponderose,  e  in  quelle  che  conlengonó 
la  importanza  della  republica,  si  governa  così  indiscre- 
tamente, che  pensiamo  noi  che  abbia  a  fare  in  quelle  che 
importano  manco  ?  Come  sono  gli  uffici!   di  utile,  e  di 
non  molta  amministrazione,  i  quali  ancora  che,  come  hi 
detto  Piero  Capponi,  sia  bene  che  siano  communi  in  Fi- 
renze, dove  si  pagano  tante  gravezze,  e  dove  già  sono 
stati  communi,  pure  si  debbe  fare  qualche  distinzione  da 
chi   merita  a  chi  non  merita,   almanco  per  invitare  li 
uomini  alle  virtù  e  al  bene  operare.  Concludo  in  efletto 
che  se  bene  al  tempo  de  Medici,  il  dare  magistrato  a  chi 
non  lo  meritasse,  procedeva  più  da  malignità,  per  dire  cosi, 
che  da  ignoranza,  e  per  il  contrario  al  governo  del  po- 
pulo nascerà  più  da  ignoranza  che  da  malignità,  pure  che 
in  questo  più  spesso  e  con  più  danno  del  publico  errerà  il 
populo  che  i  Medici  ;   perchè  quello  che  si  fo  studiosi- 
mente,  suole  avere  peso  e  misura  ;   ma  la  ignoranza  è 
cieca,  confusa  e  sanza  termine  e  regola,  e  però  dice  il  pro- 
verbio, che  spesso  è  meglio  avere  a  fare  col  maligno, 
che  con  lo  ignorante. 

SODERINI. 

Io  dirò  una  parola  circa  a  questo  :  io  non  so  se  le  ele- 
zioni del  populo  saranno  tanto  cattive  quanto  voi  presop* 
ponete,  poiché  si  è  ordinato  il  vincere  per  le  più  fave; 


**^  vincere  per  le  più  fave,  dìcevasi  quando  reiezione  o  la  legge  dole- 
va passare  a  due  terzi  de!  voli;  e  vincere  per  la  metà  delle  fave^  quando 
baslava  la  mela  dei  voti,  più  uno.  La  provisione  in  forza  della  quale  si 
doveva  viscere  per  le  più  fave  fu  abrogata,  e  passò  T  altra  di  vincere 
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perchè  aveado  a  concorrere  tante  opinioni  insieme,  spero 
pure  che  il  più  delle  volte  il  maggiore  numero  giudicherà 
bene,  e  di  questo  veggo  lo  esemplo  in  Yinegia  ;  né  mi 
pare  che  si  abbia  a  fare  conjettura  da  quelle  poche  ele- 
zioni che  si  sono  fatte  in  questi  principii,  perchè  ancora 
ogni  cosa  è  piena  di  appetiti  vani,  di  sospetti  e  di  con- 
fusione :  umori  che  si  purgheranno  in  breve  tempo  ;  e 
fatta  questa  digestione,  io  ho  speranza  che  le  elezioni  del 
Consiglio/^'  massime  negli  uficii  più  importanti,  saranno 
assai  ragionevoli. 

Bernardo. 

Potrebbe  forse  essere  vero  quello  che  tu  d\\  se  questo 
modo  delle  più  fave  durassi  ;  ma  che  sicurtà  hai  tu  che 
gli  abbia  a  durare  ?  Io  per  me  credo,  che  se  le  elezioni 
si  anderanno  limando,  come  sarebbe  ragionevole,  che  tutti 
qaesti  che  amano  la  larghezza,  i  quali  sono  grandissima 
parte,  saranno  contrarìi  a  questo  modo  ;  e  se  si  abbatterà 
che  ne  signori  o  ne  collegii  siano  una  volta  tanti  di  loro 
che  possine  conducere  ne  luoghi  larghi  una  provisione  di 
levare  le  più  fave,  lo  faranno  subito  e  si  vincerà.  E  se 
e  non  potranno  per  questa  via,  non  mancherà  loro  al  peg- 
gio il  non  vincere  in  Consiglio  Grande  ne  uficii  né  pro- 
visioni, tanto  che  sarà  necessario  che  i  migliori  codino 
a  più  ;  massime  che  con  questo  modo  non  bisognerà  che 
i  dna  terzi  siano  d*  accordo,  ma  basterà  si  ristringhìno 
tanti,  che  impedischino   il    vincere.   E   a  questo  se  voi 


i  partiti  per  la  metà  delle  fave.  Veggansi  in  questo  volume  i  due  primi 
Discorsi. 

<*^  Nel  Consiglio  Grande  venivano  eletti  tutti  i  Magistrati  della  città 
e  del  Dominio;  erano  approvate  le  provisioni  di  danaro  e  le  imposte;  e 
sanzionate  le  leggi  proposte  dai  magistrati. 
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avessi  pensato  da  principio,  si  sarebbe  forse  potuto  fare 
qualche  rimedio. 

"  SODERINI. 

E  a  questo,  e  a  molte  altre  cose,  che  non  si  possono 
cognoscere  ne*  principti,  si  potrà  col  tempo  pigliare  qna^ 
che  buono  ordine.  Non  solo  ne'  governi,  ma  nelle  arti, 
nelle  scienze,  e  in  ogni  altra  cosa  non  furono  mai  per 
fotti  i  principi!,  ma  si  va  aggiugnendo  alla  giornata  se- 
condo che  insegna  la  esperienza. 

Bernardo. 

Io  non  voglio  entrare  per  ora  in  questo  ragionamento, 
perchè  mi  pare  essere  certo  che  in  altro  luogo  accadrà 
molto  più  in  proposito  ;  ma  ritornando  dove  noi  eraoo^ 
mi  pare  si  possa  comprendere  assai  chiaro,  che  maooo 
errava  lo  Stato  de'  Medici  circa  la  sufficienza  e  bontà  di 
chi  aveva  li  officii,  che  non  farà  il  populo  ;  li  errori  del 
quale  procedono  in  questo  da  ignoranza,  e  però  sono  in- 
distinti, e  spessi  quante  volle  il  caso  gli  porta  ;  ma  quelli 
de  Medici  erano  fatti  in  pruova,  anzi  forse  quasi  sempre 
per  necessità  ;  però  non  erano  generali,  ma  quanto  il  bi- 
sogno o  i  fini  loro  gli  ricercava. 

Yegnamo  ora  air  altra  considerazione,  della  nobilita  e 
condizione  delle  Case  ;  in  che  io  mi  ricordo  che  da*  Sie- 
dici furono  abilitati  molli  allo  Stato  che  erano  ioabOi. 
Credo  che  il  populo  ne  abiliterà  anche  lui,  e  forse  dod 
minore  numero  ;  vedete  che  già  si  è  ordinato  che  ogni 
anno  ne  vadia  tanti  a  partito  in  Consiglio,  e  che  qodli 
che  vincono  restino  abili  ;  e  forse  non  è  fuora  del  ragio- 
nevole, perchè  alle  Case  e  alle  nobilita  interviene  come 
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alle  città  e  alle  altre  cose  del  mondo,  che  invecchiano, 
diminuiscono  e  si  spengono  per  varii  accidenti,  e  in  luogo 
di  quelle  che  mancano  bisogna  che  sempre  surghino  e  si 
rinnovino  delle  altre.  Ricordomi  ancora  che  delle  Case  che 
sono  abili  ne  furono  esaltate  da  Medici  più  che  non  si 
conveniva  al  grado  loro,  dico  per  favore,  non  per  virtù  ; 
perchè  per  virtù  non  sarebbe  stato  errore  :  ma  credo  che 
il  medesimo  interverrà  molto  più  dal  Consiglio,  perchè 
loro,  e  Lorenzo  massime,  per  potere  onorare  i  cittadini 
e  intrattenergli  diversamente  secondo  i  gradi  loro,  si  in- 
gegnava di  conservare  in  riputazione  le  dignità  e  offici!  * 
principali  ;  conciossiachè  quanto  erano  più  stimati,  tanto 
più  beneficio  pareva  ricevere  a  chi  gli  aveva.  Ma  il  pò- 
pulo,  che  non  distingue,  e  non  ha  questi  objetti,  confon- 
derà tutte  le  distinzioni  che  erano  dall'  uno  officio,  e  dal- 
l'uno  scaglióne  di  onore  air  altro;  in  modo  che  se  nel 
governo  di  una  città  è  errore  il  non  fare  qualche  distin- 
zione, credo  che  errerà  più  il  Consiglio  ;  pure  voglio  gli 
mettiamo  del  pari. 

Resta  di  questo  primo  membro  T  ultima  parte,  cioè 
dello  essere  esclusa  come  per  legge  una  parte  della  città, 
e  in  questo  io  confesso  liberamente  che  è  la  verità  quello 
che  disse  Piero  Capponi  :  i  Medici  e  ogni  Stato  stretto 
escludono  di  necessità  le  Case  che  gli  sono  stale  inimi- 
che  ;  e  come  lo  Stato  va  per  successione,  così  si  conserva 
negli  eredi  la  memoria  di  queste  inimicizie  e  sospetti  : 
cosa  certo  detestabilissima,  né  io  la  scuso.  Ma  affermo 
che  in  uno  governo  populare  non  interverrà  così,  e  che 
quando  bene  qualche  volta  le  fave  si  recassino  a  urtare 
uno  cittadino,  o  forse,  per  qualche  sedizione  che  nascessi, 
una  parte  della  città  ;  nondimanco,  non  che  sia  per  andare 
ia  successione,  ma  rade  volte  si  allungherà  molto  tempo  ; 
se  già   per  causa   onesta  o  urgente,  non  si  facessi   per 

11.  9 
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legge,  come  a  tempi  aatichi  furono  fatti  dal  populo,  li  Or- 
dinamenti della  giustizia  contro  alle  famiglie/^^ 

GuicaARDiNi. 

Questo  primo  membro  resta,  a  judiciomio,  molto  bene 
discusso,   e  secondo  che  voi  avete  conchiuso  in  qudlo 
che  è  disonorevole,  cioè  in  abilitare  gli  uomini  nuovi  e 
nobilitare  le  Case  basse,  saranno  quasi  del  pari  gli  errori 
deir  uno  e  V  altro  governo.  In  quello  che  è  ingiusto,  cioò 
in  escludere  una  parte  della  città  erravano  sanza  compa- 
razione più  i  Medici  ;  nello  inutile,  cioè  in  dare  a  uomini 
non  sufficienti  e  non  buoni,  errerà  più  il  populo  ;  ma  vor- 
rei intendere  ora  quale  errore  di  questi  dua  sia  più  im- 
portante, cioè  0  il  dare  a  chi  non  merita,  o  escludere  e 
per  successione  una  parte  che  merita. 

Bernardo. 

Se  non  si  trattassi  di  altro  interesse  che  del  privato, 
biasimerei  più  i  Medici  perchè  il  tórre  è  odioso,  il  dare 
è  favorevole  ;  e  però  credo  che  si  debba  manco  imputare 
chi  dà  a  chi  non  conviene,  che  chi  toglie  a  chi  merita. 
Ma  essendo  interesse  publico,  dico,  che  se  «parlassimo  da 
filosofi,  che  ho  sempre  sentito  che  in  queste  discussioni 


'^^  Leggonsì  stampati  negli  Statuti  del  popolo  e  del  Comune^  compi- 
lati dal  Castrense;  nelle  Delizie  del  padre  Ildefonso;  nelle  VUeec.àel 
Fineschi  ;  e  ristampati  in  seguito.  Emiliani-Giudici  ne  pubblicò  ùd  bel 
testo  in  volgare  del  tempo  ;  il  professor  Bonaini  un  testo  latino.  Coo- 
tuttociò  non  Tu  cólto  ancora  il  vero  segno  in  siffatto  argomento  che  ac- 
cenna ai  principi i  generali  della  scienza  politica  ;  e  noi  ci  siamo  prop(H 
sto  un  lavoro  più  esteso  e  più  completo  che  speriamo  di  olTrire  tra 
breve  ai  cultori  della  storia. 
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prepongono  T  onesto  allo  utile,  saranno  più  biasimati  i 
Medici,  perchè  erra  più  chi  si  discosta  dall'onestà,  che 
chi  si  discosta  dalF  utilità  ;  pure  secondo  le  considerazioni 
con  che  ordinariamente  si  governano  le  città  sarà  forse 
maggiore  errore  quello  del  populo,  perchè  il  dare  ammi- 
nistrazione a  chi  non  merita,-  è  danno  pii^lico,  attesoché 
ne  nascono  i  travagli  e  la  mina  qualche  volta  degli  Stati  ; 
ma  Io  escludere  chi  merita,  quando  nondimanco  il  governo 
resti  in  mano  di  chi  è  atto,  è  più  presto  danno  di  chi  è 
escluso,  che  della  republica  ;  e  ognuno  sa  che  i  rispetti 
poblichi  s'  hanno  a  preporre  a'  privati. 

Capponi. 

Pare  pure  che  sia  anche  danno  del  publico,  perchè  la 
parte  esclusa  resterà  male  contenta,  e  sempre  machinerà 
novità. 

Bernardo. 

Né  anche  restano  bene  contenti  i  valent'  uomini,  quando 
veggono  che  quello  che  si  converrebbe  a  loro  è  dato  a 
ano  che  non  lo  merita,  e  però  si  volgono  alle  sedizioni  e 
alterazioni  dello  Stato  ;  e  questo  si  può  fare  molto  più 
fiicilmente  in  uno  governo  di  populo  che  in  uno  simile  a 
quello  de'  Medici  ;  e  più  è  da  fuggire  il  tenere  mal  con- 
fanti coloro  che  vagliene,  che  gli  altri. 

GuicaARDiNi. 
Ma  che  direte  voi  circa  alle  gravezze? 


A        r 
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Bernardo. 

Dirò  la  prima  cosa,  che  non  mi  alleghiate  lo  esemplo 
(le  tempi  primi  di  Cosimo,  né  in  questo,  né  in  male  al- 
cuno che  si  faoi^si  allora,  perchè  il  parlare  nostro  nacque 
dal  dire  che  io  non  credevo  che  questa  mutazione  fassi 
utile,  in  che  avevo  rispetto  a  questi   ultimi  anni  di  Lo- 
renzo e  poi  di  Piero,  e  non  a  principi!  di  Cosimo,  i  quali 
furono  come  sono  tutti  gli  altri  Stati  quando  si  fondano, 
che  sono  pieni  di  rigore  e  di  mali  esempli  ;  perchè  cbi 
fonda  uno  Slato  stretto,  bisogna  che  lo  assicuri  e  lo  sta- 
bilisca, e  sbarbi  gli  ostaculi  con  più  violenza  e  con  manco 
onestà  che  non  è  necessario  usare  nel  conservargli,  poi- 
ché sono  indiritti  e  stabiliti.  E  in  questo   merita  forse 
qualche  escusazione  Cosimo,  che  a  assicurarsi  degli  ini- 
mici e  sospetti   usò  le  gravezze  ^^'   in  luogo  de'  pugnali, 
che  communemente  suole  usare  chi  ha  simili  reggimenti 
nelle  mani. 

Quanto  alle  gravezze  adunque  de  tempi  seguenti  ri- 
piglierò  quello  fondamento  che  mi  converrà  replicare  oggi 
più  volte,  cioè  che  gli  errori  che  fa  lo  Slato  stretto  per 
malizia  o  per  necessità,  i  medesimi  farà  spesso  per  igno- 
ranza il  vivere  populare  ;  e  ogni  volta  che  gli  errori  siano 
del  pari,  tanto  nuoce  quello  che  si  fa  per  una  di  queste 
cause,  quanto  quello  che  si  fa  per  Y  altra  ;  anzi  è  da  avere 
più  paura  della  ignoranza,  perchè,  come  ho  dello  di  sopra, 
la  non  ha  né  misura  né  regola,  lo  vi  confesso  che  nelle 
gravezze  i  cittadini  dello  Slato  erano  riguardati,  e  che  a 


'*^  Difatli  cominciò  ad  opprimerli  e  rovinarli  con  V  imposta  pro- 
gressiva, introdotta  la  prima  volta  sotto  il  nome  di  graziosa,  nel  Ui!: 
e  in  séguito  sotto  quello  di  dispiacente  ec;  ma  di  ciò  tratteremo  altrove. 
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comparazione  loro  erano  gravati  gli  altri,  e  anche  talvolta 
per  altre  cause  più  particulari  qualcuno  era  male  tratta- 
to ;  ma  io  vi  dico  che  anche  il  populo  farà  il  medesimo, 
perchè  al  porre  le  gravezze  eleggerà  spesso  persone  che 
sapranno  poco  di  questo,  come  delle  altre  cose.  E  dove  le 
gravezze,  quando  non  sono  fondate  in  su  J^nì  sodi,  areb- 
bono  bisogno  di  grande  prudenza  e  d'  uomini  che  cogno- 
scessino  bene  la  città  e  le  condizioni  de  cittadini,  e  anche 
poi  arebbono  fatica  a  non  fare  di  molti  errori,  pensale 
quanti  ne  faranno  quando  sarà  in  mano  di  chi  sappia  poco; 
ganza  che  anche  loro  aranno  de  parenti,  degli  amici  da  ri- 
guardare, e  di  quelli  a  chi  vorranno  male,  io  modo  che  e 
per  private  passioni  peccheranno  qualche  poco,  e  per  igno- 
ranza erreranno  assai.  Vi  dico  bene,  che  quanto  a  modi 
delle  gravezze  saranno  communemente  più  ingiusti  e  peg- 
giori quelli  del  populo, ^^^  perchè  la  natura  sua  è  caricare 
sempre  addosso  a  chi  ha  più  condizione  ;  e  perchè  sono 
più  numero  quelli  che  n  hanno  manco,  riesce  loro  facil- 
mente. E  però  ordinariamente  propongono  modi  che  bat- 
tono oltre  al  dovere  i  ricchi,  in  modo  che  gli  stirpano  : 
che  è  cosa  dannosa  alle  città  ;  perchè  si  debbo  conservare 
ognuno  nel  grado  suo,  e  i  ricchi  s*  hanno  a  accarezzare,  non 
a  distruggere,  perchè  in  ogni  tempo  fanno  onore  alla  pa- 
tria e  utile  a  poveri,  e  quando  è  bisogno,  sovvengono  il 
pubiico  ;  e  Lorenzo  e  i  Medici  avevano  rispetto  grande  a 
fare  che  i  modi  fussino  più  vivi  e  manco  ingiusti  che  si 
potessi.  E  quanto  a  ordinare  una  gravezza  che  si  ponga 
dalla  legge,   come  disse  Pier  Capponi,  io  credo  che  non 


*'^  Nei  primi  anni  del  Governo  popolare  non  fu  applicala  la  scala, 
o  r  imposla  progressiva  rigorosamente  ;  ma  più  tardi,  morto  il  Savo- 
narola, si  ritornò  a  quella  forma,  modificala  però  in  guisa  da  renderla 
assai  meno  onerosa,  sotto  varii  nomi:  piacente  e  mezzo;  la  mezza  scalata; 
scala  sulla  decima  sgravata;  aggravata^  sgravata  e  scalata  ec. 
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sarebbe  piaciuta  a'  Medici,  perchè  volevano  in  mano  il  ba- 
stone delle  gravezze  ;  ma  perchè  n'  ho  udito  parlare  mille 
volte  vi  dico,  se  io  non  mi  inganno,  che  sarà  grandissima 
fatica  a  metterla  in  uso,  e  la  ragione  vi  saprei  dire,  ma 
si  allungherebbe  troppo  fuori  di  bisogno. 

Capponi. 

■j 

Si  torna  pure  nel  medesimo  ;  se  a  tempo  del  popolo 
si  porranno  le  gravezze  ingiustamente,  non  sarà  sempre 
contro  a  medesimi,  ma  come  girerà  la  sorte  secondo  la 
ignoranza  o  passione  di  chi  ara  a  porle  ;  però  sarà  minore 
male  e  manco  ingiusto  quello  che  toccherà,  quando  a  odo 
quando  a  un  altro,  che  quello  che  starà  sempre  fermo. 

Bernardo. 

So  pure  che  nelle  gravezze,  come  uno  è  segnato  male 
una  volta,  è  più  facile  lo  andare  di  male  in  peggio,  che 
ricorreggere  lo  errore  :  sanza  che  io  non  sono  bene  certo, 
che  anche  a  questo  Consiglio  non  sia  con  le  gravezze  bat- 
tuta fermamente  più  una  parte  che  un*  altra  ;  perchè  éi 
assicura,  verbigrazia,  noi  altri  tenuti  amici  de' Medici, 
contro  a  quali  è  ora  T  odio,  la  invidia  e  il  sospetto,  die 
non  siamo  caricati  disonestamente  ?  E  nondimeno  sarebbe 
fuora  di  ogni  giustizia,  massime  non  facendo  distinzione 
da  quelli  che  col  favore  dello  Stato  non  si  sono  valuti  di- 
sonestamente e  non  hanno  in  cosa  alcuna  sopraffatto  gii 
altri,  a  quelli  che  si  sono  portali  altrimenti  ;  perchè  se 
questi  ultimi  non  sono  puniti  per  altra  via  de'  peccati  loro, 
può  parere  loro  manco  strano  il  sentire  qualche  cosa  per 
questa  :  ma  che  ordinariamente  abbia  a  essere  offeso  uno 
cittadino  che  non  abbi   fatto   altro  errore  che  di  avere 
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avolo  favore  da'  Medici,  è  cosa  irolto  strana  ;  anzi  piutto- 
sto si  doverrebbe  cercare  di  conservarlo,  perchè  maggiore 
certezza  non  si  può  avere,  che  in  uno  Governo  libero  e 
sottoposto  alle  leggi,  sia  per  vivere  sempre  bene,  che  ve- 
dere che  abbi  fatto  il  medesimo  in  uno  Stalo  stretto,  dove 
aveva  caldo  e  licenza.  Dipoi  io  mi  persuado  che  nelle  città 
ordinate  si  debbe  fare  ogni  diligenza  possibile,  perchè  le 
non  si  riduchino  sotto  uno  Governo  tirannico;  ma  non  mi 
pare  già  che  se  la  mala  fortuna  loro  o  la  disposizione 
de  cieli  ha  voluto  che  surga  uno  tiranno,  che  si  debba 
dare  nota  di  cattivo  cittadino  a  quelli  che,  poi  che  il  ti- 
ranno sanza  opera  loro  è  introdotto,  si  sforzano  non  mu* 
landò  costumi,  o  non  usando  male  la  autorità  che  avessi- 
Do,  a  avere  luogo  nello  Slato  stretto  ;  e  massime  quelli 
che  sono  di  qualche  condizione,  perchè  se  vogliono  gio- 
care al  largo,  vengono  presto  al  sospetto  di  essere  inimici 
dello  Stato  ;  e  se  questo  non  nocessi  loro  in  altro  che  in 
t6rgli  gli  onori,  li  chiamerei  ambiziosi  se  cercassino  gua- 
dagnarli con  lo  accostarsi  allo  Slato. 

Ma  impossibile  è  che  uno  uomo  qualificato  possa  ripo- 
sare in  una  città  dove  il  capo  dello  Stato  stretto  non  lo 
reputa  amico,  né  può  difendersene  col  non  travagliarsi 
0  col  non  lo  ofiendere,  perchè  a  ogni  ora  nascono  infi- 
niti casi  che  di  necessità  bisogna  capitargli  alle  mani  ; 
e  avendo  lo  animo  alieno  da  te,  sei  trattato  di  sorte,  che 
meglio  sarebbe  abbandonare  la  patria  che  vivere  così. 
Però  non  veggo  che  si  possa  biasimare  chi  cerca  conser- 
vare le  facultà  e  il  grado  suo,  intrattenendosi  con  lo  Stato 
stretto,  poiché  altro  rimedio  non  vi  è  ;  e  se  nel  resto  vive 
modestamente,  ed  è  sempre  uomo  da  bene,  non  solo  per 
questo  non  viene  a  offendere  la  patria,  ma  più  presto  gli 
fa  beneficio  ;  perchè  trovandosi  in  qualche  fede  con  chi 
regge,  gli  viene  occasione  coi  consigli  e  con  le  opere  di 
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favorire  molti  beni  e  disfavorire  molti  mali  ;  e  nessuna 
cosa  potrebbe  far  peggio  alla  città,  che  il  non  essere  in- 
torno al  tiranno  altro  che 'uomini  tristi.  E  questa  è  forse 
la  ragione  che,  secondo  che  m' ha  raccontato  raesser  Mar- 
silio, diceva  il  suo  Platone,  che  quando  le  città  sono  bene 
ordinate  e  hene  governale,  gli  uomini  buoni  debbono  fug- 
gire quanto  possono  lo  intromettersi  nel  governo  e  nelle 
faccende  publiche;  ma  quando  veggono  essere  pericolo 
che  in  luogo  loro  piglino  autorità  persone  triste  e  che 
siano  per  nuocere  alle  città,  errano  grandemente  se  oon 
si  ingeriscono  alle  faccende,  e  non  fanno  il  possibile  di 
trovarsi  ancora  loro  a  governare. 

Se  adunque  io  e  gli  altri  che  sono  vivuti  col  caldo 
della  casa  deMedici  modestamente  e  nettamente,  saremo 
in  questo  nuovo  vivere  caricati  con  le  gravezze,  ecco  che 
il  vostro  Consiglio  ara  in  questo  articulo,  oltre  alli  errori 
che  io  ho  detto  di  sopra  che  causerà  la  ignoranza,  que- 
sto altro  di  più  della  passione  e  malignità  :  nondimeoo, 
perchè  io  non  voglio  credere  il  male  se  io  non  lo  vegga 
e  massime  in  modo  che  abbia  a  durare,  non  voglio  fare 
fondamento  in  questo  ultimo  ;  basta  avere  mostro  che  la 
ignoranza  sola  farà,  in  questo  caso  delle  gravezze,  molti 
mali. 

Guicciardini. 

In  ogni  modo  ci  è  da  fare  ;  ma  non  vi  paja  grave 
dirci  la  opinione  vostra  circa  le  gravezze  che  pone  la 
legge  :  né  bisogna  avere  paura  che  si  consumi  troppo 
tempo,  poiché  non  si  può  spendere  meglio  che  in  quesli 
ragionamenti. 
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Bernardo. 

Io  ve  lo  dirò  brevemente.  A  volere  che  la  gravezza 
sia  posta  dalla  legge,  bisogna  o  sia  fondata  in  sulla  en- 
trata delle  possessioni,  e  questa  non  basta  a  bisogni,  per- 
chè a  Firenze  il  minore  membro  che  sia  di  ricchezza  sono 
le  possessioni  ;  o  ha  a  essere  fondata  in  sugli  esercizii  e 
in  sul  mobile,  e  questa  in  parte  è  impossibile,  perchè  i 
danari  si  girano  in  molti  modi  che  non  si  vede  ;  in  parte, 
è  difficile  e  disonesta  :  difficile,  perchè  sarebbe  troppo  fa- 
ticoso avere  a  tenere  conto  di  tutti  i  contratti,  mercati  e 
cambi  che  si  fanno; ^^^  ed  essendo  spesso  le  faccende  fondate 
in  sul  credito,  è  disonesto  avere  a  publicare  lo  stato  vero 
de'  mercatanti.  Se  adunque  non  ci  è  altro  che  la  entrata 
delle  possessioni  dove  la  legge  possa  fermare  il  piede, 
bisogna  che  per  supplemento  la  si  fondi  in  su  lo  augu- 
mentare  le  gabelle,  o  i  pregii  ^^^  della  farina  e  del  sale.  E 
questo,  se  voi  considerate  bene  tutti  gli  altri  luoghi  di 
Italia,  ha  ora  più  che  la  parte  sua,  e  volergli  dare  nuovo 
peso  sarebbe  ingiusto,  e  uno  fare  gridare  tanto  il  populo 
minuto,  che  non  si  troverebbe  facilmente  chi  volessi  es- 
serne autore  e  tirarsi  addosso  carico  sì  grande  ;  e  gene* 
rerebbe  sì  mala  disposizione,  che  io  non  so  se  a  qualche 
tempo  la  fussi  forse  troppo.  Però  se  si  potessi  trovare 
uno  modo  che  fussi  ragionevole,  sarebbe  molto  utile,  per- 
chè assicurerebbe  gli  uomini  dal  potere  essere  battuti 
dalle  gravezze,  che  è  una  delle  importanti  cose  che  abbia 


'^^  Non  solo  r  imposta,  e,  quello  che  più  monla,  la  progressiva  pe- 
sava sulle  rendite,  ma  anche  sui  denari  di  Monte,  le  paghe  di  Monte,  e 
in  una  parola  sugli  interessi  del  debito  pubblico,  ai  giorni  nostri  privi- 
legiati. Ma  di  ciò  un'  altra  volta. 

**'  Intendasi  la  gabella  o  il  dazio  sulle  farine. 

II.        .  10 
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la  nostra  città  ;  ma  perchè  sodo  cose  che  più  facilmente 
si  dicono  che  non  si  fanno,  se  questo  modo  non  si  è 
trovato  agli  Stati  passati,  credo  che  non  si  troveii  anche 
a  tempo  del  Consiglio  Grande. 

Ma  passiamo,  se  vi  piace,  al  primo  membro  della  di- 
stinzione di  Piero  Capponi,  cioè  alla  osservazione  della  gie- 
stizia,  che  è  la  più  importante  cosa  che  sia,  perchè  le  h'- 
bertà  e  i  governi  buoni  furono  ordinati  principalmente  per 
conservare  questa,  volendo  che  ognuno  fussi  sicuro  di  ooo 
potere  essere  oppresso,  così  nella  persona,  come  nelle  6- 
cultà  ;  e  però  mi  ha  detto  messer  Marsilio,  da  chi  io  ho 
pure  imparato  alcuna  volta   qualche  cosa,   che   Platone 
quando  fece  quello  libro  che  parla  delle   republiche,  lo 
intitolò  dalla  Giustizia,  volendo  mostrare  che  era  il  fine 
.  principale  che  si  aveva  a  cercare.  Dunque  gli  errori  che 
si  fanno  circa  a  questa,  importano  più  che  tatti  li  altri, 
perchè  offendono  la  parte  più  sustanziale,  e,  per  dire  così, 
la  anima  delle  città. 

In  dua  modi  errano  gli  uomini,  come  io  ho  detto 
già  più  volte  :  o  per  ignoranza  o  per  malignità  ;  delta 
ignoranza  avete  inteso  di  sopra  la  opinione  mia  dalla 
quale  potete  concludere  che  li  errori,  che  nello  ammi- 
nistrare giustizia  possono  nascere  dalla  ignoranza,  sa- 
ranno più  spessi  nel  governo  del  populo.  Quanto  alla  ma- 
lignità io  vi  dico,  che  per  natura  tutti  gli  uomini  sono 
inclinati  al  bene,  né  è  nissuno,  a  chi  resulti  interesse  pari 
dal  male  come  dal  bene,  che  per  natura  non  gli  piaccia 
più  il  bene  ;  e  se  pure  se  ne  trova  alcuno,  che  sono  ra- 
rissimi, meritano  essere  chiamati  più  presto  bestie  cbe 
uomini,  poiché  mancano  di  quella  inclinazione  che  è  na- 
turale quasi  a  tutti  gli  uomini.  Vero  è  che  la  natura 
umana  è  molto  fragile,  in  modo  che  per  leggiere  occa- 
sioni diverte  dalla  via  diritta  ;  e  le  cose  che  la  fanno  di- 
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vertire,  cioè  la  cupidità  e  le  passioni  sono  tante,  e  in  uno 
suÉjetto  debole  come  è  la  natura  deir  uomo  hanno  tanta 
forza,  che  se  non  fussi  altro  rimedio  che  quello  che  cia- 
scuno fussi  per  fare  da  sé  medesimo,  pochissimi  sono  che 
non  si  corrompessino.  E  però  è  stato  necessario  a  chi  ha 
ordinato  i  governi  pensare  a  modi  di  mantenere  fermi  gli 
uomini  in  quella  prima  inclinazione  naturale  ;  e  per  que- 
sto furono  trovati  i  premii  e  le  pene,  i  quali  dove  non 
sono  o  sono  male  ordinati,  non  vedrete  mai  alcuna  forma 
buona  di  vivere  civile  ;  né  sanza  questo  sprone  e  freno 
aspettale  mai  che  li  uomini  faccino  troppo  bene.  Dunque 
se  noi  vogliamo  fare  giudicio  dove  chi  sarà  sopra  la 
giustizia  studiosamente  errerà  più,  o  a  tempo  de  Medici 
o  del  populo,  bisogna  considerare  dove  alle  opere  loro  sa- 
ranno più  presenti  i  premii  o  le  pene.  E  in  questo,  se  io 
non  mi  inganno,  vi  è  differenza  non  piccola,  perchè  uno 
officiale  che  si  porti  bene  spererà  poco  dal  populo,  uno 
che  si  porti  male  ne  temerà  poco,  non  distinguendo,  come 
ho  detto,  il  populo  di  sua  natura,  non  pensando,  e  non 
tenendo  a  mente  ;  in  modo  che  in  capo  del  giuoco  ara 
così  facilmente  uno  altro  officio  chi  si  sarà  portato  male 
nel  primo,  come  chi  si  sarà  portato  bene  ;  massime  se  voi 
leverete  questo  modo  delle  più  fave,  che  per  mia  opinione 
si  leverà  presto.  Appresso,  se  uno  officio  farà  uno  torto,  a 
obi  s'  ara  a  ricorrere  che  vi  provegga  ?  Non  ci  sarà  rime- 
dio alcuno,  perchè  non  ci  sarà  chi  abbia  facultà  di  prov- 
vedergli. Dipoi  molte  volte,  chi  sarà  in  officio,  ara  forse 
buona  mente;  ma  quando  s'ara  a  toccare  persone  di  quali- 
tà, ara  rispetto  a  farlo,  perchè  ne  governi  liberi  T  uno  cit- 
tadino riscontra  spesso  con  Taltro,  e  non  avendo  uno  capo 
che  ti  difenda  dalle  ingiurie,  ognuno  facendo  dispiacere  a 
altri,  dubita  di  quello  che  gli  potrebbe  spesso  intervenire. 
Queste  cagioni  cessavano  assai  a  tempo  di  LorenzO; 
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perchè  tenendo  4ui  diligente   conto  de'  portamenti  degli 
uomini,  era  in  luogo  di  premio  il  satisfargli,  in  luogo  di 
pena  lo  essergli  in  cattivo  concetto  ;  vedendosi  per  effetto 
che  con  Tuno  andavi  innanzi,  con  T  altro  restavi  indrieto; 
e  però  ognuno  aveva  grandissimo  rispetto  a  non  mancare 
del  debito  suo,  ed  era  questo  maggiore  freno,  che  non  sarà 
quello  ne  del  Consiglio  né  di  una  legge.  Cosi  se  pure  eri 
gravato,  avevi  il  rimedio  presente  ;  quivi  era  il  ricorso, 
quivi  la  appellazione  ;  e  quando   per  uno  magistrato  si 
faceva  torto  a  uno,  gli  erano  spesso  tirati  gli  orecchi  di 
sorte  che  si  ritirava  nel  cammino  diritto.   E  a  castigare 
uno,  gli  uomini  erano  più  animosi,  perchè  si  temeva  più 
il  non  satisfare  a  lui,  che  il  dispiacere  a  qualunque  cit- 
tadino ;  e  sapevi  che  aresti  chi  ti  difenderebbe,   quando 
per  quella  cagione  ti  fussi  voluto  fare  torto.  Se  adunque 
i  magistrati  aranno  minore   stimolo  e  manco   freno,  chi 
dubita  che  si  farà  manco  ragione?  Perchè  i  parenti,  gli 
amici,  i  presenti,  e  gli  altri  mezzi  piegheranno  chi  ara  a 
giudicare  ;  né  so  se   saremo  più  sicuri  di  questi  giudici 
forestieri  ^^^  che  sono  sopra  il  civile,  che  non  si  lascino  ma- 
neggiare da'  prieghi  degli  amici  e  dalle  corruttele,  che  non 
facevano  allora  che  gli  era  dato  diligente  e  particulare  ri- 
cordo che  tenessino  la  bilancia  pari.  E  appresso  a  quesli 
è  forse  vero  che  a  tempo  di  Piero  si  facessi  a  inslanza 
sua  qualche  torto  ;  ma  se  fu,  fu  rarissime  volte,  e  so  che 
voi  non  lo  negale  ;    ma   non   già,    forse   mai,   al   tempo 
di  Lorenzo  ;    né  aveva  cancelliere  o  ministro  che  avessi 
avuto  ardire  di  fare   una   raccomandazione,  e  credo  che 
anche  i  cittadini  dello  Stato  ne  facessino  poche  ;  e  se  ne 


^'^  È  noto  cerne  per  V  amministrazione  della  giustizia  civile  e  cri- 
minale,  chiamavansi  giudici  dalle  altre  proviucie  d'Italia,  o  almeno 
fuori  del  Dominio  della  Repubblica.  Anche  alla  Mcrcatanzia,  ai  giudici 
fioreiitini  era  aggiunto  un  giudice  forestiero. 
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facevano,  erano  di  poco  momento,  peroliè  i  giudici  tene- 
vano più  conto  de'  ricordi  del  capo,  che  delle  instanze  di 
altri.  Così  ne  Sei  e  nclli  altri  officii  andavano  le  cose  del 
civile  nette  dal  canto  dello  Stato,  e  la  diligenza  che  si  fa- 
ceva negli  squittinii  della  Mercatanzia,  non  veddi  mai  che 
avessi  questo  fine,  né  la  riputazione  mancò  loro  per  que* 
sta  causa,  perchè  si  sa  che  era  mancata  molto  innanzi,  e 
imbastardito  quello  judicio,  come  fanno  ogni  dì  tutte  le  cose 
del  mondo.  Nò  i  cancellieri  che  vi  si  tenevano  a  propo- 
sito loro,^^^  era  a  altro  effetto  che  per  pascere  li  amici  e 
forse  per  sapere  gli  andamenti  e  i  modi  di  ognuno;  co-- 
gnoscere  le  qualità  e  passioni  de  cittadini,  per  valersi  di 
questa  notizia  :  perchè  si  stava  a  bottega  a  questo  me- 
stiere, e  si  teneva  conto  e  diligenza  di  ogni  cosa. 

Queste  ragioni  servono  così  al  criminale  come  al  civile; 
né  voglio  però  negare  che  è  vero  che  nel  criminale  così  in 
Firenze  come  di  fuora  bisognava  avere  spesso  rispetto  agli 
amici  dello  Stato  e  dependenti  da  loro;  pure  o  poco  o  assai, 
si  puniva  quasi  sempre  ogni  delitto  ;  e  a  conservare  bene 
la  giustizia  basterebbe  assai,  da  quelli  in  fuora  che  sono 
molto  atroci,  che  i  delitti  fussino  puniti  a  12  soldi  per  lira, 
pure  che  fussino  puniti  tutti.  I  casi  scandolosi  o  di  malo 
esemplo  si  gastigavano  ;  e  in  quelli  a'  quali  s'  aveva  rispet- 
to, si  usava  pure  qualche  destrezza  di  non  lasciare  disor- 
dinare le  cose  ;  e  sempre  era  parte  di  pena  «apere  d' avere 
offeso  la  mente  di  Lorenzo,  o  di  essere  in  cattivo  concetto 
appresso  a  lui.  Insomma  io  non  nego  che  la  giustizia 
criminale  sarebbe  potuta  andare  molto  piò  severa  e  molto 
più  universale  che  la  non  andava,  ma  dico  che  i  mede- 
simi  disordini  e  forse  maggiori  saranno  nel  governo  pò- 
pulare.  La  ignoranza,  la  timidità,  i  parentadi,  le  amicizie, 


**^  Cioè  dei  Medici. 
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i  rispetti,  i  presMti  molte  volte  e  le  corruttele  ne  saraooo 
cagione  ;  alle  quali  cose  li  uomini  si  inclineranno  spesso, 
né  ci  sarà .  chi  gli  ritiri,  o  per  riverenza  di  chi  se  ne 
astenghino.  I  governi  populari  in  qnalche  impeto   sono 
più  presto  furiosi  e  bestiali  che  severi  ;  che  è  quando 
giudicano  a  sangue  caldo,  massime  in  sulle  impataziooi 
di  machinare  contro  allo  Stato  ;  e  allora  è  pericoloso  cbe 
non  faccino  qualche  ingiustizia  e  estravaganza  grande, 
specialmente  contro  alli  uomini  potenti  e  di  autorità,  ebè 
per  sospetti  vani  spesso  gli  rovinano.  Ma  per  lo  ordina- 
rio sono  facili  e  dissoluti,  perchè  gli  uomini  hanno  i  ri- 
spetti detti  di  sopra,  né  toccando  la  cura  delle  cose  par- 
ticularmente  più  a  uno  che  a  un  altro,  non  è  chi  ne  tenga 
conto,  ma  ognuno  lascia  andare  V  acqua  alla  china  ;  e  chi 
si  trova  in  magistrato,  avendo  a  uscirne   presto,  si  va 
più  volentieri  temporeggiando  che  ingolfando  nelle  cose. 
Credo  bene  che  la  giustizia  andrà  meglio   ordinata 
per  il  Dominio,  perchè  in  quello  cesseranno  in  gran  parte 
le  ragioni  che  noi  abbiamo  considerate  di  sopra  ;  ma  da- 
bito  in  Firenze  del  conlrario,  e  massime  contro  a  quelli 
che  sono  di   più  parentado  e  di  più  qualità.   E  questo 
sarebbe  disordine  di  più   importanza,  essendo  la  città  il 
capo  principale;  e  perchè  le  autorità,  che  si  pigliano  i  mag- 
giori, partoriscono  discordie  tra  loro  medesimi,  disperano 
i  minori,  e  in  «fiFetto  rovinano  le  republiche  ;  e  di  questo 
non   s  aveva  a  dubitare  a  tempo  de'  Medici,  perchè  uno 
Stato  simile  è  pure  troppo  presto  a  ovviare  a  simili  ìdcod- 
venienti.  E  adunque  vero  che  a  questo  tempo  non  era  la 
giustizia  ordinata  bene  come  si  converrebbe  in  uno  vi- 
vere retto  civile,  pure  io  non  veggo  le  cagioni  da  sperare 
che  questo  la  abbia  a  avere  migliore;  e  se  bene  nasce  da 
diverse  fonti,  basta  che  gli  eOetti  siano  i  medesimi,  anzi 
più  pericolosi  a  partorire  nel  Governo  populare  maggiori 
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disordini,  perchè  non  è  presto  e  abile  a  rimediargli,  come 
si  fa  dove  le  cose  dependono  da  ano  o  da  pochi. 

Sotto  questo  membro  mi  pare  che  caggia  molto  bene 
la  considerazione  delle  leggi  :  non  dico  deHe  leggi  che  si 
fanno  contro  alle  violenze  e  gli  inganni,  perchè  sotto  le 
cose  criminali  vengono  discusse  abastanza,  ma  di  quelle 
che  si  fanno  per  riformazione,  per  ornamento  della  città, 
per  limitare  le  spese  superflue,  e  per  inducere  buoni  co- 
stumi e  modo  di  vivere  civile  ;  nel  quale  membro  non 
si  pnò  negare  che  meglio  provede,  e  meglio  e  con  più  fa- 
cilità &  osservare  uno  governo  stretto  che  uno  largo.  E 
la  ragione  è  manifesta,  perchè  chi  ha  lo  Stato  non  ha  in- 
teresse particulare  di  farle  più  a  uno  modo  che  a  uno 
altro  ;  anzi  gli  toma  a  proposito  che  la  città  e  le  facultà 
degli  uomini  siano  bene  ordinale,  e  che  le  ricchezze  si 
mantenghino  ;  gli  è  onore  che  le  cose  publiche  pajno  in- 
tese e  governate  bene,  e  gli  dà  grazia  e  riputazione  : 
però  ha  causa  di  desiderare  che  le  si  faccino  bene,  e  si 
osservino.  E  presupposto  che  abbia  questo  desiderio,  come 
è  da  credere,  lo  sa  fare  meglio,  perchè  intende  più  che 
una  moltitudine  ;  piacendo  a  lyi,  si  fanno  ;  volendo  lui, 
si  osservano  ;  che  non  interviene  in  uno  vivere  largo, 
dove  i  pareri  degli  uomini  sono  varii,  né  concorrono  fa- 
cilmente nella  medesima  opinione  ;  poi  nel  farle  osser- 
vare ci  sono  gli  impedimenti  detti  di  sopra,  cioè  i  rispetti 
e  la  negligenza.  Ricordatevi  delle  leggi  degli  ornamenti, 
e  delle  spese  fatte  quando  era  Gonfaloniere  di  Giustizia 
messer  Luigi   Guicciardini,^^^  quanto  Lorenzo  fu  caldo  a 


'*^  Erano  ì  Fiorentini  pieni  di  cortigiane  delicatezze  e  costumi  a 
ogni  bene  ordinata  civiltà  contrari!;  ondecbé,  appena  il  duca  di  Milano 
lasciò  Firenze  dove  era  venuto  insieme  con  la  moglie  nelU74,  si  pensò 
a  porvi  freno  con  nuova  legge  sopra  ai  vestiarii^  ai  mortorii^  ai  conviti. 
(Machiavelli.) 
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ordinarle  e  a  farle  osservare  ;  però  farono  bene  intese  ^ 
dislinte,  e  di  poi  osservate  quanto  legge  che  si  facessi 
mai  in  questa  città  ;  non  ostante  che  simili  leggi  difficil- 
mente si  manleogono,  perchè  nel  farle  osservare  si  at- 
tende chi  è  condannato,  e  il  non  le  fare  osservare  è  con 
poco  carico,  perchè  non  si  offende  direttamente  akmno, 
e  il  male  che  ne  resulta  non  viene  evidentemente  in 
prejudicio  del  terzo,  ma  in  consegnenza  e  con  uno  certo 
esemplo  ohe  non  muove  alcuno  a  querelarsi.  E  però  credo 
certo  che  in  uno  vivere  largo  non  si  sarebbono  mai  os- 
servate tanto  tempo,  perchè  operò,  più  che  la  pena,  ia 
riverenza  dì  Lorenzo  e  lo  esemplo  suo,  che  mi  ricordo 
che  mai  volle  comportare. che  le  figliuole  portassino  drappi 
di  grana,  ancora  che  permessi,  e  che  ognuno  li  portava, 
solo  perchè  non  si  dessi  materia  di  credere  che  fussioo 
drappi  chermisi,  che  erano  proibiti.  Restami,  se  voi  non 
folete  dire  altro,  parlare  di  quella  parte  che  spetto  alla 
conservazione  e  auguroento  del  dominio. 

Capponi. 
Per  ora  non  voglio  dire  altro,  né  interrompervi. 

SODERINI. 

Il  medesimo  dico  io,  perchè  alla  fine  potremo  riandare 
quello  che  ci  occorressi  ;  però  seguitate  il  ragionamento. 

Bernardo. 

Se  voi  fussi  così  capaci  di  quello  che  io  ho  detto  in 
sino  a  ora,  come  io  mi  persuado  che  voi  resterete  di 
quello   che  io  dirò  in  questa   ultima  parte,   noi  saremo 


.* 
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Iroppo  bene  d' accordo,  perchè  a  me  non  pare  che  ci  sia 
dubio,  che  altrimenti  era  atto  a  conservare  e  accrescere 
il  dominio  lo  Stato  de' Medici  che  non  sarà  questo  del 
populo.  La  conservazione  e  augumento  del  dominio  de- 
pende dalle  cose  di  faora,  cioè  dagli  andamenti  delli  altri 
potentati,  i  quali  continuamente  pensano  di  ampliarsi  e  di 
usurpare  quello  di  altri  ;  e  chi  non  è  in  grado  da  spe- 
rare questo,  fa  tutto  il  possibile  per  conservare  quello 
che  ha  ;  e  per  difendersi  dalle  macchinazioni  dei  primi  e 
vincere  la  vigilanza  de  secondi,  è  necessaria  una  dili- 
genza e  industria  incredibile  ;  e  bisogna  farlo  con  consi- 
glio e  con  forze,  le  quali  dna  cose  erano  molto  più  vive 
e  più  pronte  nello  Stato  de  Medici,  che  non  saranno  nel 
governo  di  una  moltitudine.  Perchè  le  cose  di  questa 
sorte  non  hanno  regola  certa  né  corso  determinato,  anzi 
hanno  ogni  dì  variazione  secondo  gli  andamenti  del  mondo; 
e  le  deliberazioni  che  se  ne  hanno  a  fare,  si  hanno  quasi 
sempre  a  fondare  in  sulle  conjetture,  e  da  uno  piccolo 
moto  dependono  il  più  delle  volte  importanze  di  grandis- 
sime cose,  e  da  principii  che  a  pena  pajono  considera- 
bili nascono  spesso  effetti  ponderosissimi.  Però  è  necessa- 
rio che  chi  governa  gli  Stati  sia  bene  prudente,  vigili 
attentissimamente  ogni  minimo  accidente  ;  e  pesato  bene 
tutto  quello  che  ne  possi  succedere,  si  ingegni  sopra  tutto 
di  ovviare  a'  principii  e  escludere  quanto  si  può  la  po- 
testà del  caso  e  della  fortuna. 

Questo  è  proprio  di  uno  governo  dove  la  autorità  è 
in  uno  solo  o  in  pochi  ;  perchè  hanno  il  tempo,  hanno 
la  diligenza,  hanno  la  mente  vòlta  tutta  a  questi  pensieri  ; 
e  quando  cognoscono  il  bisogno,  hanno  facultà  di  prove- 
dere secondo  la  natura  delle  cose  :  che  tutto  è  alieno  da 
uno    Stato  di  moltitudine,  perchè  i  molti  non  pensano, 

non  attendono,  non  veggono  e  non  cognoscono  se  non 
II.  n 
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quando  le  cose  sono  ridotte  in  luogo  che  sono  manifeste 
a  ognuno;  e  allora  quello  che  da  principio  si  sarebbe  pro- 
veduto sicuramente  e  con  poca  fatica  e  spesa,  non  si  può 
poi  ricorreggere  se  non  con  grandissime  difBcultà  e  pe- 
ricoli, e  con  spese  intolerabili.  Né  basta  che  nella  dtlà 
sia  qualche  savio  che  lo  cognosca  a  buon  ora  ;  perchè 
come  questi  propongono  i  rimedi!,  i  più,  che  non  sono  ca- 
paci della  ragione,  gli  gridano  dietro,  e  interpretando  che 
lo  foccino  per  ambizione  o  per  qualche  altro  appetito  par- 
ticulare,  non  solo  impediscono  la  provisione  per  allora, 
ma  sono  causa  che  a  uno  altro  tempo  questi  medesimi 
vedendosi  delusi  e  in  sospetto  non  ardiscono  mostrare  aao 
altro  periculo.  La  moltitudine  ha  sempre  questa  opinione  : 
che  li  uomini  eccellenti  non  si  contentino  del  vivere  libe- 
ro ;  e  però  che  di  continuo  desiderino  guerre  e  travagli 
per  avere  occasione  di  soffocare  la  libertà,  o  almanco  per- 
chè la  città  abbia  bisogno  di  adoperargli  più  che  non  sono 
adoperati  nel  tempo  della  pace.  Però  la  autorità  di  questi 
tali   non  muove,  perchè  non  hanno  fede  ;  le  ragioni  loro 
non  persuadono,  perchè  non  sono  intese.  Per  questa  fal- 
lacia sono  rovinate  molte  republiche;  moltissime  haano 
perduto  opportunità  bellissime  di  accrescere  il  dominio; 
infinite  si  sono  inviluppate  in  grandissime  spese  e  perìcoli. 
A'  tempi  de'  padri  nostri  volendo  Filippo  Maria  Vi- 
sconte recuperare  lo  Slato  vecchio  della  casa  de  Visconti, 
che  per  la  morte  di  Gian  Galeazzo  suo  padre  si  era  dis- 
sipato in  molte  partì,  cercò  di  addormentare  la  nostra 
republica  domandando  pace  onorevolissima    per   noi,  e 
tanto  sicura  quanto  si  potessi  desiderare  se  fussi  durata. 
Fu  cognosciuto  da  Nicolò  da  lizzano  e  da  qualche  altro 
savio  questo  inganno,  e  che  egli  non  desiderava  pace  e 
amicizia  con  noi,  ma  di  levarsi  con  questo  modo  lo  osta- 
culo  nostro  per  potere  stabilire  le  cose  sue  di  Lombardia 
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e  acquistare  Genova,  e  poi  attendere  a  opprimerci  ;  e  an- 
cora che  nelle  pratiche  e  ne  consigli  mostrassino  questo 
periculQ,  nondimanco  il  nome  della  pace  piacque  tanto 
a'  mercatanti  e  al  populo^  che  rifiutati  i  consigli  de*  savii 
accettarono  il  partilo  proposto.  E  dove  sicuramente  e  con 
poca  spesa  arebbono  potuto  interrompere  lo  augumento 
del  suo  inimico,  bisognò  che  poi  entrassino  in  lunghis- 
sime e  pericolosissime  guerre,  nelle  quali  si  consumò  te- 
soro infinito,  e  si  messe  assai  della  dignità  della  città  : 
perchè  la  fu  constretta  conlegarsi  co'  Yiniziani  con  le  leggi 
che  parvono  a  loro,  né  si  potette  assicurare,  da  quello 
periculo  sanza  forno  nascere  uno  altro,  cioè  fare  grandi 
i  Yiniziani  che  sono  sempre  poi  stati  formidolosi  allo 
Stato  nostro.  Morto  Filippo  predetto,  i  Yiniziani  pen- 
Borono  di  usurpare  il  Ducato  di  Milano,  che  non  era 
altro  che  la  via  di  insignorirsi  presto  di  tutta  Italia  ;  e 
questo  periculo  fu  nel  principio  sì  poco  considerato  da'  no- 
stri (Cittadini,  che  se  la  città  fussi  stata  in  uno  governo 
di  molti,  è  certissimo  che  non  vi  si  provedeva.  Ma  la 
grandezza  di  Cosimo  fu  cagione  che  noi  ci  ristrignemo 
con  il  conte  Francesco,  e  lo  ajutamo  di  sorte  che  diventò 
duca  di  Milano  ;  il  che  se  non  si  fussi  fatto,  sarebbe,  già 
sono  molti  anni,  di  altri  quello  che  per  grazia  di  Dio 
e  per  la  autorità  e  prudenza  di  Cosimo  è  ancora  nostro. 
Di  queste  cose  sono  infiniti  li  esempli  nelle  istorie  mo- 
derne, e  credo  anche  nelle  antiche,  i  quali  riandare  sa- 
reìjbe  superfluo. 

Né  negherò  per  questo  che  etiam  uno  governo  stretto 
non  faccia  qualche  volta  dclli  errori,  ma  sanza  compa- 
razione minori  e  più  di  rado  ;  perchè,  oltre  a  quello  che 
è  detto,  che  più  vigila,  più  intende,  più  cognosce  uno  o  po- 
chi che  tanti,  ci  s  aggiugne  che  il  provedere  a'  periculi, 
lo   ovviare   a'  principìi   non  si  fa  communemente    sanza 
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qualche  spesa,  sanza  qualche  fastidio,  sanza  qualche  dìf- 
ficulià  :  case  che  dispiacciono  a'  populi,  e  per  la  dolcezza 
di  starsi  in  ozio,  di  non  travagliare/ di  non  spendere,  la- 
sciano scorrere  le  cose  in  luogo  che  per  una  oncia  di 
quello  che  hanno  fuggito  bisogna  che  a  dispetto  loro  ne 
portino  cento  libbre.  Ci  si  aggiugne  che  uno  governo  largo 
non  ha  quella  facultà  e  quello  mezzo  di  intendere  i  se- 
greti e  li  aggiramenti  degli  altri  potentati,  che  uno  go- 
verno stretto;  perchè  oltre  al  non   usare  la   medesima 
diligenza,  chi  sono  quelli  che  occultamente  veglino  rive- 
lare uno  segreto  in  luogo,  d' onde  oltre  al  non  aspettarne 
premio,  sia  prima  publicato  che  detto  ?  Perchè  il  manifi^ 
starlo  a  uno  o  dua  cittadini  non  gli  serve,  dirlo  nelle  pra- 
tiche e  n^'  Consigli  è  come   bandirlo  ;   però  non  solo  li 
uomini  privati  che   per  speranza  di  premii  o  per  altri 
suoi  fini  scuoprirebbono  qualche  cosa,  non  ardiscono  a 
farlo;  ma  i  principi  ancora  parlano  con  grande   riserva, 
perchè  non  dà  loro  il  cuore  tenere  con  una  città  che  si 
governi  dal  populo,   una   pratica  che  lui    voglia  che  sia 
occulta.  E  questo  caso  del  segreto  offende  doppiamente; 
I)erchè  non  sapendo  i  disegni  delli  altri,  non  vi  puoi  pro- 
vedere ;    e  sapendosi  i  tua,   ti  sono   interrotti  inanzi  al 
tempo.  Chi  sarà  in  uno  esercito  inimico,  in  una  terra  che 
tu  vuoi  acquistare,  che  ardisca  tenere  teco  uno  trattato? 
E  se  pure  si  troverà  de  pazzi,  rare  volle  si  terranno  co- 
perti,  perchè   bisogna  che  ogni   deliberazione  passi  per 
mano  di  molti  ;  e  nondimanco  voi  sapete  che  con  questi 
mezzi  si  conducono  grandissime  cose.  Aggiugnesi  che  io 
molli  casi  la  prestezza  è  necessaria,  e  questa   in   simili 
Stati  non  si  può  sperare  :  presenterassi  una  occasione,  ma 
ara  sì  poca  vita,  che  inanzi  che  la  pratica  sia  ragunata, 
che  sia  risoluta,  che  sia  indirizzata,  sarà  spenta.  Dipoi  il 
più  delle  volte  non  si  può  fare  acquisto,  non  si  può  fug- 
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gire  i  periculi  sanza  la  conjuDzione  di  qualche  altro  po^. 
tentato  ;  e  questa  non  si  ha  se  non  quanto  muovono.rglr 
interessi  communi,  i  quali  i  princìpi  savii  misuralo  con 
quello  che  corre  giornalmente,  e  col  discorso  della  con- 
dizione di  tutte  le  cose,  e  di  molti  anni  insieme.  Però  le 
conjunzioni  e  gli  appoggi  che  sono  durati  qualche  tempo, . 
sono  di  molto  più  frutto  che  quelle  che  si  fanno  in  sul 
bisogno  proprio  ;  perchè,  oltre  che  tra  T  uno  e  Y  altro  è 
maggiore  fede,  vi  sono  ancora  le  cose  meglio  discusse, 
meglio  indirizzate,  e  disposte  in  modo  da  potersi  in  uno 
tratto  mettere  in  atto  ;  dove  chi  ha  a  fare  di  nuovo  in 
uno  subito,  non  ha  mai  a  tempo  in  ordine  quello  che  bi- 
sogna. Queste  conjunzioni  continuate  si  fanno  difficilmente 
con  uno  populo,  perchè  non  essendo  sempre  i  medesimi 
uomini  che  governano,  e  però  potendosi  variare  i  pareri 
e  i  6ni  secondo  la  diversità  delle  persone,  uno  principe 
che  non  vede  potere  fare  fondamento  fermo  con  questi 
modi  di  governo,  né  sa  con  chi  s'avere  a  intendere  o 
stabilire,  non  vi  pone  speranza,  né  si  ristrigne  teco,  di- 
segnando che  ne'  bisogni  o  nelle  occasioni  tue,  tu  ti  va- 
glia sì  poco  di  lui,  come  lui  spera  potersi  valere  di  te. 
Dalla  grandezza  de  Yiniziani,  e  da  molti  accidenti  che 
arebbono  potuto  travagliare  Italia,  la  difese  molti  anni  la 
intelligenza  stretta  che  si  fece  tra  il  re  di  Napoli,  lo  Stato 
di  Milano  e  i  Fiorentini,  la  quale  era  fondata  in  poche  te- 
ste; così  volessi  Dio  che  la  mala  fortuna  di  Italia,  e  la 
ambizione  del  signor  Lodovico,  e  la  alterezza  del  re  Al- 
fonso, e  forse  la  poca  prudenza  di  Piero  de  Medici  non 
r  avessi  rotta,  che  non  saremmo  in  preda  di  barbari.  Ma 
dico  che  se  tra  questi  tre  potentati  fussi  stato  uno  go- 
verno populare,  o  non  si  sarebbe  mai  fatta  questa  unione, 
o  si  sarebbe  disunita  molti  anni  sono.  Né  crediate  che  io 
mi  affatichi  in  dimostrare  che  i  populi  non  sentine  i  prin- 
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cipii  e  origine  delle  cose,  dalle  quali  nascono  spesso  in- 
clinazioni  importantissime,    perchè  io  presuppongo   che 
scoperte  che  le  sono,  si  governino  poi  bene.  Anzi  so  che 
voi  mi  confesserete,  che  tutte  le  cose  che  passano  per 
deliberazione  di  molti,  oltre  che  non  hanno  il  segreto  e 
la  prestezza  debita  che  in  ogni  tempo  è  necessaria,  hanno 
anche  spesso  seco  la  irresoluzione  ;  '  perchè  molte  volte 
non  sono  d'  accordo  a  deliberare,  e  quello  che  pare  al- 
r  uno,  non   pare  air  altro  ;  in  modo  che  o  le  resoluzioDi 
vanno  più  lunghe  che  il  bisogno,  o  riescono  confuse,  doo 
solo  dove  hanno  a  convenirci  molti,  ma  se  mettete  insie- 
me pure  otto  o  dieci  savii,  nasce  qualche  volta  tra  loro 
tale  varietà  che  saranno  giudicati  pazzi.  Se  ne  vede  ogni 
dì  lo  esemplo  ne  medici,  che  messine  a  qualche  cura  più 
che  uno,  ancora  che  sieno  eccellenti,  vengono  facilmeale 
in  controversia,  e  molte  volle  con  le  discordie  loro  am- 
mazzano lo  infermo. 

Dove  hanno  a  deliberare  molti  è  il  periculo  della  cor- 
ruttela, perchè  essendo  uomini  privati  e  che  non  hanno 
il  caso  commune  per  suo  proprio,  possono  essere  corrotti 
dalle  promesse  e  doni  de  principi  :  e  io  ho  udito  dire  più 
volte  che  il  padre  di  Alessandro  Magno  fondò  lo  Slato 
suo  non  manco  col  corrompere  i  capi  delle  città  libere 
di  Grecia,  che  con  le  arme  ;  e  questo  non  s  ha  a  temere 
da  uno,  perchè  essendo  padrone  di  quello  Stato,  non  si 
lascerà  mai  comperare  per  dare  via,  o  per  disordinare 
quello  che  repula  suo.  Però  vi  dico  che  non  solo  ne  prìfl- 
cipii  delle  cose,  ma  ancora  in  tutti  i  progressi  insino  albi 
fine,  non  sono  salde  le  deliberazioni  de' governi  populari; 
e  questo  apparisce  più  ne'  maneggi  delle  guerre  che  haoDO 
bisogno  di  più  prudenza,  e  nelle  quali  doppo  gli  errori 
fatti,  si  Iruova  più  facilmente  la  penitenza  che  la  correzio- 
ne. Sanza  che  mollo  manco  si  possono  confidare  de  capi* 
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tani  e  de  soldati,  che  possa  fare  uno  solo,  perchè  tra'  sol- 
dati mercenarii  e  i  populi  è  una  iDimicizia  quasi  naturale: 
questi  se  ne  servono  nella  guerra  perchè  non  possono  fare 
altro  ;  fatta  la  pace,  non  gli  remunerano,  anzi  gli  scacciano 
e  gli  perseguitano,  pure  che  possine  farlo  ;  quelli  altri  co- 
gDOScendo  non  servire  a  nessuno,  o  pensano  tenere  la 
guerra  lunga  per  cavare  più  lungamente  profitto  dalla  sua 
necessità,  o  voltano  T  animo  a  gratificarsi  col  prìncipe  suo 
inimico  ;  o  almanco  gli  servono  freddamente,  perchè  non 
avendo  amore,  e  non  sperando  da  loro,  non  è  possibile  gli 
possino  servire  con  caldezza.  Però  a  tempo  de'  padri  no- 
stri sempre  i  cittadini  savii  consigliavano  che  non  si  pi- 
gliassino  le  guerre  se  non  per  necessità  ;  il  quale  consi- 
glio io  lodo,  ma  non  basta,  perchè  molte  volte  è  necessario 
pigliare  le  guerre,  e  molte  volte  a  chi  avessi  modo  di  ma- 
neggiarle bene  si  appresenta  occasione  tale  che  sarebbe 
molto  utile  r  averle  prese.  —  Dunque  vedete  che  difetto 
sia,  e  quanto  per  infiniti  rispetti,  che  da  per  voi  potete 
considerare,  resti  debole  uno  governo  che  bisogni  consi- 
gliarlo a  guardarsi  dalle  guerre,  le  quali  molte  volte  sa- 
rebbono  utili,  molte  volte  sono  necessarie. 

Insomma  per  ritornare  al  parlare  di  prima,  il  governo 
di  molti  manca  assai  nelle  cose  importanti  di  segreto,  di 
prestezza,  e,  quello  che  è  peggio,  di  resoluzione.  Però  veg- 
giamo  che  spesso  una  republica  nelle  guerre  degli  altri 
sta  neutrale  ;  cosa  che  molte  volte  è  pestifera,  e  sarà 
massime  a'  tempi  che  si  apparecchiano,  dove  per  questa 
passata  de'Franzesi  in  Italia  le  cose  verranno  in  mano 
de' più  potenti,  e  con  arme  più  vive  che  non  erano  per 
il  passato.  Quando  la  guerra  è  tra  dua  principi  che  non 
SODO  sì  grandi  che  tu,  o  per  le  forze  tue  proprie  o  per 
avere  buoni  appoggi,  non  abbi  da  temere  che  uno  di  loro 
che  vinca  ti  possa  opprimere,  allora  la  neutralità  è  buona  ; 
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perchè  non  solo  durante  la  guerra  loro  tu  manchi  de'  ira- 
vagli  e  spese  che   ti   porterebbe  lo  entrarvi,  ma  ancora 
il  consumarsi  gli  altri  fra  loro  fa  in  uno  certo  modo  te 
più  potente,  e  ti  dà  qualche  volta  occasione  di  ampliare 
il  dominio  tuo  mediante  la  debolezza   degli   altri.   Coo 
questa  via  i  Yiniziani  stando  a  vedere  le  discordie  de'  vi- 
cini, hanno  accresciuto  spesso  la  potenza  loro  ;  e  in  loro 
la  neutralità  è  stata  prudente,  perchè  erano  sì  potenti, 
che  la  vittoria  di  uno  di  quelli   che  guerreggiava  non 
era  per  metterli  in  periculo.  Ma  quando  tra  dua  che  fac- 
cino guerra,  qualunque  sia  vincitore  abbi  a  restare  pù 
potente  di  te,  allora  è  mala  la  neutralità,  perchè,  vinca 
chi  vuole,  tu  resti  a  discrezione,  e  non  ha  obbligo  di  ri- 
guardarti ;  dove  se  tu  ti  accostassi  a  uno,  hai  pare  da 
sperare  che,  vincendo  lui,  tu  non  resterai  distratto.  E  a 
questo  errore  di  stare  neutrale,  inclinerà  molto  più  uoo 
governo  populare  che  di  uno  solo,  o  per  dire  meglio,  che 
non  arebbe  fatto  quello  de'  Medici  ;  le  ragioni  sono  ID^ 
nifeste  :  la  dolcezza  dello  ozio  e  della  pace  presente,  che 
accieca  chi  poco  pensa  a'  periculi  futuri  ;  il  non  volere  i 
cittadini    che  si  spenda,  per  paura  che  non  si  abbia  a 
mettere  mano  alle  sue  borse  ;  il  lasciarsi  ingannare  da 
quelli  che  sono  in  guerra,  perchè  almanco  sempre  uno 
di  loro,  cioè  quello  si  vede  più  potente,  o  che  dubita  che 
tu  non  sia  inclinato  più  alT  altro  che  a  lui,  parendogli 
fare  guadagno  assai  della  tua  neutralità,  ti  proporrà  ba- 
stargli che  tu  sia  neutrale,  e  che  stando  neutrale  non  si 
terrà  offeso  né  arai  a  temere  della  vittoria  sua.  Ma  pio 
spesso  questo  errore  nasce  da  irresoluzione,  perchè  le 
pratiche  e  i  consigli  non  si  accordano  ;  T  uno  inclina  a 
questa  parte,  T  altro  a  quella,  o  per  corruttele  o  per  pas- 
sione, 0  pure  per  diversità  de'  pareri  ;  in  modo  che  non 
si  ristriguendo  mai  in  una  opinione  tanti  che  prevaglina 
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non  si  fa  deliberazione  alcuna.  E  quello  che  è  peggio 
nella  neutralità,  ti  stai  neutrale  non  risolvendo  però  mai 
il  volere  stare  neutrale  ;  perchè  se  tu  pure  da  principio 
deliberassi  la  neutralità  e  ne  assicurassi  o  la  capitulassi 
con  quella  parte  che  ti  propone  contentarsene,  sarebbe 
minore  errore,  perchè  sarebbe  uno  modo  di  aderirsi,  anzi 
in  qualche  caso  sarebbe  migliore  partito.  Ma  non  ti  ri- 
solvendo, dispiaci  a  ognuno,  etiam  a  quello  che  dimanda 
la  neutralità,  perchè  lo  tieni  sospeso  e  male  satisfatto, 
e  perdi  la  occasione  di  assicurarti  di  lui  e  di  capitulare 
seco  ;  tanto  che  se  poi  resta  vincitore  t'  ha  per  inimico, 
e  gli  hai  donato,  anzi  gettato  via  la  neutralità  che  lui 
voleva  comperare  da  te. 

Guicciardini. 

Sono  pure  degli  altri  casi  ;che  la  neutralità  torna  a 
proposito,  e  ne  riferirei  qualcuno,  se  questa  discussione 
non  fussi  fuora  del  nostro  ragionamento. 

Bernardo. 

Non  entriamo  per  ora  in  questo  ;  la  verità  è  quanto  io 
ho  detto  :  ma  ogni  regola  ha  delle  eccezioni,  le  quali  nelle 
cose  del  mondo  si  insegnano  più  con  la  discrezione  che 
possine  distinguetesi  abastanza,  o  che  si  truovino  scritte 
in  suMibri;  bisogna  siano  distinte  dal  giudicio  di  chi  con- 
sidera le  circumstanze  de'  casi.  Se  bene  qualche  volta  per 
varie  cagioni  particulari  la  neutralità  è  buona  eziamdio 
fuora  de  termini  che  io  ho  detto  ;  nondimanco  universal- 
mente non  è  buona,  e  a  chi  ha  giudicio  e  considera  in 
su  che  ragioni  è  fondata  questa  conclusione,   facilmente 

quando  i  casi  vengono,  li  sa  distinguere  e  risolvere  bene. 
II.  u 
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Per  tulio  queste  ragioni,  e  per  molte  altre  che  sarebbe 
troppo  lungo  a  dire,  sarà  il  governo  del  popolo  molto 
manco  atto  a  conservare  e  auguraenlare  il  Dominio,  che 
non  era  quello  de  Medici.  Né  mi  alleghiate  in  contrario 
To  esemplo  de  Romani,  che  benché  avessino  il  governo 
libero  e  largo,  acquistorono  tanto  imperio  ;  perchè  ancora 
che  poco  sia  mia  professione  parlare  di  cose  antiche,  non 
avendo  notizia  se  non  per  relazione  di  altri  e  in  pezzi, 
0  per  qualche  libro  fatto  volgare,  che  credo  siano  assai 
male  transitati,  a  me  non  pare  che  il  modo  del  governo 
di  Roma  fussi  di  qualità  da  fondare  tanta  grandezza  ;  per- 
chè era  composto  in  modo  da  partorire  molte  discordie 
e  tumulti,  tanto  che  se  non  avessi  supplito  la  virtù  delle 
arme,  che  fu  tra  loro  vivissima  e  ordinalissima,  credo 
certo  che  non  arebbono  fatto  progresso  grande.  E  questa 
fece  efifetti  non  manco  in  comparazione  a  tempo  de  Re, 
che  facessi  poi  sotto  la  libertà;  e  dove  si  fe  il  fondameoh) 
in  sulle  arme  proprie,  massime  eccellenti  e  efficaci,  come 
erano  le  loro,  si  può  intermettere  quella  vigilanza  e  di- 
ligenza sottile  che  è  necessaria  a  chi  si  regge  in  sulle 
pratiche  e  aggiramenti.  Né  avevano  allora  i  capi  della 
città  a  durare  fatica  a  persuadere  al  populo  che  pigliassi 
una  impresa  nuova,  o  per  obviare  a  uno  periculo,  o  per 
augumentare  lo  imperio,  perchè  erano  uomini  militari,  e 
che  non  sapevano  vivere  sanza  guerra,  che  era  la  boi- 
tega  d'onde  cavavano  ricchezze,  onori  e  riputazione.  Però 
non  si  può  regolare  secondo  questi  esempli  chi  non  ba 
le  cose  con  le  condizioni  e  qualità  che  avevano  loro.  E 
se  Pagolantonio  replicherà  che  noi  potremo   armarci;  a 
questo  replicherò  di  sotto,  e,  se  io  non  mi  inganno,  vi  mo- 
strerò che  molte  cose  si  dicono  che  non  si  possono  fare; 
molte  ancora  si  potrebbono  fare  usandovi  i  debiti  mezzi, 
ma  per  varii  rispetti  o  impedimenti  non  si  usano. 
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E  perchè  il  discorso  mio  è  andato  per  uno  cammino 
che  vi  potrebbe  forse  fare  pensare,  che,  se  in  uno  go- 
verno popolare  si  portano  de'  periculi  per  non  fare  o  per 
fare  tardi  le  imprese  necessarie,  ci  è  il  contrapeso,  per- 
chè con  la  medesima  ragione  si  astengono  da  pigliare  le 
imprese  non  necessarie  e  periculose,  che  è  una  di  quelle 
cagioni  che  fa  spesso  rovinare  i  principi  che  molte  volte 
per  ambizione  pigliano  imprese  male  misurate,  sotto  le 
.  quali  alla  fine  periscono  ;  vi  dico  che  anche  in  questo 
errano  più  i  populi,  perchè  considerano  manco,  intendono 
manco,  cognoscono  manco,  e  però  riputando  spesso  faci- 
lissimo quello  che  poi  si  scuopre  difiìcillimo,  sotto  una 
leggiere  speranza,  sotto  uno  debole  fondamento  si  imbar- 
cano in  imprese  [)ericulosissime.  A  tempo  de'  padri  no- 
stri, fatta  che  fu  la  pace  della  prima  guerra  col  duca 
Filippo,  Niccolò  di  Stella  entrato  con  certe  genti  in  quello 
di  Lucca,  dopo  avere  preso  alcune  castella,  propose  alla 
nostra  città  che  volendolo  ajutare  gli  darebbe  in  breve 
tempo  Lucca.  Ancora  che  questa  offerta  fussi  gagliarda- 
mente contradetta  da  Niccolò  da  lizzano  e  da  altri  savi!, 
che  consideravano  la  città  nostra  essere  fiacchissima  per 
la  guerra  passata,  la  impresa  difficile  per  lo  odio  che  ci 
portano  i  Lucchesi,  e  perchè  e'  non  era  verisimile  che  il 
duca,  che  vi  poteva  facilmente  ovviare,  e  era  grandis- 
simo inimico  nostro,  e  aspirava  al  dominio'  di  Toscana, 
ce  la  lasciassi  vincere  ;  nondimanco  la  voglia  traportò 
tanto  il  populo,  che  sanza  considerazione  deliberorono 
ne  consigli  del  populo  e  del  Commune  la  impresa;  d'onde 
quanti  mali  seguissino  credo  lo  sappia  ognuno  di  voi.  Po- 
trei allegarvi  molti  altri  esempli,  e  della  medesima  Lucca 
e  di  altre,  ma  gli  lascio  indietro  per  non  essere  sì  lungo, 
e  molto  più  perchè,  se  io  non  m' inganno,  questa  Pisa  ve 
ne  farà  vedere  molti. 
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La  recuperazioDe  di  Pisa  è  giustissima  e  molto  ne- 
cessaria ;  ia  impresa  pare  facile  perchè  è  una  città  sola, 
povera  e  male  abitata  ;  noi,  a  rispetto  loro,  ricchi,  polenti 
e  abondanti  di  ogni  provìsione  :  e  pure  chi  considererè 
più  dentro,  la  vedrà  molto  difficile,  perchè  è  forte  di  sito 
per  i  fiumi  tra'  quali  è  posta,  e  per  avere  il  paese  pa- 
ludoso in  modo  che  per  molti  mesi  dell'anno  non  si  può 
calpestare  ;  è  anche  forte  di  muraglia  ;  gli  uomini  sono 
valorosi,  e  vediamo  che  il  contado  si  è  congiunto  eoo 
loro  in  modo  clie  non  saranno  pochi  ;  sono  ostinatissimi 
di  non  si  tornare  sotto  al  Dominio  Fiorentino.  Le  cose 
di  Italia  sono  in  termini  che  è  impossibile  che  manciii 
loro  spalle  ;  chi  disegna  cavare  danari  da  noi,  terrà  aperta 
questa  piaga  per  farlo  più  facilmente;  il  medesimo  chi 
vorrà  astringerci  a  seguitare  più  una  parte  che  una  al- 
tra ;  il  boccone  è  sì  belio,  che  non  mancherà   qualcbe 
potentato  grande  che  vi  disegni.  I  vicini  che  temono  b 
nostra   grandezza  non  mancheranno  di  ajutargli,  e  gli 
ajuti  loro  benché  piccoli  saranno  tanto  pronti,  che  impor- 
teranno assai  ;  e  le  arme  vostre,  dove  abbino  riscontro 
gagliardo,  varranno  sempre  poco;  se  vi  metterete  ora  ga- 
gliardamente alla  impresa  non  la  vincerete,   spenderete 
danari  infiniti,  e  vi  tirerete  umori  addosso,  che  vi  mene- 
ranno in  travagli  grandi  e  forse  in  pericolo  del  resto;  e 
nondimanco  ognuno  ci  è  tanto  acceso,  che  chi  ora  pro- 
ponessi questo  parere,  grandissimo  carico  ne  riporterebbe. 

Guicciardini. 

Dunque  consiglierete  voi  che  per  ora  Pisa  si  lasciassi 
stare  ? 
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Bernardo. 

Lasciarla  stare  non  sarebbe  bene,  perchè  si  stabili- 
rebbe tanto  più,  e  anche  si  verrebbe  in  uno  certo  modo 
a  perdere  della  nostra  giustizia.  Però  consiglierei  la  via 
del  mezzo,  cioè  che  si  facessi  la  impresa  con  provisioni 
che  bastassino  solo  a  racquistare  il  contado,  e  fornito 
dna  o  tre  luoghi,  disfare  gli  altri,  e  ricordarci  sempre  a 
tempo  delle  ricolte  di  guastare  loro  le  biade/^^  Così  gli  ver- 
resti del  continuo  a  indebolire  e  consumare,  né  gitleresti 
i  danari  vostri  inutilmente,  massime  che  li  altri  potentati, 
non  vedendo  periculo  presente  che  voi  la  pigliassi,  non 
darebbono  loro  ajuti  gagliardi  da  molestarvi,  né  pense- 
rebbono  di  fare  diversione  alla  vostra  impresa  ;  trovere- 
stavi  freschi  di  danari,  co'  quali  chi  gli  saprà  bene  spen- 
dere ara  da  questi  Oltramontani  ogni  cosa;  e  facilmente  vi 
verrebbe  qualche  buona  occasione,  sanza  che  uno  corpo, 
quando  è  consumato,  cade  quasi  sempre  in  uno  tratto. 
Ora  questo  modo  non  si  terrà  se  non  forse  doppo  qual- 
che anno,  quando  sarete  stracchi,  e  disperati  poterla  avere 
per  altra  via  ;  e  se  io  non  sarò  vivo  allora,  come  è  ve- 
risimile, voi  che  siete  più  giovani  ve  ne  ricorderete,  e  mi 
crederete  tanto  più  che  le  imprese  importanti  sono  male 
intese  e  male  governate  ne'  reggimenti  [)opulari.  Il  che 
in  ogni  tempo  importa  assai,  ma  importerà  molto  più  al 
temporale  che  corre  ora  ;  perchè  essendo  entrata  in  Italia 
questa  peste  oltramontana,  dubito  non  sia  uno  principio 


'"  Intorno  ai  modi  di  guerra  di  quel  tempo,  ai  provvedimenti  e 
ordini  per  il  guasto,  e  analoghe  operazioni  militari,  veggasi  il  carteg- 
gio officiale  del  Machiavelli,  come  segretario  dei  Dicci,  da  noi  per  la 
prima  volta  pubblicato  :  Scritti  inediti  di  Niccolò  Machiavelli  ec.  ;  Firen- 
ze, Barbèra,  1857. 


• 
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di  grandissime  calamità,  e  i  buoni  governi  sono  mollo 
più  necessari!  ne'  tempi  fortunosi  che  negli  altri. 

SODERINI. 

Ancora  che  nessuno  rimedio  sia  più  a  tempo  alle  cose 
del  Reame,  pure  se  si  conclude  questa  lega  grande  tra  il 
papa*  imperadore,  re  di  Spagna,  Viniziani,  e  duca  di  Milano, 
potrebbe  essere  principio  a  cacciarli  di  Italia;  e  se  ne 
escono  una  volta,  forse  che  mai  più  non  ci  tomeraooo. 

Bernardo. 

Il  Reame,  come  tu  di\  è  spacciato,  e  la  entrala  in  Italia, 
e  poi  lo  acquisto  della  loro  prima  impresa  è  stato  si  fe- 
lice, che  io  non  so  se  il  cacciargli  riuscirà  così  facilmente; 
e  quando  pure  riuscissi,  dubito  che  il  giuoco  non  sari 
finito,  perchè  la  potenza  di  Francia  à  grande,  e  già  aranno 
cominciato  a  imparare  la  via  di  venirci,  gustato  la  dol- 
cezza di  questa  provincia ,  e  accesi  gli  animi  ;  né  maoche- 
ranno  le  cagioni  o  le  occasioni  di  farcegli  venire,  perchè 
la  unione  di  Italia  è  conquassata,  e  sono  rotti  quelli  vìd- 
culi  che  la  tenevano  ferma.  Questa  lega  che  ora  si  prati- 
ca, quando  bene  si  conchiugga,  durerà  tanto  unita  quanto 
questo  bisogno  che  corre  ora  ;  dipoi  resterà  ogni  cosa  più 
confusa  che  mai. 

Il  Regno  di  Napoli,  ancora  che  gli  Aragonesi  vi  rilor- 
nassino,  sarà  debole  e  forse  smembrato  ;  voi  sanza  Pisa, 
e  con  la  piaga  di  fuorusciti  potenti  ;  uno  papa  ambizioso  e 
cupido  di  cose  nuove  ;  Viniziani,  si  sa  naturalmente  a  che 
pretendono  ;  per  parlare  modestamente,  il  signor  Lodovico 
non  è  sì  savio,  come  è  tenuto,  ma  se  doppo  lo  essersi  fallo 
duca  di  INIilanO;  doppo  T  avere  disfatto  i  Ragonesi  e  Piero 
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de'  Medici,  gii  riesce  fare  tornare  il  re  Carlo  in  Francia, 
rimarrà  pieno  di  vanità  e  di  insolenza.  Sono  certo  che 
pensa  alle  cose  di  Pisa,  e  dubito  che  i  Viniziani  non  vi 
voltino  r  animo,  perchè  la  natura  loro  è  di  abbracciare 
sempre  consimili  occasioni  ;  in  modo  che  Pisa  potrebbe 
essere  causa  di  riaccendere  il  fuoco  in  Italia,  e  quando 
non  lo  faccia  Pisa,  non  mancherà  degli  altri  semi.  Ognuno 
che  ara  ambizione,  sdegno  o  paura,  non  potendo  satisfarsi 
o  assicurarsi  per  altra  via,  cercherà  di  fare  venire  Oltra- 
montani, e  quanto  più  prosperamente  sarà  riuscito  al  duca, 
tanto  più  vi  piglieranno  animo  gli  altri.  Vedete  che  ora 
per  cacciare  Franzesi  si  comincia  a  parlare  di  Tedeschi  e 
di  Spagnuoli  ;  però  non  solo  io  non  ci  veggo  sicurtà  che  i 
Franzesi  non  abbino  a  stare  o  tornare  in  Italia,  ma  dubito 
ancora  che  non  si  apra  la  via  a  qualche  altra  nazione.  E 
questa  sarebbe  la  mina  ultima  ;  perchè  mentre  che  ci  sta- 
ranno d*  accordo,  si  mangeranno  Italia  ;  se  verranno  a  rot- 
tura, la  lacereranno  ;  e  se  per  sorte  Y  uno  Oltramontano 
caccerà  Y  altro,  Italia  resterà  in  estrema  servitù.  Saranno 
queste  cose  più  o  manco  secondo  che  Dio  vorrà,  ma  non 
si  può  negare  che  i  tempi  che  vengono  saranno  strani,  e 
che  quando  bisognerebbe  migliore  medico,  T  aremo  peg- 
giore. E  quanto  importi  questo  capo  della  conservazione 
del  Dominio,  non  lo  dico,  perchè  ognuno  di  voi  lo  sa. 

SODERINI. 

Non  negherò  che  sia  di  grandissima  importanza,  ma 
secondo  Y  ordine  della  natura  viene  prima  in  considerazio- 
ne, e  prima  s  ha  a  cercare  lo  essere  libero  o  bene  gover- 
nato, e  poi  di  dominare  a  altri.  Però  de  tre  capi  conside- 
rali da  Piero  Capponi  importano  più  i  primi  dua,  che 
concernono  proprio  lo  essere  nostro,  che  quello  del  Do- 


96  DEL   REGGIMENTO   DI   FIRENZE 

minio  ;  e  se  il  governo  populare  avessi  ne  prioii  dua  o 
almanco  in  quello  della  giustizia  vantaggio  dal  governo» 
de'  Medici,  non  sarebbe  peggiore  quando  bene  nel  terzo 
non  fussi  così  bene  ordinato. 

Bernardo. 

Pagolantonio,  tu  ti  inganni,  perchè  tu  vuoi  dividere 
quelle  cose  che  non  si  possono  dividere.  Se  una  città  che 
si  contentassi  della  libertà  sua  e  del  suo  piccolo  territorio 
fussi  lasciata  slare  dagli  altri,  tu  diresti  bene  ;  ma  questo 
non  è  a  casa  nostra  e  non  può  essere,  perchè  bisogna  o 
che  la  sia  in  modo  potente  che, opprima  li  altri,  o  che 
la  sia  oppressa  da  altri.  Se  voi  perdessi  il  Pominio  vostra, 
perderesti  ancora  la  libertà  e  la  città  propria,  la  quale  sa- 
rebbe assaltata,  e  non  aresti  forza  da  difenderla  ;  e  il  bre 
buona  giustizia,  il  distribuirsi  bene  i  magistrati,  TaTere 
buone  leggi  e  bene  osservate,  non  vi  difenderebbe.  Però 
sono  di  opinione  contraria  a  te,  che  importi  più  questo  ai- 
timo,  perchè  ne  dependono  li  altri  che  restano  in  terrSt 
perduto  il  Dominio,  e  la  città  ne  rimane  soggiogata  e 
usurpata,  sanza  speranza  alcuna  di  potere  mai  risurgere. 
E  questo  non  interviene  se  gli  altri  membri  si  disordina- 
no, perchè  la  città  patisce,  ma  non  muore  ;  e  restandogli 
la  vita,  gli  resta  la  speranza  di  potere  a  qualche  tempo 
riordinarsi  ;  che  è  quello  a  che  ne'  casi  gravi  hanno  sem- 
pre a  pensare  i  governatori  delle  republiche,  cioè  soppor- 
tare ogni  male,  perchè  la  città  non  si  spenga  ;  e  se  ta  b 
penserai  bene,  e  tu  e  ogni  altro  savio  come  sei  tu,  ooo 
diranno  mai  altrimenti  che  mi  dica  io. 
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SODERINI. 

Non  vi  voglio  più  interrompere,  ma  alla  fine  poi  de*  ra- 
gionamenti dirò  quello  che  mi  occorre. 

Bernardo. 

Seguiterò  adunque,  procedendo  secondo  lo  ordine  di 
Piero  Capponi,  e  dico,  che  è  vero  quello  che  fu  detto  da 
lui,  cioè  che  nella  deliberazione  delle  imprese  e  governo 
delle  cose  di  fuora,  lo  obietto  de'  Medici  era  più  il  bene 
suo  particulare,  che  la  grandezza  della  città  ;  ma  afifermo 
quello,  che  egli  confessò  tacitamente,  che  non  poteva  quasi 
essere,  anzi  non  poteva  essere  T  uno  sanza  Y  altro,  perchè 
i  Medici  non  avevano  una  signoria  né  uno  Stato  appartato 
dal  quale  a  vessino  la  grandezza,  ma  ogni  cosa  sua  depen- 
deva dalla  potenza  e   riputazione  dello   Stalo  di  questa 
citte,  e  nel  bene  e  augumento  di  questo  era  il   bene  e 
augumento  loro,  perchè  quanto  era  più  grande  tanto  ve- 
nivano a  essere  più  potenti.  E  se  Lorenzo  errò  in  impresa 
alcuna,  che  da  quella  di  Volterra  in  fuora  non  errò  forse 
in  nessuna  (ma  non  accade  ora  disputare  questo),  fu  per 
cattivo  consiglio,  come  interviene  qualche  volta  a  tutti  i 
savii,   ma  non  perchè  il  male,  o  la  bassezza  della  città 
fussi  utile  al  suo  particulare  ;  e  però,  sebbene  si  muove- 
vano più  per  interesse  proprio  che  per  il  publico,  pure  poi 
che  male  potevano  procurare  il  suo,  che  non  procurassino 
ancora  il  publico,  veniva  a  essere  quasi  il  medesimo.  Né 
il  grado  che   loro  cercavano  di  appropriarsi  e  di  essere 
tenuti  padroni,  faceva  in  quanto  a  questo  diverso  effetto  ; 
perchè  con  lutto  questo  ognuno  sentiva  i  medesimi  com- 
modi  che    porta    a'  suoi   cittadini  e  la  pace  e  la  riputa- 
li. 13 
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zione  e   la  sicurtà   delia  sua  patria,  e  lo  auguinento  del 
Dominio. 

Restano  le  ultinae  cose  dette  da   Piero  Capponi,  cioè 
delle  spese  superQue   per  conto  de'  soldati,  amici  loro,  e 
de'  danari   che   Lorenzo  cavò  dal  publico  per  sé,  e  per 
fare  servire  qualche  amico  suo,  che  è  la  verità,  né  lo  vo- 
glio scusare  ;  se  bene  io  potrei  forse  dire  che  era  ridotto 
in  ultima  necessità,   e  che  le  cose  che  allora  correvano, 
erano  di  sorte,  che  la  ruina  sua  non  poteva  essere  sanza 
danno  del  publico,  e  però  ne  fu  consigliato  da  tutti  i  prin- 
cipali dello  Stato.  Ma  consentiamo  che  fussi  male  fatto;  la 
esperienza   vi   mostrerà,  che    tutto  quello  che  in  tanto 
tempo  Lorenzo  spese  superQuamente,  o  di  che  sì  servi 
nelle  necessità  sue  e  degli  amici  suoi,  fu  una  piccola  quan- 
tità rispetto  a  quello  che  per  i  mali  governi  e  per  la  poca 
diligenza  di  chi  ha  cura  delle  entrate,  e  anche  per  qual- 
che malignità  si  spenderà  in  pochissimi  anni.  Una  delibe- 
razione male  consigliata  ;  una  elezione  di  Dieci  poco  pra- 
tichi ;  una  delle   vostre   lunghezze   o   irresoluzioni  ;  una 
gravezza  che  non  si  vinca  a  tempo,  che  interverrà  molle 
volte,  avendosi  a  vincere  in  Consiglio  Grande,  vi  farà  più 
gitlare  via  in  uno  anno,  che  non  si  fece  mai  a  tutto  quello 
tempo  ;   e  così  farà   male  al  publico  uno  ducato  che  si 
spenda   per  cattivo  governo,   come  quello  che  si  spende 
per  altra  cagione.  Vedrete  con  quanto  poco  ordine  saranno 
maneggiate   le  entrate,  e  quante   negligenze   e  rapine  si 
faranno  ;  perchè  da  un  governo  simile  che  non  ha  ordine 
e  padrone  fermo,  non  si  può  sperare  altrimenti. 

In  ultimo  Piero  Capponi,  se  io  mi  ricordo  bene,  si  la- 
mentò del  sospetto  e  degli  effetti  che  procedono  da  quel- 
lo, cioè  non  lasciai*e  crescere  li  uomini  eccellenti  ;  inter- 
rompere i  parentadi  tra  le  persone  qualificate  ;  vigilare 
sempre  gli  andamenti  degli  altri,  massime  degli  uomini  di 


LIBRO   PRIMO.  99 

ìogegDO,  diffidandosi  non  che  altro  degli  amici  e  intrinse- 
chi suoi.  Cose  tutte  verissime,  e  necessarie  in  ogni  tiran- 
nide  ;  ma  in  quelle  che  sono  inumane,  le  provisioni  sono 
crudeli,  perchè  si  fanno  col  ferro.  Vedete  quello  che  si  fa 
a  tempi  nostri  in  Bologna  e  in  Perugia  ;  ne  quali  casi  io 
lodo  coloro  che  eleggono  ogni  altro  partito  che  lo  startt 
nella  patria  ;  ma  dove  sono  più  temperate,  sono  le  provi- 
sioni più  destre,  e  con  quelle  vie  che  biasimò  Piero.  E 
così  faceva  Lorenzo,  che  sanza  sangue  o  esilio  di  persone, 
si  andava  difendendo  da'  sospetti.  Non  laudo  lo  interrom- 
pere i  parentadi,  non  il  ritirare  chi  si  faceva  inanzi,  e 
massime  le  persone  di  più  qualità  ;  ma  dico  bene,  che  a 
comparazione  de'  mali  detti  di  sopra  era  in  fine  piccolo 
male,  perchè  toccava  a  pochissimi,  e  a  quelli  dolcemente. 
Non  voglio  ora  parlare  delle  cose  de'  Pazzi,  perchè  il 
volere  troppo  scopertamente  combattere  co'  Medici  in  Roma 
e  in  Firenze  la  grandigia,  constrinse  Lorenzo  a  pensare  di 
abbassargli,  e  elesse  più  tosto  quelli  modi,  che  avere  a 
mettere  mano  al  sangue  ;  in  che  meritò  forse  più  laude  di 
mansuetudine  che  di  prudenza,  perchè  gli  esasperò,  e  non 
se  ne  assicurò.  Vi  dico  bene  che  questo  vostro  Consiglio 
ara  ancora  egli  de  malcontenti,  e  di  quelli  che  cercheranno 
alterazioni  e  cose  nuove,  e  sarebbe  molto  meglio  difen- 
dersene con  quella  diligenza  e  destrezza  che  faceva  Lo- 
renzo, che  fare  come  è  la  natura  de'  populi,  i  quali  non 
avvertiscono  agli  andamenti  minori  e  più  occulti,  e  se  vi 
avvertiscono,  non  vi  provedono  :  di  sorte  che  chi  ha  vo- 
luntà  a  machinare,  piglia  animo,  e  la  licenza  cresce  tutto 
di  tanto,  che  alla  fine  o  gli  riesce  i  disegni,  o  quando  le 
cose  sono  ridotte  nel  fondo  del  pericolo,  vi  si  prò  vede, 
ma  con  sangue  e  con  furore.  E  a  quello  che  sarebbe  ba- 
stato una  piccola  diligenza,  si  hanno  poi  a  adoperare  i 
ceppi  e  le  mannaje,   con  infinito  danno  di  chi  patisce,  e 
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« 

con  travaglio  della  città  e  di  ognuno  senza  comparazione 
molto  maggiore,  che  non  sarebbe  stato  provedervi  come 
faceva  Lorenzo. 

Potrei  dire  molte  altre  cose,  e  rispondere  più  minuta- 
mente a  molti  particulari  considerati  per  voi  dua,  Piero  e 
Aagolantonio  ;  ma  li  lascerò  indrieto,  perchè  non  è  mollo 
necessario,  avendo  toccato  le  cose  sustanzrali,  e  non  va- 
lendo procedere  in  infinito.  Basta,  che  io  non  so  se  il 
vivere  populare  sarà  tale  che  la  città  abbia  a  avere  molta 
obligazione  a  chi  ha  cacciati  i  Medici,  sotto  i  quali  con- 
fesso che  erano  molte  cose  che  non  stavano  bene,  e  che 
erano  da  dispiacere,  e  che  gli  uomini  potevano  difficilmente 
sopportare  ;  ma  ne  saranno  ancora  in  questo  altro  molte, 
e  forse  più  e  più  gravi.  E  gli  uomini  non  debbono  levarsi 
da  uno  stato  per  fuggire  quelle  cose  che  non  gli  satisfan- 
no, se  non  per  capitare  in  uno  altro,  dov'è  considerato 
quale  sia  più,  o  quanto  s  abbia  a  avere  migliore  condizione 
Perchè  le  mutazioni  non  s*  hanno  a  cercare  per  fuggire  i 
nomi  e  i  visi  degli  uomini,  o  per  mutare  il  duolo  dello 
stomaco  in  duolo  di  testa,  ma  per  fuggire  gli  effetti  e  li- 
berarsi da  mali  che  ti  affliggono,  sanza  entrare  in  ailrì 
mali  pari  e  forse  maggiori. 

SODERINI. 

1  discorsi  vostri  sono  stati,  a  giudicio  mio,  bellissimi  ; 
ma  dubiio  non  abbino  seco  uno  inganno,  perchè  volendo 
esaminare  tutti  dua  questi  Governi,  avete  dair  uno  canto 
preso  per  fondamento  il  modo  con  che  si  reggeva  Loren- 
zo, che  era  il  migliore,  il  più  savio  e  il  più  piacevole  che 
si  potesse  aspettare  da  uno  Governo  simile  ;  da  altro, 
avete  preso  questo  principio  del  vivere  populare,  che  è 
ancora  confuso,  disordinalo  e  rozzo,  e  nel  peggiore  grado 
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che  quasi  possi  essere.  Lo  Stato  de  Medici  era  per  peg- 
giorare ogni  dì,  e  n  abbiamo  veduto  lo  esemplo  ia  Piero, 
in  modo  che  ristrignendosi  ogn'  ora,  e  crescendo  la  licenza 
e  la  insolenza  di  chi  ne  era  padrone,  in  progresso  di  po- 
chi anni  sarebbe  stato  diversissimo  da  quello  che  era  a 
tempo  di  Lorenzo.  Quesf  altro  che  nasce  ora  si  andrà  or- 
dinando  alla  giornata,  perchè  gli  uomini  sono  desiderosi 
della  libertà,  e  che  la  città  si  governi  con  quiete  e  con 
pace  ;  però  gli  errori  che  si  sono  fatti  ora  in  furia,  parte 
per  necessità,  parte  per  sospetti  e  per  ignoranza,  si  co- 
gnosceranno  con  la  esperienza  di  pochi  anni,  e  si  andranno 
limando  e  ricorreggendo,  in  modo  che  non  ci  aranno  luogo 
quelli  difetti,  che  sarebbono,  se  il  Governo  si  continuassi 
come  ora  è  ;  neanche  sarebbono  durati  quelli  beni  che 
aveva  lo  Slato  de  Medici,  perchè  andava  tuttavia  decli- 
nando verso  il  male. 

Bernardo. 

Se  la  cosa  stessi  come  dice  Pagolantonio,  gli  arebbe 
con  poche  parole  posto  in  terra  tutto  quello  che  io  mi 
sono  affaticato  di  provare  sì  lungamente  ;  ma  io  non  credo 
che  la  stia  così,  e  che  le  cose  non  sarebbono  sotto  Piero 
peggiorate  quanto  lui  crede;  e  che  questo  vostro  Governo 
popolare  non  sarà  di  qui  a  qualche  anno  tanto  miglioralo. 

Lo  Slato  de  Medici,  ancora  che,  come  io  ho  detto,  fussi 
una  tirannide^  e  che  loro  fussino  interamente  padroni,  per- 
chè ogni  cosa  si  faceva  secondo  la  loro  voluntà,  nondi- 
manco  non  era  venuto  su  come  uno  Stato  di  uno  principe 
assoluto,  ma  accompagnato  co*  modi  della  libertà  e  della 
civilità  ;  perchè  ogni  cosa  si  governava  sotto  nome  di  re- 
publica,  e  col  mezzo  de'  magistrati,  i  quali  se  bene  dispo- 
nevano quanto  gli  era  ordinato,  pure  le  dimostrazioni  e 
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la  imagine  era  che  il  Governo  fussi  libero  ;  e  oome  si 
cercava  di  satisfare  alla  moltitudine  de' cittadini  con  la 
distribuzione  degli  officii,  così  bisognava  satisfacessino 
a  principali  dello  Stato  non  solo  con  le  degnità  principali,^^^ 
ma  etiam  col  fare  maneggiare  a  loro  le  cose  importanti  ; 
e  però  di  tutto  si  facevano  consulte  publìche  e  privale.  E 
se  bene  i  Medici  avevano  preso  tanto  piede  e  di  arme  e 
di  séguito,  che  se  avessino  voluto  pigliare  assolutamente 
il  dominio  della  città,  arebbono  potuto  farlo  sanza  alcuna 
didicultà  ;  nondimanco,  facendolo,  arebbono  disperato  inte- 
ramente ognuno  e  non  manco  gli  amici  loro  che  gli  altri: 
a  sudditi  ancora,  che  sono  usi  a  riconoscere  il  Palagio  e 
i  modi  della  libertà,  sarebbe  dispiaciuto.  E  però  nessuno 
de  Medici,  se  non  fussi  stato  publico  pazzo,  arebbe  mai 
fatto  questo,  perchè  potevano  conservare  la  autorità  soa 
sanza  fare  uno  passo  che  gli  avessi  a  inimicare  ognuno,  e 
bisognava  che  facendolo,  pensassino  a  uscire  di  Firenze  a 
ogni  piccola  occasione  che  venissi,  o  aversi  a  ridurre  tutù 
in  sulle  arme  e  in  sulla  forza:  cosa  che  i  tiranni  non  del>- 
bono  mai  fare,  se  non  per  necessità  di  volere  fondarsi  tutti 
in  sulla  violenza,  quando  hanno  modo  di  mantenersi  col 
mescolare  1  amore  e  la  forza.  Aggiugnesi  che  chi  togliessi 
alla  nostra  città  la  sua  civilità  e  imagine  di  libertà,  e  ri- 
ducessila  a  forma  di  principato,  gli  terrebbe  V  anima  saa, 
la  vita  sua,  e  la  indebolirebbe  e  conquasserebbe  al  possi- 
bile ;  e  quanto  è  più  debole  e  manco  vale  la  città,  tanto 
viene  a  essere  più  debole  e  di  manco  valore  chi  ne  èpa- 


'^^  Gino  Capponi  dimostrò  con  grande  evidenza,  come  Lorenzo 
de'  Medici  governasse  a  suo  modo  e  prò,  e  senza  conlradizione  lo  Statole 
come  col  mantenere  le  apparenze  della  repubblica,  e  senza  esercitare 
egli  stesso  alcuna  sorta  di  potestà  legale,  conseguisse,  con  lo  strumento 
degli  stessi  magistrati,  tutta  V  autorità  e  i  benefìcii  d'  un  principe  asso- 
luto. (Note  in  calce  alla  Storia  di  Jacopo  Pitti.  Archivio  Storico,  lomoi 
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drooe  ;  e  cosi  se  i  Medici  avessino  preso  il  principato  as- 
soluto, arebbooo  diminuito  e  non  cresciuto  la  sua  potenza 
e  reputazione.  Però  non  s' aveva  a  dubitare  che  alcuno 
de'  Medici,  se  non  fussi  stato  publico  pazzo,  pensassi  a 
tanta  transgressione  ;  e  voi  mi  confesserete,  che  se  bene 
Piero  era  caldo,  e  della  natura  che  ognuno  sa,  non  era 
però  sì  inconsiderato,  che  s  avessi  a  credere  che  si  met- 
tessi a  fare  una  pazzia  sì  notabile. 

Che  vo'  tu  inferire  per  questo  ?  Voglio  inferire  che 
questo  modo  di  consultare  le  cose  co* principali  dello  Slato, 
e  eseguirle  col  n^ezzo  de'  magistrati,  era  non  piccolo  freno 
alle  esorbitanze  che  avessino  voluto  fare  i  Medici  ;  non 
che  questo  bastassi  a  proibirgli  quello  che  avessino  reso- 
luto assolutamente  di  volere  fare,  ma  serviva  a  ritirargli 
e  mostrargli  il  cammino  migliore  ;  e  andando  con  questo 
modo,  non  pareva  loro  quasi  lecito  uscire  del  consiglio  di 
quelli  che  reputavano  savii  e  amici,  e  si  andavano  mante- 
nendo nella  opinione  che  fussi  bene  fare  le  cose  con  sati- 
sfazione  della  città,  o  almanco  dello  Stalo.  Però  insino  che 
noi  non  fussimo  riscontri  in  uno  che  fussi  stato  totalmente 
pazzo,  non  s' aveva,  a  giudicio  mio,  da  dubitare  che  noi 
ci  discostassimo  troppo  da  quello  traino  che  era  stato  a 
tempo  di  Lorenzo  ;  e  manco  ancora  nel  governo  delle  cose 
di  drente,  che  in  quelle  che  appartenevano  alle  imprese  e 
amicizie  co'  principi  ;  perchè  gli  pareva  lecito  che  queste 
dependessino  più  dallo  arbitrio  suo.  E  però  se  voi  con- 
siderate bene,  il  ristrignere  che  aveva  fatto  Lorenzo  era 
stato  più  presto  circa  il  volere  che  i  cittadini  ricognosces- 
sino  più  schiettamente  da  lui  la  loro  riputazione,  che  circa 
al  disordinare  la  justizia  e  le  leggi,  e  gravare  le  borse 
più  che  il  solito,  e  circa  le  altre  cose  che  concernono  il 
buono  e  pacifico  vivere.  Anzi  a  questo  giovava  più  la 
autorità  che  lui  aveva  ristretta  in  sé,  perchè  era   manco 
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necessitato  a  comportare  a'  cittadini  principali  le  cose,  mal 
fatte  ;  il  che  non  avevano  potuto  bene  fare  né  Cosimo  né 
Piero  suo  padre/^^  perchè  non  avendo  preso  tanto  piede 
quanto  prese  poi  lui,  la  autorità  di  parecchi  cittadini  era  sì 
grande,  che  erano  comportate  loro  infinite  estorsioni. 

Non  sapete  voi  come  fu  governato  Firenze  dal  34,  e 
massime  poi  che  Cosimo  invecchiò  e  infermò,  insino  a 
tanto  che  Lorenzo  cominciò  a  fondare  le  cose  sue,  e 
quanto  doppo  questo  tempo  fu  ognuno  più  sicuro  e  manco 
oppressato  che  prima  ?  Né  con  tutti  i  modi  e  natura  di 
Piero  ^^^  si  disordinò  la  giustizia  e  la  sicurtà  e  quiete  de  cit- 
tadini ;  né  lo  cognobbi  però  io  mai  di  natura  sì  bestiale, 
che  s'  avessi  a  temere  da  lui  che  disordinassi  e  rovinassi 
il  vivere  della  città.  Le  cose  che  vivente  suo  padre  gli 
dettono  cattivo  nome,  non  furono  altro  che  certe  caldezze 
da  giovane,  delle  quali  se  ne  vede  tutto  dì  in  chi  ha  i 
medesimi  anni  che  aveva  lui,  e  molto  minore  licenza; 
cose  che  non  toglievano  la  speranza  che  negli  anni  più 
maturi  non  avessi  a  avere  la  debita  maturità  e  prudenza. 
E  chi  considererà  bene  il  procedere  suo  doppo  la  morte 
del  padre,  dico  nel  governo  dello  Stato,  non  vi  troverà 
drento  indizi!  di  crudeltà  o  di  sangue  alieni  da'  nostri 
costumi.  Che  più  manifesto  segno  delle  cose  di  Lorenzo 
e  di  Giovanni  di  Pier  Francesco,  e  di  Cosimo  Rucellai,  e 
forse  di  Bernardo,  che  furono  machinazioni  contro  allo 
Stato  e  contro  a  Piero?  ^^^  E  pure  furono  governate  piaoe- 


**'  Padre  di  Lorenzo. 

'"  E  qui  si  parla  di  Piero  figlio  di  Lorenzo. 

"^  Lorenzo  e  Giovanni  di  Pier  Francesco  de*  Medici  avevano  osteg- 
giato Piero  di  Lorenzo,  e  procurala  la  sua  rovina  con  le  intelligenze  di 
fuori;  favorirono  in  séguito  la  nuova  forma  di  governo;  deposero  l« 
insegne  e  nome  de'  Medici,  e  presero  la  croce  rossa,  e  nome  di  Popola- 
ni. —  Di  Bernardo  Rucellai,  vedi  la  nota  ?,  pag.  215  del  voi.  i. 
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volmente.  In  che  io  vi  confesso  che  valse  assai  il  consiglio 
dei  principali  dello  Stato,  perchè  Piero  era  stato  indiritto 
da  qualcuno  a  cattiva  via;  ma  se  fussi  stalo  di  natura  san- 
guinoso  o  implacabile,  non  si  sarebbe  lascialo  persuadere 
da  noi  ;  e  se  voi  negate  questo,  bisogna  mi  consentiate 
che,  come  io  ho  detto  di  sopra,  il  modo  del  governo  era 
tale  che  facilmente  si  ritirava  dalle  cose  disoneste.  Però 
di  nuovo  dico  che  a  me  non  pare  che  Piero  fussi  per 
conducerci  a  quegli  ultimi  mali  che  diceva  Pagolantonio. 
E  se  lui  mi  replicherà  che  continuandosi  quello  Go- 
verno, se  non  Piero,  potrebbe  pure  essere  accaduto  che 
una  volta  fussi  venuto  di  loro  uno  di  sì  poca  prudenza 
che  arebbe  fatto  quello  di  che  lui  temeva,  io  replicherò 
che,  oltre  alli  ostaculi  che  faceva  a  questo  il  modo  del 
governo,  il  parlare  mio  si  mosse  secondo  i  termini  che 
noi  ci  trovavamo  e  eravamo  per  trovarci  qualche  die- 
cina di  anni,  ma  non  ho  tolto  già  assunto  di  parlare 
dello  infinito  ;  perchè  in  uno  Stato  e  grandezza  di  una 
famiglia  non  si  può  sperare  la  perpetuità.  E  di  più  vi 
dirò  che  il  medesimo  periculo  ha  seco  uno  Governo  po- 
pulare,  perchè  quando  le  cose  si  disordinano  e  vengono 
a  quella  ultima  licenza,  ha  anche  lui  i  suoi  estremi  mali, 
come  voi  sapete  meglio  di  me,  e  li  esempli  sono  molti 
e  manifesti.  E  se  questo  è  difficile,  il  che  non  voglio  ora 
disputare,  non  ammetto  già,  come  diceva  Pagolantonio, 
che  con  facilità  il  Governo  vostro  migliorerà  da  quello 
che  è  di  presente,  e  si  limerà  alla  giornata,  e  riducerà 
in  termini  che  saranno  laudabili  e  ragionevoli.  Io  dubito 
che  piò  tosto  sarà  il  contrario,  perchè  il  fondamento 
de  mali  di  questo  nuovo  Governo  nascerà  dalla  larghezza 
e  dal  volere  ognuno  non  solo  gli  utili  e  officii  ordinarii, 
ma  etiam  tutti  i  primi  gradi  e  onori  importanti  della  città. 
Il   principio  suo  ha  seco  questa  impressione  e  opinione 

11.  4i 
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degli  uomini,  perchè  non  nasce  doppo  uno  Governo  di 
mezzo,  ma  doppo  uno  Stato  stretto  caduto  giù  furiosa- 
mente, e  però  ognuno  va  sanza  misura  al  contrario;  e 
essendo  lo  arbitrio  delle  cose  in  mano  della  moltitudine 
che  è  quella  che  favorisce  la  larghezza,  io  non  so  se  si 
possa  sperare,  né  pensare  a  altro  che  a  allargare;  e  chi 
proporrà  cose  che  tendine  a  questo  fine,  sarà  molto  più 
udito  e  inteso  che  chi  proporrà  il  contrario.  Non  ci  veggo 
per  ora  altro  freno  che  questo  delle  più  fave,^^'  il  quale  se 
durassi,  taglierebbe  molte  esorbitanze;  ma  come  si  vedrà 
che  le  più  fave  rìstringhino,  gli  sarà  contro  ognuno,  e 
vedrete  che  saranno  levate  via,  e  di  necessità  si  allar- 
gherà ogni  cosa  ;  perchè  ognuno  pretenderà  allo  Stato,  e 
in  ognuno  entrerà  la  ambizione  insino  di  essere  chiamali 
alle  pratiche  e  a'  consigli  delle  cose  importanti,  in  modo 
che  si  faranno  a  centinaja. 

Chi  ha  ordinato  queste  cose  ha  avuto  buoni  fini,  ma 
non  ha  avvertito  particularmente  a  tutto  quello  che  Inso- 
gnava ;  né  me  ne  maraviglio,  perchè  non  vive  nessuno 
che  abbi  mai  veduto  la  città  libera,  né  che  abbia  maneg- 
giato gli  umori  delle  libertà;  e  chi  gli  ha  imparati  in  suMi- 
bri,  non  hanno  osservato  tutti  i  particulari  e  gustatigli, 
come  chi  gli  cognosce  per  esperienza  ;  la  quale  in  fatto 
aggiugne  a  molte  cose,  dove  la  scienza  e  il  giudicio  natu- 
rale solo  non  arriva.  Tornando  a  proposito,  non  veggo  in 
effetto  che  ragione  alcuna  possi  volgere  gli  uomini  a  ri- 
strignere  e  riordinare  bene  il  Governo  populare,  se  non 
una:  se  alla  città  venissi  qualche  travaglio  che  evideDl^ 
mente  si  cognoscessi  esser  causalo  dal  cattivo  governo;  (^ 


**^  Cioè  della  legge,  in  virtù  della  quale  tutte  le  elezioni  e  le  pro- 
visioni  del  Consiglio  Grande  dovevano  essere  vinte  per  li  due  Ieri* 
dei  voti. 
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se  questo  sarà  piccolo,  non  basterà  a  fare  lo  effetto  ;  se 
lo  desideriamo  grande,  potrebbe  essere  tanto  che  porte- 
rebbe troppo  del  vivo,  e  ci  metterebbe  in  troppo  periculo, 
perchè  i  colpi  non  si  danno  a  misura  ;  e  male  vanno  le 
cose,  quando  non  si  può  sperare  di  avere  bene  se  non 
si  ha  prima  il  male. 

Ma  considerate  più  oltre:  non  avendo  questo  Governo 
un  timone  fermo,  oltre  alla  larghezza  che  tutto  di  andrà 
crescendo,  se  cominciano  a  nascere  tra  noi  i  dispiaceri  e 
le  divisioni,  le  quali  è  impossibile  che  in  uno  Governo 
simile  non  naschino,  dove  si  troverà  la  città?  Chi  la 
medicherà  ?  Chi  la  riordinerà?  Chi  metterà  freno  agli  ap- 
petiti non  ragionevoli  degli  uomini,  o  con  autorità  o  con 
timore?  Aspettiamo  noi  che  \  abbia  a  fare  il  Consiglio 
Grande  ?  Sono  mali  che  hanno  bisogno  di  più  savio  e  di 
più  esperto  medico.  Farannolo  i  magistrati,  che  non  stando 
in  ufficio  più  che  dua,  tre  o  quattro  mesi,  aranno  più  faci- 
lità di  guastare  che  di  acconciare  ?  Farannolo  i  cittadini 
principali,  che  saranno  immersi  più  che  gli  altri  nelle  di- 
visioni ?  E  se  alcuno  vi  sarà  di  animo  purgato,  si  troverà 
con  poca  reverenza  appresso  gli  altri,  e  con  nessuna  po- 
testà. 

Considero    più  oltre   che    la   città    nostra    è  oramai 

vecchia,  e  per  quanto  si  può  conjetturare  da  progressi 

suoi  e  dalla  natura  delle  cose  e  dagli  esempli  passati,  è 

più  presto  in  declinazione  che  in  augumento.  Non  è  come 

una  città  che  nasce  ora,  o  che  è  giovane,  che  è  facile  a 

formare  e  instituire,  e  sanza  difficultà  riceve  gli  abiti  che 

gli  sono  dati.  Quando  le  città  sono  vecchie,  si  riformano 

difficilmente;  e  riformate,  perdono  presto  la  sua   buona 

iostituzione,  e  sempre  sanno  de  suoi  primi  abili  cattivi  ; 

di  che  oltre  alle  ragioni  che  si  potrebbono  allegare,  potete 

pigliare  lo  esemplo  di  molte  republiche  antiche,  le  quali 
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se  nel  suo  nascere,  o  almeno  nella  sua  giovinezza,  ncic 
hanno  avuto  sorte  dì  pigliare  buona  forma  di  govera»^. 
ha  durato  fatica  invano  chi  ve  T  ha  voluta  mettere  tard^ 
anzi  quelle  che  sono  use  a  essere  bene  governate,  se  o 
volta  smarriscono  la  strada  e  vengono  in  qualche  cai 
mità  0  confusione,  non  tornano  mai  perfettamente  al 
antico  buono  essere.  É  così  il  naturale  corso  delie 
umane,  e  come  solete  dire  voi  altri,  del  fato,  che  ha 
spesso  più  forza  che  la  ragione  o  la  prudenza  degli  t]^ 
mini.  Però,  Pagolantonio,  io  credo  che  il  Governo  de'  ìfo- 
dici  non  sarebbe  molto  peggiorato  da  quello  che  era  ri- 
dotto  a  ora,  e  che  queHo  del  populo  non  migliorerà  molto 
da  quello  che  ora  si  mostra  dovere  essere. 

Guicciardini. 
Dunque  desiderate  voi  la  tornala  di  Piero? 

Bernardo. 

Io  parlerò  liberamente  e  sanza  passione.  Io  desiderrei 
che  Piero  non  fussi  slato  cacciato,  perchè  non  veggo  pi*" 
dagno  in  questa  mutazione  ;  ma  ora  che  è  caccialo,  non 

• 

vorrei  che  tornassi,  perchè  oltre  che  io  non  veddi  ©w 
che  mutazione  alcuna  facessi  bene  alla  città,  le  cose  aS" 
drebbono  in  luogo  che  si  peggiorerebbe  di  grosso.  P^ 
che  la  tornata  di  Piero  non  può  nascere  sanza  forze  ed 

• 

eserciti  forestieri,  se  già  per  le  divisioni  vostre  non  fossi 
richiamato  da  una  parte,  anzi  quando  avessi  a  esseret 
concorrerebbe  più  verisimilmente  Y  una  e  T  altra  insieine- 
Se  fussi  con  forze  forestiere,  non  potrebbe  essere  sani» 
danno  grande  e  vergogna  della  città,  e  con  periculo  di 
non  perdere  una  parte  del  Dominio.  Se  ha  a  procedere 
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dalle  vostre  dìvisioui,  bisogna  che  abbino  tormentato  assai 
la  ci  Ita  ìnanzi  che  le  siano  condotte  in  luogo  che  le 
possine  partorire  questo  effetto.  Ma  oltre  al  modo  del 
ritornare,  che  non  può  essere  sanza  danno  e  vituperio, 
che  altri  effetti  che  cattivi  potria  fare  il  ritorno  suo? 
Il  desiderio  di  vendicarsi  contro  a  tutti  o  parte  di  quelli 
che  r  hanno  offeso  ;  la  voluntà  di  assicurarsi  di  non  po- 
tere essere  cacciato  un  altra  volta  ;  la  povertà  perchè  è 
stato  saccheggiato  e  le  facultà  sue  andate  in  mina,  e 
tanto  più  andranno  quanto  più  starà  fuora,  lo  sforzereb- 
bono  a  cacciare  e  distruggere  molte  case,  a  fare  infiniti 
mali,  e  mettere  lo  Stato  in  diverso  traino  da  quello  di 
prima. 

Non  pensi  alcuno  che  Piero  possi  tornare,  e  il  Governo 
ridursi  a  quello  modo  medesimo  che  era  inanzi  :  depen- 
derebbe più  da  lui  ;  farebbe  più  fondamento  in  sulle  arme 
e  in  sulla  forza  ;  caverebbe  tutte  le  cose  degli  ordinarii 
suoi,  i  quali  sono  quelli  che  conservano  Firenze  ;  e  pa- 
rendoli che  la  benevolenza  degli  amici  non  fussi   stata 
bastante  a  tenerlo  drente,  né  lo  odio  degli  inimici  avessi 
potato    tenerlo  fuora,  non  farebbe  capitale  alcuno  dello 
amore  de'  cittadini,  né  arebbe  paura  dello  odio,  perché 
si  volterebbe  a  opprimergli.  E  se  sotto  una  tirannide  non 
si  può  fare  cosa  più  perniziosa  a  una  città  che  dare  causa 
^1  tiranno  di  avere  sospetto,  il  che  lo  necessita  tutto  al 
male,  pensate  quello  é  quando  toma   uno  che  è  certo 
^clla  malivolenza  del  populo,  e  che,  oltre  alla  esperienza 
che  n*ha  veduta,  ha  ancora  il  desiderio  di  vendicarsi. 
^^  guardi  -ognuno  da  ridursi  in  simili  termini.  Però  non 
^'o  non  arei  piacere  che  Piero  tornassi,  ma  dispiacere 
traudissimo  ;  e  conforto  quanto  io  posso  voi  e  tutti  li  altri, 
^^^  facciate  ogni  diligenza  di  non  avere  a  provare  una 
^le  mutazione.  E  il  modo  è  conservarsi  uniti,  e  la  unione 
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non  puir  essere  se  voi  non  disponete  voi  medesimi,  e 
contentarvi  de'  tempi  che  corrono,  e  stare  contenti  a  quella 
riputazione  e  grandezza  che  si  può  avere.  Perchè  come 
in  una  republica  i  cittadini  principali,  che  poi  allo  ultimo 
sono  quelli  che  sono  potissima  causa  del  bene  e  del  male 
delle  città,  si  propongono  certi  fini,  e  quando  non  vi  pos- 
sono arrivare  cercono  di  travagliare  ogni  cosa  per  coq- 
durvisi,  e  pensano  più  alla  ambizione  e  appetiti  loro  che 
alla  quiete  della  città,  allora  surgono  le  discordie  e  le 
divisioni,  allora  si  fanno  autori  di  cose  nuove,  dove  loro 
spesso  ruinano,  e  la  città  patisce  sempre  ;  i  travagli  della 
quale  mossi  dalle  discordie  civili   partoriscono  o  tiran- 
nide nuova  0  il  ritorno  del  tiranno  vecchio,  o  fanno  una 
dissoluzione  e  licenza  di  populo  e  di  plebe  che  tumul- 
tuosamente conquassa  le  città. 

La  signoria  del  Duca  di  Atene,  il  ritorno  e  la  gran- 
dezza di  Cosimo,  la  tempesta  de  Ciompi  non  ebbono  altri 
fondamenti  che  questi  ;  e  però  bisogna  che  voi  e  li  altri 
principali,  se  in  questo  Stato  populare  non  potrete  avere 
quella  parte  che  voi  vorresti  o  che  vi  parrà  convenirsi  alle 
qualità  e  meriti  vostri,  consideriate  che  minore  male  noD 
solo  per  la  città,  ma  per  voi  ancora,  sarà  temporeggiarsi  e 
accommodarsi  il  meglio  che  potrete  al  vivere  che  correrà  ; 
e  vi  sarà  molto  più  onorevole  e  utile,  quella  diligenza  che 
voi  potresti  mettere  per  travagliare  e  mutare  le  cose,  vol- 
tarla a  giovare  alla  città  e  andare  cercando  destramente 
e  co'  modi  civili  di  correggere  e  limare,  se  qualche  occa- 
sione lo  consentirà,  i  disordini  del  Governo.  La  quale  vi 
verrà  in  mano  più  fàcilmente,  se  i  portamenti  vostri  sa- 
ranno tali  che  faccino  impressione  che  voi  amiate  la  liberti 
presente  e  vogliate  vivere  quietamente,  e  vi  contentiate 
della  equalilà,  e  che  nelle  consulte  non  vi  facciate  capi  di 
opinione  ;  non  dico  che  non  diciate   liberamente  i  pareri 
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vostri,  ma  che  non  cerchiate  di  sostCDergli  pertinacemeDlo, 
DÒ  vi  affatichiate  perchè  gli  altri  seguitino  i  vostri  consi- 
gli, perchò  questa  è  una  delle  cose  che  appresso  a*  populi 
fa  sospetti  e  esosi  assai  i  cittadini  grandi.  Ma  dove  sono 
io  entrato  a  dare  consiglio  a  voi  più  sufficienti  assai  di 
me?  Lo  amore,  non  la  presunzione  mi  ha  traportato.  Però 
m' avrete  per  scusato  :  e  perchè  oramai  debbo  essere  ora 
di  cenare,  parendovi,  finiamo  per  stasera  questi  ragiona- 
menti ;  e  se  ci  sarà  da  dire  altro,  potremo  farlo  domattina, 
che  a  ogni  modo  non  è  da  partire  sanza  fare  colezione. 

Capponi. 

A  me  pare  che  voi  diciate  benissimo,  e  di  stasera  e  di 
domattina.  Andiamo  dunque  a  cena. 


SODERINI. 


« 


Andiamo. 
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DIALOGO. 
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Collocutori  1  medesimi. 


Bernardo. 

Le  notti  sono  sì  lunghe  e  i  vecchi  per  lo  ordinario 
dormono  sì  poco,  in  modo  che  io  ho  avuto  tempo  parec- 
chie ore  a  rivolgermi  per  la  mente  il  ragionamento  di 
jeri  sera  ;  e  quanto  più  vi  ho  pensato,  tanto  mi  pajono 
più  vere  molte  cose  di  quelle  che  io  v'  ho  detto.  Pure  per- 
chè facilmente  potrei  ingannarmi,  arò  piacere  di  intendere 
la  opinione  vostra,  non  per  disputare  se  la  sarà  contra- 
ria alla  mia,  perchè  il  disputare  non  sarebbe  altro  che 
f;aadagnare  tedio;  conciossiachè  questa  materia,  per  quello 
che  è  slato  detto  jeri  e  per  quello  che  di  più  direte  voi, 
resterà  illuminata  abbastanza.  Voi  avete  a  ogni  modo  a 
desinare  qui,  però  abbiamo  tempo  assai  ;  non  siate  più 
avari  ■  me  che  sia  stato  io  a  voi  ;  io  vi  udirò  volentieri, 
e  anche,  se  mi  verrà  a  proposito,  vi  dimanderò. 

II.  15 
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Capponi. 

La  opinione  nostra  vi  può  essere  nota,  ancora  che  noi 
non  la  diciamo,  perchè  se  non  avessimo  credoto  che  la 
città  avessi  a  stare  meglio  sotto  questa  grandezza,  né 
Pagolantonio  alla  morte  di  Lorenzo  arebbe  confortato  Piero 
de  Medici  a  moderarla,  né  io  poi  mi  sarei  affaticato  per 
cacciarlo.  Ognuno  di  noi  aveva  avuto  dèlie  cose  che  ci 
dispiacevano,    ma  non  erano   però  mortali,  né  tali  che 
avessimo,  solo  per  questo,  a  metterci  in  tanto  periculo;  nel 
quale  è  pazzia  a  entrare  chi  non  ha  altro  fine  che  lo  in- 
teresse suo  particulare.  Attesoché  il  pensare  a  mutare  Stati 
é  difficillimo  a  riuscire,  e  riuscito  che  é,  non  ha  effeifi 
seco  che  bastino  al  particulare  di  chi  li  muta:  perchè  uno 
solo  non  può  fare  questo,  e  come  si  ha  a  fare  compagnia 
con  altri,  si  riscontra  il  più  delle  volte  in  pazzi  o  ip  ma- 
ligni, che  non  sanno  né  fare  né  tacere  ;  e  quando  bene 
tu  trovassi  uomini  a  proposito,  guarda  quanto  sono  peri- 
colose le  congiure,  che  quello  che  communemente  si  cerca 
in  tutte  le  altre  azioni,  è  più  contrario  alle  congiure  che 
alcuna  altra  cosa. 

Certo  è  laudato  in  ogni  azione  chi  sa  governarle  in 
modo  che  le  conduca  securamente  ;  e  nondimeno  nelle 
congiure  non  si  può  fare  peggio  che  proporsi  questo  6ne  ; 
perché,  come  Y  uomo  pensa  a  questo,  interpone  più  tempo, 
implica  più  uomini  e  mescola  più  cose,  che  é  causa  di 
fare  scoprire  simili  pratiche.  Le  quali,  considerate  di  che 
natura  sono,  poiché  è  più  sicuro  cercare  di  eseguirle  eoo 
periculo  che  con  sicurtà  ;  credo  forse  perché  la  fortoni 
sotto  il  dominio  di  chi  sono  queste  cose  si  sdegni  eoa 
chi  vuole  liberarsi  troppo  dalla  potestà  sua.  Però  la 
facilità  non  debbe  invitare  persona  a  congiurare,  e  manco 
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la  utilità  propria  ;  perchè  uno  cittadino,  che  per  interesse 
particulare  si  fa  capo  di  mutare  uno  Stato,  mutato  che 
è,  non  vi  truova  per  sé  quasi  nulla  di  quello  che  ha  dise- 
gnato ;  e  sanza  frutto  suo  resta  in  tutta  la  sua  vita  obli- 
gato  a  uno  perpetuo  travaglio,  avendo  sempre  a  temere 
che  non  risurga  lo  Stato  che  lui  ha  mutato,  che  sarebbe 
mille  volte  con  più  suo  danno  che  non  ha  avuto  utile 
nella  mutazione. 

Però  a  cacciare  Piero  non  mi  mosse  altro  che  il  giu- 
dicare che  fussi  utile  della  città,  parendomi  più  beneficio 
e  onore  suo  che  la  fussi  libera,  come  è  stato  sempre  lo 
objetto  suo,  che  stare  in  continua  servitù.  Né  ho  veduto 
insino  a  ora  cosa  che  m' abbia  fatto  mutare  parere  ;  e 
86  bene  lo  Stato  nuovo  è  venuto  più  largo  che  io  non 
avevo  creduto  o  desiderato,  e  che  io  creda  essere  vero 
che  in  questo  vivere  populare  saranno  de  disordini,  e 
almanco  non  vi  sarà  la  liberazione  di  tutti  i  mali  che 
erano  nello  altro  ;  nondimanco  io  ho  speranza  che  col 
tempo  e  con  le  occasioni  molte  cose  si  modereranno  tanto, 
che  i  disordini  non  saranno  sì  grandi  che  non  si  possine 
tollerare  ;  e  che  pesato  i  defetti  dell  uno  e  dell'  altro,  sarà 
da  amare  molto  più  questo  nuovo:  sanza  che,  come  disse 
Pagolantonio,  quando  vi  fussi  disavantaggio,  importa  tanto 
Io  essere  libero,  che  non  si  sentono  così  i  mali  di  uno 
Governo  simile,  e  si  sopportano  volentieri.  E  perchè  le 
città  non  furono  trovate  nò  si  conservano  per  altro  fine 
che  per  beneficio  di  quelli  che  vi  abitano,  il  fondamento 
di  che  consiste  nella  conservazione  del  bene  commune,  il 
quale  non  può  ristrignersi  in  bene  proprio  o  particulare 
sanza  diminuzione  del  bene  di  tutti  gli  altri,  io  vi  domando 
qnale  cosa  può  essere  più  perniziosa  o  più  contro  alla 
sustanza  di  una  città,  che  una  parte  di  quella  sanza 
giustizia,  sanza  causa,  da  beneficii  del  publico  in  tutto 
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o  in  parte  essere  esclusa,  e  in  conseguenza  sentire  più 
gli  incommodi  e  i  pesi  che  Y  altra  ? 

Il   maggiore   vinculo  delle  città,  e  quello  che  è  più 
utile  e  più  necessario,  è  la  benevolenza  de  cittadini  Tuno 
con  r  altro  ;  e  come  manca  questo,  manca  il  fondamento 
della  società  civile  ;  ma  come  una  parte  si  vede  sanza 
giusta  causa  oppressata  dall'altra,  bisogna  che  di  necessità 
vi  nasca  uno  odio,  una  malivolenza  inestimabile.  Però  se 
Lorenzo  e  la  Casa  de  Medici  esaltava   una  parte  della 
città,  e  una  altra  ne  abbassava,  confesso  lo  faceva  per 
necessità,  perchè  in  tutti  li  Stali  stretti  bisogna  fere  ooà 
per  fuggire  i  sospetti  e  per  acquistarsi  partigiani;  ma  era 
uno  de'  maggiori  mali  che  potessi  fare  alla  città,  poi  che 
faceva  particulare  il  bene  che  doveva  essere  universale, 
e  concitava  lo  odio  dove  arebbe  a  essere  lo  amore;  né 
è  scusa  bastante  questa  della  necessità,  anzi  dimostra  in 
contrario,  quando  per  forza  costrigne  i  capi  a  fare  male; 
e  questo  mancamento  non  ara  il  vivere  populare,  dove 
non  sarà  rifiutato  q  battuto  nessuno  per  essere  figliuolo 
di  questi  e  nipote  di  quegli  altri. 

Uno  de'  frutti  principali  che  si  cavi  de  buoni  Governi, 
è  la  sicurtà  di  sé  e  delle  cose  sue,  e  il  poterne  dispo- 
nere  a  suo  modo  ;  e  questo  come  si  può  avere  in  uno 
Governo  tale  dove  ti  sono  impediti  i  parentadi,  dove  a 
arbitrio  di  altri  sei  sopraffatto  dalle  gravezze,  dove  nelle 
controversie  civili  hai  paura  che  il  favore  non  ti  impe- 
disca la  giustizia,  dove  temi,  come  dice  il  vulgare  pro- 
verbio, di  sputare  in  chiesa  per  non  essere  condannato, 
confinato  o  battuto  indebitamente?  E  quando  bene  queste 
cose  non  si  faccino,  è  misera  condizione  vedere  che  sia 
in  potestà  di  uno  farle  fare  ;  né  ha  mai  piena  sicurtà  chi 
ha  a  fondarsi  in  sulla  buona  voluntà  di  altri,  perchè  b 
sicurtà  vera  è,  che  le  cose  stiano  in  modo  che  rune  cil- 
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tadioo  non  possi  essere  iDgiuriato  o  offeso  dall' altro. 
Questi  mali  non  nascono  in  uno  Governo  libero,  perchè 
nessuno  li  sforza,  nessuno  ti  punisce  a  torto,  e  si  vedrà 
forse  bene  spesso  che  nelle  cose  criminali  sarà  assoluto 
uno  che  doverrebbe  essere  punito,  ma  rarissime  volte  che 
sia  punito  uno  che  non  sia  colpevole.  E  nel  civile,  quando 
io  non  veggo  uno  sì  grande  che  possi  comandare  e  che 
sia  temuto  dalli  altri,  non  credo  che  per  favore  si  abbino 
a  fare  torti  spessi  o  notabili.  Né  è  dubio  che  molti  più 
rimedii  avevano  i  facinorosi,  che  non  aranno  al  presente; 
perchè  nel  contado  non  sarà  la  protezione  di  chi  voleva 
averlo  pieno  di  partigiani,  e  non  basterà  la  amicizia 
de*  cittadini  particulari,  perchè  se  gioverà  una  volta,  non 
gioverà  T  altra  ;  e  quando  pure  per  i  respetti  e  freddezza 
de'  magistrati  i  delitti  multiplicassino  in  Firenze,  gli  uo- 
mini  gli  aranno  tanto  esosi,  che  saranno  necessitati  di  pen- 
sare qualche  modo  severo  di  giudicare,  che  vi  prò  vegga. 
Non  voglio  discorrere  minutamente  tutti  i  particulari, 
né  contrapesare  le  condizioni  dell'  uno  Governo  con  Y  al- 
tro ;  ma  perchè  il  fondamento  vostro  principale  pare  che 
sia  stato,  che  le  cose  attenenti  alla  conservazione  e  amplia- 
zìone  del  Dominio  non  saranno  mai  bene  governate  come 
erano  al  tempo  de'  Medici,  io  credo  che  sia  vero  che  si 
vigilavano  più  ed  esaminavano  meglio  che  non  si  farà  di 
presente.  Ma  credo  ancora  che  la  necessità  di  pensare  alla 
sicurtà  propria  e  a' particulari  dello  Stato  suo,  gli  facessi 
pigliare  molti  partiti  che  non  erano  a  proposito  a  chi  non 
avessi  avuto  altro  fine  che  il  beneficio  della  città  ;  perchè 
bisognava  che  nel  pigliare  o  lasciare  le  imprese,  nel  fare 
o  non  fare  le  amicizie,  avessino  principalmente  considera- 
zione allo  interesse  suo,  e  che  per  questo  conto  facessino 
infinite  spese  e  molti  andamenti  che  non  confacevano  al 
bene  della  città.  La  grandezza  della  quale  se  bene  risul- 
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lava  grandezza  loro,  pure  vi  erano  certi  arlicuii  e  panti 
segreti,  dove  si  fondavano  le  intelligenze  e  dependenze 
della  tirannide,   e   bisognava  le  avvertissino  con  danno 
ancora  della  città  ;  la  virtù  della  quale  ogni  volta  che  la 
sia  libera,  sarà  più  unita,  più  gagliarda  e  più  sciolta  al 
beneficio  suo,  né  sentirà  quelle  debolezze  e  sospetti  che 
di  necessità  tenevano  in  ogni  azione  e  in  ogni  delibera- 
zione di  guerra  e  di  pace  sospeso  e  implicato  lo  Stato  loro. 
Vedete  che  dal  34  in  qua  si  può  dire  che  non  abbia- 
mo augumentato  niente  del  nostro  Dominio,  e  pure  Cosi- 
mo, come  confessa  ognuno,  fu  savissimo,  e  Lorenzo  anche 
ha  avuto  nome  di  savio  ;  e  la  città  dopo  V  acquisto  di  Pisa 
era  cresciuta  tanto  di  riputazione  e  di  potenza,  che  ragio- 
nevolmente gli  era  più  facile  il  crescere  che  non  era  stalo 
prima.  La  causa  non  può  essere  stata  altra,  se  non  che 
inanzi  a  Medici,  tutta  la  virtù,  tutto  il  nervo  della  città  nel 
maneggio  delle  cose  di  fuora,  non  si  adoperava  a  altro 
fine  che  alla  grandezza  di  quella.  E  i  cittadini  parendogli 
fare  per  sé  medesimi,  concorrevano  più  gagliardamente  a 
ajutare  la  patria  con  danari  e  con  tutto  quello  che  poteva- 
no ;  e  però  augumentorono  il  Dominio,  e  in  frangenti  e 
periculi  gravissimi  difesono  molto  bene  la  libertà  e  onore 
loro  ;  dove  poi  non   abbiamo  quasi  ampliato,  e  in  ogni 
guerra   mediocre   abbiamo  perduto  riputazione  e  stato. 
Però  io  crederei  che,  se  noi  aremo  sorte  che  questo  vi- 
vere populare  non   caschi  in  una  confusione,  ma  resti 
pure  mediocremente  ordinato,  quella  diligenza  e  vigilanza 
contìnua  che  mancherà  in  questo,  sarà  supplita  con  quelli 
altri  contrapesi,  tanto  che  basterà  a  conservare  almanco 
quello  che  ci  hanno  lasciato  i  padri  nostri.  E  se  non  si 
potrà  più,  ci  sarà  assai  mantenere  questo,  e  avere  la  città 
libera  ;  che  a  lei  sarà  molto  più  onorevole,  e  i  cittadini  ne 
saranno  più  conlenti  e  più  ne  goderanno.  E  certo  io  posso 
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male  credere  che  questo  vìvere  populare  ci  abbia  a  coodu- 
cere  in  tanto  disordine  che  noi  non  siamo  per  conservar- 
ci, e  che  i  difetti  che  si  scopriranno  alia  giornata  non  ab- 
bino a  essere  medicati  convenientemente;  perchè  ognuno 
amerà  il  bene  commune,  e  questa  libertà  gustata  sarà  ogni 
dì  più  amata  e  tenuta  più  cara  ;  e  se  noi  ci  voltassimo  a 
armarci,  come  ha  detto  Pagolantonio,  e  come  già  furono  i 
padri  nostri,  cosa  che  lo  Stato  de*  Medici  non  poteva  con- 
sentire, saremo  tanto  più  gagliardi.  Ma  di  questo  che  opi- 
nionc  è  la  vostra  ? 

Bernardo. 

Che  lo  essere  armati  di  arme  vostre  fussi  non  solo 
olile  e  il  modo  di  conservarvi,  ma  ancora  il  cammino  di 
pervenire  a  grandezza  eccessiva,  è  cosa  tanto  manifesta 
che  non  accade  provarla,  e  ce  lo  mostrano  gli  esempli 
delle  antiche  republiche  e  della  vostra  ancora,  che  men- 
tre che  fu  armata,  benché  piena  di  parti  e  di  mille  disor- 
dini, détte  sempre  delle  busse  a  nostri  vicini,  e  gittò  i 
fondamenti  del  Dominio  che  noi  abbiamo,  mantenendosi, 
secondo  i  tempi  e  condizioni  di  allora,  in  sicurtà  e  riputa- 
zione grandissima.  E  la  potenza  e  virtù  che  vi  darebbono 
le  arme  vostre  quando  fussino  bene  ordinate,  non  solo  sa- 
rebbe conlrapeso  pari  a  disordini  che  io  temo  che  abbia  a 
recare  questa  larghezza,  ma  di  gran  lunga  gli  avanzereb- 
be; perchè  chi  ha  le  arme  in  mano  non  è  necessitato  reg- 
gersi tanto  in  sulla  vigilanza  e  in  sulla  industria  delle 
pratiche. 

Ma  se  voi  mi  dimanderete  :  credi  tu  che  si  possa  o 
s' abbia  a  fare  ?  Del  potere  non  è  dubio,  che  così  lo  po- 
tremo fare  noi  ora  come  lo  feciono  già  gli  antichi  nostri, 
e  come  si  è  fatto  e  fa  ancora  di  presente  in  tante  città 
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e  Provincie  ;  ma  dubito  bene  che  le  difBcuItà  e  impedi- 
menti saranno  tanti,  che  o  non  si  farìi,  o  facendosi,  noo 
si  conducerà  a  tale  perfezione  che  se  ne  cavi  frotte.  La 
città  nostra,  come  ognuno  sa,  fu  già  armata,  e  con  le  anne 
sue  e  de  sudditi  suoi,  faceva  le  §ue  imprese,  e  con  esse 
ebbe  molte  vittorie  e  gloriosi  successi,  di  qualità  che  la 
dovevano  invitare  più  presto  a  darsi  tutta  a  questo  eser- 
cizio che  a  disarmarsi  ;  nondi manco  acciocché  a  torto  non 
sia  dato  a*  Medici  questo  carico,  molto  inanzi  che  loro 
fussino  grandi  lasciò  le  arme,  e  cominciò  a  servirsi  nelle 
guerre  di  soldati  condotti/^ ^  La  cagione  di  questa  roo- 
tazione  bisognò  che  nascessi,  o  dalla  oppressione  che  fece 
il  populo  a  nobili,  i  quali  avevano  grado  e  riputazione 
assai  nella  milizia  ;  oppure  ordinariamente  dagli  altri  che 
tennono  per  i  tempi  lo  Stato,  parendo  loro  poterlo  meglio 
tenere  se  la  città  era  disarmata  ;  o  da  cominciare  il  po- 
pulo a  darsi  troppo  alle  mercatanzie  e  alle  arti,  e  pii- 


'^^  Intorno  agli  ordinamenti  della  milizia  italiana,  e  a  quella  di  Fi- 
renze in  particolare  nei  primi  secoli  della  Repubblica  ;  alle  condoUe 
delle  compagnie  de'  venturieri  stranieri,  e  a  quelle  dei  capitani  e  delie 
milizie  italiane  ;  come  pure  al  risorgimento  della  milizia  fiorentina  oel- 
r  ultimo  secolo,  veggasi  il  volume  della  Milisia  italiana  dal  teeolo  xw 
al  XVI,  sopracìtato.  Notisi  che  la  nuova  ordinanza  della  milizia  tratta 
dallo  Stato,  e  intorno  alla  quale  tanto  sì  adoperò  il  Machiavelli  come 
segretario  dei  Dieci,  è  anteriore  alle  note  Provisioni,  come  rilefisi 
dal  carteggio  inedito  da  noi  pubblicato  {Scritti  inediti  di  Niccolò  Mi- 
chiavelli  ec.  ;  Firenze,  Barbèra.  1857),  dal  quale  si  ritraggono  anche 
la  formazione,  V  istruzione  e  la  disciplina,  e,  in  una  parola,  la  stessi 
costituzione  dell'  esercito.  Avvertasi  inoltre,  che  quantunque  il  Di*- 
logo  si  riferisca  all'anno  U94,  il  Guicciardini  lo  dettò  molli  ^siiùi 
dopo,  ed  è  da  credere  che  conoscesse  il  libro  DelV  arte  della  guerre  del 
Machiavelli,  scritto  negli  ultimi  anni  di  Leone  X  ;  cosicché  noi  abbii- 
mo  intorno  all'  importante  argomento  delle  armi  nazionali,  anche  il 
giudicio  del  Guicciardini  di  fronte  al  concetto  e  all'  opra  del  Machia' 
velli.  Ma  egli  è  ancora  vero  che  il  Machiavelli  venne  troppo  tardi,  e 
che  per  la  salute  dell'  Italia  e  di  Firenze  bisognava  provvedere  alle 
armi  nazionali  un  secolo  prima. 
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cere  più  i  guadagni  per  i  quali  non  si  metteva  in  pe- 
rìculo  la  persona.  Altra  causa  non  so  imagìnare  ;  ma  qua- 
lunque fussi,  fu  deliberazione  pemiziosissima  e  che  ha 
più  indebolito  questa  città,  che  cosa  che  si  facessi  mai; 
e  per  il  tempo  lungo  che  la  è  durata,  ha  messo  gli  uo- 
mini in  uno  vivere,  e  fattoli  pigliare  abiti  tanto  contrarii 
alle  arme,  che  se  uno  vostro  giovane  comincia  a  andare 
in  sulla  guerra  diventa  quasi  infame.  Però  la  prima  dif- 
cultà  che  voi  aresti  a  riducere  ora  la  città  e  i  paesi  vo- 
stri alla  milizia,  sarebbe  fare  capace  allo  universale,  sanza 
chi  non  si  può  deliberare,  che  fussi  bene  fatto;  perchè 
una  cosa  si  nuova  e  tanto  contraria  al  corso  del  vivere 
nostro,  a  qualcuno  parrebbe  impossibile,  a  molli  perìcu- 
losa,  a  quasi  tutti  ridicula.  E  tanto  più,  che  a  volere 
trarne  frutto  e  non  danno,  bisognerebbe  o  nel  principio 
0  nel  fine  armare  la  città  ;  altrimenti  io  non  consiglierei 
armare  i  sudditi  con  animo  di  stare  sempre  disarmali 
voi,  perchè  sarebbe  troppo  periculoso.  E  se  bene  forse 
nel  principio  li  ordini  buoni  e  la  riputazione  inveterata 
del  vostro  dominio  gli  tenessi  obbedienti,  crediate  che  in 
progresso  di  tempo  si  accorgerebbono  della  sua  gagliar- 
dia  e  della  vostra  debolezza,  e  volterebbono  a  offesa  vo- 
stra quelle  arme  che  voi  gli  avessi  date  per  offesa  di 
altri.  Non  vi  tireresti  adunque  il  populo  sanza  diffìcultà  ; 
poi  che  con  lui  si  ha  a  andare  sempre  con  la  persuasione, 
e  che  i  più  non  sono  capaci  della  ragione,  e  non  cogno- 
scoDO  le  cose  da  lontano. 

Ma  le  diffìcultà  che  seguitano,  sono  di  gran  lunga 
maggiori  ;  perchè  questo  ordine,  principiato  che  è,  ha  bi- 
sogno di  buonissimo  governo,  sì  per  tenere  li  uomini 
obbedienti  acciocché  sotto  il  caldo  delle  arme  non  faces- 
sioo  disordine,  come  per  esercitargli,   e  in   molti  modi 

favorire  e  augumentare  la  impresa.  La  quale  ricerca  su- 
fi. 46 
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perìori  che  se  ne  ioamorioo  e  che  vi  si  ponghino  a  bot- 
tega ;  altrimenti  sarà  una  milizia  abbozzata,  ma  sanza 
fondamento  e  sanza  nerbo,  e  non  ara  parte  alcuna  da 
potersene  servire  ;  anzi  potrebbe  fare  danno,  se  gli  uomini 
la  volessino  adoperare  per  buona,  prima  che  la  fussi  con- 
dotta a  qualche  grado  di  perfezione.  Ora  io  non  so  come 
facilmente  riesciranno  queste  cose  in  uno  Stato  tale,  dove 
tutto  dì  si  variano  gli  uomini,  e  quelli  che  hanno  la  cura 
di  una  cosa  bisogna  che  abbino  mille  rispetti  ;  massime 
avendo  alle  mani  una  impresa  che  da  molti  è  detestata, 
dagli  altri  è  laudata  freddamente,  e  che  i  frutti  suoi  non 
si  possono  vedere  in  uno  dì,  ma  in  processo  di  anni.  In 
modo  che  non  basta  che  per  una  volta  sia  bene  ordinata 
e  bene  esercitata,  se  gli  indirizzi  suoi  buoni  non  sono 
continui  ;  anzi  non  si  potendo  vedere  così  presto  il  bene 
che  la  può  fare,  andrà  col  tempo  perdendo  nella  opinione 
degli  uomini  più  che  acquistando  ;  perchè  le  persone 
ignoranti  considerano  più  le  cose  a  dì  per  dì  che  altri- 
menti ;  e  sarà  sottoposta  a  infinite  varietà,  e  se  per  sorte 
ne'  principii  suoi  avessi  qualche  sinistra,  sarà  impossibile 
poterla  più  sostenere  nella  opinione  di  chi  non  sa.  Però 
ancora  che  la  cosa  in  sé  fussi  utilissima  sopra  ogni  altra 
che  si  potessi  immaginare,  pure,  poi  che  non  si  può  coo- 
ducere  sanza  diligenza  e  governo  ottimo,  lungo  e  conti- 
nuo, io  dubito  che  non  tanto  per  la  natura  di  sé  stessa, 
quanto  per  la  negligenza  e  incapacità  degli  uomini,  sa- 
rebbe grandissima  difficultà  tirarla  a  segno  che  riuscissi 
buona.  Né  mi  allegate  i  Romani,  appresso  a  quali  in  uno 
vivere  populare  e  tumultuoso  fiorì  tanto  la  disciplina  mi- 
litare, perché  la  nacque  e  crebbe  sotto  i  Re  ;  e  quando 
la  città  si  liberò,  non  fu  difiicile  né  nuovo  continuare  in 
quella  arte,  nella  quale  era  già  nutrita  centinaja  di  anni, 
e  che  si  può  dire  che  allora  fussi  uno  esercizio  comune. 
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perchè  tutti  i  populi  d'Italia  erano  armati.  Né  per  questo 
sarei  alieno  dal  farne  la  pruova  ;  perchè,  ogni  volta  che 
si  facessi  in  modo  che  per  disubbidienza  non  sì  avessi 
a  disordinare,  quando  bene  il  resto  non  riuscissi,  non  si 
sarebbe  perso  niente.  E  forse  la  fortuna  della  città,  se  la 
non  è  al  tutto  spenta,  ve  la  faciliterebbe  più  che  T  uomo 
non  pensa,  purché  la  si  ordinassi  in  modo,  che  si  potessi 
stare  sicuri  che  la  non  avessi  a  essere  causa  di  disor- 
dinare; il  che  non  sarebbe  difficile,  purché  si  avessi  ri- 
spetto a  introducerla,  massime  in  Firenze,  in  tempo  che 
fussi  a  proposito  ;  altrimenti  chi  non  gli  facessi  questo 
fondamento  fermo,  sarebbe  uno  tentare  di  volere  provare 
tutti  i  mali  che  uno  modo  cimile  può  fare,  sanza  avere 
speranza  di  sentire  alcuno  de  beni.  Ma  ritorniamo,  se  vi 
pare,  a  ragionamenti  di  prima,  ne' quali,  come  io  dissi  poco 
fa,  io  voglio  stare  a  udire,  e  non  contraddire. 

SODERINI. 

A  me  occorre  più  confermare  quello  che  Piero  Cap- 
poni e  io  dicemo  jeri,  e  ciò  che  stamani  ha  detto  lui,  che 
aggiugnere.  E  in  verità,  come  diceva  egli,  se  noi  aremo 
sorte  di  non  cadere  in  una  confusione,  come  io  voglio 
sperare  che  abbia  a  essere,  e  ci  sarà  tanto  ordine  che 
basterà  a  conservare  lo  Stato  nostro  ;  e  le  altre  cose,  a 
giadicio  mio,  cioè  quelle  che  attengono  al  Governo  di 
drenlo,  andranno  meglio,  e  ne  resterà  sanza  comparazione 
più  satisfatto  ognuno  in  ogni  grado.  E  quelli  ingegni  più 
elevati  che  sentono  più  che  li  altri  il  gusto  della  vera 
gloria  e  dell'onore,  aranno  occasione  e  libertà  di  dimo- 
strare e  esercitare  più  le  sue  virtù.  Di  che  io  tengo  conto 
non  per  satisfare  o  fomentare  la  ambizione  loro,  ma  per 
beneBcio  della  città;  la  quale,  se  si  discorre  bene  i  prò- 
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gressi  di  ogni  età  e  antica  e  moderna,  si  truoverà  cbe 
sempre  si  regge  in  sulla  virtù  di  pochi,  perchè  pochi  sono 
capaci  di  sì  alta  impresa,  che  sono  qaegli  che  la  natura 
ha  dotati  di  più  judicio  e  ingegno  che  li  altri.  I  quali, 
se  si  riscontrano  in  uno  modo  di  vivere  che  non  gli  sia 
lecito  0  necessario  voltare  lo  spirito  suo  a  grandezza  e 
autorità  tirannica,  si  dirizzano  tutti  a  conseguire  la  gloria 
e  onore  vero,  che  consiste  totalmente  in  fare  opere  ge- 
nerose e  laudabili  in  beneficio  ed  esaltazione  della  sua  pa* 
tria,  e  utilità  degli  altri  cittadini,  non  perdonando  nò  a 
fatica  né  a  periculo. 

Leggansi  bene  la  istorie  de-  Greci  e  de'  Romani  e 
anche  le  nostre  croniche  ;  troverassi  che  sempre  in  ogni 
vivere  ordinato  il  pondo  delle  città  si  è  posato  in  sulle 
spalle  di  questi  tali,  i  quali  in  ogni  età  sono  stati  po- 
chi, né  mai  le  cose  grandi  e  gloriose  si  sono  mosse  e 
condotte  per  altre  mani.  Però  mi  pare  che  il  dare  animo 
e  facultà  a  questi  tali  di  potere  esercitare  in  bene  il  suo 
valore,  sia  beneficio  al  publico  ;  e  pel  contrario  danno 
grande  a  sforzargli  a  occultare  la  sua  virtù,  o  volgerla  in 
mala  parte.  Consiste  adunque  il  tutto,  se  noi  aremo  tanta 
fortuna  o  tanto  cervello,  che  questo  nuovo  Governo  si 
temperi  in  modo  che  non  stracorra  in  uno  caos  ;  il  che 
spero  pure  che  ci  abbia  a  riuscire,  e  che  princìpalmeale 
Dio  amatore  delle  libertà,  e  poi  tanti  uomini  da  bene  e 
prudenti  che  sono  in  questa  città,  ajuteranno  indirizzarlo 
a  buono  cammino  ;  e  quando  sia  così,  goderemo  in  uno 
vivere  che  non  fu  forse  mai  cognosciuto  in  Firenze. 

E  per  dichiarare  meglio  quello  che  ho  voluto  dire  al- 
tre volte,  io  credo  che  al  bene  essere  di  una  città  s' ab- 
bia a  considerare  non  solo  che  la  sia  governata  giusta- 
mente e  sanza  oppressione  di  persona,  e  in  modo  cbe 
gli  uomini  godine  il  suo  con  sicurtà,  ma  ancora  che  la 
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abbia  uno  Governo  tale,  che  gli  dia  dignità  e  splendore  ; 
perchè  il  pensare  solo  allo  utile  e  a  godersi  sicuramente 
il  suo  è  più  presto  cosa  privata  che  conveniente  a  uno 
publico,  nel  quale  si  debbe  risguardare  allo  onore,  alla 
magnificenza  e  alla  maestà,  e  considerare  più  quella  ge- 
nerosità e  amplitudine,  che  la  utilità.  Perchè  se  bene  le 
città  furono  instituite  principalmente  per  sicurtà  di  quelli 
che  vi  si  ridussono,  e  perchè  avessino  le  commodità  che 
ricerca  la  vita  umana,  nondimeno  si  appartiene  anche 
a  chi  n  ha  la  cura,  pensare  di  magnificarle  e  illustrarle, 
in  modo  che  gli  abitatori  acquistino  appresso  a  tutte  le 
nazioni  fama  e  riputazione  di  essere  generosi,  ingegnosi, 
virtuosi  e  prudenti  ;  perchè  il  fine  solo  della  sicurtà  e 
delle  commodità  è  conveniente  a  privali  considerandoli  a 
uno  per  uno,  ma  più  basso  e  più  abjetto  assai  di  quello 
che  debbe  essere  alla  nobilita  di  una  congregazione  di 
tanti  uomini,  considerandola  tutta  insieme.  Però  dicono 
gli  scrittori,  che  ne*  privati  si  lauda  la  umilila,  la  parsi- 
monia, la  modestia  ;  ma  nelle  cose  publiche  si  considera 
la  generosità,  la  magnificenza  e  lo  splendore. 

Dunque  quando  voi  dite  che  chi  ha  trattato  de  buoni 
Governi  non  ha  avuto  questo  objetto  che  le  città  siano 
libere,  ma  pensato  a  quello  che  fa  migliori  effetti,  e  però, 
qaando  il  Governo  di  uno  solo  è  buono,  prepostolo  a  tutti 
gli  altri  come  migliore;  io  crederei  che  questo  fussi  vero, 
qaando  da  principio  si  edifica  o  instituisce  una  città,  per- 
chè quanto  migliore  vi  si  pone  il  Governo,  e  sia  di  che 
spezie  vuole,  più  sì  hanno  gli  effetti  e  di  sicurtà  e  di 
commodità  e  di  onore.  Ma  quando  una  città  è  già  stata 
in  libertà  e  ha  fatta  questa  professione,  in  modo  che  si 
poò  dire  che  il  naturale  suo  sia  di  essere  libera,  allora 
ogni  volta  che  la  si  riduce  sotto  il  Governo  di  uno,  non 
per  sua  voluntà  o  elezione,  ma  violentala,  e  così  si  va 
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poi  mantenendo,  questo  non  può  accadere  sanza  scurare 
assai  il  nome  suo  e  infamarla  appresso  agli  altri.  Perchè 
bisogna  che  si  creda,  o  che  quelli  cittadini  siano  dappochi, 
o  che  ve  ne  siano  molti  cattivi,  poiché  tollerano  o  favo- 
riscono che  la  patria  a  dispetto  suo  stia  sotto  il  giogo; 
e  in  questo  consiste  la  degnità  della  città,  la  quale  si 
conserva,  quando  si  mantiene  sotto  il  Governo  che  più 
ama;  e  si  perde,  quando  forzata  vive  sotto  quello  che  noo 
gli  piace. 

Però  ditemi,  che  vituperio  era  alla  patria  nostra  che 
sempre  si  è  chiamata  libera,  e  intra  tutte  le  altre  città 
di  Italia  ha  fatto  professione  speziale  di  libertà,  e  per 
conservazione  della  quale  i  padri,  li  avoli  e  altri  passati 
nostri  hanno  fatto  tante  spese  e  sostenuto  tanti  pericoli, 
che  si  intendessi  che  era  ridotta  in  arbitrio  di  uno  pri- 
vato cittadino  ?  E  a  questo  venuta  non  per  voluntà  sua, 
ma  parte  suffocata  dalla  ricchezza  sua,  parte  dalla  forza 
de  suoi  cagnotti  e  partigiani  ?  Che  vergogna  era  la  nostra 
quando  era  publico  a  tutta  Italia,  a  tutto  il  mondo,  che 
una  città  sì  nobile,  sì  generosa,  sì  onorata  come  è  stata 
questa,  e  che  per  tutto  suole  avere  il  titulo  di  sottilissimi 
ingegni,  servissi  contro  a  sua  voluntà,  e  nondimeno  fossi 
ridotta  in  tanta  ignavia  e  dappocaggine,  che  non  eserciti, 
non  grosse  guardie,  ma  venticinque  staffieri  la  tenessino 
in  servitù?  Siena,  con  tutto  che  pazza,  non  serve  sì  dap- 
pocamente.  Né  so  che  calamità  possi  avere  una  città,  da 
quelle  estreme  in  fuori  di  sacco,  di  ferro  e  di  fuoco,  che 
sia  pari  a  questa,  perdere  V  onore,  la  gloria  e  la  riputa- 
zione sua,  e  lasciarsi  vilmente  e  dappocamente  tórre  quella 
degnila,  e  quello  splendore  che  é  costato  tante  vite,  taalo 
tesoro  a  acquistare. 

Dunque  quando  voi  volendo  provare  quale  era  mi- 
gliore in  Firenze,  o  il  Governo  de'  Medici,  o  questo  libero, 
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discorrevi  d' onde  nascessino  migliori  effetti,  e  da  questo 
capitulavi  quale  fussi  migliore  ;  credo  che  s' aveva  anche 
a  considerare  questa  ragione  della  degnità  e  onore  della 
città.  E  però  io  confesso  che  dove  gli  effetti  delf  uno  e  del- 
r  altro  Governo  fussino  molto  sproporzionati,  che  s' arebbe 
a  fare  il  giudicio  secondo  i  fondamenti  vostri  ;  ma  dove 
neir  altre  cose  non  fussino  molto  diversi,  mi  pare  che 
questa  ragione  pesi  tanto,  che  sempre  chiamerei  il  Go- 
verno libero  migliore  sanza  comparazione  in  Firenze,  dove 
è  amato,  e  quello  degli  Stati  stretti  odiato.  Me  e'  sarebbe 
pare  ragionevole  che  Piero  Guicciardini  che  insino  a  ora 
non  ha  fatto  altro  che  dimandare,  dicessi  il  parer  suo  ; 
il  che,  ancora  che  a  me  fussi  gratissimo,  credo  non  sa- 
rebbe manco  a  voi. 

Guicciardini. 

Quando  sarà  finito  tutto  quello  che  nel  principio  del 
ragionamento  nostro  fu  proposto,  io  per  satisfarvi  dirò 
volentieri  quanto  mi  occorrerà  ;  ma  mi  pare  che  ora  sia 
meglio  seguitare  il  cammino  cominciato,  che  perdere  tempo 
sanza  utilità,  massime  che  io  credo  che  sia  detto  tutto 
quello  che  si  può  dire  di  bene  e  di  male  delf  uno  Go- 
verno e  deir  altro,  o  almanco  quello  che  importa  più.  E 
per  quanto  ho  compreso,  Bernardo  confessa  che  nel  Go- 
verno de  Medici  erano  molti  difetti,  e  ha  considerato  che 
molti  ne  saranno  in  questo  altro,  e  credo  che  voi  non 
06  neghiate  una  buona  parte  ;  e  così  credo  non  si  disputi 
qaale  di  questi  dna  Governi  sia  migliore,  ma  quale  sia 
il  manco  cattivo.  Resta  adunque  ricercare,  e  così  fu  detto 
nel  principio,  quale  sarebbe  buono  Governo  per  questa 
città;  e  dichiarato  che  sia  questo,  che  tocca  a  Bernardo 
che  allora  ne  fu  pregato  e  accettò  la  impresa,  e  se  gli 
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conviene  per  ogni  conto,  sarà  finito  il  nostro  ragionamento 
con  grandissima  utilità,  poiché  non  solo  aremo  cognosciuto 
che  questo  e  quello  è  male,  ma  ancora  quale  sarebbe 
bene.  Però,  Bernardo,  noi  aspettiamo  tutti  che  voi  mettiate 
mano  in  questo. 


SODERINI. 


E  così  è  vero. 


Capponi. 


E  lutti  ve  ne  preghiamo. 

Bernardo. 

Io  perdei  la  vergogna  quando  io  accettai  di  comin- 
ciare a  ragionare,  però  non  mi  resta  ora  scusa  che  sii 
buona.  E  a  dirvi  il  vero,  se  bene  questo  peso  è  troppo 
grave  alle  mie  spalle,  il  piacere  grande  che  io  ho  che 
voi  abbiate  cagione  di  stare  meco  più  lungamente,  me 
lo  fa  parere  più  leggiere. 

Come  si  disse  nel  principio,  i  filosofi  vogliono,  e  la  ra- 
gione naturale  lo  conferma,  che  il  Governo  di  uno,  quando 
è  buono,  sia  migliore  di  tutti  ;  e  lo  chiamano  buono, 
quando  volontariamente  è  preposto  a  tutti  quello  che  è 
più  atto  a  governare  ;  cosa  che  a  tempi  nostri  si  può  più 
facilmente  desiderare  che  sperare.  Perchè  comunemente 
i  principati  e  le  grandezze  moderne  sono  nate  o  per  di- 
sordine 0  per  arme,  o  per  favore  di  fazione  ;  co*  quali 
modi  non  si  è  atteso  a  eleggere  chi  è  migliore  o  chi 
merita  più,  ma  in  chi  è  concorso  più  la  fortuna  o  i  mezzi  ; 
e  essendo  eletto  o  per  errore  o  per  violenza  o  per  corrai- 
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tela,  non  può  numerarsi  tra  Governi  che  sono  laudati,  ma 
di  necessità  inclinano  al  tirannico  ;  e  se  niente  di  buono 
è  nel  primo,   nessuno  può  promettersi   che  continuino  i 
successori,  perchè  le  successioni  non  sono   per  elezione, 
ma  per  prossimità.  Però  lasciando  per  ora  andare,   per- 
chè non  è  necessario  al  parlar  nostro,  quale  Governo  io 
laudassi  più  in  una  città  che  si  creassi  ora,  o  in  una  città 
o  provincia  che  fossi  lunghissimo  tempo,  e  tale  che  non 
avessi  memoria  in  contrario,  stata  sotto  principi,  dico  che 
in  una  città  che  naturalmente  appetisca  la  libertà  e  ami 
la  equalità  come  la  nostra,  se  si  parlassi  in  comparazione 
di  qualche  altro  Governo,   potrebbe  essere  che  fussi  da 
preponere  quello  di  uno  come  manco  male.   Ma  dove  si 
parli  in  genere  della  natura  de'  Governi,  io  non  sarei  mai 
di   quelli   che   lo  eleggessi  ;   perchè,   poi  che  la   città    è 
cosi  condizionata,  non  vi  può  stare  il  Governo  di  uno  solo 
che  non  sia  fondato  più  in  sulla  forza  che  in  sullo  amore, 
e  ogni  Stato  che  ha  del  violento  non  può  essere  che  di 
necessità  non  abbia  seco  di  molti  mali  nelle  cose  sustan- 
ziali  ;   e    noi  ragionevolmente  dobbiamo  cercare  di   uno 
Governo  che  possa  essere   tutto  buono,  o  almanco  nelle 
cose  più  importanti,  e  non  di  uno  che   bisogni  che   sia 
cattivo.  Dipoi  la  congregazione  di   tanti    abitatori,   dalla 
quale  si  costituiscono  le  città,  fu  trovata  perchè  avessino, 
oltre  alla  sicurtà,  quella  felicità  che  si   può  avere   nella 
vita  umana;  e  questa  non  può  essere  dove  il  Governo  è 
alieno  dalla  volontà  loro,  anzi  bisogna  che  in   tale  caso 
si  trovino  pieni  di  mala  contentezza  e  di  infelicità. 

Dopo  il  Governo  di  uno,  è  lodato  in  secondo  luogo 
qaello  di  pochi,  quando  sono  i  migliori,  e  però  si  chia- 
mano Ottimati  :  Governo  che  a  giudicio  mio  in  ogni  luogo 
ha  molte  difGcultà  a  essere  buono,  ma  a  Firenze  sopra 

latti  li  altri,  perchè  da  una  casa  air  altra  non  è  tanto  eo- 
li. 17 
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cesso,  DÒ  ci  sono  qualità  sì  rilevate,  che  questa  distinzione 
possi  farsi  se  non  per  forza.  La  equalità  ci  è  naturale,  e 
contrarissimo  il  vedere  tanti  capi  ;  sanza  che  per  infinite 
cagioni  nascerebbono  tra  loro  emulazioni  e  discordie,  e 
sarebbe  impossibile  non  si  riducessino  presto  con  disor- 
dine o  in  una  tirannide  o  in  una  licenza  populare.  In  modo 
che  io  reputo  che  questo  degli  Ottimati  sia  il  peggiore  Go- 
verno che  possi  avere  la  nostra  città,  peggiore  ancora  che 
quello  di  uno  ;  perchè  arebbe  come  quello  tutti  i  mali  che 
procedono  da  essere  il  Governo  violento,  e  di  più  quelli 
che  nascono  dalle  dissensioni  e  discordie  civili.  E  può 
facilmente  accadere  che  il  capo  dello  Stato,  quando  è  solo, 
sia  di  natura  che  non  faccia  altri  mali  che  quelli  a  che  lo 
induce  la  necessità  ;  ma  tra  questi  Ottimati  è  impossibile 
non  siano  di  quelli,  che  alla  necessità  aggiunghino  molli 
di  quelli  mali  che  li  uomini  fanno  per  voluntà,  e  massime 
circa  la  rapacità. 

Resta  adunque  a  pensare  al  Governo  populare,  il  quale 
poiché  è  proprio  e  naturale,  si  può  sperare  che  si  ordini 
in  modo  che  sia  buono,  massime  che  con  tutte  le  tirannidi 
e  Stati  stretti  che  a'  tempi  passati  ha  avuti  questa  città, 
non  è  mai  stato  spento  quello  che  suole  essere  il  fonda- 
mento delle  libertà,  anzi  è  conservato  non  altrimenti  che 
se  la  città  fussi  stata  sempre  libera;  e  questo  è  la  equalità 
de  cittadini,  che  è  il  subjetlo  proprio  atto  a  ricevere  le  li- 
bertà. Ma  come  s'  avessi  a  ordinare  e  fondare  bene  uno 
Governo  populare,  non  saria  forse  difficile  il  trovare,  per- 
chè ne  sono  pieni  i  libri  antichi  di  uomini  eccellenti,  che 
si  sono  affaticati  a  scrivere  de'  Governi  ;  e  ci  è  la  notizia 
delli  ordini  e  delle  leggi  che  hanno  avute  molte  republi- 
che,  tra  le  quali  tutte  o  si  potrebbe  imitare  il  migliore,  o 
di  ciascuno  quelle  parti  che  fussino  più  notabili  e  più  bel- 
le. E  certo  chi  avessi  a  dare  di  nuovo  forma  a  una  città 
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che  nascessi  ora,  o  ne  avessi  nelle  mani  una  disposta  a 
ricevere  ogni  ordine  che  se  gli  dessi,  o  se  si  parlassi  per 
mostrare  solo  di  avere  notizia  e  intelligenza  delle  cose  ci- 
vili, io  crederei  che  la  resoluzione  vera  di  uno  buono  Go- 
verno si  avessi  a  cavare  de  luoghi  sopraddetti,  e  che  troppo 
arrogassi  a  sé  medesimo  chi  partissi  da  quelli.  Ma  io  non 
so  se  a  noi  è  a  proposito  il  procedere  così,  perchè  non 
parliamo  per  ostentazione  e  vanamente,  ma  con  speranza 
che  il  parlare  nostro  possa  ancora  essere  di  qualche  frut- 
to ;  né  parliamo  di  ordinare  una  città  che  sia  per  ricevere 
li  ordini  che  fussino  dati,  ma  che  bisogna  che  si  conduchi 
al  bene  suo  con  le  persuasioni.  E  però  non  abbiamo  a  cer- 
care di  uno  Governo  immaginato,  e  che  sia  più  facile  a 
apparire  in  su  libri  che  in  pratica,  come  fu  forse  la  Repu- 
blica  di  Platone  ;  ma  considerato  la  natura,  le  qualità,  le 
condizioni,  la  inclinazione,  e  per  stringere  tutte  queste 
cose  in  una  parola,  gli  umori  della  città  e  de  cittadini,  cer- 
care di  uno  Governo,  che  non  siamo  sanza  speranza  che 
pure  si  potessi  persuadere  e  introducere,  e  che  introdotto 
si  potessi  secondo  il  gusto  nostro  comportare  e  conserva- 
re ;  seguitando  in  questo  lo  esemplo  de'  medici,  che  seb- 
bene sono  più  liberi  che  non  siamo  noi,  perchè  agli  infermi 
possono  dare  tutte  le  medicine  che  pare  loro,  non  li  danno 
però  tutte  quelle  che  in  sé  sono  buone  e  lodate,  ma  quelle 
che  lo  infermo  secondo  la  complessione  sua  e  altri  acci- 
denti è  atto  a  sopportare.  Molli  ordini  sarebbono  buoni  e 
forse  necessarii  in  uno  Governo  populare,  che  o  a  Firenze 
non  si  persuaderebbono,  o  persuasi  durerebbono  non  mol- 
to ;  né  per  questo,  sebbene  non  si  può  conseguire  tutto 
quello  che  T  uomo  cognosce  che  sarebbe  bene,  si  debbe 
però  o  gettare  via  il  tempo,  che  si  può  spendere  utilmente, 
in  cercare  uno  Governo  che  non  possi  ottenersi,  o  lasciare 
di  affaticarsi  per  introducerne  uno  che  abbia  parte  di 
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quello  che  è  da  desiderare,  poiché  non  si  può  avere  tutto. 
Si  ha  insomma  a  considerare  quello  che  verisimilmente 
può  appiccarsi,  e  a  quello  attendere  ;  né  pensare  tanto  a 
tutto  il  bene  che  sarebbe  bene  fare,  quanto  a  quello  che 
sia  da  sperare  di  potere  fare. 

Io  ho  ragionato  di  sopra  lungamente  de*  difetti  che  io 
temo  in  questo  vostro  Governo,  né  Y  ho  fatto  tanto  per 
dirne  male  e  detestarlo,  quanto  per  mostrare  che,  ancora 
che  la  libertà  sia  gratissima  alla  città,  non  basta  avere 
introdotto  uno  Stato  libero,  perchè  e  sotto  quello  pos* 
sono  nascere  molti  errori  e  disordini,  ma  bisogna  sia  or- 
dinato di  sorte  che  si  sentine  i  frutti  della  libertà  ;  altri- 
menti il  nome  sarà  buono  e  piacevole,  ma  gli  effetti  molto 
spesso  simili  a  quelli  del  tiranno.  Perchè,  e  uno  popolo 
quando  col  suo  governo  usurpa  e  sopraffa  altri,  quando 
toglie  a  chi  debbo  dare,  quando  dà  a  chi  debbe  tórre, 
quando  indebitamente  travaglia  e  perseguita  chi  sarebbe 
ragionevole  che  potessi  stare  securo,  quando  si  lascia 
conducere  dal  sospetto  a  passare  i  termini  della  giustizia, 
quando,  dico,  uno  populo  fa  queste  cose  e  molte  altre  che 
si  fanno  ogni  volta  che  si  parte  dal  debito  mezzo  e  cade 
in  troppa  licenza;  allora,  dico,  uno  populo  non  è  n<^  si  può 
chiamare  conservatore  della  patria,  ma  inimico  e  distrut- 
tore; non  subjetlo  e  fondamento  più  di  libertà,  ma  tiranno; 
e  tiranno  tanto  più  pestifero  che  quelli  che  fanno  profes- 
sione della  tirannide,  quanto  gli  uomini,  per  la  dolcezza  del 
suo  nome,  e  per  il  titulo  che  ha  di  libertà,  che  non  vuole 
dire  altro  che  giustizia  e  equalilà,  si  lasciano  più  facilmente 
ingannare  da  lui. 

Però  si  ha  a  attendere  non  solo  che  il  Governo  sia  po- 
pulare,  ma  ancora  che  sia  bene  ordinato  ;  e  |)er  questo  io 
ho  discorso  i  defelti  di  che  io  ho  paura,  per  dare  occa- 
sione di  pensare  a  ricorreggerli.  I  quali  principalmente 


LIBRO    SECONDO.  133 

sono  :  che  le  cose  importanti  verranno  in  mano  di  chi 
non  saprà  deliberarle  né  governarle,  e  però  che  la  cillà 
sarà  male  consigliata  e  male  governata  ;  d' onde  e  quello 
che  appartiene  a  conservare  e  accrescere  il  Dominio  andrà 
male,  non  vi  essendo  massime  chi  abbia  cura  continua 
delle  faccende,  e  uno  timone  fermo  che  le  indirizzi  ;  e  le 
cose  della  Giustizia  non  andranno  bene,  parte  per  la  in- 
sufficienza di  chi  vi  sarà  preposto,  parte  perchè  Y  uno  ara 
rispetto  all'altro,  non  vedendo  uno  capo  fermo  che  lo  possa 
difendere  ;  e  le  passioni  e  affezioni  de'  suoi  potranno  assai, 
perchè  T  autorità  e  reverenza  di  ognuno  sarà  piccola,  e 
del  judicio  del  populo  non  si  terrà  molto  conto,  vedendolo 
di  poca  distinzione,  di  poco  pensiero  e  di  poca  memoria. 
Qaesti  sono  i  difetti  principali,  a'  quali  chi  medicassi, 
arebbe  medicato  alia  maggiore  e  più  importante  parte 
de'  disordini  che  possono  nascere  ;  ma  è  difficile  trovare 
la  medicina  appropriata,  perchè  bisogna  sia  in  modo  che 
medicando  lo  stomaco  non  si  offenda  il  capo,  cioè  provve- 
dervi  di  sorte  che  non  si  alteri  la  sustanziaiità  del  Governo 
populare,  che  è  la  libertà;  e  che  per  levare  le  deliberazioni 
di  momento  di  mano  di  chi  non  le  intende,  non  si  dia 
tanta  autorità  a  alcuno  particulare,  che  si  caggia  o  si  av- 
vìi 'M  una  spezie  di  tirannide.  E  chi  acconciassi  bene  le 
cose  in  su  questo  fino,  arebbe  fatta  la  maggiore  parte  di 
quello  che  bisogna  ;  e  se  a  ordinarle  non  si  può  pigliare 
perfettamente  il  mezzo,  ma  bisogni  inclinare  qualche  poco 
in  uno  degli  estremi,  minore  errore  sarà  lasciare  le  cose 
con  qualche  più  imperfezione,  che  per  volere  farle  troppo 
perfette,  metterle  in  periculo  di  tornare  alla  tirannide. 

Il  fondamento  principale,  adunque,  e  la  anima  del  Go- 
verno populare  è,  come  avete  fatto  voi,  il  Consiglio  Grande, 
cioè  uno  Consiglio  universale  di  tutti  quegli  che  secondo 
gli  ordini  nostri  sono  abili  a  avere  gli  officii  della  città,  e 
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che  haDDo  la  età  legittima  di  intervenirvi,  che  debbe  es- 
sere da  24  anni  in  su;  e  questo  Consiglio  ha  a  essere 
distributore  di  tutti  gli  officii,  onori  e  degnila,  eccetto 
quelli  pochi  che,  come  si  dirà,  ne  sarà  per  giusta  cagione 
data  autorità  a  altri  ;  e  di  piìi  tutte  le  leggi  di  qualunque 
sorte  hanno  a  avere  la  perfezione  sua  finale  io  questo 
Consiglio  Grande,  il  quale  in  effetto  ha  a  tenere  nella 
città  il  luogo  e  la  autorità  del  principe,  e  da  lui  arebbe 
a  nascere  la  deliberazione  di  qualunque  cosa,  se  avesse  la 
capacità.  Ma  perchè,  come  voi  vedete,  vi  ha  a  intervenire 
ognuno,  oltre  alla  difficultà  che  si  arebbe  di  convocarlo 
ógni  ora  se  avessi  a  deliberare  ogni  cosa,  non  possono 
le  cose  gravi  essere  consultate  con  questo;  perchè  noQ 
potrebbono  essere  segrete,  non  preste,  non  bene  esa- 
minate, non  bene  intese.  Vedete  che  nelle  republiche  an- 
tiche di  Roma  e  di  Grecia  il  portare  le  deliberazioni  im- 
portanti a  questo  Consiglio,  che  gli  antichi  chiamavano 
Concione,  causava  molti  tumulti,  e  causò  spesso  di  gran- 
dissime ruine.  Non  bisogna  mettere  la  salute  dello  in- 
fermo in  mano  di  medico  imperito  ;  né  in  mano  del  po- 
pulo,  per  la  incapacità  sua,  consulla  o  deliberazione  di 
sorta  alcuna,  eccetto  quelle  che  se  si  levassino  di  mano 
sua,  non  sarebbe  sicura  la  libertà.  Però  allo  intenlct  no- 
stro basta  che  il  Consiglio  Grande,  che  non  è  altro  che 
il  populo,  abbia  queste  condizioni  :  che  ih  uno  medesimo 
modo  vi  intervenga  ognuno  abile  agli  officii,  cioè  che  è 
membro  della  città,  perchè  cosi  aremo  la  equalilà,  che  è 
il  primo  fondamento  di  conservare  la  libertà  :  che  distri- 
buisca le  degnila  e  officii  tutti  o  quasi  tutti,  perchè  non 
resterà  a  alcuno  privato,  o  a  alcuna  sella  che  si  facessi, 
facultà  di  dare  gli  onori  e  utili  ;  così  non  potrà  persona 
con  questo  mezzo  farsi  grande,  e  nessuno  ara  causa  di 
aderirsi  a  alcuno  privato,  poi  che  da  lui  potrà  ricevere 
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poco  onore  -e  poco  utile  :  che  non  si  possa  fare  leggi 
nuove  né  alterare  le  vecchie  sanza  la  approvazione  di 
questo  Consiglio  ;  non  dico  deliberazione,  ma  approva- 
zione, perchè  il  fare  delle  leggi  nuove  o  correggere  le 
vecchie  ha  a  essere  deliberato  in  Consigli  più  stretti, 
né  ha  a  venire  innanzi  al  populo  per  via  di  consulta  o 
di  disputa,  atteso,  come  più  volte  ho  detto,  la  sua  inca- 
pacità ;  ma  non  si  ha  già  a  potere  fare  queste  cose  se 
anche  lui  non  vi  consenta,  perchè  così  si  raffrena  molte 
cupidità  particulari  ;  e  non  si  potendo  introducere  in  una 
città  nuova  forma  di  Governo,  se  non  o  con  le  leggi  o 
con  le  arme,  resterà  serrata  la  via  del  fare  mutazione 
per  mezzo  della  legge,  e  a  quella  della  forza  si  farà  an- 
che la  sua  provisione. 

Posto  il  Consiglio  Grande,  che,  come  è  detto,  è  fonda- 
mento della  libertà  e  del  .vivere  populare,  resta  pensare  a 
tre  cose  :  alla  amministrazione  della  justizia  ;  alla  guardia 
della  libertà,  benché  si  può  quasi  dire  che  questa  venga 
sotto  quella,  cioè  che  ci  sia  qualche  modo  vivo  e  espedito 
di  reprimere  chi  machinassi  contro  allo  Stato  ;  e  al  modo 
di  deliberare  le  cose  importanti  così  di  fuora  come  di 
drente.  E  certo  se  le  città  si  potessino  reggere  con  la 
larghezza  e  col  fare  che  ognuno  participassi  in  uno  modo 
medesimo  delle  faccende  e  onori,  e  che  i  magistrati  e  au- 
torità girassino  di  tempo  in  tempo  parimente  in  ognuno, 
sarebbe  forse  Governo  ingiusto,  non  vi  si  facendo  distin- 
zione delle  virtù  e  ([ualità  degli  uomini  ;  pure  sarebbe 
dilettevole  alla  maggiore  parte,  e  almanco  leverebbe  forse 
la  ambizione.  Ma  perchè  questo  non  si  può  fare,  non  es- 
sendo gli  uomini  tutti  atti  a  governare,  anzi  avendo  bi- 
sogno quasi  tutti  di  essere  governati  ;  però  è  necessario 
pensare  che  le  deliberazioni  importanti  si  ristringhino  in 
minore  numero  ;  e  perchè  lo  scambiare  spesso  i  magistrati 
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è  cosa  necessaria  e  sustanziale  alla  libertà,  e  da  altro  canto 
quando  gli  uomini  sono  proposti   a   una   cura   per  poco 
tempo,  la  stracurano  e  non  vi  usano  la  diligenza  debita, 
in  modo  che   le   cose   importanti   (che   si   può  dire  che 
quelle  che  attengono  al  governo  di  una  città  siano  tutte 
importanti),  che   hanno  bisogno  di  diligenza   e   pensiero 
assiduo,  così  stracurate  e  neglette  se  ne  vanno  in  ruina. 
Però  a  me  pai*e  che  a  questo  punto  abbino  provisto  me- 
glio i  Viniziani  che  facesse  mai  forse  alcuna    repuUica, 
con  lo  eleggere  uno  Doge  perpetuo,   il   quale   è   legalo 
dagli  ordini  loro  in  modo  che  non  è  periculoso  alla  liberti, 
e  nondimanco,  per  stare  quivi  fermo  nò  avere  altra  cara 
che  questa,  ha  pensiero  alle  cose,  è  informato  delle  fac- 
cende  ;  e  sebbene  non  ha  autorità  di  deliberarle,  perchè 
questo  sarebbe  periculoso  alla  libertà,  vi  è  pure  uno  capo 
a  chi  riferirle,  e  che  sempre  a'.tempi  suoi  le  propone  e 
le  indirizza.  Con  questo  esemplo  eleggerei  io  uno  Gon- 
faloniere a  vita,  legandolo  come  si  dirà  nel  processo  del 
ragionamento,  acciocché  non  potessi  occupare   la   libertà 
0  attribuirsi  tanta  autorità  che  ragionevolmente  fussi  mo- 
lesta  agli  altri  ;  e  questo  insieme  con  li  altri  ordini  che  si 
diranno,   basterebbe   a   fuggire  i  disordini    causati  dalla 
spessa  variazione  degli  altri  magistrati,  i  quali  si  conti- 
nuerebbe di  scambiare  come  si  fa  ora,  perchè,  come  ho 
detto,  è  il  fondamento  della  libertà.  Altrimenti  se  voi  vi 
riducessi  a  fare  Signorie,  Dieci,  o  Otto  o  altri  magistrali 
importanti  di  autorità,  perpetui  o  per  tempo  molto  lungo, 
apriresti  la  via   alla  tirannide;  e  almanco   la   grandezza 
di  quelli,  sebbene  non  levassino  il  Consiglio,  sarebbe  tale 
che  non  potrebbe  ragionevolmente  piacere  in. una  libertà; 
e  se  non  facendo  Gonfaloniere  a  vita,  si  scambiassi  spesso 
ogni  cosa  come  si  fa  ora,  che  il  Gonfaloniere  e  Signori 
stanno  solo  dua  mesi  ;  gli  Otto,  quattro  ;  i  Dieci,  sei  ;  le 
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cose  grandi  andrcbbono  sanza  ordine  e  a  caso,  in  modo 
che  presto  si  anderebbe  in  mina,  perchè  ognuno  che  è 
io  magistrato,  non  pensa  se  non  al  tempo  suo;  anzi  come 
si  accosta  alla  fine,  comincia  a  non  vi  pensare,  e  nel 
principio  e  per  qualche  dì  è  come  uccello  nuovo.  Ci  bi- 
sogna uno  padrone,  non  dico  che  sia  signore  e  che  domini, 
ma  che  per  stare  fermo  abbia  a  avere  alle  cose  della 
città  quella  cura  e  pensiero  che  hanno  i  padroni  alle 
cose  proprie,  e,  per  dire  forse  meglio,  sia  come  uno  fat- 
tore amorevole  e  fedele.  I  Romani  e  Lacedemonii  penso- 
rono  a  questo,  ma,  a  giudicio  mio,  non  ci  provederono 
bene  come  hanno  fatti  i  Viniziani  ;  però  i  Lacedemonii  fé- 
cìono  i  re  che  erano  perpetui  e  andavano  per  successione 
nella  medesima  famiglia,  e  ne  facevano  dua.  I  Romani 
eleggevano  i  Consuli  che  erano  dua,  e  duravano  uno 
anno,  che  è  tempo  troppo  breve  allo  effetto  che  io  ho 
detto  di  sopra. 

Guicciardini. 

Pensavo  ancora  io  a  Lacedemonii  e  a  Romani,  e  se 
Tordine  loro  fu  meglio  considerato  che  quello  de'  Viniziani, 
e  lasciata  da  canto  la  successione  che  in  noi  non  ha  a 
avere  luogo,  e  Ma  quale  anche  gli  Spartani  non  arebbono 
introdotta,  se  da  princìpio  la  republica  loro  fussi  stata  li- 
bera, dico  forse  è  a  proposito  che  questa  podestà  perpe- 
tua, 0  più  lunga  che  lo  ordinario,  sia  in  più  di  uno  solo, 
come  era  in  tutte  due  quelle  republiche  ;  perchè  uno  solo 
sarebbe  più  sciolto  a  machinare  contro  alla  libertà,  ma 
sendo  dua,  T  uno  vegghierà  T  altro,  e  sarà  la  difesa 
contro  allo  altro.  E  appresso,  o  siano  uno  o  siano  più, 
questa  potestà  perpetua  potrebbe  esser  molto  pericolosa  ; 
e  però  seguitando  lo  esemplo  de'  Romani,  sarebbe  forse 
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meglio  che  questo  Gonfaloniere  non  durassi  più  che  ano 
anno,  che  pure  è  termine  notabile,  ma  non  sì  lungo  che 
-sia  si  periculoso  ;  e  non  avendo  a  passare  uno  anno,  si 
potrebbe  più  sicuramente  contentarsi  che  questa  autorìlè 
fussi   in   uno  solo  e  non  in  dua.   Dipoi  se  pure  la  ele- 
zione cadessi  in  una  persona  non  sufficiente,  come  può 
Tacilmente  accadere,  arebbe  fine  qualche  volta  ;  che  se  si 
avessi  a  aspettare  la  morte,   potrebbe  importare   tro{^ 
lo  stare  si  lungamente  con   uno  capo  che  non   fussi  a 
proposito.  Ci  si  aggiugne  che  i  nostri  cittadini  principali 
sono  pure  usi  a  avere  questo  pasto  di  aver  la  degnila  del 
Gonfaloniere  di  Giustizia,  la  quale  facendo  ora  a  vita,  si 
può  dire  che  per  loro  sia  spenta,  e  non  gli  resta  grado 
alcuno  notabile  da  satisfargli;  dove  facendolo  per  uno  anno, 
verrà  pure  ancora  a  girare  in  qualche  numero.  E  se  bene 
i   Yinìziani  T  hanno  usata  a  vita,  ed  è  stalo  modo  utile 
per  la  republica  sua,  sono  tra  noi  e  loro  molte  diversità, 
perchè  il  Governo  loro  non  è  Governo  meramente  popo- 
lare, ma  più  presto  di  nobili  ottimati  ;  e  il  sito  di  Vine- 
gia,  dove  non  possono  correre  i  cavalli  e  empiersi  così 
facilmente  di  forestieri  come  noi,  gli  difende  dalle  ambi- 
zioni de'  Dogi,  e  dì  tutti  quegli  che  aspirassino  alla  ti- 
rannide. 

Bernardo. 

Queste  sono  considerazioni  belle,  e  che  importaoo  e 
ricercano  buono  esamine,  e  però  io  ne  dirò  il  parere  mio 
forse  più  lungamente  che  il  tempo  non  patisce;  e  perchè 
il  modo  di  questo  Gonfaloniere  a  vita  T  ho  imparato  da  Vi- 
niziani,  ragioneremo  prima  se  il  Governo  loro  può  avere 
tale  conformità  con  li  altri  Governi  liberi,  e  spezblroente 
col  nostro,  che  luomo  possa   valersi  di  quelli   esempii; 
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dipoi,  se  il  modo  loro  circa  questo  capo  sia  migliore  che 
quelli  de  Romani  e  Spartani. 

A  me  pare  che  il  Governo  viniziano  per  una  città  dis- 
armata, sia  così  bello  come  forse  mai  avessi  alcuna  re- 
publica  libera  ;  e  oltre  che  lo  mostra  la  esperienza,  per- 
chè sendo  duralo  già  centinaja  di  anni  florido  e  unito 
come  ognuno  sa,  non  si  può  attribuire  alla  fortuna  o  al 
caso,  lo  mostrano  ancora  molte  ragioni  che  appariranno 
meglio  nel  ragionare  di  tutta  questa  materia.  E  se  bene 
ha  nome  diverso  da  quello  che  vogliamo  £are  noi,  perchè 
si  chiama  Governo  di  gentiluomini,  e  il  nostro  si  chia- 
merà di  populo,  non  per  questo  è  di  spezie  diversa  ;  per- 
chè non  è  altro  che  uno  Governo  nel  quale  intervengono 
universalmente  tutti  quelli  che  sono  abili  agli  ufQcii;  né 
vi  si  fa  distinzione,  o  per  ricchezza  o  per  schiatte,  come 
si  fa  quando  governano  gli  Ottimati,  ma  sono  ammessi 
egualmente  tutti  a  ogni  cosa,  e  di  numero  sono  molti,  e 
forse  più  che  siano  i  nostri  ;  e  se  la  plebe  non  vi  par- 
ticipa,  la  non  participa  anche  a  noi,  perchè  inBniti  arte- 
fici, abitatori  nuovi  e  altri  simili,  non  entrano  nel  nostro 
Consiglio.  E  ancora  che  a  Vinegia  gli  inabili  siano  abili- 
tati con  più  difficultà  agli  officii  che  non  si  fa  a  noi, 
questo  non  nasce  perchè  la  spezie  del  Governo  sia  di- 
versa, ma  perchè  in  una  spezie  medesima  hanno  ordini 
diversi  ;  perchè  sta  molto  bene  insieme  che  il  Governo 
sia  medesimo  e  non  sono  sempre  gli  ordini  medesimi, 
come  si  può  considerare  infiniti  particulari  loro.  Hanno 
ancora  saputo  tenere  in  questo  in  reputazione  il  suo  reg- 
gimento, e  anche  sono  stati  magnifici  in  porre  nome 
a  suoi  cittadini,  in  modo  che,  sebbene  quelli  che  loro 
chiamano  gentiluomini  non  siano  altro  che  cittadini  pri- 
vati, il  nome  abbaglia  chi  ode,  e  gli  fa  parere  maggioro 
cosa  che  cittadini  ;  e  però  se  noi  chiamassimo  gontiluo- 
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mini  i  noslri,  e  questo  nome  appresso  a  noi  dod  sì  dessi 
se  dod  a  chi  è  abile  agli  offici!,  troveresti  che  il  Governo 
di  YiDegia  è  popolare  come  il  Doslro,  e  che  il  nostro  non 
è  maDco  Goveroo  di  ottimati  che  sia  il  loro.  Pagolantonio 
è  stato  dua  volte  imbasciadore  a  Yinegia,  e  credo  dirà 
il  medesimo  che  dico  io. 

SODERINI. 

Tutto  è  verissimo:  e  se  bene  uuiversalmeDte  sono  più 
ricchi  che  noi,  pure  vi  sono  ancora  molti  poveri  ;  e  al 
governo  non  sono  ammessi  più  i  ricchi  che  li  altri  ;  né 
nasce  la  ricchezza  loro  dalla  diversità  del  Governo,  ma 
dalla  grandezza  del  Dominio,  e  dalla  amplitudine  e  oppor- 
tunità della  città. 

Bernardo. 

Seguita  la  altra  abusione  molto  vulgata  che  la  unione 
loro  sia  causata  dal  sito,  il  quale  io  confesso  che  è 
molto  a  proposito  per  conservare  la  città  dalle  guerre  e 
dai  principi  forestieri  ;  però  fu  posta  dove  è,  da  quelli 
che  vollono  fuggire  le  inundazioni  de  Barbari  ;  ma  a  te- 
nerla sanza  sedizione  civile,  credo  che  importi  poco  o 
niente.  Però  si  legge  nelle  istorie  loro,  che  ne  primi  tempi 
della  republica,  innanzi  che  fussi  fermo  il  Governo,  eb- 
bono  intra  loro  molte  discordie  e  vennono  spesso  alle 
arme  ;  e  pure  era  il  medesimo  sito  che  è  ora  ;  e  ne'  tempi 
seguenti  non  è  mancato  Dogi  e  altri  che  abbino  aspirato 
alla  tirannide,  ma  per  li  ordini  buoni  del  Governo  sono 
stati  oppressi  presto.  DifTicilmente  può  uno  cittadino  pri- 
vato, anzi  è  quasi  impossibile,  riducere  una  città  libera 
in  servitù,  se  non  ha  seco  parte  de*  cittadini  medesimi  : 
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e  qaeslo  con  difBcultà  è  potuto  essere  quivi,  perchè  il 
Governo  è  ordinariamente  amato  da  quelli  che  ne  parti- 
cipano,  e  gli  ordini  vi  sono  vivi  e  bene  intesi  da  op- 
primere presto  qualunque  cominci  a  surgere  a  questa 
via.  E  queste  sono  le  cagioni  della  concordia  loro,  non 
la  difficultà  di  conducervi  i  cavalli,  perchè  a  mutare 
gli  Stali  sono  così  buoni  i  fanti  come  i  cavalli;  e  questi 
si  possono  conducere  a  Vinegia  come  nelli  altri  luoghi, 
e  forse  con  più  commodità,  perchè  almanco  a  metterli 
drento  o  di  di  o  di  notte,  non  bisognano  le  chiavi  delie 
porte. 

Il  Governo  nostro  populare  è  adunque  delia  spezie  me- 
desima che  quello  di  Vinegia,  e  lo  essere  noi  in  terra  ci 
debbe  fare  più  temere  delle  forze  dellì  inimici  forestieri, 
ma  non  già  desperare  di  poterlo  ordinare  in  modo  che  ci 
conserviamo  sanza  sedizioni  civili.  E  però  ritornando  al 
proposito  nostro,  a  me  piace  più  uno  Gonfaloniere  a  vita  o 
per  lungo  tempo,  che  dua  o  che  maggiore  numero  ;  perchè 
se  mettiamo  numero  di  molti  in  lunga  autorità,  apriamo  la 
via  alla  tirannide,  e  perchè  il  Governo  nostro  ha  a  essere 
ordinato  e  disposto  in  modo  che  non  abbiamo  a  temere 
di  uno  Gonfaloniere,  il  quale  se  sarà  solo,  sarà  più  sciolto 
a  fare  il  bene  per  che  si  elegge  ;  essendo  dua,  sarà  facil- 
mente contesa  ed  emulazione  tra  loro,  di  sorte  che  faranno 
più  danno  alla  città  con  le  dissensioni,  che  utile  con  la 
diligenza.  E  se  avessino  occasione  di  volgere  lo  animo 
alla  tirannide,  farebbono  forse  peggio  dua  che  uno,  perchè 
essendo  uniti,  arebbono  più  forze  e  più  séguito. 

A  Roma  i  Dieci  eletti  per  fare  le  leggi,  ancora  che  fus- 
sino  dieci,  si  unirono  a  occupare  la  libertà,  cosa  a  che,  in- 
sino  che  la  Republica  non  fu  corrotta,  non  pensò  mai  uno 
dittatore.  A'  tempi  degli  avoli  nostri,  gli  Otto  della  guerra 
furono  molto  bene  d' accordo  a  nutrire  la  guerra  contro 
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alla  Chiesa  per  perpetuare  il  suo  magistrato/^^  Né  ci  maova 
lo  esemplo  de  Romani  e  Spartani;  perchè,  secondo  che  io 
credo,  non  il  sospetto  della  tirannide,  ma  parte  la  neoes- 


'*'  Nel  4375,  i  Legati  di  papa  Gregorio  XI,  proGtlando  della  straor- 
dinaria carestia,  macchinarono  la  rovina  della  Repubblica  fiorentiiia, 
la  quale  elesse  otto  cittadini,  che  il  popolo  chiamò  gli  Oiio  SmUi^  con 
piena  balia  di  provvedere  alla  difesa  e  salute  di  Firenze  ;  e  la  guerra, 
per  r  ambizione  sacerdotale  incominciata,  fu  dallo  sdegno  de' Fioren- 
tini continuata  per  tre  anni  ;  perchè  venne  a  con  tanta  virtù  e  laott 
»  sodisfazione  delP universale  amministrata,  che  agli  Otto  fu  ogni  anno 
»  prorogato  il  magistrato;  ed  erano  chiamati  Santi,  ancorché  eglino 
»  avessero  stimato  poco  le  censure,  e  le  chiese  dei  beni  loro  spogliate,  e 
»  sforzato  il  clero  a  celebrare  gli  ufBcii;  tanto  quelli  cittadini  stimavano 
»  allora  più  la  patria  che  T anima.  »  (Machiavelli.)  La  Repubblica  impose 
la  tassa  di  settantacinquemila  fiorini  d*  oro  agli  ecclesiastici,  e  in  sé- 
guito un*  altra  di  centomila  ;  donde  V  interdetto  e  la  scomunica  fulmi- 
nata dal  papa,  con  facoltà  a  tutti  d' impadronirsi  delle  robe  e  persone 
de'  Fiorentini,  e  di  ammazzarli.  Abbiamo  dalie  storie  quante  riecheoe 
e  mercatanzie  i  Fiorentini  avessero  perdute  in  Inghilterra  e  in  Fran- 
cia a  causa  di  questa  scomunica  ;  e  come  i  Pisani  e  i  (jenovesi,  per 
averla  disprezzata  fossero  ancora  essi  scomunicati.  Ma  non  troviamo 
notizia  di  alcuni  provvedimenti  presi  nel  4376  dalla  Repubblica  a 
sua  maggiore  difesa,  e  i  quali  si  riferiscono  alla  vendita  dei  beni  ec- 
clesiastici ;  provvedimenti  che  si  ritraggono  da  molte  carte  deiri4rdb»- 
vio  delle  lìiformagionij  e  che  per  la  singolarità  dell*  esempio  meritano  di 
essere  brevemente  accennati.  Sia  che  gli  ecclesiastici  si  opponessero 
al  pagamento  delle  imposizioni  sopracitate,  o  che  la  Repubblica  avesse 
bisogno  di  maggiori  sussidi i,  decretò  che  gli  Otto  Santi,  detti  anche 
Officiali  de*  Livellari  e  Sindaci  del  Comune,  vendessero  i  beni  sovrab- 
bondanti delle  chiese.  Per  la  provisione  del  95  settembre  4376  fu  or- 
dinato: di  ricercare  esattamente  tutte  le  entrate  e  rendite  che  godes- 
sero gli  ecclesiastici  e  luoghi  pii  della  città,  contado  e  distretto,  per 
ragione  di  fitto,  livello,  censo,  vassallaggio,  omaggio  e  per  qualunque 
altro  titolo;  di  procedere  immediatamente  alla  vendita  delle  ragioni  ed 
azioni  suddette,  a  quei  patti  e  prezzi  che  paressero  agli  Otto  ;  e  che 
<]uesti  avessero  grande  balia  e  piena  autorità  di  obbligare  e  di  astrin- 
gere con  qualunque  modo,  ed  anche  con  la  cattura  della  persona,  i 
fittuarii,  livellarli,  superficiarii,  censuarii,  vassalli,  fedeli  ec.,  a  com- 
prare 0  a  ricevere  in  qualsiasi  modo  e  forma  i  beni,  azioni,  ragioni 
e  titoli  sopraddetti  ;  e  a  redimersi  ed  atfrancarsi  dalle  res|K)nsioni  e 
prestazioni  sunnominate;  obbligando  il  Comune  di  Firenze  a  sicu- 
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silà,  parte  la  utilità  gli  mosse  a  farne  dua.  La  necessità, 
perchè  secondo  gli  ordini  loro,  i  re  e  i  consuli  avevano 
autorità  da  sé  soli  di  Fare  molte  cose  sanza  compagnia  di 
altri  magistrati  o  di  Consigli,  e  per  questo  forse  tale  au- 
torità si  fidava  meglio  a  dua  che  a  uno  ;  ma  a'  Yiniziani 
il  Doge,  a  noi  il  Gonfaloniere,  non  ha  da  sé  solo  autorità 
alcuna,  né  è  altro  che  uno  proposto  o  priore  della  Signo- 
rìa ;  e  però  non  potendo  fare  niente  sanza  gli  altri,  non 
bisogna  dargli  altra  compagnia  di  quella  che  ha.  La  uti- 
lità credo  che  fussi  perchè,  secondo  gli  ordini  di  quello 
città,  toccava  a  loro  andare  nelle  espedizioni  e  guidare 
gli  eserciti;  e  non  si  potendo  mai  abbandonare  il  Governo 
di  drente,  pensarono  che  avendone  dua,  T  uno  potrebbe 
andare  alla  guerra,  T  altro  restare  nella  città.  Però  quando 


rezza  e  difesa  di  queste  vendite,  il  cui  retratto  dovea  pagarsi  al  ca- 
meri ingo  del  Comune.  Inoltre  per  indennizzare  le  chiese,  luoghi  pii, 
preti,  frati  ec,  della  perdita  di  queste  rendite,  fu  ordinato,  che  ogni 
anno,  in.  novembre,  si  pagasse  loro  V  importare  delle  medesime,  se- 
condo la  stima  fatta  dagli  stessi  Otto.  In  vigore  di  questa  legge  fu  pro- 
ceduto alacremente  per  due  anni  e  più  alle  vendite,  e  in  gran  numero, 
per  tutto  lo  Stato,  fino  a  che  Urbano  VI  fece  pace  nel  4378.  D'al- 
lora in  poi  i  oberici  non  mancarono  d' insinuare  scrupoli  di  coscienza 
io  alcuni  compratori;  ma  la  Repubblica  per  provisione  del  4S  giu- 
gno 1383  dichiarò,  che  nessuno  era  obbligato  alla  restituzione  dei  be- 
ni, che  lasciava  in  piena  libertà  di  chiunque  il  farla  o  non  farla,  ed 
offriva  a  chi  volesse  per  scrupoli  di  coscienza  restituirli,  il  cinque 
per  cento  del  prezzo  pagato  nella  compra.  Intendeva  però  di  pa- 
garne r  intero  prezzo,  dopo  qualche  tempo  ;  e  per  ciò  provvide  che 
venissero  posti  in  una  borsa  i  nomi  di  tutti  coloro  che  avevano  re- 
slitaili  i  beni  ;  e  che  cominciando  dall'  agosto  dello  stesso  anno,  ogni 
mese  ne  venisse  estratto  a  sorte  qualcuno,  al  quale  fosse  pagato  il 
prezzo  e  la  gabella  dei  beni  comprati,  ma  con  la  retenzione  del  dieci 
per  cento;  con  questo  però  che  se  gli  ecclesiastici  si  rifiutassero  a  chi 
restituiva  i  beni  di  abbonare  tale  retenzione,  il  Comune  non  resti- 
tuiva il  prezzo,  e  i  nomi  degli  estratti  erano  di  nuovo  rimessi  nella 
borsa.  Tutto  ciò  ricavasi  dalle  previsioni  del  Comune,  e  da  centinaja 
di  carte  e  istrumenti  di  compre  e  vendite  esistenti  neìV  Archivio  delle 
Biformagiotti. 
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le  espcdizioni  non  erano  importantissime,  o  quando  non 
avevano  più  che  una  guerra,  Y  uno  restava  drente,  Y  altro 
andava  fuora  ;  se  avevano  più  guerre,  uscivano  tutti  daa 
a  diverse  imprese.  E  cosi  questo  numero  duplicato  ser- 
viva non  a  guardare  o  vegghiare  Y  uno  T  altro,  ma  a 
potere  in  uno  tempo  essere  in  più  luoghi.  E  fu  questo 
numero  sempre  utile,  quando  stettono  separati  ;  spesso 
pernizioso,  quando  stettono  insieme  o  drento  o  fuori, 
per  i  dispareri  che  nacquono  tra  loro  ;  d'  onde  ne  rol- 
norono  qualche  volta  le  sue  imprese,  e  se  ne  perderono 
spesso  benissimo  occasioni.  A  noi  non  accade  fame  doa, 
poi  che  i  nostri,  oltre  alF  avere  la  autorità  più  limita- 
ta, hanno  a  stare  fermi  in  Palazzo,  dove  uno  solo  faii 
bene  assai,  ma  essendo  dua  faranno  peggio  Y  uno  per 
r  altro. 

Hassi  ora  a  considerare  che  sia  meglio,  o  farlo  a  vita, 
o  per  uno  anno,  che  è  cosa  che  ha  più  difficultà  per  tre 
ragioni  che  ha  tocche  Piero  Guicciardini  ;  cioè  per  sati- 
sfare a  più  uomini  di  qualità  :  perchè  essendo  a  tempo,  ari 
manco  modo  di  opprimere  la  libertà,  quando  pure  gli  ve- 
nissi voglia  di  farlo  ;  e  perchè  se  sarà  eletto  uno  insafii- 
cientc  non  terrà  sì  lungamente  affogata  la  città.  Nondi- 
manco  io  mi  risolverei  più  presto  a  farlo  a  vita,  perchè 
facendolo  a  tempo,  e  massime  non  più  che  per  uno  aoDO, 
se  ne  trarrà  poco  frutto  a  comparazione  di  quello  che  si 
desidera,  perchè  è  tempo  molto  breve,  e  prima  finito  che 
le  cose  siano  condotte  a  porto.  Non  avete  voi  letto  in 
Livio,  che  quelli  consuli  e  senatori  romani  si  lamenta- 
vano che  per  la  brevità  del  consulato,  che  durava  uno 
anno,  si  perdevano  molte  occasioni  ?  Non  vedete  voi  che 
come  sarà  passato  sei  o  otto  mesi  dello  ufficio  suo,  egli 
medesimo,  pensando  alla  fine,  comincerà  a  stracurare  le 
cose  e  a  lasciarle  andare  volentieri  al  successore  ?  E  se 
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si  manterrà  pur  vigilante  e  sollecito,  non  sarà  dagli  altri, 
che  hanno  a  concorrere  alle  spedizioni  delle  cose,  stimato 
quanto  bisognerebbe.  Però  se  io  lo  avessi  a  fare  a  tempo, 
non  lo  eleggerei  per  manco  di  tre  anni  ;  ma  più  mi  piace 
il  perpetuo,  perchè  oltre  che  la  lunghezza  del  tempo  lo 
farà  più  pratico  e  più  utile  alla  città,  ed  essendo  prudente 
e  cognosciuto  amatore  della  libertà,  diventerà  come  una 
Majestà  e  uno  oraculo  (che  è  quella  cosa  che  ne  farà  ca- 
vare frutto  grandissimo),  avete  a  pensare  che  avendo  a 
stare  a  vita,  fermerà  Io  animo,  né  ara  cagione  di  pensare 
a  volersi  perpetuare  co'  modi  estraordinarii,  né  di  temere 
il  ritorno  alla  vita  privata  ;  e  quello  che  io  stimo  più, 
sarìi  più  gagliardo  a  opporsi  a  chi  volessi  alterare  il  Go- 
verno, a  chi  soprafacessi  troppo  gli  altri,  o  fussi  pertur- 
batore della  pace  e  concordia  civile  ;  il  che  non  farebbe 
nessuno  o  pochi,  che  sapessino  il  magistrato  suo  avere 
a  finire,  e,  finito  il  tempo  suo,  potere  essere  esposto  al 
gtudicio  0  alle  pazzie  di  chi  avessi  offeso.  E  poiché  que- 
sta è  una  delle  utilità  importanti  che  si  ha  a  cavare  di 
uno  (jonfaloniere,  non  vorrei  tòrmela;  e  per  le  ragioni 
medesime  non  mi  piacerebbe  anche  che  si  creassi  per 
tempo,  con  speranza  di  potere  essere  raffermo  :  sanza  che 
dubiterei  che  per  desiderio  di  ottenerlo,  non  si  governassi 
più  secondo  le  opinioni  che  danno  favore,  che  secondo 
le  ragioni  delle  cose  ;  e  in  effetto  vivessi  più  con  modi 
ambiziosi  che  convenienti  a  chi  si  trova  in  tanto  grado, 
quale  deve  essere  pieno  di  gravità,  e  spogliato  di  ogni 
passione  e  pensiero  particulare. 

Né  mi  muove  il  periculo  che  Piero  teme  della  perpe- 
tuità, perché  fo  fondamento  negli  ordini  buoni  e  nello  es- 
sere limitata  la  sua  autorità,  e  accompagnata  «sempre.  Anzi 
se  fussi  da  temere  di  questo,  temerei  più  di  uno  annuale 

o  di  tre  anni,  perchè  la  voglia  di  perpetuarsi  nella  gran- 
ii. 19 
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dezza  lo  potrebbe  fare  pensare  alle  cose  estraordìnarìe, 
alle  quali  non  penserà  il  perpetuo,  se  non  ara  lo  stomaco 
bene  guasto;  non  si  potendo,  chi  lo  considera  bene,  ima- 
ginare  a  mio  judicio  più  bello,   più  sicuro  e  più  degno 
grado  nella  sua  patria,  da  anteporre,  se  io  non  mi  in- 
ganno, di  grande  lunga  alle  tirannidi  e  principati.  Spero 
ancora  che  ponendo  buono  modo  alla  elezione  di  questo 
Gonfaloniere,  sarà  sempre  eletto  se  non  il  più  sufficiente 
che  sia  nella  città,  ma  almanco  uno  de'  dna  o  tre  più  suf- 
ficienti ;  e  questo  basterà  assai,  perchè  non  ara  a  delibe- 
rare o  governare  lui  solo,  ma  la  città  si  reggerà  col  con- 
siglio de  più  savii,  in  modo  che  la  sua  lunga   vita  noQ 
sarà  mai  causa  della  ruina  nostra.   E   se  pure  la  sorte 
cadrà  in  qualcuno  che  non  sia  a  proposito,   ci   saranno 
delle  vie  a  rimuoverlo,  come  di  sotto  si  dirà;  e  si  ordi- 
neranno in  modo,  che  si  potranno  usare  sanza  scandok) 
e  sanza  aprire  la  porta  a  novità  e  sedizioni. 

Che  si  tolga  questo  pasto  a  cittadini  principali,  io  ne 
fo  poco  conto,  massime  se  con  la  elezione  del  Gonfalo- 
niere si  ordinerà  bene  il  resto  del  Governo;  perchè 
quando  questa  degnila  di  dua  mesi  in  dua  mesi  sari 
levata  via,  non  sarà  carico  o  diminuzione  alcuna  a  chi 
non  Tara,  e  ci  saranno  altri  modi  e  altre  degnila  da 
onorare  gli  uomini,  a  quali  non  dà  tanto  riputazione  lo 
avere  gli  onori  principali,  quanto  il  portarsi  in  quelli  ec- 
cellentemente e  dimostrarsi  buoni  e  d' assai.  Però  chi  si 
porterà  bene  imbasciadore,  commessario,  ne'  Dieci  e  gli 
altri  magistrati  che  saranno  capi  delle  faccende  princi- 
pali ;  chi  nelle  ringhiere,  nelle  consulte  darà  buono  conto 
di  sé,  questo  onorerà  sé  e  la  casa  sua,  e  ara  molto  più 
credito  e  riputazione  che  se  fussi  stato  Gonfaloniere.  Ve- 
detene lo  esemplo  a  Vincgia,  dove  il  Doge  sta  a  vila,  p 
pure  i  cittadini  vi  sono  onorati  e  riputati.  Però  in  effello 
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io  non  partirci  dal  farlo  a  vita  ;  e  mi  ci  conferma  ancora, 
benché  sanza  questo  sarei  della  medesima  opinione,  che 
io  considero  essere  molto  utile  alla  città  che  sia  propo- 
sto uno  grado  eccelso  dove  gli  uomini  s'  abbino  a  sfor- 
zare di  arrivare  mediante  le  virtù  e  i  portamenti  egregii, 
e  lo  affaticarsi  e  mettersi,  quando  bisogni,  in  periculo  per 
la  Patria.  Perchè  oltre  che  a  simili  non  ci  è  altro  più 
degno  premio  che  questo,  si  fa  beneficio  singulare  alla 
città  a  accendere  e  infiammare  gli  uomini  generosi  e  di 
spirito  grande  a  farsi  gloriosi  con  le  operazioni  degne  e 
rare  ;  il  che  nelle  persone  da  bene  fa  assai  la  bontà  della 
natura  e  lo  amore  della  patria  :  pure  la  speranza  di  una 
tale  esaltazione  gli  fa  più  caldi. 

Hanno  le  città  libere  a  non  avere  per  male  che  i  cit- 
tadini sua  siano  desiderosi  della  gloria  e  dello  onore, 
perchè  questo  appetito,  o  volete  dire  ambizione,  è  utile, 
perchè  dà  causa  alli  uomini  di  pensare  e  di  fare  cose 
generose  ed  eccelse.  Non  debbo  già  piacere  che  abbino 
ardore  di  grandezza,  o,  per  dire  meglio,  di  potenza  ;  per- 
chè chi  la  piglia  per  idolo,  la  vuole  avere  e  conservare 
in  qualunque  modo  ;  però  vediamo  che  i  Signori  e  simili 
che  hanno  questa  per  objetto,  non  hanno  freno  alcuno,  e 
pure  che  cosi  li  conforti  questo  rispetto,  fanno  uno  piano 
della  vita  e  roba  delli  altri. 

Né  mi  dite  che  avendo  per  la  lunghezza  del  tempo 
a  toccare  questo  grado  a  pochissimi,  che  pochi  sono 
quelli  che  si  possono  proporre  questo  fine  e  accendersi 
da  questa  speranza,  e  però  che  la  sarà  di  poco  frutto 
operando  in  pochi;  e  più  opererebbe  quando  si  facessi 
uno  Gonfaloniere  per  tempo  lungo,  che  toccherebbe  a  più  e 
non  però  a  tanti,  che  i  cittadini  più  virtuosi  non  aves- 
sino  causa  di  accendersi.  Perchè  io  replico  quello  che  disse 
Pagolantonio,  ed  è  la  verità,  che  le  città  benché  siano  li- 
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bere,  se  sono  bene  ordinate,  sono  sostentate  dal  consìglio 
e  dalla  virtù  di  pochi;  e  se  pigliate  dieci  o  quindici  anni 
per  volta  insieme,  troverete  che  in  tale  tempo  non  sodo 
più  che  tre  o  quattro  cittadini  da  chi  depende  la  virtìi 
e  il  nervo  delle  consulte  e  azioni  più  importanti.  Né 
troverete  che  appresso  a'  Romani  e  Greci  e  ogni  nazione 
sia  mai  stato  altrimenti  ;  perchè  le  pietre  preziose  sono 
rare,  gli  uomini  estraordinarii  sono  rarissimi,  e  dove  sono, 
bisogna  che  ordinariamente  siano  quelli  che  danno  il  molo 
alle  cose.  Però  io  non  fo  tanto  conto  di  riscaldare  me* 
diocremente  molti,  quanto  di  accendere  più  che  si  possa 
quelli  che  sono  rari,  e  in  sulle  spalle  di  chi  si  regge  la 
Republica  ;  bastino  agli  altri  le  degnità  ordinarie  della 
città.  A  questi  sia  proposta  la  speranza  di  uno  grado 
estraordinario  dove  pensino  di  arrivare,  non  con  sètte, 
non  con  corruttele,  non  con  violenza,  ma  col  fare  opere 
egregie,  col  consumare  tutta  la  sua  virtù  e  vita  per  bene- 
ficio della  Patria  ;  la  quale,  poiché  ha  a  ricevere  più  utile 
da  questi  tali  che  dagli  altri,  debbe  anche  allettargli  più 
che  gli  altri. 

Ordinato  il  Gonfaloniere  a  vita,  cioè  il  capo,  bisogna 
ordinare  gli  altri  membri,  e  avere  principalmente  avver- 
tenza che  siano  disposti  in  modo  che  lui  non  possa  pi- 
gliare troppa  autorità;  e  però  se  la  materia  fussi  tale 
che  vi  si  potessi  inlroducere  la  forma  a  suo  modo,  se- 
guiterei lo  esemplo  de  Yiniziani,  di  fare  che  la  Signoria 
non  risedessi  in  Palazzo,  ma  vorrei  bene  che,  ancora  che 
la  non  avessi  quella  autorità  suprema  che  hanno  secondo 
gli  ordini  nostri  le  sei  fave,^^^  le  quali  in  efiTetto  possono 


'*^  La  Signoria,  cioè  il  Gonfaloniere  e  gii  olio  Priori  deliberavauo 
a  (lue  lerzi  dei  voti;  V autorità  delle  sci  fave  non  era  altro  che  la  slessa 
Signoria. 
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quello  che  le  vogliono,  vorrei  però  che  ne  avessino  tanta, 
che  il  pondo  del  Governo^consistessi  principalmente  in  loro, 
come  sarebbe  conveniente,  essendo  loro  insieme  col  Gon- 
faloniere il  capo  della  città.  La  cagione  che  mi  moverebbe 
a  levare  loro  la  residenza  del  Palazzo  è,  che  questo  grado 
essendo  posto  così  in  excelsis,  e  accompagnato  con  tante 
pompe  e  con  tanto  splendore,  è  riguardato  troppo  da 
ognuno,  e  ognuno  vi  ha  la  mira,  in  modo  che  bisogna 
che  gli  ordini  nostri  siano  tali,  che  abbia  per  necessità 
a  girare  quasi  in  ognuno  ;  perchè  a  Firenze  non  pare 
quasi  essere  uomo  a  chi  non  è  stalo  una  volta  de  Si- 
gnori. Però  vedete  che  è  stato  ordinato  che  il  tempo  loro 
non  sia  più  che  di  dua  mesi,  che  non  è  sì  breve  in  nes- 
suno altro  magistrato,  e  che  i  divieti  sono  infiniti  :  tre 
anni  la  persona  propria,  uno  anno  la  casa,  da  Collegii  ^^^  sei 
mesi  ;  non  può  concorrere  con  quasi  alcuno  altro  ufficio  ; 
tutte  cose  trovate  perchè  ognuno  ne  participi.  D' onde  ne 
nasce  che  la  potestà  del  Gonfaloniere  a  vita  potrebbe  es- 
sere maggiore  assai  che  il  bisogno  ;  perchè  sendo  uomo 
di  ingegno,  e  con  la  riputazione  che  gli  dà  lo  ufficio,  e 
trovandosi  capo  di  uno  magistrato  che  avessi  somma  o 
almeno  grande  autorità,  e  nel  quale  la  più  parte  siano 
uomini  deboli  e  di  poca  qualità,  gli  riuscirà  sempre  quello 
che  lui  vorrà.  E  quando  in  una  Signoria  ara  qualche  dif- 
ficoltà, che  sarà  rarissime  volte,  gli  succederà  F  altra,  in 
modo  che  potrà  sempre  conducere  quasi  tutte  le  cose  a 
suo  proposito.  E  questo  non  interverrebbe  se  de'  Signori, 
gli  sedessi  sempre  allato  de  principali  e  de*  più  savii  della 
città;  perchè  questo  è  il  maggiore  freno  che  possa  avere 


*'^  I  Collegii  erano  i  sedici  gonfalonieri  di  Compagnia,  e  i  dodici 
Buonomini,  senza  il  consenso  dei  quali,  o  almeno  dei  due  terzi  dei  voti, 
la  Signoria  non  prendeva  deliberazioni  di  qualche  iniportauza. 
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uno  Gonfaloniere  a  vita,  che  seco  s' abbino  a  trovare  a 
deliberare  le  cose  uomini  di  cervello  e  di  riputazione  ;  e 
volendo  fare  questo,  bisognerebbe  che  la   Signoria  non 
solo  si  facessi  con  le  più  fave/^^  ma  che  ancora  si  levas-. 
sino  tanti  divieti.  Questo  credo  che   riuscirebbe  difficiU 
mente  mentre  la  Signoria  si  tiene  in  Palazzo   con   taiiij 
onori  e  tanta  majestà,  perchè  stando  quello  grado  della 
sorte  che  è,  sarà  malvolentieri  acconsentito   uno  ordine 
che  questa  dignità  giri  in  pochi  ;  e  però  per  farlo  manco 
risplendere  e  levarlo  così  degli  occhi  degli  uomini,  se  si 
potessi  persuaderlo,   conforterei   a   levare   ai  Signori  b 
residenza  del  Palazzo,  e  tanti  ornamenti. 

Ma  perchè  io  non  credo  che  voi  ci  conducessi  il  pa- 
pulo  abituato  a  questo  costume,  e  quando  pure  con  qual- 
che occasione  lo  persuadessi,  dubito  che  questa  memoria 
starebbe  sempre  nella  lesta  a  chi  non  è  per  aggiugnere 
a  maggiore  grado,  e  sempre  gli  stimulerebbe  a  trave^ 
sare  le  cose,  e  a  desiderare  di  rimettere  su  questo  onore; 
però  piglierei  questo  altro  modo,  che  alla  Signorìa  si 
lasciassi  stare  la  residenza  del  Palazzo,  la  pompa  e  orna- 
menti che  ha  di  presente,  né  priverei  i  minori  di  questo 
pasto,  ma  gli  limiterei  la  autorità  che  ora  ha  suprema* 
e  la  riducerei  in  grado,  che  nò  loro  né  il  Gonfaloniere 
col  mezzo  loro,  potessi  essere  formidabile  a  persona;  al- 
trimenti aresti  sempre  periculo  che  uno  Gonfaloniere  non 
si  facessi  troppo  grande.  La  autorità  e  prerogative  che 
io  vorrei  che  avessi  la  Signoria  sarebbe  :  intervenire  come 
capo  in  tutti  i  Consigli,  cioè  nel  Consiglio  Grande  e 
ne'  Consigli  di  mezzo,   che   sono  quelli  che   terranno  il 


'*'  Cioè  venissero  eletti  gli  otto  Priori  nel  Consiglio  Grande,  alme- 
no a  due  terzi  dei  voti.  Notammo  già  sopra  che  la  metà  dclk  fate  si- 
gnifica la  metà  più  uno  dei  voli,  almeno. 
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luogo  che  tenevano  a  tempo  de*  Medici  i  Settanta/''   e 
die  voi  ora  avete  ordinato  gli  Ottanta  ;  ^^^  avere  nella 
creazione  delle  provisioni  e    leggi  quello  grado  che  si 
dirà  nel  luogo  suo  ;  trovarsi   capo  in  tutte  le  cose  che 
resteranno  a'  Còllegii.  che   si  dirà  di  sotto  ;   essere   uno 
ricorso  alle  differenze  civili,  non  in  quello  modo  smisu- 
ralo che  si  usa  oggi,  che  può  fare  mille  injustizie,   ma 
moderato  nelle  differenze  delle  communità,  delle  persone 
miserabili  e  impotenti  ;  e  ne  casi  dove  si  cognosce  la  ve- 
rità e  la  equità,  ma  per  difetto  di  pruove  o  per  rigore, 
Mti  si  otterrebbe  negiudicii  ordinarii.  Non    vorrei   che 
in  cose  criminali  avessi  autorità  alcuna  ;  non  che  potessi 
comandare   a'  magistrati    direttamente   o    indirettamente 
Aiora  di  quello  che  appartenga  a'  casi  detti  di  sopra  ;  non 
^sicurtà  di  sorte  alcuna;  non  eleggere  uffìcio  alcuno; 
^Q  mandare    imbasciadori   né  commessarii,   etiam   por 
i^po   brevissimo  ;    non    comandare    a'  soldati   o   gente 
d  arme;  non  si  intromettere  né  travagliare  da  sé  sola  in 
^^ose  di  Stato  di  alcuna  sorte. 

Di  tutte  queste  cose  vorrei  fare  una  legge  bene  or- 
dinata e  bene  distinta,  la  quale  comprendessi  e  legassi 
^ne  tutti  i  casi,  e  gli  fussi  posto  tali  guardie  e  tali  pene, 
^be  di  necessità  s' avessi  a  osservare  ;  e  acconciata  bene 
Questa,  che  sarebbe  facilissimo,  aresti  levato  via  il  fon- 
amento  della  maggiore  parte  de'  periculi  che  si  possine 


'*^  Della  formazione,  del  meccanismo,  della  tattica  del  Consiglio 
^ì  Settanta,  e  inGne  dell'  azione  e  predominio  eh*  esercitavano  i  Me- 
^ìeì  sul  governo  della  Repubblica,  con  Io  stnimento  di  quel  Consiglio, 
<^ome  prima  di  quello  del  Cento,  e  del  Dugento,  ragionò  Gino  Capponi, 
^on  da  semplice  erudito,  ma  da  esperto  statista,  nelle  note  in  calce 
^lla  Storia  del  Pitti. 

'*^  Gli  Ottanta  formavano  un  Consiglio  più  stretto,  nel  quale  si 
deliberavano  gli  affari  più  importanti  dello  Stato  ;  eleggevano  i  Dicci 
deHa  guerra,  gii  ambasciatori,  i  commissarii  ec. 
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temere  dalla  grandezza  di  uno  Gonfaloniere  a  vita  ;  e 
forse  che  i  cittadini,  ridotta  che  fussi  la  Signoria  a  mi- 
nore autorità,  sarebbono  più  facili  a  consentire  poi  che 
la  si  levassi  di  Palagio,  perchè  non  ne  terrebbono  tanto 
conto,  e  così  riuscirebbe  in  dua  volte  quello  che  sarebbe 
stato  difBcillimo  a  ottenere  in  una,   che  è  il  modo  con 
che  i  savii  governatori  delle  Republiche  conducono  spesso 
le  cose  ;  pure  di  questo  io  tengo  poco  conto,  perchè  questa 
diversità  fa  più  presto  varietà  ne'  modi  che  nelli  effetti. 
La  autorità  del  Governo  s' ha  a  riducere  in  sulle  spalle 
di  uno  Consiglio,  che  i  Romani  chiamavano  Senato,  i  Vi- 
niziani  Pregati;  voi  in  luogo  di  questo  avete  fatto  gli 
Ottanta  ;  e  qui  nasce  la  prima  considerazione  se  questo 
Consiglio  ha  a  essere  a  vita  o  a  tempo.  I  Romani,  i  Car- 
taginesi e  molte  altre  republiche  gli   facevano  a  vita  ;  i 
Yiniziani  gli  fanno  per  uno  anno,  ma  le  cose  loro  girano 
in  modo,  che  quasi  sempre  sono  i  medesimi,  e  uno  cit- 
tadino bene  qualificato,  se  non  gli  corre  addosso  qualche 
carico  grande,  non  ne  resta  mai  escluso;  e  se  noi  potessimo 
prometterci  questo  medesimo,  io  farei  poca  differenza  dal 
farlo   a   vita  a  farlo  a   tempo  ;   anzi   perchè   gli  uomini 
avessino  più  rispetto  e  più  stimulo  di  portarsi  bene,  sa- 
rebbe forse  meglio  il  fargli  per  uno  anno.  I  Yiniziani  non 
solo  nel  numero  de  Pregati  che  è  grande,  che  non  ha  gua- 
dagno, non  ha  amministrazione,  cioè  non  è  magistrato 
ma  uno  Consiglio,  usano  questa  fermezza  di  non  variare 
sanza  causa  grande  gli  uomini,  e  di  dare  le  loro  pallotte 
ordinarie,  ma  si  può  dire  in  tutti  gli  altri  magistrati.  Pei* 
vedete  che  i  Savii  grandi  ^'^  girano  in  poco  numero,  e  sono 


'*^  Sono  notissimi  i  magistrati  veneziani  denominati  Satnt  Gm^^ 
Saoii  di  Mare,  Savii  di  Terra  ferma,  Savii  Straordinarii  ec.  I  Sflf»* 
Grandi  provvedevano  nello  stesso  tempo  alle  cose  di  terra  e  a  quella 
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quasi  Inllavia  quelli  medesimi  ;  che  le  elezioni  degli  uf- 
ficii  principali  di  fuora,  cioè  i  rettori,  di  Padova,  Verona 
e  simili,  vanno  con  tale  ordine  e  regola  che  il  più  delle 
volte  inanzi  si  elegghino,  gli  uomini  conjetturano  dove 
hanno  a  cadere. 

Ma  questa  misura  e  ordine,  che  ha  partorito  in  loro  la 
lunga  continuazione  del  Governo  e  forse  la  natura  de  loro 
cervelli  più  quieta,  non  si  potrebbe  sperare  in  noi  di  qui 
a  molti  anni  ;  e  se  noi  facessimo  questo  Consiglio  per 
sei  mesi  o  per  uno  anno,  se  ne  troverebbono  bene  spesso 
esclusi  tutti  quelli  che  sarebbe  necessario  che  vi  fussino. 
Farlo  almeno  per  tre  o  quattro  anni  con  facultà  di  essere 
raffermo,  e  in  capo  di  quello  tempo  risolversene  secondo 
che  avessi  insegnato  la  esperienza  ;  però  a  ogni  modo 
farei  questo  Consiglio  a  vita,  ma  di  maggiore  numero 
che  non  avete  disegnato  voi,  perchè  in  fatto  in  una  città 
grande  come  la  nostra,  Ottanta,  avendo  a  essere  perpetui, 
sono  pochi.  Vorrei  fussino  centocinquanta,  il  quale  nu- 
mero non  è  si  stretto  che  non  ci  possino  entrare  tutte 
le  persone  qualiGcate  della  città,  nò  è  sì  largo  che  vi 
entri  drente  la  ignoranza  e  mala  qualità  degli  uomini  ;  e 
le  vacazioni  vengono  a  essere  sì  spesse,  che  a  molti  re- 
sta sempre  accesa  la  speranza  di  entrarci.  In  questo  Con- 
sìglio ha  a  intervenire  la  Signoria  come  capo,  e  la  au- 
torità sua  ha  a  essere  :  deliberare  tutte  le  cose  importanti 
che  attengono  allo  Stato,  cioè  le  paci,  le  leghe,  le  con- 
federazioni, le  guerre,  e  risolvere  giornalmente  i  fini  dove 
le  cose  si  abbino  a  indirizzare  ;  fare  le  condotte  de  sol- 
dati, o  approvarle  se  saranno  fatte  da  altri  magistrati  ; 
vincere  le  leggi  nuove  e  le  provisioni,  inanzi  che  vadino 


dì  mare,  e  particola rincn te  n  (jiianto  era  in  relazione  con  la  pace  e  con 
la  guerra. 

II.  20 
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al  Consiglio  Grande  ;  eleggere  gli  imbasciadori  e  i  com- 
messarii,  e  in  effetto  disporre  tutte  le  risoluzioni  impor- 
tanti che  occorrono  fare  in  uno  Governo  di  uno  Stato. 

Ma  perchè  questo  Consìglio  non  si  può  ragunare  a  ogni 
ora,  e  le  faccende  ricercano  continua  diligènza  e  opera,  e 
molte  cose  inanzi  che  si  deliberino,  si  hanno  a  prati- 
care, e  ricercano  prestezza  e  segreto,  è  necessario  uno 
magistrato  più  particulare  che  sia  preposto  alla  guerra, 
quando  la  guerra  si  facessi,  e  che  in  tempo  di  pace  tratti 
i  maneggi  co'  principi  e  cogli  imbasciadori,  e  le  cose  che 
spettano  alla  conservazione  e  augumento  del  Dominio.  E 
questo  qualche  volta  praticherà  e  maneggerà  le  cose  per 
portarle  dipoi  al  Consiglio  di  mezzo,  per  averne  la  concla- 
sione  :  qualche  volta  servirà  doppo  le  conclusioni  fatte 
ne' Cencinquanta   a  indirizzarle  e  conducerle  al  fine  già 
risoluto.  Però  si  faccia  sempre  lo  ufficio  de' Dieci,  che 
siano   eletti   nel  Consiglio  de  Cencinquanta  con  la  ag- 
giunta che  di  sotto  si  dirà,  né  possi  esserne  se  non  chi  è 
de'  Cencinquanta  ;  non  abbino  di  già  la  balia  né  autorili 
di  potere  spendere  sanza  gli  stanziamenti  ordinari!  e  sanza 
la  commissione  de'  Cencinquanta  ;   non  fare  paci,  leghe, 
guerre  o  alcuna  deliberazione  simile  da  loro  medesimi,  ni 
fare  le  Condotte,  o  facendole  abbino  a  essere  approvale 
da'  Cencinquanta  ;   duri  lo  ufficio  loro  per  sei  mesi,  o^ 
possine  essere  raffermati,  ma  non  abbino  di  divieto  più 
che  sei  mesi  ;  e  con  questo  magistrato  si  raguni  il  God- 
faloniere  quando  gli  pare,  perchè  lai  ha  a  essere  il  capo 
dello  Stato,  e  sanza  saputa  sua  non  s' ha  a  deliberare  le 
cose  di  momento. 

Questo  magistrato  quando  vorrà  essere  consigliato,  o 
consulterà  nel  Consiglio  di  mezzo,  o  so  gli  parrà  non  siano 
cose  da  portarle  là,  ara  una  Pratica  di  dieci  o  quindici  al- 
tri, che  hanno  a  essere  i  più  savii  e  meglio  qualificali  della 
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città  ;  i  quali  non  voglio  che  siano  eletti  da  loro  medesimi, 
perchè  non  errassino  per  la  voglia  di  eleggere  gli  amici  o 
parenti  o  per  altre  passioni  particulari,  ma  subito  che 
sono  eletti  i  Dieci,  sia  da  Dieci  vecchi  e  nuovi,  Signori  e 
Collegi!  eletta  loro  la  Pratica  di  Dieci,  che  siano  de  Cen- 
cinquanta,  che  duri  per  tutto  il  tempo  suo  ;  e  se  nel  pro- 
cesso del  tempo  ne  vacherà  nessuno  o  de  Dieci  o  di  loro 
per  morte  o  per  assenza,  si  elegga  lo  scambio  ne  modi 
medesimi.  E  questa  Pratica  sarà  a  imitazione  di  quello  che 
i  Viniziani  chiamano^ Consiglio  de  Dieci  con  la  Giunta,  in 
chi  si  riduce  il  nervo  dello  Stato  ;  perchè  dodici  o  quin- 
dici  0  venti  cittadini  i  più  savii  e  più  pratichi  saranno 
sempre  o  de'  Dicci  o  della  Pratica,  e  non  solo  interverranno 
sempre  in  questo  Consiglio  stretto,  ma  per  essere  di  più 
prudenza  e  di  più  autorità  saranno  quelli  che  nel  Consiglio 
di  mezzo  indirizzeranno  communemente  le  cose  a  buono 
cammino.  E  in  effetto,  eletta  e  disposta  questa  bene,^^^  non 
potranno  le  cose  dello  Stato  andare  se  non  bene,  né  il  Gonfa- 
loniere potrà  usurparsi  più  autorità  che  si  convenga  ;  per- 
chè avendo  a  maneggiare  le  faccende  importanti  co'  princi- 
pali della  città,  non  gli  potrà  aggirare  né  conducere  perchè 
non  sappine  o  temine  di  lui,  se  non  quanto  comporterà  la 
ragione. 

Io  mi  distendo  volentieri  nello  ordinare  bene  questo 
Consiglio,  e  ciò  che  ha  a  nascere  da  lui,  perchè  produce 
tre  buoni  effetti  che  contengono  la  salute  della  città.  Il  pri- 
mo, che  le  deliberazioni  importanti  sono  maneggiate  da 
chi  le  intende,  e  non  vanno  nello  arbitrio  della  moltitudine, 
che  è  il  primo  periculo  di  che  si  teme  in  uno  Governo  po- 
pulare  ;  il  secondo,  che,  come  ho  detto,  è  uno  freno  a 
moderare  la  troppa  autorità  che  potessi  pigliare  uno  Gon- 


'**  Cioè  la  Pratica. 
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falooiere  a  vita,  e  così  vedete  che  questo  Coasiglio  di 
mezzo,  quale  vortici  che  si  chiamassi  Senato,  è  uno  tem- 
peramento tra  la  tirannide  e  la  licenza  populare  ;  il  terzo, 
che  questo  è  uno  modo  da  tenere  contenti  i  cittadini  di 
più  virtù  e  meglio  qualificati,  perchè  riducere  il  Governo 
in  mano  delle  persone  che  vaglino,  non  solo  serve  perchè 
le  cose  'Siano  governate  da  chi  ne  è  capace,  ma  ancora  a 
tenere  bene  satisfatti  quegli  che  sarebbe  male  che  fussioo 
male  contenti. 

La  città  è  UDO  corpo  composto  d^  molti  membri,  e  an- 
cora che  in  una  città   libera  si  pigli  per  Tondamento  la 
equalità,  nondimanco  non  si  può  Tare  che  i  gradi  de' cit- 
tadini non  siano  diversi  e  distinti  secondo  la  diversità  de- 
gli ingegni,  virtii  e  qualità  loro  ;  altrimenti  se  uno  citta- 
dino di  spirilo,  e  che  meritassi,  non  si  vedessi  rilevare  io 
qualche  cosa  da  quelli  che  sono  dappochi  e  che  non  meri- 
tano, arebbe  causa  di  contentarsi  male  di  quella  forma  di 
Governo,  e  desiderare  cose  nuove  ;  da  che  nascono  discor- 
die civili,  e  la  alterazione  degli  Stati.  E  sebbene  io  dissi 
jeri  che  i  cittadini  buoni  non  hanno  voluntà  di  governare, 
e  che  al  bene  essere  delle  città  basta  che  vi  sia  la  sicur- 
tà ;  nondimeno  questo  è  uno  fondamento  che  fu  piìi  facile 
a  Platone  a  dirlo,  che  a  chi  si  è  maneggiato  nelle  repu- 
bliche  a  vederlo,  e  più  rigoroso,  che  non  è  oggi  il  gusto 
delli  uomini,  i  quali  hanno  tutti  per  natura  desiderio  di 
essere  slimati  e  onorati.  Anzi,  come  io  dissi  poco  fa,  è 
forse  più  utile  alle  città,  che  i  suoi  cittadini  abbino  qualche 
instinto  di  ambizione  moderata,  perchè  gli  desta  a  pen- 
sieri e  anioni  onorevoli,  che  se  la  fussi  al  tutto  morta.  Ma 
non  dispulando  ora  questo,  dico  che,  poiché  nelli  uomini  è 
questo  appetito,  o  laudabile  o  dannabile  che  sia,  e  appic- 
cato in  modo  che  non  si  può  sperare  di  spegnerlo,  a  ooi 
che  ragioniamo  di  fare  uno  Governo,  non  quale  doverrebbe 


LIBRO  SECONDO.  157 

essere,  ma  quale  abbiamo  a  sperare  che  possi  essere,  bi- 
sogna affaticarsi  che  tutti  i  gradi  de' cittadini  abbino  la 
satisfazione  sua,  purché  si  facci  con  modo  che  non  offenda 
la  libertà.,  E  questo  che  noi  abbiamo  detto  è  senza  dubbio 
grado  che  non  le  nuoce  ;  perchè  sebbene  sono  senatori  a 
vita,  pure  sono  molti  ;  hanno  la  autorità  limitata  in  modo, 
che  non  diventano  Signori,  e  nondimeno  il  grado  è  tale, 
che  debbe  bastare  a  uno  cittadino  che  non  ha  lo  stomaco 
corrotto  di  ambizione.  Perchè  se  ha  virtù  mediocre,  si 
debbe  contentare  di  essere  senatore  ;  se  è  più  eccellente, 
verrà  di  grado  in  grado  agli  onori  più  alti  :  essere  de' Die- 
ci, essere  della  Pratica,  essere  uno  de  disegnati  per  Gon- 
faloniere quando  vacassi.  I  quali  gradi  si  possono  più  spe- 
rare e  sono  più  onorevoli  in  uno  vivere  libero  che  sotto 
lo  Stato  de'  Medici,  perchè  nessuno  ha  a  Firenze  tanti  fon- 
damenti che,  se  non  è  della  linea  di  Cosimo,  possa  spe- 
rare di  diventare  capo;  e  chi  aspira  a  questo,  bisogna  che 
ami  la  libertà  e  vivere  populare,  col  mezzo  del  quale  può 
solo  diventare  capo  con  autorità  publica.  E  gli  altri  ono- 
ri, poiché  si  hanno  con  opinione  della  virtù  e  non  del  fa- 
vore, e  poiché  gli  uomini  che  li  conseguìscono,  gli  eser- 
citano secondo  il  parere  loro  e  non  a  cenni  delli  altri, 
quanto  sono  più  belli  e  più  onorevoli  !  di  quanta  satisfa- 
zione è  il  maneggiarsi  onoratamente  nelle  bigonce,  nelle 
consulte,  e  avere  occasione  di  mostrare  ogni  dì  la  virtù 
e  lo  ingegno  suo  !  Questi  gradi  bastavano  a  quelli  antichi 
Romani  e  agli  altri  cittadini  delle  buone  republìche,  che 
doppo  i  consulati,  doppo  le  legazioni  e  i  governi  degli 
eserciti,  pareva  loro  pigliare  degno  frutto  delle  fatiche  loro 
col  venire  in  Senato,  avere  credito  nelle  consulte,  e  reve- 
renza appresso  a  quelli  che  sapevano  manco.  Uno  citta- 
dino a  chi  questi  gradi  pajono  piccoli,  ha  lo  animo  male 
disposto,  e  come  pernizioso  si  vorrebbe  separarlo  e  ester- 
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minarlo  dalia  patria  ;  ma  chi  ha  il  cervello  bene  tempe- 
rato, quanto  è  più  savio,  più  vi  cognosce  drente  il  vero 
onore  e  la  vera  gloria,  e  gli  pare  grado  più  onorato,  e 
da  satisfarsene  più  che  de'  principati  e  delle  tirannidi. 

Questo  numero  de*  Cencinquanta,  de  Dieci  e  della  Pra- 
tica, vorrei  che  non  si  facessi  per  quartieri  ma  per  tutta 
la  città,  perchè  in  simili  cose  la  distribuzione  per  quar- 
tieri non  ha  ragione  alcuna  ;  s  ha  a  cercare  non  che  i 
quartieri  siano  eguali,  ma  che  siano  eletti  quegli  che  me- 
ritano più.  Né  vorrei  per  la  ragione  medesima  necessi- 
tarmi a  dare  alla  Arte  minore  la  rata  sua,  anzi  potere 
tórre  a  ogni  membro  secondo  le  qualità  degli  uomiai;  e 
sarebbe  molto  meglio  levare  questa  distinzione  in  tatti 
gli  ufficii,  0  non  si  potendo  in  tutti,  farlo  almanco  in  que- 
sti che  importano  troppo. 

Questo  Senato  ha  adunque  insino  qui  queste  autorità  : 
deliberare  le  cose  importanti  ;  di  più  vincere  le  provisiooi 
prima  che  vadino  al  Consiglio  Grande;  eleggere  li  im- 
basciadori  e  commessarii,  e  lo  uflScio  de'  Dieci,  oltre  a 
qualche  altra  elezione  di  che  io  dirò  di  sotto.  Quanto  alle 
leggi  ne  parleremo  nel  luogo  suo;  e  se  io  non  mi  inganno, 
sarà  facile  a  mostrare  che  il  modo  che  vegghia  al  pre- 
sente è  inutile  e  totalmente  contrario  alla  libertà  ;  ma 
quanto  atli  altri  dua  capi,  dico  che  io  non  vorrei  che 
alle  consulte  e  deliberazioni  intervenissi  altro  che  i  Geo- 
cinquanta  e  la  Signoria,  perchè  le  cose  gravi  non  sono 
da  vulgare  in  ognuno  ;  e  vi  ammetto  la  Signoria,  non 
come  capace,  ma  perchè,  poiché  quello  magistrato  non  si 
spegne,  bisogna  pure  mantenerlo  in  grado  onorevole,  d 
essendo  pochi  possono  fare  poco  male.  Ma  alle  eleziooi 
vorrei  che  oltre  a  Cencinquanta  e  la  Signoria  e  i  Collegiit 
vi  intcrvenissÌDO  i  Capitani  di  Parte,  i  Conservadori  delle 
leggi,  gli  Otto  di  Balia,  i  Sei  della  Mercatanzia,  Ufliciali 
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di  Monte,  di  Torre,  de  Pupilli,  e  altri  magistrati,  che  fa- 
cessino  il  numero  di  cento,  ovvero  uno  Consiglio  di  cento 
uomini  eletti  per  uno  anno  dal  Consiglio  Grande,  che  non 
avessino  altra  cura  che  essere  arroti  a  queste  elezioni  ; 
e  questo  mi  piace  più,  perchè  sanza  disordine  darebbe 
pasto  a  più  persone,  e  sarebbe  come  una  scala  a  gradi 
più  alti.  Le  ragioni  che  mi  muovono  a  fare  questa  ag- 
giunta sono  dua  :  T  una,  che  io  non  vorrei  che  a  alcuno 
per  essere  diventato  Senatore  paressi  avere  acconcio  in 
modo  le  cose  sue,  che  giudicassi  non  avere  più  bisogno 
degli  altri  che  non  sono  del  Senato,  e  tenessi  manco 
cooto  della  estimazione  publica,  come  se  mai  più  non 
avessi  a  capitare  a'  giudicii  degli  uomini  ;  e  però  avendo 
ogni  dì  per  la  elezione  de  Dieci,  e  per  le  altre  elezioni 
che  si  facessino  in  Senato,  a  essere  giudicato  non  solo 
da*  Senatori,  ma  da  varie  persone  e  molte,  sarà  causa  di 
stare  sempre  desto,  e  portarsi  in  modo  che  si  mantenga 
la  reputazione  e  la  benevolenza  degli  altri  cittadini.  L' altra, 
che  io  non  vorrei  che  per  essere  i  Senatori  sempre  quegli 
medesimi,  una  parte  di  essi  facessi  qualche  intelligenza 
che  facessi  girare  i  parliti  in  loro,  esclusi  gli  altri,  o  vero 
che  per  il  contrario  lo  appetito  che  ognuno  del  Senato 
avessi  di  essere  de  Dieci  e  de  primi  gradi,  facessi  che 
la  più  parte  si  intendessino  insieme  a  fare  andare  le  cose 
larghe  ;  e  quando  uno  fussi,  verbi  grazia,  stato  de  Dieci, 
che  non  volessino  farlo  più  in  capo  di  qualche  anno  per 
dare  luogo  agli  altri;  che  sarebbe  disordine  di  troppa  im- 
portanza. Questa  aggiunta  rimedia  benissimo  a  tutti  dua 
gii  inconvenienti,  perchè  romperà  le  sètte,  intervenendovi 
tanto  più  numero,  e  di  persone  che  si  variano  ;  e  da 
altro  canto,  non  potendo  questi  aggiunti  essere  eletti  loro, 
non  aranno  causa  di  favorire  per  interesse  sua  la  larghez- 
za, ma  si  volteranno  con  le  fave  a  chi  sarà  giudicato  che 
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meriti  più  ;  e  quando  parte  del  Senato  malignassi,  questi 
daranno  sempre  il  tracollo  alla  bilancia. 

Resta  parlare  in  che  modo  s'  hanno  a  fare  le  delibe- 
razioni nel  Senato,  perchè  da  questo  depende  assai  il 
trarne  più  o  meno  frutto.  Noi  abbiamo  presupposto  che 
il  Senato  ha  a  essere  consultore  e  deliberatore  delle  fac- 
cende importanti  ;  e  però  le  cose  se  gli  hanno  a  mettere 
innanzi  non  come  digestite,  perchè  le  approvi,  ma  in- 
tegre perchè  le  consigli  ^e  deliberi.  Però  il  magistrato 
che  chiama  la  consulta  propone  semplicemente  il  caso,  e 
dimanda  parere;  e  allora  secondo  le  usanze  vecchie 
di  questa  città  s  arebbono  a  ristrignere  li  uomini  per 
quartieri,  cioè  ogni  quartiere  separatamente,  e  consultare 
da  sé  sanza  che  T  uno  udissi  Y  altro  ;  e  poi  ciascuno  quar- 
tiere fare  da  sé  in  presenza  di  ognuno  la  relazione  delle 
opinioni  che  sono  state  nel  suo  quartiere;  e  il  magistrato 
che  consulta,  suole  qualche  volta  contentarsi  di  quella 
relazione  in  voce,  qualche  volta  mettere  i  pareri  alle  fave, 
e  pigliare  quello  che  ha  più  fave.  Questo  modo  è  mollo 
asciutto  e  diminuto,  e  pare  trovato  o  da  persone  che 
paja  loro  mi!  Tanni  espedirsi  delle  consulte  e  andarsene  a 
casa,  0  da  chi  venga  giù  con  la  deliberazione  fatta  più 
per  approvarla  che  per  consigliarla.  Il  modo  vero  è,  che 
proposto  il  caso,  gli  uomini  di  più  autorità  dichino  il  pa- 
rere loro,  e  dichinlo  in  presenza  di  tutti,  perchè  accadrà 
qualche  volta  che  in  tutto  il  numero,  uno  o  dua  soli 
aranno  buona  opinione,  e  però  è  bene  che  sia  udita  da 
ognuno,  e  non  in  uno  quartiere  solo  ;  e  se  uno  ara  uno 
parere,  e  Y  altro  lo  abbia  contrario,  che  possi  levarsi  sa 
e  contradirlo,  e  questo  farsi  per  una  e  più  persone;  e 
accadendo  che  uno  medesimo  volessi  parlare  più  di  una 
volta,  o  per  meglio  dichiarare,  o  \yer  difendere,  o  per  mu- 
tare la  opinione  sua,  lo  possa  fare.  E  perchè  in  questo 
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principio  gli  uomini  che  non  sono  assuefalli  di  andare  così 
liberamente  in  sulle  ringhiere,  vi  andranno  con  rispetto 
per  non  parere  presuntuosi,  sarà  necessario  che  il  Gon- 
faloniere vi  faccia  particularmente  andare  questo  e  quello, 
e  che  in  genere  sia  invitato  ognuno  a  dire  la  opinione 
sua,  e  usato  diligenza  per  assuefargli  a  questo  modo  di 
parlare  e  di  disputare.  E  poi  che  aranno  parlato  tanti 
che  siano  a  sufficienza,  e  che  non  vi  sarà  altri  che  vo- 
glia parlare,  allora  proporre  i  pareri,  e  tórre  quello  che 
sarà  approvato  da  più  ;  o  quando  la  cosa  non  resti  bene 
risoluta,  e  gli  uomini  ancora  sospesi,  rimetterla  a  uno 
altro  dì  ;  e  non  si  straccare  di  maturare  ed  esaminare 
bene  le  cose  che  aspettano  tempo. 

I  pareri  si  pigliano  o  a  voce  scoperta,  o  con  le  fave  ; 
gli  anlichi  facevano  a  voce,  le  republiche  moderne  hanno 
osservato  le  fave  o  voti  coperti.^^^  Ognuno  di  questi  modi 
ha  ragioni  diverse  ;  ma  per  non  mi  allungare  tanto  in 
ogni  cosa,  io  laudo  più  le  fave.  Ma  bene  ricordo,  che  il 
modo  che  si  piglia  sia  fermo,  e  non  stia  a  uno  Gonfalo- 
niere o  a  uno  magistrato  che  propone,  usare  ora  la  voce, 
ora  le  fave  ;  perchè  in  molti  casi  è  differenza  grande  da 


'*^  Egli  è  noto  di  quale  importanza  sia  la  differenza  tra  il  voto  sco- 
perto 0  coperto,  squittinio  segreto,  per  alzata  e  seduta,  appello  nomina- 
le ec.,  tal  volta  neir  interesse  della  libertà,  tal  altra  in  quello  particolare 
del  Governo  ;  quanto  importi  alla  garanzia  del  voto  e  alla  indipendenza 
del  consigliere,  e  quale  azione  benefica  eserciti  sulla  educazione  civile 
dei  cittadini,  Tessere  il  votante  sottoposto  alla  vigilanza  e  al  giudizio 
del  pubblico.  Della  differenza  e  della  utilità  dell'  uno  e  deir  altro  modo 
trattarono  i  pubblicisti,  e  tra  gli  altri  Bentham,  Tactique  des  Assemblées 
législatives,  e  Jefferson,  Manuel  du  Droit  parlementaire.  Dei  diversi  gradi 
di  libertà  e  di  civiltà,  e  delle  diverse  condizioni  politiche  dei  nostri  Co- 
muni, molto  sarebbe  a  dire,  che  qui  non  è  il  luogo,  a  proposito  della 
differenza  dei  due  modi  di  volare  ;  certi  nostri  eruditi  cercarono  invece 
la  genealogia  delle  pallollole,  loro  nomi  e  materia,  e  dove  adopera* 
vansi  di  legno  o  di  osso,  o  fagiuoli  o  fave  ! 

II.  S4 
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adoperare  i'  uno  a  aitoperare  l' altro,  e  io  non  voglio  che 
sia  in  potestà  del  Gonfaloniere  o  dì  altri  aggirare  le  cose, 
e  cercare  di  condacere  con  le  vie  indirette  le  delibera- 
zioni a  modo  suo;  e  però  quello  che  si  risolve,   si  mri 
sempre  e  in  ogni  caso.  C4on  questo  modo  di  consultare 
e  deliberare  si  esamineranno  e  intenderanno  meglio,  e 
meglio  si  risolveranno,  e  si  fora  più  paragone  degli  uo- 
mini;  e   chi   sarà   d'assai,  ara  focilità  di  farsi  ùogoKh 
scere;  avendo  occasione  di  potere  disputare  le  cose  e  di- 
scorrerle; il  che  in  uno  Senato  e  in  contradittorio  jadicio 
non  ara  ardire  di  fare  se  non  le  persone  di  autorità,  o 
chi  si  sentirà  bene  ferrato.  E  sarà  questo,  modo  vero  di 
esercitare  gli  uomini  ;  e  così  chi  parlerà  cobfie  chi  starà 
a  udire  imparerà  più  in  una  Consulta  che  non  si  fa  ora 
in  venti.  E  i. valenti  uomini  verranno  con  questo  mezzo 
facilmente  in  riputazione,  perchè  si  faranno  presto  cogQO- 
scere,  e  sarà  una  scala  di  farli  grandi  e  onorati  più  che 
non  è  il  Gonfaloniere  per  dua  mesi  ;  perchè  la  riputazione 
che  ara  nella  città  chi  comparirà  bene  in  questi  luoghi,  gli 
darà  grado  molto  più  degno  che  non  darebbe  qualunque 
degnità  o  officio  ;  d' onde  gli  spiriti  buoni  si  aguzzeranno 
e  penseranno  la  notte  con  che  modo  abbino  a  comparire 
il  dì  nelle  Consulte,  e  ognuno  che  sia  di  valore  farà  a 
gara  per  farsi  autore  di  cose  onorevoli  e  utili  alla  città. 
Così  la  riputazione  sarà  di  chi  la  meriterà,  e  non,  come 
insino  a  oggi  è  stato  molte  volte,  di  quelli  che  non  sa- 
pendo fare  T  acquistano  col  saper  tacere.  Né  ci  può  in 
effetto  essere  vaglio  più  bello  a  distinguere  le  valute  degli 
uomini  e  a  fare  cognoscere  le  monete  ;  ed  è  con  utile 
publico. 

Nascono  nel  Dominio  molte  cose  che  hanno  necessario 
essere  ventilate  a  Firenze,  come  sono,  verbi  grazia,  di- 
scordie civili,  o  altri  dispareri   in   qualcuna   delle  terre 
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vostre  ;  differenze  di  confini  e  jurisdizìone  tra  communità 
e  communità  ;  dimando  de  sudditi  ed  espedizione  de'  loro 
imbascladori,  che  a  tempo  de' Medici  si  maneggiavano 
negli  Otto  della  Pratica»  ora  cominciano  a  andare  alla  Si- 
gnoria. A  me  non  piace  che  la  Signoria  sola  tratti  cose 
importanti,  per  le  ragioni  dette  di  essere  uomini  troppo 
deboli,  e  perchè  il  Gonfaloniere  ne  sarebbe  padrone;  a 
chi  bisogna  conservare  la  riputazione  che  si  truovi  in 
tutte  le  cose  gravi,  ma  che  per  moderare  la  sua  gran- 
dezza le  abbia  a  maneggiare  con  uomini  di  qualità.  Però, 
eleggerei  uno  magistrato  particulare  sopra  questo,  cavato 
pure  de  Cencinquanta,  e  eletto  nel  modo  medesimo  che  i 
Dieci,  i  quali  vorrei  che  le  trattassino  insieme  con  la  Signo- 
ria, per  conservarla  in  qualche  riputazione  ;  e  parte  darei 
pasto  a  altri  del  Senato,  perchè  a  questo  ^^^  non  sarebbe 
necessario  eleggere  così  i  principali  come  a'  Dieci,  anzi 
sarebbe  questa  una  scala  a  primi  gradi,  e  quello  che 
non  potessino  deliberare  da  loro,  lo  porterebbono  al  Se- 
nato, e  dove  avessino  bisogno  di  consulta,  consultereb- 
bono  col  Senato,  o  con  i  Dieci  e  la  Pratica  loro,  secondo 
che  meglio  gli  paressi  ;  e  così  arebbono  buono  riscontro 
tutte  le  deliberazioni  importanti  nelle  cose  dello  Stato  e 
del  Dominio. 

Resta  parlare  del  modo  del  fare  le  leggi,  o  come  dicia- 
mo noi  provisioni,  perchè  i  modi  nostri  antichi,  che  anche 
vegghiano  di  presente,  sono  in  uno  vivere  libero  perni- 
ziosi  e  pestiferi  al  possibile,  e  trovati  come  credo  io 
da  quelli  che  sono  stati  principali  negli  Stati  stretti  ;  i 
quali  avendo  dubitato  che  uno  dì  con  una  provisione  non 
fussi  tolta  loro  la  sua  autorità,  ordinarono  che  avessino 
a  andare  per  molti  vagli  stretti,  innanzi  che  si  conduces- 


'*'  Cioè  a  questo  Magislralo  particolare,  in  discorso. 
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sino  a  Consigli  larghi,  per  essere  sempre  a  tempo  a  po- 
tere con  le  sue  sètte  interrompere  che  le  non  si  vinces- 
sino;  e  cosi  erano  sicuri  che  a  Firenze  non  si  poteva  fare 
una  provisione  nuova  contro  a  sua  voluntà.  Il  medesi- 
mo interverrebbe  ora,  massime  con  uno  Gonfaloniere  a 
vita,  il  quale  ogni  volta  che  si  facessi  una  provisione  per 
moderare  la  sua  autorità,  o  che  per  qualche  altro  rispetto 
non  gli  piacessi,  la  potrebbe  impedire  ;  e  sarebbe  questo 
mancamento  grande  alla  libertà  che  fussi  in  potestà  di 
uno  0  di  pochi  impedire  una  provisione  utile,  o  che  pia- 
cessi alla  migliore  parte.  Però  vi  dico  che  levati  tanti 
vagli  di  Signori,  di  Collegii  e  di  Conservadori,  ordinerei 
che  di  primo  colpo  una  provisione  venissi  in  Senato,  dove 
potessi  essere  proposta  non  solo  dalla  Signoria  tutta,  ma 
da  qualunque  de  Signori  soli,  ed  etiam  de'  Collegii  ;  e  quivi 
non  venissi  per  la  approvazione,  ma  per  principale  di- 
scussione, e  s' avessi  a  disputare  e  esaminare  come  ho 
detto  nelle  altre  deliberazioni.  Vorrei  bene  che  per  tórre 
le  occasioni  di  mandarle,  come  si  dice,  in  capperuccia,  si 
a  vessino  a  publicare  in  Senato,  almanco  Y  uno  dì  per 
r altro,  e  cosi  farle  almeno  uno  dì  innanzi  note  a' Collegii; 
i  quali  voglio  che  vi  intervenghino,  e  per  altri  rispetti  e 
perchè  questa  possi  essere  una  via  a'  giovani  e  alle  per- 
sone non  note  di  farsi  cognoscere,  o  con  il  farsi  autori 
di  una  prò  visione  nuova,  o  col  salire  in  campo  a  confa- 
tarla  o  dispularla.  Che  in  fatto  il  vivere  di  questa  dtU 
è  stato  insino  a  oggi  di  sorte,  che  chi  non  è  nato  con 
la  riputazione  de  padri  o  della  casa,  non  ha  avuto  fa- 
cultà  facile  di  farsi  cognoscere  ;  d'onde  o  la  virtù  di  qaal- 
cuno  non  è  mai  venuta  a  luce,  o  è  stata  addormentala  più 
lungamente  che  non  si  conveniva  ;  e  questo  risulta  danno 
grande  alla  città,  e  perchè  perde  la  occasione  di  valersi 
degli  instrumenti  di  che  si  potrebbe  valere,  e  perchè  non 
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cognoscendo  gli  uomini,  adopera  molle  volte  di  quegli 
che  non  riescono  alti,  e  tutto  a  danno  della  bottega  ;  ma 
con  questi  paragoni  verrà  su  facilmente  chi  sarà  da  veni- 
re. E  le  provisioni  vorrei  che  avessino  poi  la  perfezione 
finale  in  Consiglio  Grande,  con  quelli  modi  medesimi  che 
si  fa  ora,  cioè  per  via  di  approvazione,  non  di  discus- 
sione. 

Guicciardini. 
Vorresti  voi  che  questi  Senatori  avessino  salario? 

Bernardo. 

Non  io  per  conto  nessuno  ;  perchè  susciteresti  troppa 
invidia  e  troppa  voglia  in  ognuno  di  esserne  ;  e  non  è 
poco  premio  Y  onore  e  la  riputazione  che  avessi  F  uomo 
di  essere  Senatore  a  vita  ?  Sanza  che  la  si  tira  drieto 
molle  utilità,  e  in  molti  modi  megliora  le  condizioni  degli 
uomini  ;  però  debbo  bastare  loro  questo. 

Ordinata  la  città  nelle  deliberazioni  quotidiane  e  nel 
modo  del  fare  le  leggi,  succede  la  amministrazione  della 
giustizia,  dico  nel  criminale,  perchè  nel  civile  la  terra 
è  ordinala  abbastanza;  e  a  questo  non  muterei  1  ufficio 
degli  Otto  con  la  Balia,  perchè  sanza  questo  terrore  i 
delitti  multiplicherebbono  troppo,  e  vorrei  si  eleggessino 
nel  Consiglio  Grande  per  non  tirare  al  Senato  troppa  au- 
torità, ma  che  si  facessino  per  le  più  fave,  acciocché 
fnssino  persone  scelte,  come  in  verità  ricerca  la  impor- 
tanza di  questo  ufficio  :  e  vi  aggiugnerei  quello  che  io 
intendo  che  questo  Frate  propone  ora,  cioè  che  da  ogni 
condannazione  che  facessino  a  alcuno  cittadino  per  conto 
di  Stalo  e  non  per  altra  causa,  vi  fussi  lo  appello  non  al 


166  DEL   REGGIMENTO   DI   FIRENZE 

Consiglio  Grande  come  propone  lui,  ma  al  Senato/^'  dove 
avessi  a  venire  il  magistrato  che  lo  condannassi,  e  di- 
fendere la  sentenza  saa  ;  e  che  dipoi  udito  le  ragioni  di 
ognuno,  e  qualunque  avessi  voluto  parlare,  e  la  persona 
condannata  se  volessi  comparire  personalmente,  si  met- 
tessi alle  fave  ;  né  alla  assoluzione  bisognassino  i  dua 
terzi,  ma  prevalessi  quella  sentenza  nella  quale  concor- 
ressi più  che  la  metà,  o  di  assoluzione,  o  di  condanna- 
zione nuova,  o  di  confirmazione  della  sentenza  data.  E 
credo  in  verità  che  rare  volte  interverrà  che  la  sentenza 
sia  retrattata,  perchè  per  la  natura  nostra,  e  per  i  ri- 
spetti che  abbiamo  T  uno  air  altro,  ogni  magistrato  sarà 
sempre  più  facile  a  assolvere  che  a  condannare  ;  pure  po- 
trebbe essere  utile,  perchè  qualche  volta  sanza  causa  si 
avvia  drieto  a  uno  qualche  grido  populare,  o  nasce  qual- 
che sospetto  vano,  che  essendo  le  cose  dello  Stato  tenere, 
potrebbe  uno  furiosamente  essere  condannato  ;  a  che  que- 
sto appello  medicherà  abbastanza. 

La  importanza  maggiore  e  necessaria  è  prevedere 
alle  assoluzioni,  le  quali  per  le  cagioni  che  io  ho  dette 
ora,  e  dissi  più  largamente  jeri,  sarebbono  tròppo  spesse; 
0  se  pure  negli  Otto  fussino  tre  per  volta  che  non  vo- 
lessino  condannare,  bisognerebbe  o  che  gli  altri  assd- 
vessino,  o  per  accordarsi  condannerebbono  troppo  leg- 
germente ;  d' onde  multiplicherebbono  i  delitti  e  le  bal- 


'^'  Leggcsi  scritto  in  margine  di  mano  dei  Guicciardini  :  Parrebbe 
forse  meglio  questo  appello  alla  Quarantia.  È  notissimo  il  celebre  processo, 
e  la  condanna  a  morte  eseguita  nel  tempo  che  era  dei  Signori  Piero 
Guicciardini,  dei  congiurati  Niccolò  Ridolfì,  Lorenzo  Tornabuoni,  dello 
stesso  Bernardo  Del  Nero,  che  essendo  Gonfaloniere  e  consapevole  non 
la  rivelò,  e  di  due  altri,  Giovanni  Cambi  e  Giannozzo  Pucci  ;  e  come  in 
quella  occasione,  malgrado  la  legge  che  lo  aveva  ordinato,  fu  impedito 
V  ap|)ello  al  popolo,  cioò  al  Consiglio  Grande. 
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danze  de  pepali  con  troppo  danno  della  ciltà.  Né  sì  può 
sperare  a  Firenze  in  uno  Governo  populare  che  uno  uf- 
ficio di  Otto,  o  altro  simile,  usi  contro  alle  persone  di 
rispetto  quella  severità  che  bisognerebbe,  perchè  è  diffi- 
coltà grande  maneggiare  quegli  che  tu  ami,  o  di  chi  hai 
dubio  che  qualche  volta  potessino  rendere  il  cambio  o  a  te 
o  a  tuoi  ;  però  bisogna,  o  servirsi  in  questo  caso  del  Gon- 
faloniere a  vita,  il  quale  per  stare  perpetuo  può  mancare 
di  molti  rispetti,  o  pigliarci  altro  verso.  Potrebbesi  dare 
autorità  al  Gonfaloniere  di  intervenire  in  ogni  magistrato 
che  ha  cognizione  criminale,  e  potere  proponere;  e  lui 
usandola  in  quelli  casi  che  gli  paressi  che  i  magistrati 
procedessino  freddi,  gli  moverebbe  sanza  dubio  assai  e 
gli  spignerebbe  a  fare  conveniente  justizìa.  Nondimanco 
questo  modo  solo  non  mi  satisfa,  perchè  io  giudico  es- 
sere necessario  che  nelle  cose  che  portano  periculo  allo 
Stato  e  alla  libertà,  il  Gonfaloniere  se  ne  scaldi  e  faccia 
capo  vivamente,  perchè  lo  può  fare  meglio  che  alcuno 
altro  ;  e  così  in  tutti  quelli  casi  ne'  quali  la  impunità  po- 
trebbe tirarsi  drieto  disordine  universale.  Ma  non  vorrei 
che  fussi  obligato  ordinariamente  a  questo  peso  ;  il  quale 
è  sì  grande,  o  che  lui  se  ne  tirerebbe  adrielo,  e  man- 
cherebbe poi  anche  in  quegli  più  importanti,  o  volendolo 
esercitare,  si  farebbe  troppo  odioso  e  con  troppi  inimici; 
il  che  non  è  a  proposito  della  città,  che  uno  capo  con 
chi  s'  ha  a  maneggiare  tutto  dì,  e  dal  quale  hanno  a  de- 
pendere  infiniti  beni,  sia  male  voluto  da  molti;  e  pigliando 
questa  cura  caldamente,  diventerebbe  anche  troppo  for- 
midoloso. 

Però,  poiché  da  uno  magistrato  di  pochi  non  si  può 
sperare  questa  severità,  uè  è  bene  che  il  Gonfaloniere 
pigli  tanto  fascio,  bisogna  pensare  a  maggiore  numero, 
e  a  uno  Consiglio  di  molti,  che  supplisca  dove  i  pochi 
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maDcassino.  E  mi  occorreva,  che  ogni  volta  che  uno  ma- 
gistrato ha  una  causa  criminale,  e  ne  nascessi  assola- 
zione,  se  ha  accusatore  e  querelatore  certo,  potessi  ooft* 
tro  alla  assoluzione  appellare  al  Senato,  in  quello  modo 
che  ho  detto  dello  appello  contro  alle  condennazioni  : 
ma  quando  non  la  espedissi  fra  uno  certo  tempo,  che 
la  si  intendessi  da  sé  medesima,  sanza  alcuna  altra  di- 
manda o  partito  ;  devoluta  a  uno  numero  di  quaranta  che 
si  traessi  per  sorte,  tanti  de  Signori,  tanti  de  Collegi!, 
tanti  del  Senato,  e  tanti  di  quello  secondo  Consiglio  che 
s'  ha  a  trovare  il  Senato  alle  elezioni  ;  e  loro  avessioo 
autorità  di  esaminare,  inquirere  e  procedere  come  paressi 
loro,  e  in  effetto  quella  medesima  autorità  che  aveva  il 
magistrato  ;  e  fussino  obligati  espedirla  infra  certo  tempo, 
la  quale  espedizione  si  facessi  con  le  fave,  e  avessi  a 
essere  approvata  per  più  che  la  metà  delle  fave.  E  per- 
chè nessuno  vorrebbe  pigliare  carico  di  proporre  le  cose 
spiacevoli,  vorrei  che  ognuno  del  numero  scrivessi  la  opi- 
nione sua  sanza  manifestare  il  nome,  e  tutte  le  polizze 
andassino  a  partito,  restando  per  sentenza  quella  che 
avessi  più  che  la  metà  delle  fave  e  più  fave  di  nessu- 
na. Questa  provisione  si  distinguerebbe  più  particular- 
mente  circa  il  modo  dello  accusare,  dello  esaminare,  del 
difendere,  del  proporre,  di  assolvere  e  condannare;  e 
circa  i  numeri  che  avessino  a  intervenire,  cioè  quaoti 
deir  uno  membro  e  quanti  delF  altro  ;  e  cosi  se  T  uomo 
volessi  che  tutti  i  casi  criminali  polessino  venire  a  que- 
sto giudicio,  0  ristrignersi  a  certi  delitti  importanti.  Ma 
basti  ora  avere  mostrato  in  genere  questo  modo  di  giu- 
dicare, che  sarebbe  sanza  dubio  di  grandissimo  terrore,  e 
uno  freno  grande  a  chi  volessi  male  vivere,  e  in  spezie 
una  grande  guardia  al  Governo  populare  e  alla  liberti 
della  città. 
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Bisogna  ora  parlare  circa  le  gravezze  e  altre  cose 
del  danajo,  perchè  questo  è  uno  membro  molto  impor- 
tante ;  e  nel  quale  da  uoo  canto  ognuno  ha  avere  par- 
ticipazione,  da  altro  so  le  previsioni  de  danari  non  si 
fanno  a  tempo,  si  gettano  via,  e  quello  che  da  principio 
si  sarebbe  fatto  con  uno  grosso,  non  si  fa  poi  con  uno 
ducato.  Pure  considerato  tutto,  cioè  che  dal  populo  non 
sono  sempre  cognosciuti  i  bisogni  come  si  conviene,  e 
che  il  Senato  è  informato  delle  cose  che  occorrono,  e  vi 
interviene  cittadini  di  ogni  sorte,  cioè  di  quegli  che  vi* 
vono  in  sulle  possessioni,  mercatanti,  ricchi,  poveri  e  di 
ogni  qualità,  in  modo  che  non  s' arebbe  da  dubitare  che 
si  vollassino  a  modi  che  fussino  ingiusti,  e  sanza  rispetti 
debiti  e  convenienti,  farei  il  fondamento  principale  nel 
Senato  ;  non  però  che  io  non  volessi  che  vinta  che  fussi 
quivi  la  provisione,  la  non  andassi  anche  al  Consiglio, 
ma  che  in  Consiglio  bastassi  la  metà  delle  fòve  e  una  più. 

Le  spese  vorrei  che  andassino  con  gli  stanziamenti 
de'  Signori  e  Collegii,  come  ora  ;  e  che  anche  il  Gonfalo- 
niere n  avessi  qualche  cura  particulare,  non  però  tale 
che  i  magistrati  a  chi  tocca  non  potessino  spendere  sanza 
la  voluntà  sua,  ma  tale  che  fussi  freno  a  chi  andassi  con 
la  mano  troppo  larga.  E  vero  che  gli  Stati  non  si  pos- 
sono tenere  sanza  spesa,  e  che  in  molti  casi  è  dannoso 
il  risparmio  ;  nondimanco  perchè  le  entrate  ordinarie  non 
bastano,  e  s  ha  a  cavare  delle  borse  de  cittadini,  le  spese 
superchie  fanno  a  Firenze  infiniti  mali  e  possono  essere 
causa  di  molte  male  conlentezze  e  disunioni  ;  e  però  è 
bene  che  in  temperarle  si  usi  diligenza  quanto  si  può.  Io 
non  vengo  minutamente  a'  particulari,  perchè  non  accade, 
e  se  ne  anderebbe  in  infinito  il  nostro  ragionamento  ; 
basta  toccare  le  cose  in  genere,  e  quando  Y  uomo  fussi 

in  fatto,   si  esaminerebbono  e  distinguerebbono  meglio. 
II.  ?« 
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Ma  io  vorrei  che  voi  dicessi  quello  che  vi  occorise,  e  se 
vi  paja  da  aggiognere  o  levare  di  cosa  alcuna. 

Capponi. 

In  verità  io  sono  slato  cheto  e  con  grandissima  at- 
tenzione, perchè  mi  pare  che  voi  abbiate  considerato  ogoi 
cosa  molto  bene  ;  e  ancora  che  io  vi  abbia  sempre  cogoo- 
sciuto  savissimo,  reputo  per  miraculo  che,  non  ayendo 
voi  veduto  mai  a  vostri  di  questa  città  libera,  anzi  alle- 
vato e  vivuto  in  uno  vivere  tirannico,  abbiate  tanto  bene 
pensato  e  disegnato  uno  Governo  libero. 

SODERINI. 

Il  medesimo  dico  io  ;  e  parmi  ora  molto  più  che  sii 
vero  quello  che  voi  dicesti  nel  principio,  che,  se  i  nostri 
cittadini  non  avessino  nome  diverso  da  quegli  de'YÌDÌ- 
ziani,  uno  Governo  come  il  vostro  parrebbe  il  medesi- 
mo che  quello  di  Vinegia,  perchè  non  ci  è  una  diver- 
sità sustanziale  ;  e  però  se  quello  è  ottimo  come  ognano 
confessa,  e  lo  prova  la  ragione,  e  lo  mostra  la  esperienza, 
questo  sarebbe  almanco  buono.  Così  ci  dessi  Dio  grazia 
di  poterlo  vedere,  e  di  lasciare  questa  eredità  a*  nostri 
figliuoli,  che  sarebbe  il  maggiore  tesoro,  il  più  bello,  il  piò 
sicuro,  il  più  onorevole  che  noi  gli  potessimo  lasciare. 

Guicciardini. 

Quello  che  tra  le  altre  cose  m'  ha  fatto  maravigliare 
oggi  ne' discorsi  vostri  è  stata  la  notizia  che  avete  mo- 
stra delle  cose  de  Romani  e  de  Greci,  delle  quali  credevo 
prima  che  voi  ne  fussi  digiuno  ;  e  mi  vi  aveva   confer- 
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malo   al    tutto  il   vedere  che  jeri   voi  ne  facesti    poca 
menzione. 


Bernardo. 

Lettere  non  ho  io,  e  voi  lo  sapete  tatti  ;  ma  ho  avuto 
piacere  di  leggere  i  libri  tradotti  in  vulgare,  quanti  n'  ho 
potuti  avere,  d' onde  ho  imparato  qualcuna  di  quelle  cose 
che  ho  allegate  oggi  ;  ma  perchè  le  sono  poche,  né  le 
posseggo  bene  a  mio  modo,  né  credo  che  questi  libri 
tradotti  abbino  quello  sugo  che  hanno  i  latini,  ho  sempre 
fuggito  il  mostrare  di  averne  pure  una  minima  notizia  ; 
giudicando  che  mi  dia  più  riputazione  lo  essere  tenuto 
al  tutto  ignaro  di  queste  cose  e  che  io  parli  sanza  alcuno 
ajuto  di  chi  ha  scritto,  che  volendo  valermi  di  quello  poco 
che  io  ho  letto,  dare  causa  o  di  essere  tenuto  ostentatore, 
o  che  si  creda  che  io  mi  vaglia  più  di  queste  cose,  che  in 
verità  non  fo. 

Ma  ritorniamo  al  proposito  principale.  Io  non  ho  detto 
ancora  il  modo  con  che  s' abbia  a  eleggere  il  Gonfaloniere. 
In  che  non  seguiterei  lo  esemplo  de'  Yiniziani,  i  quali, 
come  sa  qui  Pagolantonio  e  dovete  sapere  ancora  voi, 
avendo  secondo  che  io  credo  confidalo  poco  nel  judicio 
del  populo  (io  chiamo  populo  il  suo  Consiglio  Grande),  e 
da  altro  canto  temendo  delle  passioni  di  pochi,  Y  hanno 
rimessa  a  poco  numero  ;  ma  elettolo  parte  con  sorte,  parte 
con  tanti  vagli,  che  hanno  giudicato  dovere  essere  incerto 
chi  abbino  a  essere  gli  ultimi  elettori,  e  così  avere  a 
cessare  le  ^ormitele  e  le  ambizioni.  E  da  altro  canto  non 
potendo  questi  elettori,  che  sono  quarantuno,  essere  ra- 
gionevolmente altro  che  uomini  qualificati,  hanno  confi- 
dato che  abbino  a  sapere  eleggere,  e  mancando  le  cor- 
rattele,  che  abbino  a  eleggere  bene.  Le  ragioni  che  gli 
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hanno  mossi,  io  ie  giudico  buone,  ma  non  mi  pare  già 
che  abbino  trovato  il  mezzo  sufficiente  ;  perchè  se  noi 
presuppogniamo  che  questa  elezione  de  Quarantuno  abbia 
a  cascare  come  in  uomini  a  caso,  ecco  che  si  mettono 
in  mano  degli  ignoranti  che  hanno  voluto  fuggire,  perchè 
non  per  altra  causa  si  sono  discostati  dal  Consiglio  Gran- 
de ;  ina  se  la  casca  ne  principali  del  Senato,  come  io  in- 
tendo che  communemente  interviene,  ecco  che  si  può 
immaginare  a  dipresso  chi  abbino  a  essere  gli  elettori, 
e  in  consequenza  precedere  quelle  ambizioni  e  corrut- 
tele di  che  loro  hanno  avuto  paura.  Ma  pogniamo  che  le 
non  precedessino  ;  chi  proibisce  che  in  sul  fatto,  quando 
e'  sono  serrati,  come  loro  dicòno,  nel  conclave,  dove  prima 
che  siano  d' accordo  stanno  qualche  volta  parecchi  di, 
non  si  faccino  tra  loro  pratiche  e  prieghi,  o  per  sé  o  per 
gli  amici  ?  Le  quali  in  poco  numero  bisogna  che  possioo 
assai  ;  anzi  se  voi  parlerete  con  Yiniziani  i  quali  vi  ve- 
glino dire  il  vero,  non  si  fanno  tra  loro,  poi  che  sono  in 
conclave,  minori  pratiche  e  andamenti  che  si  faccia  in  con- 
clave tra  cardinali  nelle  elezioni  del  papa.  Volete  voi  che 
io  vi  dia  uno  segno  vivo  di  questo?  Giovanni  Lanfredini,  il 
quale  ognuno  di  voi  cognobbe,  e,  come  ognuno  di  voi  sa, 
ebbe  grandi  amicizie  e  mezzi  in  Vinegia,  subito  che  erano 
fatti  i  Quarantuno,  avvisava  Lorenzo  :  E'  sarà  Doge  il  tale, 
0  il  tale;  perchè  hanno  più  amicizia  e  mezzi  ne' Qua- 
rantuno che  gli  altri  ;  e  cosi  arebbe  saputo  fare  ogni  altro 
che  cognoscessi  le  dependenze  di  quelli  gentiluomini.  Il 
che  vi  dimostra  che  la  elezione  non  va  totalmente  se- 
condo i  meriti,  perchè  se  si  dessi  a  chi  merita  più,  si 
potrebbe  fare  il  medesimo  giudicio  vero  prima  che  fus- 
sino  fatti  i  Quarantuno,  perchè  i  meriti  di  chi  ha  a  essere 
eletto  sono  sempre  i  medesimi  ;  ma  poi  che  il  giudicio 
si  fa  più  certo  doppo  la  elezione  de  Quarantuno,  e  se- 
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gno  manifesto  che  le  passioni  loro  vi  possono  qualche 
volta  più  che  il  giusto.  Credo  bene  che  sempre  sia  fatto 
Doge  uno  de'  principali,  e  verbi  grazia,  uno  di  quattro  o 
sei  che  meritano  più,  perchè  non  è  verisimile  che  in  una 
cosa  di  tanto  momento  si  faccia  maggiore  eslravaganza  ; 
pure  chi  abbia  a  essere  di  questi  quattro  o  sei,  dà  la 
sentenza  non  i  meriti  maggiori,  ma  le  inclinazioni  di 
quelli  pochi  che  eleggono  ;  e  però  essendo  conveniente 
che  a  tanto  grado  sia  eletto  quello  che  Io  merita  più  che 
gli  altri,  a  discernere  chi  sia  questo,  sarebbe  più  integro, 
più  incorrotto  e  manco  en-erebbe  il  giudicio  di  maggior 
Damerò  che  quello  di  pochi. 

Udite  dunque  quello  che  mi  occorre  in  questo  caso 
che  è  importantissimo,  lo  considero  che  nelle  città  libere 
tatti  quegli  che  appetiscono  grandezza  con  mezzi  di  am* 
bizione,  hanno.  Ira  le  aUrc.  due  vìe  :  1'  una,  di  pigliare  la 
protezione  del  populo,  e  farsi  grato  alla  moltiludine,  la 
quale  corre  a  esaltarli  volentieri,  perchè  acquistano  fede 
con  lei,  mostrando  tenere  conio  del  bene  delia  Patria  e 
«rUculiimiDblo  de' commodi  del  populo  ;  e  chi  ha  questo 
t  pem»  lunto  che  |»li  ussuuLi  che  luì  piglia  siano 
i^i,  quanto  che  siano  tali 
kìtudine.  E  chi  è  andato 
ulore  di  molto 
e  di  divisioni 
mi  del  populo 
[sono  piene  le 
pii  sono  nate 
uto  il  credilo 
e  asiuzie  coa- 
lanno  mostro  d* 
le  ha  coiniiMA» 
(j  Hwfci/KJsa;  ma 
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come  ia  ha  acquistata,  e  avato  in  potestà  li  animi  popa- 
lari,  r  ha  diritta  a  buono  fine,  come  si  dice  di  Pende,  i 
principii  di  chi  furono  ambiziosi,  ma  come  ebbe  preso 
piede,  adoperò  la  sua  autorità  a  beneficio  e  grandezza 
della  Patria.  Pure  quasi  sempre  questi  tali  hanno  fotte 
cattivi  effetti,  in  che  non  accade  ora  insistere  ;  basta  che 
questo  è  uno  modo  da  chi  vuole  crescere  per  vie  indi- 
rette, insinuarsi  al  populo  più  che  non  si  conviene;  d'onde 
spesso  molti  sono  esaltati  più  che  non  meritano. 

L' altro  modo,  che  è  opposto  a  questo,  è  pigliare  la 
via  del  Senato,  e  cercare  di  venire  in  opinione  di  essere 
fautore  della  dignità  e  commodi  suoi  ;  perchè  ancora  che 
il  Senato  e  la  moltitudine  siano  membro  di  una  medesima 
republica,  e  che  lutti  doverebbono  tendere  a  uno  mede- 
simo fine,  pure  accade  spesso  che  tra  loro  sono  emula- 
zioni e  diversità  di  opinioni  ;  di  che  communemente  è  il 
fondamento,  che  al  Senato  pare  conveniente  che  le  cose 
si  governino  a  arbitrio  suo,  alla  moltitudine  non  pare 
giusto  che  il  Senato  la  domini.  E  queste  contenzioni  se 
bene  qualche  volta  nascono  da  onesti  principii,  pure  vanno 
poi  più  oltre  ;  perchè  la  natura  degli  uomini  è  insaziabile, 
e  chi  si  muove  alle  imprese  per  ritenere  il  grado  suo 
e  non  essere  oppresso,  quando  poi  si  è  condotto  a 
questo,  non  si  ferma  quivi,  ma  cerca  di  amplificarlo  più 
che  r  onesto,  e  per  consequente  di  opprimere  e  usurpare 
quello  di  altri.  Quando  la  republica  è  ordinata  in  modo 
che  il  populo  vi  può  più  che  il  Senato,  più  sono  quegli 
che  pigliano  la  via  del  populo,  e  più  sono  ingiuste  le  im- 
prese loro  ;  perchè  ordinariamente  le  ingiurie  nascono  da 
chi  può  piùi  e  allora  chi  piglia  la  difesa  del  Senato  non 
lo  fa  communemente  tanto  per  acquistare  grandezza, 
quanto  per  difendere  il  grado  suo,  e  quella  parte  a  che 
ha  più  affezione;   e  pel  contrario  quando  il  Senato  può 


LIBRO   SECONDO.  175 

più,  le  ingiurie  e  i  pensieri  perniziosi  nascono  da  lui,  e 
più  sono  quegli  che  cercano  insinuarsi  a  lui.  Ma  conae  si 
sia,  chi  toglie  questi  assunti  non  pensa  tanto  a  quello  che 
sia  onesto  o  beneficio  della  città,  quanto  al  satisfare  a  co- 
loro a  chi  si  è  aderito,  o  a  chi  si  vuole  fare  grato  ;  anzi 
quando  non  vi  è  discordia  alcuna,  questi  instrumenti,  per 
dare  adito  alla  ambizione  sua,  cercano  spesso  di  farla 
nascere  col  proporre  nuove  leggi  o  nuovi  disegni  ;  e  però 
è  da  fare  ogni  opera  che  le  republiche  siano  temperate 
in  modo  che  questa  via  ambiziosa  resti  serrata  o  manco 
aperta  che  si  può,  ed  è  cosa  questa  che  potrebbe  importare 
tanto  che  non  sarà  mai  troppa  cura  alcuna  che  vi  si  metta. 
Io  penso  adunque  che  se  la  elezione  del  Gonfaloniere 
a  vita  r  avessi  a  fare  il  Consiglio  Grande,  dove  il  Senato 
è  la  minore  parte,  che  facilmente  uno  cittadino,  o  fussi 
senatore  o  no,  potrebbe  pensare  di  pervenire  a  questo 
grado  con  le  arti  populari  delle  quali  è  detto  di  sopra,  e  col 
fersi  autore  di  cose  grate  alla  moltitudine  ;  e  pel  contrario 
se  questa  elezione  Y  avessi  a  fare  il  Senato,  chi  aspirassi 
a  questo  grado  si  darebbe  tutto  al  Senato,  preponendo  le 
voglie  di  quello  alla  utilità  della  città,  e  tenendo  poco 
conto  de  commodi  del  populo  ;  cosa  che  non  è  a  propo- 
sito della  città,  perchè  chi  si  truova  in  governo  debbe 
avere  caro  in  uno  modo  medesimo  tutti  i  membri  della 
republica  secondo  il  grado  loro,  e  pensare  a  commodi  di 
tutti  secondo  quello  che  si  conviene.  Però  mi  parrebbe 
che  a  fare  il  Gonfaloniere  si  ragunassi  il  Senato  e  tutti 
quegli  che  possono  intervenire  seco  alle  elezioni,  e  mes- 
sine a  partito  quaranta  o  cinquanta  che  fussino  nominati 
da  persone  tratte  per  sorte,  se  ne  pigliassino  .tre  delle 
più  fave,  o  vinto  che  avessino  il  partito  o  no,  e  quelli 
sì  mettessino  dipoi  un  altro  dì  in  Consiglio  Grande  ;  e  chi 
avessi  più  fave  che  li  altri,  e  vincessi  il  partito  per  più 
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che  la  mela  delle  fave,  restassi  Gonfaloniere.  E  in  caso 
che  nessuno  si  vincessi,  se  n'  avessi  a  eleggere  in  Se- 
nato altri  tre,  e  rimandargli  a  partito  nel  modo  mede- 
simo, e  quello  che  vincessi  e  avessi  più  fave,  si  inten- 
dessi eletto  ;  e  non  ne  vincendo  nessuno,  si  rimandassino 
0  quello  di  o  uno  altro  tutti  a  sei  in  Consiglio  Grande; 
e  quello  che  di  loro  avessi  più  fave,  sebbene  non  vin- 
cessi il  partito,  restassi  Gonfaloniere. 

Questo  modo  mi  pare  che  fugga  tutti  i  disordini  che 
sono  nel  modo  viniziano,  perchè  intervengono  tanti  alla 
elezione  che  non  si  può  temere  di  passione  o  dì  corrut- 
tela, e  anche  sono  i  più  qualificati  della  città,  in  modo 
che  saranno  molto  più  atti  a  discemere  che  non  sarebbe 
il  Consìglio  Grande  ;  al  quale  andando  la  elezione  già  va- 
gliata e  ristretta  a  tre,  potrà  errare  di  poco,  perchè  se 
bene  non  togliessi  il  migliore  di  tutt'  a  tre,  come  credo  che 
sempre  terrà,  è  credibile  che  resterà  eletto  uno  de  Ire 
più  atti  di  tutta  la  città,  e  a  giudicio  mio  non  accadii 
forse  mai  che  nel  Consiglio  Grande  non  resti  uno  de'  primi 
tre.  Questo  modo  ha  qualche  conformità  con  le  elezioni 
che  facevano  i  Romani  de'  re,  che  prima  si  eleggeva  in 
Senato,  e  poi  aveva  a  essere  approvato  dal  populo;  e 
fuggirà  quegli  incovenienti  di  che  io  temevo,  perchè  non 
polendo  essere  fatto  alcuno  Gonfaloniere  se  non  vi  con- 
correrà la  voluntà  del  populo  e  del  Senato,  nessuno  per 
questa  ambizione  ara  causa  di  gitlarsi  con  modi  sedi- 
ziosi  e  non  ragionevoli  più  all'  uno  che  altro  ;  anzi  sarà 
stimolo  a  ogni  cittadino  principale  di  vivere  bene  e  por- 
tarsi in  modo  che  possi  avere  riputazione  e  beuivoleoza 
appresso  a  tutta  la  città,  ed  essere  tenuto  uomo  da  bene 
e  amatore  della  Patria. 

E  se  si  dicessi  che  questa  diligenza  è  superQua,  per- 
chè il  Governo  è  ordinato  e  legato  in  modo  che  quelle 
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vie  ambiziose,  di  che  io  temo,  sono  assai  serrate,  dico 
che  è  per  esserne  tanto  più  sicuro,  e  perchè  anche  in 
sa  certe  occasioni  e  gridi  vani  nasce  qualche  volta  una 
opinione  falsa  nella  moltitudine  che  a  torto  si  dà  a  uno 
una  riputazione  che  non  la  merita  (la  quale  quando  per 
sorte  concorressi  in  uno  tempo  che  si  avessi  a  eleggere  il 
Gonfaloniere,  potrebbe  volgere  il  populo  a  qualche  estra- 
vaganza), mi  pare  che  con  questo  modo  ci  assicuriamo 
più  da  ogni  errore  ;  e  il  caso  importa  tanto,  che  quando 
bene  questa  diligenza  non  giovassi  in  cento  anni  più 
che  una  volta,  non  sarebbe  stato  altro  che  saluberrima 
ordinazione. 

Osserverei  il  medesimo  ordine  nella  elezione  de'  Se- 
natori, quando  alcuno  ne  vacassi,  e  lo  farei  per  la  me- 
desima ragione  che  non  restassi  speranza  a  alcuno  di 
acquistare  grandezza,  se  non  pel  cammino  diritto  ;  e  certo 
tatti  questi  ordini  accenderebbono,  se  io  non  mi  inganno, 
tanto  gli  animi  degli  uomini  al  portarsi  bene  così  nelle 
azioni  private  come  ne  magistrati  e  nel  Senato,  quando 
Tuomo  vi  fussi  aggiunto,  e  successivamente  di  quegli 
che  già  fussino  entrati  ne  Dieci  e  nella  Pratica,  che  io 
spero  che  per  i  più  si  farebbe  a  gara  nel  bene  operare  e 
nel  giovare  alla  Patria,  in  modo  che  ne  segui terebbono 
ottimi  frutti. 

Questi  e  simili  stimoli  sono  necessarii  in  una  repu- 
blica  a  volere  accendere  gli  uomini  al  bene  fare  ;  perchè 
se  bene  naturalmente  tutti  quelli  che  non  cavano  più 
fratto  o  più  satisfazione  del  fare  male  che  del  fare  bene, 
sono  inclinati  al  bene  come  io  dissi  jeri,  e  che  questa 
inclinazione  sia  sì  naturale,  che  chi  ne  manca,  e  per  sa- 
tisfare alla  natura  sua  fa  più  volentieri  male  che  bene, 
si  può  chiamare  più  presto  bestia  che  uomo  perchè  manca 
di  quella  inclinazione^  ohe  è  naturale  a  tutti  gli  uomini  ; 
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nondimeno  è  tanta  ia  nostra  fragilità  e  tante  le  occasioni 
di  corrompere  o  pervertire  questo  instinto,  che  gli  uomini 
indotti  da  varie  cause  facilmente  ne  declinano.  Però  qaelli 
antichi  savii  che  ordinorono  le  republiche,  parendogli  che 
fussi  necessario  ajutare  di  tenere  in  qualunque  modo  ferma 
questa  inclinazione  naturale,  ordinorono  il   premio  e  la 
pena,  dicendo  saviamente  che  erano  il  fondamento  delle 
città.  Né  crediate  che  intendessino  il  premio,   che  ogni 
volta  che  uno  cittadino  facessi  qualche  bene  avessi  a  es- 
sere pagato,  perchè  a  questo,  oltre  che  sarebbe  uno  modo 
mercenario,  non  conveniente  tra  la  Patria  e  i  suoi  citta- 
dini,  non  basterebbono  le  entrale  di  alcuna  repuUica; 
ma  i  premii  sono,  avere  ordinato  il  Governo  in  modo  che 
negli  onori  e  nelle  degnila  chi  si  porta  bene  sia  distinto 
e  ricognosciuto  dagli  altri,  che  è  quella  cosa  che  accende 
gli  animi  nobili  più  che  i  danari  o  altra  spezie  di  rima* 
nerazione.  E  questo  modo  di  premio  porta  anche  la  pena 
seco,  perchè  dando  gli  onori  a'  benemeriti,  restano  esclasi 
e  depressi  gli  altri  ;  però  chi  ha  gusto  d*  uomo,   teme 
questa  depressione,  e  per  fuggirla   piglia   quello  vivere 
che  conduce  agli  effetti  contrarli.  Non  dico  già  che  questa 
pena  possi   tanto   ne' cattivi   quanto  può  quello  premio 
ne'  buoni,  perchè  sono  certi  animi  sì  male  disposti,  che 
non  cognoscono  T  onore  e  la  vergogna  ;  e  a  questi  biso- 
gnano le  pene  criminali,  nelle  quali  anche  mi  pare  si  sia, 
massime  nelle  più  importanti,  provisto  abastanza,  e  alla 
giornata  si  provederebbe  meglio  ;  perchè  come  voi  avessi 
messo  in  essere  uno  Governo  di  questa  sorte,  la  ammi- 
nistrazione del  quale  sarebbe  in  fatto  de  migliori  e  più 
savii,  si  andrebbono  ogni  dì  limando  le  cose,  e  molli  si 
sforzerebbono  essere  autori  di  belle  leggi,  in   modo  che 
a'  tristi  si  provederebbe  alla  giornata  meglio. 

E  perchè,  come  disse  Piero  Gniociardini,  potrebbe  ac- 
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cadere  che  uno  Goofaloaiere  fussi  sì  iasuQìcienle,  che  la 
città  patirebbe  troppo  di  avere  a  aspettare  la  sua  morte, 
ci  resta  trovare  uno  modo  di  provederci  secondo  le  leggi, 
sanza  aprire  la  vìa  a  novità  e  a  scandoii.  Io  credo  che 
questo  caso  verrà  difGcilmente,  perchè  eleggendosi  il 
(jonfaloniere  nel  modo  detto  di  sopra,  sarà  quasi  impos- 
sibile che  la  elezione  non  caggia  in  uno  di  quelli  che  sia 
tenuto  uno  de  più  valent'  uomini  della  città  ;  il  quale  se 
non  riuscirà  alla  opinione  che  s'aveva  di  lui,  sarà  diffi- 
cile se  ne  discosti  tanto,  e  riesca  sì  debole  che  la  città 
per  questo  ruini  ;  massime  che  voi  vedete  il  Governo  or- 
dinato in  modo  che  i  cittadini  principali  aranno  a  fare 
tutto  dì  paragone  di  quello  che  vagliono  ;  e  però  male  si 
potrà  coprire  sotto  il  mantello  di  valenf  uomo  chi  sia  così 
da  poco.  Pure  se  il  caso  succedessi,  o  gli  sopra  venissi  im- 
pedimento che  lo  facessi  non  atto,  voglio  sia  in  potestà 
di  ognuno  de'  Signori  chiamare  il  Senato,  e  quelli  che  in- 
tervengono in  Senato  alla  elezione,  e  proponere  la  depo- 
sizione sua  ;  la  quale  si  abbia  a  differire  a  uno  altro  dì, 
e  vincere  per  i  tre  quarti  delle  fave  di  quelli  che  saranno 
ragunati  in  numero  sufficiente.  Se  accadrà  che  per  delitti, 
cioè  per  macchinare  contro  allo  Stato  o  per  altre  cose 
criminali,  meriti  essere  punito  o  deposto,  voglio  che,  oltre 
alla  via  di  sopra,  abbino  autorità  di  farlo  i  magistrati 
medesimi  che  possono  punire  li  altri  cittadini,  verbi  gra- 
zia gli  Otto  e  i  Conservatori,  secondo  i  casi  ;  ma  che  ab- 
bia  lo  appello  al  Senato  medesimo  e  agli  Arroti;  e  essendo 
confermata  per  i  dua  terzi  delle  fave,  la  sentenza  data 
abbia  effetto.  E  vero  che  quando  fussi  deposto  per  impu- 
tazione di  avere  macchinalo  contro  allo  Stato,  voglio  che 
etiam  pendente  lo  appello  si  intenda  suspeso  dallo  ufficio 
suo,  non  già  che  esca  di  Palazzo,  ma  che  non  eserciti 
autorità  alcuna,  perchè  il  caso  contro  allo  Stato,  se  fussi 
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vero,  potrebbe  essere  tale  che  troppo  sarebbe  periculoso 
il  lasciarlo  fare  io  ufficio;  ma  quando  fussi  per  altra 
causa  che  di  Stato,  noo  ha  a  diminuire  niente  della  auto- 
rità sua,  insino  che  la  sentenza  data  non  fussi  confir- 
mata  ;  la  quale  confirmata,  in  ogni  caso  si  eseguisca, 
sebbene  fussi  di  pena  capitale. 

Questa  è  la  forma  del  Governo  libero  e  populare  che 
mi  occorre,  avendoci  pensato  più  volte  in  questo  ozio  che 
ho  doppo  la  cacciata  di  Piero  ;  la  quale  confesso  che  chi 
avessi  la  materia  disposta  a  ricevere  quella  forma  che  gli 
paressi,  potrebbe  in  qualche  particulare  fare  megliore; 
ma  io  ho  pensato  uno  modo  che  io  non  sono  fuora  di 
speranza  che  col  tempo  e  con  qualche  occasione  si  po- 
tessi introducere  ;  e  anche  introdotto  che  fussi,  perchè 
nel  maneggiare  le  cose  le  si  cognoscono  meglio  che  nel 
disegnarle,  e  quando  pajono  bene  disegnate  non  riescono 
a  punto  sempre  secondo  i  disegni,  si  anderebbe  tuttavia 
limando,  e  ora  col  levare,  ora  col  porre,  riducendo  a*  fini 
che  r  uomo  desidera.  E  mi  pare  che  si  accosti  tanto  al 
gusto  e  a'  fini  che  può  avere  il  populo,  che  se  questo  o 
uno  simile  a  questo  non  ha  a  essere  accettato,  credo 
che  ci  resti  poca  speranza  che  le  cose  s' abbino  mai  a 
riformare  in  modo  che  sia  tollerabile.  Farmi  bene  che  in 
genere  il  Governo  sia  buono,  e  che  abbia  quelle  parti 
principali  che  si  ricercono  in  una  republica  libera,  e  ha 
grandissima  similitudine  col  Governo  viniziano;  il  quale, 
se  io  non  mi  inganno,  è  il  più  bello  e  il  migliore  Governo 
non  solo  de  tempi  nostri,  ma  ancora  che  forse  avessi  mai 
a  tempi  antichi  alcuna  città,  perchè  participa  di  tutte  le 
spezie  de'  Governi,  di  uno,  di  pochi  e  di  molti,  ed  ò  tem- 
perato  di  tutti  in  modo,  che  ha  raccolto  la  maggiore  parte 
de  beni  .che  ha  in  sé  qualunque  Governo,  e  fuggito  la 
maggior  parte  de  mali. 
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Il  Doge,  i  Pregati,  quelli  magistrati  principali  scelti 
hanno  seco  quella  cura,  quella  vigilanza,  e  quello  essere 
ridotte  le  faccende  in  mano  di  chi  le  intende,  che  ha  uno 
principe  e  uno  Stato  di  Ottimati  ;  da  altro  canto  sono  le- 
gati di  sorte,  che  non  possono  diventare  tirannide.  Il  Con- 
siglio Grande  ha  seco  quello  bene  che  è  principale  nel 
Governo  del  populo,  cioè  la  conservazione  della  libertà,  la 
autorità  delle  leggi  e  la  sicurtà  di  ognuno  ;  ma  è  con- 
trapesato in  modo  dal  Doge  e  da  Pregati  e  magistrati 
che  discendono  da  quegli,  che  le  deliberazioni  importanti 
non  vengono  in  arbitrio  della  moltitudine,  e  cessa  il  peri- 
culo  che  le  cose  si  resolvino  in  quella  licenza  populare 
perniziosa.  Però  vedete  che  poi  che  quello  Governo  prese 
piede,  si  è  mantenuto  tante  centinaja  di  anni  in  una  mede- 
sima forma,  e  sanza  mai  cognoscere  sedizione  e  discordie 
civili  ;  e  questo  non  procede  perchè  tra  loro  non  sia  degli 
odii  e  delle  inimicizie  come  nelle  altre  città,  che  si  vede 
quando  hanno  occasione  di  scoprirle  giustifìcatamente,  o 
perchè  non  vi  siano  degli  animi  ambiziosi  e  male  regola- 
ti, che  se  avessino  facultà  disordinerebbono  ;  ma  gli  ordini 
del  Governo  sono  tali,  che  a  loro  dispetto  gli  tengono 
fermi.  Considerate  i  governi  delie  republiche  di  Grecia,  e 
in  spezie  quello  de'  Romani,  che  fece  tanti  effetti  ;  lo  tro- 
verete pieno  di  sedizioni,  pieno  di  tumulti  e  di  mille  di- 
sordini ;  i  quali,  se  non  fussi  stata  la  vivacità  delle  arme 
che  avevano,  con  la  quale  sostenevano  ogni  errore,  areb- 
bono,  se  fussino  vivuti  cosi,  precipitato  mille  volte  quella 
republica. 

Sarebbe  adunque  il  Governo  vostro  simile  al  Governo 
loro  ;  ed  essendo  il  suo  ottimo,  il  vostro  almanco  sarebbe 
buono,  e  sarebbe  sanza  dubio  quale  non  ha  mai  veduto 
la  città  nostra.  Perchè  o  noi  siamo  stati  sotto  uno,  come 
a  tempo  de  Medici,  che  è  stato  Governo  tirannico  ;  o  pochi 
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cittadini  hanno  potuto  nella  città,  come  fu  dalla  ruina  di 
messer  Giorgio  Scali  insino  al  34/^^  e  prima  in  molti  altri 
tempi,  che  in  fatto  hanno  oppressi  e  tenuti  in  servitù  gli 
altri  con  mille  ingiurie  e  insolenze,  e  tra  loro  medesimi 
sono  stati  pieni  di  sedizioni,  in  modo  che  si  sono  cac* 
ciati,  decapitati  e  rovinati  T  uno  T  altro,  e  fatto  peggio  a 
questa  povera  Patria,  che  non  feciono  mai  gli  inimici  ;  o 
la  è  stata  in  arbitrio  licenzioso  della  moltitudine,  come  fa 
il  tempo  de  Ciompi,  e  quello  che  sotto  il  braccio  della 
plebe  fu  grande  messer  Giorgio  Scali,  e  altri  tempi  pre- 
cedenti ;  e  allora  è  stata  travagliata  in  modo,  e  fatto  tanti 
mali  e  mine,  che  è  miraculo  che  cento  mila  volte  noo 
sia  andata  in  servitù  di  forestieri;  o  è  stato  qualche  vivere 
pazzo,  dove  in  uno  tempo  medesimo  ha  avuto  qualche 
licenza  la  plebe,  e  potestà  i  pochi,  come  ftì  a  tempo  degli 
Àmmuniti,^^^  e  sono  allora  andate  le  cose  con  tanto  viluppo 
e  confusione,  che  io  non  credo  che  a  tempo  del  caos  ne 
fussi  mai  tanta.  Però  vedete  di  quante  divisioni  sia  stata 
piena,  è  gli  effetti  miserabili  che  ne  sono  seguiti  ;  mandati 


'^'  Morto  lo  Scali,  la  reazione  contro  lo  Stato  dei  Ciompi  cominciò 
più  scopertamente  ;  e  il  governo  nel  4382  venne  ristretto,  e  più  aoconi 
nel  1393  ;  e  fu  quel  governo  degli  Ottimati  il  quale  durò  Gno  al  ritomo 
di  Cosimo  nel  4  434. 

^'^  Del  governo  a  tempo  degli  Ammonitori,  e  prima  e  dopo  cioè  del 
governo  del  magistrato  di  parte  guelfa,  dacché  quest*  oflicio,  runica 
volta  e  per  trent*  anni  circa,  da  economico  trasformossi  in  setta  polìti- 
ca, e  si  maneggiò  in  cose  di  Stato  sino  verso  il  4378,  nel  quale  anno 
ritornò  amministrazione  meramente  economica,  veggasi  quanto  abbia- 
mo discorso  nel  tomo  iv,  pag.  iSò  e  seg.  dell*  Archivio  Storico,  IS43. 
Del  resto  la  storia  legale  e  politica  della  Parte,  non  dell*  officio  eco- 
nomico, è  cosi  importante  e  cosi  poco  conosciuta,  che  noi  ci  riser- 
hiamo  di  trattarne  altrove;  o  intanto  siamo  lieti  di  annunziare, che 
intorno  a  un  periodo  di  questa  storia  sta  occupandosi  Gino  Cappooii 
uomo  di  sommo  criterio  nello  scorgere  e  nel  giudicare  i  più  intimi  e 
secreti  maneggi  di  Stato,  nascosti  o  mal  simulati  sotto  il  formulario  di 
quel  tempo. 
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IdDti  cittadini  in  esilio,  distrutte  tante  progenie  nobili,  arse 
tante  case,  saccheggiate  o  in  altro  modo  estirpate  tante 
ricchezze,  decapitati  o  morti  tanti  egregii  cittadini,  fatte 
tante  mutazioni  sì  spesse  e  sì  notabili,  che  io  non  so 
come  mille  volte  non  sia  andata  in  ultimo  precipizio.  Però 
se  la  sorte  o  la  benignità  di  Dio  non  ci  dà  grazia  di 
riscontrare  in  una  forma  di  Governo  come  questa  o  si- 
mile, abbiamo  a  temere  de'  medesimi  mali  che  sono  stati 
per  il  passato  ;  ma  dirizzandosi  a  uno  Governo  tale,  po- 
tremo sperare  ogni  bene,  e  goderemo  la  libertà  vera,  là 
quale,  a  non  si  ingannare,  non  ha  mai  veduta  nò  cogno- 
sciuta  insino  a  oggi  la  città  nostra. 

SODERTNI. 

Voi  dite  il  vero;  così  volessi  Dio  farci  questa  grazia! 
ma  in  verità,  che  ne  credete  voi  ?  Sperate  voi  che  noi 
abbiamo  a  arrivare  a  tanto  bene?  Voi  ne  parlasti  jeri, 
ma  più  presto  disputando  che  affermando  ;  però  vi  prego 
ne  riparliate. 

Bernardo. 

PagolantoniO;  io  non  sono  indovino  ;  e  quello  giudicio 
che  posso  fare  io,  può  fare  molto  meglio  ciascuno  di  voi. 
Ma  io  cognosco  bene  che  se  in  questo  principio  si  ra- 
gionassi di  volere  fare  uno  Gonfaloniere  a  vita  e  uno  Se- 
nato perpetuo,  non  sarebbe  quasi  uomo  che  non  se  ne 
facessi  beffe  ;  perchè  ognuno  ora  s' ha  proposto  o  una 
certa  equalità  o  una  certa  larghezza,  che  sarebbono  tutti 
inimici  a  chi  ragionassi  di  moderarla,  e  insospettirebbono 
che  questi  ordini,  che  tutti  tendono  a  fare  più  fermo  e 
più  perpetuo  il  Governo  populare,  e  alla  conservazione 
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della  libertà,  fussino  proposti  per  introducere  uno  Stato 
stretto  0  una  tirannide.  La  città  non  è  usa  al  vivere 
populare,  né  ha  mai  veduto  libertà  ;  però  in  questo  prin- 
cipio è  una  confusione  tale,  che  nessuno  si  intende  ;  ed 
essendo  usciti  sì  Trescamente  dello  Stato  de'  Medici,  sono 
pieni  di  sospetto,  e  pigliano  ombra  di  ogni  cosa. 

I  Governi  buoni  si  introducono,  o  con  la  persuasione, 
0  con  la  forza  :  la  forza  sarebbe,  quando  uno  che  si  tro- 
vassi principe  volessi  deponere  il  principato  e  constituire 
Una  forma  di  republica,  perchè  a  lui  starebbe  il  coman- 
dare e  ordinare;  e  questo  sarebbe  modo  facilissimo,  sì 
perchè,  come  ho  detto,  dependerebbe  tutto  da  lui,  sì  per- 
chè il  populo  che  era  uso  stare  sotto  la  tirannide  e  non 
pensava  alla  libertà,  vedendosi  in  uno  tratto  menare  al 
vivere  libero  con  amore  e  sanza  arme,  ben  che  si  intro- 
ducessi ordinato  e  con  moderata  larghezza,  gli  parrebbe 
entrare  in  paradiso,  e  piglia  tutto  per  guadagno.  Il  che 
non  può  intervenire  oggi  a  noi,  perchè  il  populo  si  è  pro- 
posto una  larghezza  infinita,  e  gli  pare  che  già  lo  Stato 
sia  suo,  e  averselo  guadagnato  col  levarsi,  e  cacciare  i 
Medici.  Ci  si  aggiugne,  che  quando  si  vedessi  uno  depo- 
nere volontariamente  il  principato,  gli  sarebbe  prestata  fede 
smisurata,  vedendosi  manifestamente  che  solo  lo  movessi 
lo  amore  della  Patria  ;  e  però  gli  ordini  suoi  sarebbono 
accettati  per  la  potestà  che  avessi  di  comandare,  e  ac- 
cettati volentieri  per  la  autorità  e  fede  che  arebbe  acqui- 
stato. E  certo,  se  gli  uomini  cognoscessino  in  che  con- 
sista la  laude  e  gloria  vera,  si  troverrebbe  de'  principi 
assai  che  lo  farebbono,  perchè  io  non  so  come  uno  uomo 
potessi  lasciare  memoria  più  onorata  di  sé,  che  fare  uno 
atto  sì  egregio,  il  quale  dimostrerebbe  la  bontà  sua  e  k) 
amore  suo  grandissimo  alla  Patria,  preponendosi  mani- 
festamente il  bene  di  quella  alla  grandezza  sua,  e  della 
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casa  e  progenie  sua.  Non  sì  potrebbe  di  questa  opera 
attribuirne  parte  alcuna  alia  fortuna,  ma  tutto  depende- 
rebbe  dalla  virtù  sua  ;  e  il  frutto  che  nascessi,  non  sa- 
rebbe beneficio  a  pochi  né  per  breve  tempo,  ma,  in  quanto 
a  lui,  a  infiniti  e  per  molte  età.  Ma  gli  uomini  hanno  il 
gusto  corrotto,  né  credono  che  Y  onore  vero  consista  in 
altro  che  nella  potenza,  però  non  si  truovano  di  questi 
tali  :  i  quali  se  si  volessino  scusare,  come  disse  Siila 
doppo  la  dittatura  deposta,  che  le  ingratitudini  e  i  mali 
trattamenti  che  fanno  qualche  volta  le  città  libere  contro 
a  chi  é  uscito  di  principato  sono  causa  che  gli  uomini 
non  ardiscono  a  deponerlo,  sappino  che  la  non  é  scusa 
sufficiente  ;  perché  chi  considerassi  quanto  T  uomo  è  obli- 
gate  a  amare  la  Patria,  e  quanto  gloriosa  e  perpetua  me- 
moria acquisterebbe  di  simile  fatto,  la  quale  né  la  in- 
gratitudine né  altro  accidente  gli  potrebbe  mai  tórre, 
stimerebbe  tanto  questi  rispetti  per  sé  medesimi,  che  non 
arebbe  alcuna  considerazione,  se  la  Patria  gli  avessi  a 
essere  grata  o  no.  La  quale  ingratitudine  gli  potrebbe 
poco  nuocere,  se  volessi  vivere  privatamente  e  alieno 
dalle  faccende  ;  dico  quando  la  fussi,  che  non  è  verisimile 
verso  uno  che  avessi  fatto  tanto  bene  voluntariamente, 
massime  se  nel  principato  non  si  fussi  insanguinato,  e  fat- 
tosi con  le  sue  crudeltà  inimici  particulari,  come  aveva 
fatto  Augusto  e  molti  altri,  che  spesso  ragionorono  di 
restituire  le  republica,  e  n'ebbono  sempre  1  animo  alie- 
nissimo. 

Ma  torniamo  al  proposito  nostro.  Si  introducerebbe 
anche  il  Governo  per  forza,  quando  uno  cittadino  ama- 
tore della  Patria  vedessi  le  cose  essere  disordinate,  né  gli 
bastando  il  cuore  poterle  riformare  volontariamente  e 
d' accordo,  si  ingegnassi  con  la  forza  pigliare  tanta  au- 
torità, che  potessi  constituire  uno  buono  Governo  etiam 

II.  u 
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a  dispetto  della  città,  come  fece  Licurgo  quando  fece  a 
Sparla  quelle  sauté  leggi.  Di  questi  quando  si  trnova  chi 
r  abbia   fatto,  è  da  laudargli  e  onorargli,   e  avere  loro 
quella  obligazione  che  merita  questo  beneficio,  che  è  il 
maggiore  che  si  possa  fare  a  una  citta  ;  ma  non  è  già 
da  desiderare  che   si   metta  in  uso  questa   via,   perchè 
è  troppo  periculosa,  e  darebbe  occasione  agli  uomini  am- 
biziosi cercare,  sotto  spezie  di  questo  bene,  di  occupare 
la  tirannide  ;  e  anche  potrebbe  accadere  che  uno  da  prin- 
cipio entrassi  in  questa  impresa  con  buona  mente,  ma 
che  di  poi,  gustala  la  potestà,  mutassi  pensiero,  conver- 
tendosi alla  tirannide;  e  tanto  è  maggiore  questo  ultimo 
periculo,  quanto  uno  Governo,  ordinato  a  questo  modo 
per  forza,  non  si  può  abbandonare  il  medesimo  dì  che  è 
ordinato  ;  perchè  insino  che  non  sia  consolidato,  o  con  la 
esperienza  cognosciuto  buono  da  coloro  a  chi  non  piaceva 
da  principio,  cercherebbono  di  rovinarlo.   Però  bisogna 
che  la  forza  duri  tanto  che  abbia  preso  piede;  e  quanto 
più  durassi,  tanto  più  sarebbe  periculoso  che  non  gli  ve- 
nissi voglia  di  continuarvi  drento  ;  sapete  come   dice  il 
proverbio  :  che  lo  indugio  piglia  vizio. 

Ci  è  adunque  necessario  fare  fondamento  in  sulla  per- 
suasione, e  questa  ora  non  sarebbe  udita  ;  ma  io  non 
dubito  che  le  cose  andranno  in  modo,  che  inanzi  che 
passi  troppo  tempo,  si  cognoscerà  per  molti  la  maggiore 
parte  de  disordini,  e  combatterà  in  loro  da  uno  canto  la 
voglia  di  provedervi,  dair  altro  la  paura  di  non  ristrignere 
troppo  il  Governo.  E  in  questo  bisognerà,  a  giudicio  mio, 
che  giuochi  la  fortuna  della  città  ;  perchè  i  disordini  che 
apriranno  gli  occhi  alla  moltitudine,  potrebbono  essere 
tali  che  porterebbono  seco  sì  grande  ruina,  che  nessuna 
provisione  sarebbe  a  tempo  ;  massime  che,  come  ho  detto 
di  sopra,  i  moti  di  Italia  saranno,  per  chi  tiene  gli  Stali. 
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più  furiosi  e  periculosi  che  il  solito.  Potrebbe  ancora  es- 
sere che  questi  disordini  fussino  grandi,  ma  tali  che  più 
presto  travagliassino  la  Città,  che  la  ruinassìno  ;  e  allora 
il  punto  sarà,  che  chi  ara  a  fare  questa  riforma,  la  pigli 
bene,  perchè  sempre  farà  difficultà  grande  il  dubio  che 
i  cittadini  principali  non  veglino  riducere  le  cose  a  uno 
Stato  stretto  ;  però  potrà  essere  che  gli  uomini  si  voltino 
più  presto  a  uno  Gonfaloniere  a  vita  o  per  lungo  tempo, 
che  a  altro,  perchè  darà  loro  manco  ombra  che  uno  Se- 
nato perpetuo,  e  perchè  per  questo  solo  -la  città  non  re- 
sta bene  ordinata.  Quello  che  seguirà  doppo  la  creazione 
di  uno  Gonfaloniere  in  caso  che  si  faccia,  sarà  secondo 
la  sua  qualità  ;  perchè,  se  sarà  ambizioso  o  troppo  sospet- 
toso, non  cercherà  di  ristrignere  altrimenti  le  cose,  per- 
chè la  ambizione  gli  farà  amare  di  avere  a  trattare  più 
con  gli  ignoranti  e  co'  deboli,  che  co'  savii  e  stimati,  spe- 
rando potere  maneggiarli  più  a  suo  modo  ;  il  sospetto  gli 
metterà  paura  vana,  che  crescendo  la  riputazione  de  si- 
mili, non  siano  desiderosi  di  altro  slato  o  di  minare  lui; 
e  se  la  piglierà  così,  nascerà  mala  contentezza  ne  citta- 
dini qualificali,  in  modo  che  andranno  intraversando  sem- 
pre le  cose,  e  volgendosi  a  nuovi  pensieri.  D'onde  alla 
fine  bisognerà  o  che  lui  si  getti  alla  tirannide,  o  che  ro- 
vini ;  e  la  ruina  sua  non  potrà  essere  sanza  periculo  della 
ruina  della  libertà. 

Ma  se  per  la  fortuna  buona  della  città  la  elezione  ca- 
dessi in  uno  uomo  savio  e  amatore  di  questa  gloria  di 
fondare  uno  buono  Governo,  e  cognoscessi  che  questi 
ordini,  se  bene  astringessino  un  poco  la  sua  autorità, 
iamen,  come  disse  quel  re  lacedemonio  alla  madre  che 
lo  riprendeva  di  avere  consentito  a  fare  gli  Efori,  fareb- 
bono  il  magistrato  suo  più  lungo  e  più  sicuro,  lui  sarebbe 
mezzo  a  fare  questo  resto,  e  lo  farebbe  facilissimamente  ; 
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perchè  gli  sarebbe  prestato  fede,  perchè  ognuno  sarebbe 
capace  che  non  lo  moverebbe  lo  interesse  proprio,  poi- 
ché essendo  sciolto  cercherebbe  di  legarsi  e  di  proporre 
cose  per  le  quali  la  autorità  sua  venissi  più  presto  a  di- 
minuire che  accrescere  ;  e  stando  perpetuo  nel  magistrato, 
quello  che  non  gli  venissi  fatto  in  una  volta  e  in  una 
occasione,  gli  riuscirebbe  in  più.  E  questa  è  una  di  quelle 
ragioni  della  quale  voglio  vi  ricordiate,  se  mai  verrà  in 
disputa  quale  sia  meglio  o  farlo  a  vita,  o  per  tempo; 
perchè,  èssendo  a  tempo,  se  vorrà  introducere  gli  altri 
ordini  non  gli  sarà  prestata  fede  come  a  uno  a  vita,  po- 
tendosi dubitare  che  lui  lo  faccia  pensando  al  parUculare 
suo  per  quando  ara  finito  il  magistrato. 

Però  concludendo  vi  dico,  che  io  ho  per  mollo  dubio, 
e  mi  pare  che  dependa  molto  dalla  potestà  della  fortuna, 
se  questo  Governo  disordinato  si  riordinerà,  o  no  ;  la 
quale  nelle  cose  del  mondo  può  quanto  molti  credono  ;  o 
almanco  quelli  che  attribuendo  tutto  alla  prudenza  e  virtù 
si  ingegnano  ad  escludere  la  fortuna,  non  possono  negare 
che  la  non  vaglia  assai  in  questo  :  che  le  cose  naschino  a 
tempo,  che  truovino  compagnia  e  occasione  da  potere  con- 
dursi a  effetto.  Dunque  io  ne  sto  dubio,  e  a  ogni  modo  è 
mala  cosa  che  non  si  abbia  a  sperare  di  riordinarlo,  se  da- 
gli errori  che  si  faranno  non  nasca  prima  qualche  acci- 
dente che  metta  la  città  in  periculo  ;  perchè  è  mala  con- 
dizione di  chi  sa  non  potere  avere  bene,  se  non  ha  prima 
il  male.  E  come  io  dissi  jeri,  io  n'  arei  molto  più  spe- 
ranza se  la  città  fussi  giovane  ;  perchè,  oltre  che  eoo 
più  facilità  piglia  ordini  nuovi  che  non  fa  una  città  già 
invecchiata  ne' Governi  cattivi,  le  cose  ancora  gli  succe- 
dono tutte  facilmente  e  felicemente,  mentre  che  la  fortuna 
sua  è  fresca  e  non  ha  fatto  il  corso  suo;  dove  per  il 
contrario  quando  ha  cominciato  a  dare  la  volta,  pare  che 


LIBRO   SECONDO.  189 

non  si  rilievi  o  resusciti  di  niente,  o  sia  che  già  sono  co- 
minciali in  lei  i  costumi  cattivi  e  le  corruzioni  che  na- 
scono dalle  grandezze  delle  città,  o  pure  proceda  dallo 
ordine  delle  cose  del  mondo,  che  hanno  terminata  la  vita 
alle  città  e  agli  imperii  come  a  corpi  degli  uomini  ;  e 
però  hanno  nella  vecchiaja  sua  manco  calore  e  manco 
virtù  vitale  che  nella  giovinezza.  E  avvertite  bene  che 
se  questo  Governo  che  comincia  disordinato  non  si  rior- 
dina, bisogna  che  la  fine  sia  o  la  ruina  delia  città,  la 
quale  perda  il  Dominio  e  diventi  sottoposta,  o  che  si  torni 
in  una  tirannide,  dove  communemente  capitano  tutti  i 
Governi  populari  licenziosi.  Se  sarà  quella  de'  Medici,  ara 
le  male  condizioni  dette  di  sopra;  e  qualunque  altra  fussi, 
non  potrà  essere  che  non  sia  molto  più  strana  che  le 
passate  ;  e  la  ragione  è  in  pronlo,  perchè  lo  Stato  de  Me- 
dici non  successe  a  una  libertà,  ma  a  uno  Stato  di  pochi, 
in  modo  che  allo  universale,  che  non  aveva  il  governo 
iD  mano,  non  pareva  perdere  niente,  e  facilmente  com- 
portava che  lo  Stato  andassi  dair  uno  air  altro.  Anzi  le 
condizioni  di  quegli  tempi  erano  tali,  che  sempre  i  mi- 
nori facevano  bene  di  questi  travagli  e  mutazioni,  perchè 
si  spegnevano  i  principali,  e  i  bassi  erano  tirati  su,  e  si 
venivano  sempre  nobilitando  e  migliorando  il  grado  suo  ; 
e  i  capi  del  Governo  non  avevano  causa  se  non  di  ca- 
rezzargli, perchè  gli  avevano  per  amici.  E  questo  era 
vero  in  ogni  novità,  e  fu  molto  più  in  quella  del  34, 
perchè  la  casa  de'  Medici  tra  gli  altri  fondamenti  che 
ebbe  di  crescere,  fu  il  favore  degli  uomini  bassi.  Ma 
ora  che  il  populo  ara  gustata  la  dolcezza  della  libertà» 
e  uno  reggimento  nel  quale  ognuno  pare  avere  parte, 
non  si  potrà  più  fare  Stato  stretto,  che  non  sìa  in  sommo 
odio  dello  universale  ;  e  chi  ne  sarà  padrone,  bisognerà 
che  viva  pieno  di  sospetto,  e  si  fondi  in  sulla  forza  ;  e  che 
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Stati  siano  quegli  ne'  quali  ha  a  regnare  la  violenza  e  li 
sospetto,  voi  lo  sapete  sanza  che  io  lo  dica. 

Voglio  di  questo  inferire  una  altra  cosa,  alla  quale  a 
me  non  toccherà  a  pensare,  perchè  la  vita   mia   non  si 
allungherà  tanto  ;  ma  voi  che  siete  ancora  di  fresca  età, 
e  a  quali,  se  non  si  viene  in  una  estrema  confusione,  doo 
può  mancare  riputazione  grande  a  Firenze,  dovete,  come 
vi  dissi  jeri,  levati  tutti  li  altri  fini,  pensare  di  avere  a 
vivere  sotto  a  questo,  e  governarvi  di  sorte  che  si  abbia 
a  credere  che  voi  abbiate  questa  voluntà,  stando  con  la 
disposizione  e  co'  fondamenti  vostri  da  potere  ajutare  ogni 
occasione  che  si  presentassi  di  riordinarlo,  non  vi  lasciando 
però  traportare  tanto  da  questo  desiderio,  che  vi  mettiate 
a  farne  prova  inanzi  al  tempo.  Perchè  le  medesime  im- 
prese, che  fatte  fuora  di  tempo  sono  difQcillime  o  impos- 
sibili, diventano  facillime  quando  sono  accompagnale  dal 
tempo  e  dalla  occasione,  e  a  chi  le  tenta  fuora  del  tempo 
suo,  non  solo  non  gli  riescono,  ma  è  periculo  che  lo  avarie 
tentate  non  le  guasti  per  a  quello  tempo  che  facilmente 
sarebbotto  riuscite  ;  e  questa  è  una  delle  ragioni,  che  i 
pazienti  sono  tenuti  savii.  E  nel  riordinare  le  cose,  se  la 
occasione  verrà,  ricordatevi  che  se  non  potrete  condurle 
totalmente  a  questo  segno  che  starebbe  bene,  che  vi  basti 
che  almanco  si  conduchino  in  grado  tollerabile,  e  che  si 
mantenga   viva   la   città  :  e  del  resto  più  presto  andate 
comportando  e  temporeggiatevi  il  meglio  che  potete,  che 
desideriate  novità  ;  perchè  non  vi  potrà  venire  cosa  che 
non  sia  peggio.  Ma  oramai  è  tempo  che  io  dia  luogo  a 
voi,  perchè  non  mi  occorre  dire  altro,  e  ho  detto  assai 
più  che  io  non  credetti  da  principio. 
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Guicciardini. 

Diteci  aDCora,  vi  prego,  dua  cose  :  che  tempo  vorresti 
voi  che  avessi  a  avere  il  Gonfaloniere  a  vita  ;  e  se  voi 
volessi  che  gli  ufficii  che  s' aranno  a  fare  in  Consiglio 
Grande,  si  facessino  tutti  per  le  più  fave. 

Bernardo. 

I  Yiniziani  non  credo  mettine  termine  alla  età  del 
Doge,  e  già  ne  fu  uno  chiamato  messer  Andrea  Dando- 
lo, ^^'  di  chi  il  Petrarca  nostro  fu  molto  familiare,  che  fu 
eletto  di  circa  a  trenta  anni  o  poco  più.  Il  papa  ancora  lui 
può  essere  eletto  giovane,  e  T  ultimo  Bonifazio  ^^^  fu  eletto 
di  ventotto  anni.  I  Romani  osservorono  lungamente  il 
medesimo  nel  Consulalo;  dipoi  ordinorono  che  non  potessi 
essere  consule  chi  non  avessi  quarantadue  anni.  Furono 
in  Roma  molti  giovani  eccellenti,  come  gli  Scipioni  e  altri, 
i  quali  se  per  la  età  fussino  stati  esclusi  da  magistrati, 
sarebbe  stato  danno  grande  della  Republica,  in  beneficio 
di  chi  feciono  giovani  sì  egregie  opere  ;  e  il  medesimo  può 
accadere  in  ogni  città  e  in  ogni  età.  Nondimeno  in  uno 
grado  supremo  che  abbia  a  stare  a  vita,  come  questo,  io 
lo  vorrei  di  età  matura  ;  perchè,  oltre  che  la  è  ordinaria- 
mente più  moderata,  è  manco  periculosa,  e  ha  seco  più 
majestà,  chi  vi  stessi  anche  tanto  quanto  potrebbe  slare 
uno  giovane,  verrebbe  troppo  in  fastidio  agli  altri.  É  fresco 
in  Vinegia  lo  esemplo  di  messer  Francesco  Foscaro/^^  che 


<*>  Andrea  Dandolo,  che  fu  Doge  dal  4343  al  4354. 
'*'  Bonifazio  IX,  papa  dal  1389  al  U04. 
"^  Doge  dal  U23  al  1  i57. 
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fu  eccellente  Doge  e  sì  savio  quanto  avessi  forse  mai 
quella  città,  e  a  tempo  di  chi  feciono  tanti  acquisti;  e 
nondimeno  perchè  stette  più  di  trenta  anni,  venne  tanto  a 
noja  a  quelli  gentiluomini,  che  allegando  che  era  rimbam- 
bito, perchè  altro  non  potevano  dire,  lo  deposono. 

Li  oQicii  principali,   oltre  a  quello  che  ho  detto  del 
Gonfaloniere,  de'  Senatori,  vorrei  che  a  ogni  modo  si  fe- 
cessino  per  le  più  fave,  come  gli  Otto  di  Balia,  gli  Ar- 
roti al  Senato,  i  Conserv adori  di  legge,  il  Capitano  di  Pisa, 
d  Arezzo,  Pistoja,  Volterra  e  Cortona  ;  e  perchè  sono  uflBcii 
importanti,  e  perchè  vorrei  che  questi  gradi  fussino  come 
scale  da  onorare  i  cittadini,  che  in  uno  Governo  libero  dove 
si  cerca  di  avvezzare  gli  uomini  alla  estimazione  degli 
onori  e  si  pensa  di  dare  pasto  a  molti  di  qualità,  è  mollo 
a  proposito  che  vi  siano  più  gradi  riputati  che   si  fnò, 
che  siano  come  scale  T  uno  air  altro  ;  e  però  fanno  savii- 
mente  i  Yiniziani,  che  non  manderebbono  fuora  in  ubo 
officio  minore  chi  già  n  avessi  avuto  uno  maggiore.  Farei 
ancora  le  Ròcche  ^^^  di  più  importanza  ;  e  se  il  populonoe 
si  contentassi  a  questo  ordine,  farei  almanco  che  di  qoelli 
che  andassino  a  partito,  si  pigliassino  tanti  delle  più  hn 
e  si  mettessino  alla  sorte.  In  effetto  il  fine  mio  sarebbe 
che  gli  ufficii  che  importano  si  facessino  per  le  più  fave; 
negli  altri  che  importano  meno,  si  imborsassino  tutti  quelli 
che  vincessino  il  partito  per  la  metà  delle  fave  e  una  pio- 
Pure  farei  più  o  manco,  secondo  mi  potessi  fidare  ;  e  io 
quelli  che  restassino  per  le  più  fave  o  a  partiti  stretti, 
aggiugnerei  a  ogni  modo,  che  poi  che  ne  fussi  andato  ubo 


*'^  Tra  gli  altri  officii,  v'erano  anche  i  Castellani  di  Forieae  < 
Ròcche,  e  di  diverso  grado  secondo  l' importanza  ;  perciò  venivano  di- 
stinti in  Castellanie  maggiori  e  minori  :  ed  erano  molte,  sebbene  il  Ho- 
minio  della  Repubblica  fosse  ristretto.  Il  loro  numero  e  nomi  si  leggono 
stampali  negli  Statuti  di  Firenze. 
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certo  numero  a  partito,  si  togliessioo  quelli  delle  più  fave, 
ancora  che  non  avessino  vinto  ;  e  questo,  acciocché  il  Con- 
siglio non  potessi,  col  non  vincere,  sforzare  a  fare  una 
provvisione  che  allargassi  questi  modi  più  che  non  si  fossi 
ordinato  da  principio. 

Guicciardini. 

Io  dirò  pure  ancora  una  altra  parola.  Voi  avete  lau- 
dato le  arme  de  Romani  come  meritamente  sono  laudate 
da  ognuno,  e  biasimato  molto  il  Governo  di  drente,  che 
ancora  è  secondo  la  opinione  di  molti  ;  pure  io  ho  udito 
disputare  qualcuno  in  contrario,  e  le  ragioni  che  loro  al- 
legano sono,  che  ponendo  quello  fondamento  che  nessuno 
nega  né  può  negare  che  la  milizia  sua  fussi  buona,  bi- 
sogna confessare  che  la  città  avessi  buono  ordine,  altri- 
menti non  sarebbe  stato  possibile  che  avessi  buona  di- 
sciplina militare.  Dimostrasi  ancora,  perchè  non  solo  nella 
milizia,  ma  in  tutte  le  altre  cose  laudabili  ebbe  quella 
città  infiniti  esempli  di  grandissime  virtù,  i  quali  non  sa- 
rebbono  stati,  se  la  educazione  non  vi  fussi  stata  buona, 
DÒ  la  educazione  può  essere  buona,  dove  le  leggi  non 
sono  buone  e  bene  osservate  ;  e  dove  sia  questo,  non  si 
può  dire  che  lo  ordine  del  Governo  sia  cattivo.  Dunque 
ne  seguita  che  quelli  tumulti  tra  i  Padri  e  la  Plebe,  tra 
i  Consuli  e  i  Tribuni  erano  più  spaventosi  in  dimostra- 
zione che  in  effetti  ;  e  quella  confusione  che  ne  nasceva 
non  disordinava  le  cose  sustanziali  della  republica.  Dipoi 
essendo  il  numero  del  Senato  piccolo,  quello  del  populo 
grandissimo,  bisognava  che  i  Romani  si  disponessino  o 
a  non  si  servire  del  populo  nelle  guerre,  il  che  arebbc 
follo  loro  la  occasione  di  fare  quello  grande  imperio,  o 
volendo    poter    maneggiarlo,   gli   comportassino  qualche 

II.  25 
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cosa,  e  lasciassiDgli  sfogare  gli  umori  suoi,  che  non  ten- 
devano a  altro  che  a  difendersi  dalle  oppressioni  de  più 
potenti,  e  a  guardare  la  libertà  commune.  E  se  si  discorre 
bene,  dalla  deposizione  de  re  insino  a'  Gracchi,  ancora  che 
facessino  grandissimi  romori,  furono  con  danno  di  pochi 
cittadini,  e  sanza  mai  venire  tra  loro  alle  arme.  Né  ne- 
gano che  se  si  fussi  potuto  trovare  uno  mezzo  che  sanza 
avere  il  populo  tumultuoso  si  fussino  potuti  valere  di  loi 
alla  guerra,  sarebbe  stato  meglio  ;  ma  perchè  nelle  cose 
umane  è  impossibile  che  una  cosa  sia  al  tutto  buona 
sanza  portare  seco  qualche  male,  è  da  chiamare  buono 
tutto  quello  che  sanza  comparazione  ha  in  sé  più  beoe 
che  male.  E  così  fu  del  Governo  di  Roma,  dove  il  male 
e  disordine  che  ebbe,  nacque  più  dalla  natura  delle  cose 
che  non  si  possono  avere  in  tutto  nette,  che  da  manca- 
mento de  loro  ordini  ;  e  il  magistrato  de'  Tribuni,  che 
soprattutto  è  dannato  da  chi  biasima  il  Governo  romano, 
oltre  al  difendere,  come  è  detto,  il  populo  dalle  oppres- 
sioni de'  Grandi,  fu  una  guardia  della  libertà  commune, 
sì  per  la  facultà  di  proponere  al  populo  nuove  leggi,  come 
per  la  intercessione,  e  molto  più  per  le  accu sazioni,  che 
sono  utilissime  in  una  città  libera,  perchè  battono  i  cit- 
tadini perniziosi  e  danno  terrore  grande  a  ognuno  di  ma- 
chinare  contro  alla  libertà  e  di  vivere  contro  alle  leg- 
gi. ^^^  Perchè  se  si  aspetta  che  i  delitti  siano  puniti  santa 
che  vi  sia  chi  gli  metta  in  luce  e  chi  li  cacci,  si  fa  spesso 
tardi  e  sempre  negligentemente  ;  e  in  questo  manca  forse 
il  Governo  disegnato  da  voi,  perchè  non  avete   pensato 


"^  Dei  inaravigiiosi  ordini  di  Roma  e  del  suo  governo  scrisse  magi- 
stralmente Atto  Vannixci  in  quella  sua  classica  opera  :  Storia  d*  ItaUt, 
in  quattro  volumi,  la  quale  è  forse  la  migliore  che  finora  posseggano 
gr  Italiani.  Lo  stesso  scrittore  parlò  anche  egregiamente  degli  ordini 
di  Firenze,  nel  suo  pregiato  libro:  I  primi  secoli  della  libertà  fiorentina. 
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'modi  chQ  ìuvìUdo  gli  uomÌDi,  o  gli  necessitino  a  fare 
aeslo  effetto  ;  sanza  che,  anche  forse  i  Tribuni  o  uno 
lagistrato  simile  non  sarebbe  inutile  per  moderare  il 
enato,  che  vorrà  forse  arrogarsi  troppo,  e  pensare  al 
ontinuo  di  crescere  la  potenza  sua,  massime  che,  come 
ci  avete  detto,  è  sempre  tra  lui  e  la  moltitudine  una 
erta  diversità  di  opinione  ;  e  però  bisogna  vi  sia  qualche 
lezzo  a  moderare  quella  parte  che  ha  più  facultà  di  op- 
rimere  Y  altra.  Questo  tutto  ho  voluto  dire  per  darvi 
ccasione  di  discorrere  tanto  più  nella  materia  de'Go- 
eroi,  e  imparare  quale  sia  migliore  parere. 

Bernardo. 

Io  non  voglio  replicare  alla  modestia  tua  per  non  con- 
amare il  tempo  in  cerimonie  ;  e  però  venendo  allo  stretto, 
epiico  come  di'  tu  e  come  dice  ognuno,  la  disciplina  mi- 
tare  de'  Romani  fu  ordinatissima,  la  quale  fu  fondamento 
ella  grandezza  loro.  Dico  ancora  che  il  Governo  di  drente 
1  tumultuoso  e  pieno  di  sedizioni  ;  e  se  non  fussi  stata 
ì  vigorosa  la  virtù  militare,  arebbono  molte  volte  preci- 
itato  quella  republica.  E  questo,  a  giudicio  mio,  procedeva 
a  essere  male  ordinato  ;  e  quelle  ragioni  medesime  che 
1  alleghi  per  escusarlo  e  attribuirlo  a  necessità  causata 
a  fine  di  maggiore  bene,  dimostrano,  se  io  non  mi  in- 
anno,  essere  vero  quello  che  io  dico.  Le  divisioni  de  Ro- 
lani  delle  quali  noi  parliamo,  ebbono  principalmente 
oa  origine  medesima,  cioè  da  essere  distinti  gli  ordini 
ella  città  :  una  parte  Patrizii,  Y  altra  Plebei  ;  e  il  Governo 
rdinato  in  modo  che  i  magistrati  e  gli  onori  toccavano 
blamente  a'  patrizii,  e  i  plebei  ne  erano  esclusi  per  legge  ; 
*  onde  si  poteva  dire  che  una  parte  della  città  fussi  in 
ominio,  r  altra  in  servitù.  Questo  solo  non  sarebbe  forse 
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bastalo  a  fare  nascere  le  discordie  che  nacquono  ;  perchè, 
ancora  che  i  plebei  fussino  sanza  comparazione  più  in 
numero,  la  minore  parte  era  quella  che  aspirava  al  go- 
vernare e  a  questi  gradi  ;  ed  essendo  la  minore  parte, 
non  sarebbe  stata  sulBciente  a  venire  in  controversia 
co*  patrizii  ;  ma  ci  si  aggiunse  uno  altro  stimulo,  che  fu 
quello  che  sollevò  la  plebe  bassa  ;  e  questo  è,  che  i  pa- 
trizii non  usorono  moderatamente  la  sua  autorità,  anzi 
comìnciorno  a  fare  ingiurie  a  plebei,  e  a  strignerli  nelle 
cose  di  ragione,  come  ne  pagamenti  de  debiti,  ne  quali 
non  si  contentavano  di  tdrgli  le  sustanze,  ma,  non  bastan- 
do, bisognava  che  le  persone  andassino  in  mano  de*  credi- 
tori. Dalle  quali  asperità  si  détte  occasione  a  plebei  prin- 
cipali di  tirare  in  sentenza  sua  la  plebe  bassa,  e  fatto  a 
queste  imprese  uno  medesimo  corpo,  cercare  leggi  nuove 
di  provedere  a  debiti,  e  di  abilitare  i  plebei  agli  onori, 
che  si  proponeva  in  grande  parte  sotto  colore  che  la 
plebe  bassa  non  si  assicurerebbe  mai  dalle  ingiurie  se 
i  suoi  non  entravano  nel  Governo.  E  ci  si  aggiunse  in 
progresso  di  tempo,  come  sono  gli  animi  degli  uomini 
augumentatori  de  commodi  suoi,  e  che  non  stanno  mai 
conlenti  a  primi  disegni,  la  cupidità  di  dividere  le  posses- 
sioni che  erano  state  a  principio  del  publico.  Ma  questo 
fu  r  ultimo  stimolo;  perchè  più  premeva  il  caso  de' de- 
biti per  i  quali  le  persone  andavano  in  servitù,  che  non 
moveva  la  voglia  di  dividere  i  beni  occupati  dagli  altri; 
ed  è  questo  secondo  lo  ordine  naturale  :  pensare  prima  a 
conservare  il  suo,  e  poi  a  occupare  quello  che  tiene  allri. 
Questi  ordini  non  nacquono  di  nuovo  a  tempo  della 
libertà,  ma  nacquono  insieme  con  la  città,  e  stettono  al 
tempo  de'  re,  perchè  dal  principio  furono  distinti  i  palrizii 
da  plebei,  e  il  Senato  inanzi  a  Tarquinio  Superbo,  che 
convertì  più  il  regno  a  tirannide  che  non  avevano  iatlo 
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gli  aalecessori,  interveniva  alla  cura  della  republica  in^ 
sieme  co'  re  ;  perchè  i  re  consultavano  col  Senato  tutte  le 
cose  di  momento.  Ma  allora  questa  distinzione  non  po- 
teva per  molle  cagioni  fare  disordine  :  prima,  perchè  il 
re,  che  era  superiore  a  tutti,  non  lasciava  ingiuriare  la 
plebe,  anzi  si  ingegnava  tenerla  bene  contenta  ;  e  vi  fu 
di  quelli  che  passorono  più  presto  il  segno  in  trattenerla 
troppo  ambiziosamente  che  altrimenti  ;  ma  almanco  gli 
proibivano  le  ingiurie  ;  e  se  per  malignità  della  fortuna 
la  vedevano  in  qualche  calamità,  cercavano  di  soccorrere 
a'  commodi  suoi.  Leggesi  di  Servio,  che  pagò  i  debiti 
de  poveri  del  suo  proprio,  divise  le  possessioni  publiche 
che  erano  usurpate  da  potenti,  e  ordinò  che  le  gravezze, 
che  andavano  prima  così  addosso  al  povero  come  al  ricco, 
si  distribuissino  secondo  le  possibilità  degli  uomini  ;  e  fece 
molte  altre  leggi  eguali.  Però  essendo  i  re  defensori  che 
la  plebe  non  fussi  ingiuriata,  e  soliti  a  soccorrerla  nelle 
necessità,  non  avevano  causa  di  desiderare  di  intervenire 
al  Governo,  che  è  uno  stimulo  che  muove  solo  quegli  di 
più  qualità.  Vedale  che  doppo  la  cacciata  de'  re  quando 
fu  in  facultà  del  populo  fare  i  Tribuni  con  potestà  consu- 
lare  o  patrizii  o  plebei,  la  plebe  medesima  eleggeva  sem- 
pre i  patrizii  ;  e  in  ultimo,  quando  quegli  Tribuni,  che 
continuorono  tanti  anni  il  magistrato,  publicorono  leggi 
nuove  circa  i  debiti  e  circa  le  possessioni  e  circa  il  con- 
salato,  la  plebe  vinceva  le  prime  e  ributtava  T  ultima  se 
le  avessino  messe  a  partito  separate  ;  né  détte  loro  alla 
fine  il  cuore  di  potere  conseguire  li  onori,  se  la  legge 
non  stava  in  modo  che  di  necessità  avessi  a  essere  sem- 
pre consule  uno  plebeo. 

A  tempo  dunque  de'  re,  la  plebe  non  fece  mai  remore 
di  essere  esclusa  dagli  onori,  perchè  era  difesa  dalle  in- 
giurie, e  tanto  più  che,  essendovi  il  re  dal  quale  depen- 
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devano  alla  fine  le  deliberazioni,  lo  intervenire  nel  Go- 
verno non  era  di  tanta  autorità  né  tanto  stimato,  quanto 
fu  poi  a  tempo  della  libertà,  e  ci  s*aggiugne  che  i  re 
messone  molte  volte  ne  patrizii  molti  plebei  ;  in  modo  che 
quegli  di  più  qualità  speravano  potere  diventare  patrizii; 
e  così  lo  universale  della  plebe  non  sendo  oppressala  di 
persona,  ed  essendo  qualche  volta  sollevata  da  re»  stava 
contenta,  e  i  principali  plebei  non  erano  fuora  di  speranza 
di  essere  ammessi  agli  onori.  Queste  ragioni  cessorono 
tutte  per  la  cacciata  de  re,  perchè  la  autorità  de'  patrizii 
diventò  grandissima,  sendo  transferita  in  loro  la  potestà 
e  la  majestà  regia  ;  e  la  plebe  restò  esposta  alle  ingiuris 
e  insolenze  loro,  non  avendo  più  chi  la  difendessi,  e 
sanza  sollevamento  alcuno  dal  rigore  della  ragione  ;  e  i 
principali  plebei  non  solo  sanza  dignità,  ma  sanza  spe- 
ranza di  poterne  mai  avere  in  quella  forma  di  Governo, 
perchè  i  patrizii  tenevano  serrata  la  via  degli  onori,  e 
più  presto  Tarebbono  communicati  a  qualche  forestiero, 
che  a  uno  plebeo  :  tanto  è  naturale  a  chi  tiene  grado  di 
nobili  avere  in  fastidio  e  reputare  vili  quelli  che  sono 
tenuti  ignobili  nella  patria  medesima. 

Questa  alterazione  non  fu  avvertita  nella*  cacciata 
de'  re  ;  perchè  gli  uomini,  quando  una  cosa  gli  molesta, 
sono  tanto  intenti  communemenle  a  liberarsene,  che  non 
avvertiscono  a*  mali  che  sono  per  succedere  per  la  libe- 
razione di  quella  ;  e  se  pure  gli  cognoscono,  gli  stimono 
manco,  sperando  avere  tempo  a  provedervi.  E  anche  ac- 
cade in  una  libertà  nuova  che  gli  uomini,  per  non  essere 
assuefatti  a  quello  modo  di  vivere,  non  intendono  bene 
la  natura  del  Governo  libero,  né  sanno  nel  principio 
ordinare  bene  una  forma  di  republica.  E  certo,  se  voi  leg- 
gete le  antiche  istorie,  io  non  credo  che  voi  troviate  mai, 
0  rarissime  volte,  che  una  città  in  una  ordinazione  me- 
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desima  sia  stala  ordinata  perfettamente;  ma  ha  avuto 
qualche  principio  non  perfetto,  e  nel  processo  del  tempo 
si  è  scoperto  quando  uno  disordine  e  quando  uno  altro, 
che  si  è  avuto  a  correggere.  Però  si  può  dire  con  ve- 
rità, che  a  ordinare  una  bella  republica  non  basta  mai 
la  prudenza  degli  uomini,  ma  bisogna  sia  accompagnata 
dalla  buona  fortpna  di  quella  città  ;  la  quale  consiste  che 
i  disordini  che  scuoprono  la  giornata  e  la  esperienza,  si 
scuoprino  in  tem^x)  e  in  modo  e  con  tale  occasione,  che 
si  corregghino.  E  questo  mi  fa  avere  qualche  speranza 
che  questo  vostro  Governo  si  possi  ordinare;  benché,  come 
ho  detto  più  volte,  maggiore  Y  arei  se  la  città  fussi  gio* 
vane,  perchè  sarebbe  più  facile  a  ricevere  le  impressioni, 
e  non  arebbe  la  fortuna  sua  ancora  stracca. 

Ma  ritornando  a  proposito,  voi  vedete  quale  fu  la 
causa  delle  sedizioni  di  Roma,  perchè  si  trovò  male  condi- 
zionata quella  parte  che  era  sanza  comparazione  maggio- 
re, e  sanza  la  quale  la  città,  che  aveva  il  fondamento  suo 
nelle  arme,  non  poteva  fare.  Né  si  può  negare  che  questo 
fussi  grande  disordine  :  ordinare  uno  Governo,  che  si  può 
dire  che  aveva  bisogno  di  ognuno,  e  che  quasi  ognuno  ne 
fussi  ragionevolmente  male  contento.  Però  il  modo  vero 
sarebbe  stato  che  la  città  fussi  tutta  di  uno  medesimo 
corpo,  e  quanto  al  participare  del  Governo,  non  fussi  di- 
stinzione da'  patrizi  a  plebei  ;  così  sarebbono  stati  uniti,  e 
cessavano  le  cagioni  delle  ingiurie,  né  alcuno  arebbe  avuto 
causa  di  suscitare  il  populo  a  tumulti  per  aprirsi  la  via 
agli  onori.  E  che  sia  vero  lo  mostra,  che  poi  che  il  Con- 
salato e  gli  altri  magistrati  furono  communicati  a*  plebei, 
e  moderata  la  severità  de  creditori,  la  città  stette  tran- 
quilla centinaja  di  anni  insino  alle  sedizioni  dei  Qfacchi, 
che  abbono  altra  origine  ;  e  i  Tribuni  della  plebe,  che  pri- 
ma era  stato  magistrato  tumultuoso,  stettono  assai  quieti, 
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SÌ  perchè  ì  plebei  principali,  poiché  erano  abilitati  al  Go- 
verno, non  avevano  causa  di  fare  nascere  sedizione,  sì 
perchè  quando  bene  avessino  avuto  questa  intenzione,  non 
trovavano  disposta  la  plebe  che  non  aveva  necessità.  E 
che  il  Governo  romano  dovessi  essere  così,  lo  pruova  me- 
glio che  nulla,  la  ragione  che  allegò  Piero  Gaicciardini, 
che  volendo  adoperare  la  plebe  alle  am^e,  bisognava  te- 
nerla satisfatta;  o  volendo  tenerla  mal  contenta,  bisognava 
abandonare  il  traino  della  milizia.  Ma  perchè  i  patrizi!  vo- 
lendo tenere  gli  onori  in  sé,  non  voUono  fare  questo,  e  da 
altro  canto  non  pensarono  o  non  seppono  trovare  modo 
che  la  plebe  fussi  sicura  dalle  ingiurie,  e  che  a  principali 
plebei  fussi  aperta  la  via  di  potere  essere  tirati  qualche 
volta  ne*  patrizii,  cominciorono  le  divisioni  ;  che  furono  di 
tale  peso,  che,  come  io  dissi  da  principio,  se  la  città  ooo 
avessi  avuto  la  disciplina  militare  tanto  viva,  vivendo  ooo 
quelle  sedizioni,  sanza  dubio  precipitava. 

Voi  sapete  quante  volte  essendo  li  inimici  per  il  paese 
e  quasi  in  sulle  porte,  la  plebe  recusò  il  pigliare  le  arme; 
quante  volte  gli  eserciti  per  despetto  de'  Consuli  e  del 
Senato  recusorono  combattere,  e  qualche  volta  si  raes- 
sono  in  fuga.  Sapete  la  andata  della  plebe  nel  Sacro  Mon- 
te, e  poi  nel  Janicolo  ;  che  essendo  occupalo  il  Capitolio 
da' servi,  e  temendosi  che  in  soccorso  loro  non  venissino  gli 
inimici  vicini,  non  volle  il  populo  pigliare  le  arme  ;  che  fo 
con  grandissimo  periculo  della  città.  Sapete  che  per  le  me- 
desime sedizioni  stettono  tanto  tempo  sanza  magistrati 
Curuli,  con  difficultà  di  ragunare  il  Senato  ;  gittoronsi  a 
fare  i  Dieci  sanza  appello  ;  d*  onde  ne  nacque  una  tiran- 
nide che  si  sarebbe  continuala  più  e  afflitta  la  città,  se 
lo  avere  il  populo  armato  non  gli  avessi  liberati.  Si  conte- 
rebbono  molti  altri  accidenti  die  non  potevano  essere  più 
perniziosi  e  più  periculosi  ;  ma  la  riputazione  delle  arme 
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loro  era  tale,  che  molte  volte  i  vicini,  ancora  che  gli  ve- 
dessino  disordinati,  non  ardivano  assaltargli  ;  e  quando 
pare  gli  assaltavano,  benché  tardassino  a  uscire  fuora,  lo 
facevano  poi  con  tanto  vigore  e  con  tanto  nervo,  che  re- 
sarcivano  presto' tutto  quello  che  per  le  divisioni  loro  ave- 
vano perduto.  Se  a  vessino  guerreggiato  con  le  arme  mer- 
cenarie, e  in  consequenza  avuto  a  valersi,  come  fanno  le 
città  disarmate,  della  sollecitudine,  della  diligenza,  del 
vegghiare  minutamente  le  cose,  della  industria,  e  delle 
girandole,  non  dubitate  che  vivendo  loro  drento  come  fa- 
cevano, pochi  anni  T  arebbono  rovinata. ^^^  E  anche  così  fu 
in  grandissimi  periculi  ;  ma  la  salute  sua  fu  che  i  patrizii 
si  andorono  sempre  ritirando,  e  ancora  che  Io  facessino 
con  difficultà,  e  combattessino  quanto  potevano,  pure  alla 
fine  cedevano  ;  perchè  sendo  in  numero  molto  minore,  non 
potevano  venire  alle  mani,  che  se  fussino  stati  più  del 
pari,  non  arebbono  voluto  communicare  il  Governo.  E  non 
ostante  questo,  furono  qualche  volta  in  dubio  di  pigliare 
le  arme  e  ammazzare  i  Tribuni  ;  ma  la  prudenza  de'  vec- 
chi sempre  ritenne  i  giovani,  non  perchè  io  creda  che 
avessino  quello  rispetto  che  scrive  Livio,  che  i  Tribuni 
erano  sacrosanti,  e  che  gli  avevano  accettati  per  legge;  ma 
perchè  considerorono  che  ogni  principio  di  sangue  civile 
era  totalmente  la  ruina  di  tutti. 

Alla  fine  fu  necessario  per  non  minare  la  città  cedere* 
alla  plebe  e  communicare  il  Governo  ;  ma  doppo  molte  se- 
dizioni e  periculi,  e  perchè  non  si  fece  al  tempo  suo,  re- 
storono  col  Magistrato  de'  Tribuni,  il  quale  io  giudico  che 
fossi  di  più  danno,  che  di  utile  ;  perchè  la  autorità  che 
avevano  di  potere  tutti  e  ciascuno  di  loro  portare  le  leggi 
al  popolo,  era  perniziosa  ;  attesoché  il  populo  non  ha  tanta 
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capacità  che  basti,  ed  è  la  ruina  delle  città  che  le  delibe- 
razioni importanti  siano  portate  a  lui,  se  prima  non  sono 
digestite  in  laogo  piò  maturo.  Il  medesimo  dico  della  fa- 
cultà  delle  Concioni  ;  che  vorrei  al  tutto  escluderne  il  pò- 
pulo,  se  non  da  quelle  che  si  fanno  da  magistrati,  o  per 
ordine  loro,  per  persuadere  una  cosa  già  deliberata  in  Se- 
nato. Discorrete  Livio  e  gli  altri  ;  quante  volle  le  Concioni 
de'  Tribuni  e  le  leggi  portate  da  loro  al  populo  turborono 
la  città  ;  e  negli  ultimi  tempi  de'  Gracchi,  della  grandezza 
di  Mario,  della  tirannide  di  Siila,  e  della  troppa  potenza  di 
Pompejo,  tutti  quegli  mali  si  feciono  con  lo  instrumento 
di  questo  magistrato.  E  se  bene  i  Consuli  avevano  la  me- 
desima autorità  delle  Concioni  e  del  proponere  le  leggi; 
tamen  essendo  membro  del  Senato,  non  gli  pareva  si  con- 
venissi a  loro  il  farlo,  come  a  Tribuni  che  erano  pagati 
per  questo  ;  e  però  rarissime  volte  lo  facevano,  e  quando 
lo  facevano,  la  plebe  non  gli  prestava  fede  come  a  Tribuni, 
essendo  magistrato  suo,  e  che  aveva  titulo  di  pensare 
a  commodi  della  plebe.  Avevano  la  autorità  di  intercede- 
re, tutti  e  ciascuno  di  loro,  a  tutte  le  deliberazioni  de'  ma- 
gistrati, del  Senato,  e  del  populo  :  cosa  che  forse  nel  prin- 
cipio fu  necessaria  per  difendere  la  libertà  della  plebe  ;  ma 
come  il  Governo  fu  comm  unica  lo,  fu  sì  poco  ragionevole  e 
di  tanto  danno,  che  io  non  saprei  dirne  la  metà  ;  che  uno 
ometto  sanza  riputazione,  sanza  cervello,  sanza  esperienza, 
potessi  solo  disturbare  quello  che  consultava  uno  Senato  o 
voleva  una  città  intera.  Però  doppo  quello  tempo  le  inter- 
cessioni non  si  facevano  mai,  se  non  o  per  beneGcio  e  in- 
stanza di  privati  che  comperavano  il  no  di  uno  Tribuno, 
0  se  pure  si  movevano  per  judicio  suo,  erano  opinioni  er- 
ronee e  dì  poco  discorso.  Dello  accusare,  diremo  di  soUo 
che  fu  di  utile,  ma  non  da  paragonare  a  danni  che  io  ho 
detti  ;  i  quali  non  sarebbono  stati,  se  dal  principio  della 
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cacciata  de  re  fussi  stalo  communicato  il  Governo  alla 
plebe  come  si  fece  poi,  perchè  non  si  sarebbe  pensato  a 
fare  i  Tribuni. 

E  perchè  Piero  disse,  che  Io  esservi  la  disciplina  mi- 
litare buona  è  segno  che  li  ordini  vi  erano  buoni,  io  po- 
trei rispondere  che,  se  io  non  mi  inganno,  le  ragioni  che 
io  ho  allegato  sono  sì  chiare,  che  dove  gli  effetti  si  toccono 
con  mano,  non  accade  cercare  i  segni.  Ma  andando  più 
oltre,  la  disciplina  militare  fu  ordinata  da'  re  e  si  può  dire 
che  nascessi  colla  città,  e  sanza  dubio  se  s' avessi  avuto 
a  ordinare  in  quelli  tempi  tumultuosi,  che  furono  qualche 
volta  per  rovinarla,  non  si  ordinava  mai  ;  però  sendovi  la 
città  abituata  drente,  né  avendo  gli  uomini  altra  bottega 
che  la  milizia,  fu  manco  difficile  il  conservarla  ;  e  tanto  più 
che  non  fu  mai  città  nuova,  che  surgessi  tra  vicini  con 
maggiore  odio  e  con  maggiore  invidia,  che  sempre  si  andò 
multiplicando  ;  e  però  essendo  tra  vicini  armati  e  inimicis- 
simi,  non  ebbe  mai  luogo  di  allentare  la  milizia.  Né  io  ho 
biasimato  il  Governo  romano  in  tutti  gli  ordini  suoi  ;  anzi 
oltre  al  laudare  la  disciplina  militare,  laudo  i  costumi  loro, 
che  furono  ammirabili  e  santi,  lo  appetito  che  ebbene  della 
vera  gloria,  e  lo  amore  ardentissimo  della  patria,  e  molte 
virtù  che  furono  in  quella  città  più  che  mai  in  alcuna  al- 
tra. Le  quali  cose  non  si  disordinorono  per  la  mala  dispo- 
sizione del  Governo  nelle  parti  dette  di  sopra  ;  perchè  le 
sedizioni  non  vennono  a  quegli  estremi  che  disordinano 
tatti  i^ni  delle  città,  e  il  vivere  di  quelle  eia  non  era 
corrotto  come  sono  stati  i  tempi  seguenti,  massime  sendo 
la  città  povera  e  circundata  di  inimici,  che  non  li  lasciava 
scorrere  alle  delizie  e  a'  piaceri  ;  in  modo  che  io  credo  che 
non  tanto  le  leggi  buone,  quanto  la  natura  degli  uomini  e 
la  severità  di  quegli  antichi  tempi,  massime  in  quella  parte 
di  Italia  che  ebbe  questa  prerogativa  sopra  le  altre,  prò- 
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ducessiao  quelle  virtù  e  quelli  costumi  tanto  notabili,  e  la 
conservassino  lungamente  sincera  da  ogni  corruzione  di 
vìzii.  Vedete  che  ne  tempi  sequenti  la  città  fu  sempre 
meglio  ordinata  di  leggi,  ed  era  unita  e  concorde  ;  e  pure 
gli  uomini  andorono  imbastardendo,  e  quelle  virtù  eccel- 
lenti si  convertirono  in  vizii  enormi,  i  quali  non  nascono 
dalle  discordie  delle  città,  ma  dalle  ricohezze,  dalle  gran- 
dezze degli  imperii,  e  dalle  sicurtà  ;  oltre  che  quando  bene 
non  si  vegga  causa  alcuna  evidente,  la  conversione  na- 
turale delle  cose  del  mondo,  che  non  possono  durare  per- 
petue, fa  queste  variazioni  e  corruzioni. 

Circa  le  accusazioni,  le  quali,  quando  sono  bene 
regolale,  sono  sanza  dubio  utili  in  una  città,  non  lodo 
che  si  possino  fare  al  Consiglio  Grande,  perchè  io  non 
confido  al  giudicio  del  populo,  né  lauderò  mai  che  per 
principale  deliberazione  si  riduca  a  lui  alcuno  caso  im- 
portante ;  piaoemi  che  nelle  cose  criminali  i  cittadini 
siano  giudicati  o  da  uno  magistrato,  dalle  sentenze  del 
quale  si  possi  appellare  al  Senato,  o  da  queir  altro  Coo- 
siglio  detto  di  sopra.  E  i  modi  che  noi  abbiamo  del  man- 
dare le  querele  in  questi  tamburi  ^^^  o  altrimenti,  scritte 
sanza  mettere  il  nome,  apre  la  via  agli  accusatori,  per- 
chè così  non  ne  mancano  ;  e  se  bene  non  ci  è  poi  la  vi- 
vacità del  ricercare  le  pruove  e  di  mettere  in  luce  il 
delitto,  pure  chi  ara  a  giudicare,  lo  farà  in  parte  ;  ed  es- 
sendo il  Governo  nostro  ordinato  e  difeso  come  io  ho 
detto,  non  è  forse  di  molla  importanza  questo  arficulo; 
e  come  il  Governo  cominciassi  a  essere  amato  e  a  ve- 


"^  Erano  cassette  che  si  trovavano  appiccate  non  solo  presso  i  tri- 
bunali, ma  in  molti  altri  ofiicii,  e  servivano  per  ricevere  le  denunzie  e 
accuse  scerete,  tanto  anonime  che  firmate.  Ne  esistevano  talvolta  an- 
che nelle  chiese,  particolarmente  per  le  denunzie  di  contravvenziooi 
all'ordinanza  della  milizia. 
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nire  io  riputazione,  e  che  si  vedessi  che  il  dimostrare 
gli  uomini  ingegno  e  amore  alla  libertà  gli  facessi  cre- 
scere, forse  che  la  natura  farebbe  per  sé  medesima  che 
gli  uomini,  0  in  magistrato  o  privati,  piglierel)bono  di 
questi  assunti  contro  a'  cittadini  perniziosi  e  periculosi  alla 
libertà.  Sanza  che,  io  loderei  che  anche  a  questo  si  tro- 
vassi qualche  ordine,  e  fossi  moderalo  e  conveniente  ; 
così  dico  in  tutti  gli  altri  capi  ragionati,  che  molte  cose 
si  disegnano  e  propongono  che  pajono  belle  e  buone,  e 
nondimanco  la  esperienza  scuopre  poi  in  loro  qualche 
difetto  che  Y  uomo  non  Y  arebbe  mai  immaginato.  Però 
credo  che  i  fini  acquali  io  ho  indirizzato  le  cose  siano 
buoni,  ma  ne' modi  potrebbe  essere  qualche  fallacia,  e 
questi  s'arebbono  a  moderare  e  a  correggere  secondo 
che  la  esperienza  e  gli  accidenti  inseguassino.  Credo  an- 
che per  la  ragione  medesima,  che  forse  questo  Governo 
non  partorirà  tanti  beni  quanti  Y  uomo  si  propone,  né 
tanta  sicurtà  e  concordia  quanto  si  disegna,  massime  che 
nelle  cose  del  mondo  vi  è  sempre  per  natura  qualche 
contrapeso  ;  nondimanco,  computalo  tutto,  mi  pare  essere 
certo  che,  secondo  i  Governi  di  che  è  capace  questa  città, 
questo  sarebbe  il  migliore  ;  e  se  gli  efletti  non  seguissino 
tutti  buoni,  almeno  i  principali  e  tanti  sarebbono  tali,  che  i 
cervelli  moderati  e  quieti  arebbono  da  contentarsi  ;  e  agli 
uomini  che  sono  savii  basta,  quando  hanno  la  più  parte 
delle  cose  a  suo  modo,  perchè  è  impossibile  averle  tutte. 

Capponi. 

Questa  è  conclusione  verissima  e  ottima,  cosi  come 
è  stato  il  ragionamento  vostro  in  ogni  sua  parte  ;  e  sanza 
dubio  seguitando  questi  ordini  non  si  può  sperare  altro 
che  effetti   utilissimi.  Ma  io  desidererei   intendere  il  pa- 
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rere  vostro,  se  voi  giudicassi  che  fussi  bene  che  in  que- 
sti travagli  di  Italia  che  s  apparecchiano,  come  voi  avete 
detto,  grandissimi,  oltre  al  cercare  la  recoperazione  di 
Pisa,  se  riavuta  che  la  fussi,  si  offerissi  occasione  di  am- 
pliare il  Dominio  per  via  di  questi  Oltramontani  o  con 
danari  o  con  altri  mezzi,  si  debba  pigliarla,  o  pure  la- 
sciarla, per  non  ci  tirare  in  tempi  tanto  strani  omori  nuovi 
addosso. 

Bernardo. 

Se  tu  mi  dimandassi  che  sarebbe  meglio  a  una  città, 
0  vivere  contenta  della  libertà  sua  quando  potessi  averla 
sicura  sanza  volere  Dominio,  come  sono  oggi  di  molte 
terre  nella  Magna,  o  voltare  Y  animo  al  fare  imperio,  io 
saprei  che  rispondere  ;  ma  il  tuo  quesito  è  diverso,  per- 
chè noi  siamo  di  quegli  che  abbiamo  Dominio,  e  poiché 
abbiamo  avuto  forze,  siamo  vivuti  sempre  in  su  questa 
via  ;  dalla  quale  non  ci  possendo  più  ritirare,  io  non  posso 
per  lo  ordinario  biasimare,  che  venendo  occasione  netta, 
cioè  sanza  implicarci  in  guerra  e  in  travagli,  la  non  si 
pigli.  E  se  io  fussi  certo  che  Italia  avessi  a  restare  pre- 
sto in  mano  degli  Italiani,  io  direi  non  ci  essere  da  pen- 
sare punto,  perchè  così  sarebbe  da  laudare  ora  lo  acqui- 
stare Lucca  0  Siena,  come  fu  a  tempo  de'  passati  nostri 
lo  acquistare  Pisa  e  Arezzo  ;  perchè  non  essendo  in  Italia 
altro  che  Potentati  italiani,  non  aresti  da  dubitare  di  con- 
servare quello  che  voi  acquistassi  ;  e  ancora  che  vi  si 
tirassi  invidia  addosso,  vi  potrebbe  poco  offendere,  per- 
chè dagli  equali  vostri  vi  difenderesti  facilmente  ;  e  nes- 
suno ci  è  tanto  superiore,  che  con  qualche  aderenza  di 
altri,  che  avendo  a  fare  con  Italiani  vi  mancherebbe  mai, 
non  potessi  mostrargli  il  viso. 
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E  vero  che  se  questi  Oltramontani  grandi  domineranno 
in  Italia,  io  giudico  che  più  facilmente  si  conserverà  una 
grandezza  simile  alla  vostra  che  una  maggiore  ;  perchè 
non  sendo  voi  sì  grandi  che  abbino  da  temervi,  vi  co- 
prirete meglio  che  se  fussi  maggiori,  e  potrà  bastare  loro 
valersi  di  voi  col  cavarne  danari.  Ma  le  grandezze  più 
eminenti  aranno  a  pensare  di  abbassarle,  per  levare  via 
chi  gli  può  offendere  in  Italia  ;  e  però  cercheranno  di  di- 
struggerle totalmente,  o  moderarle  di  sorte  che  patiranno 
molto  più  che  quegli,  di  chi  non  aranno  fatto  altro  pen- 
siero che  di  valersene.  Però,  se  si  vedrà  costoro  fare 
piede  in  Italia,  come  io  credo,  non  so  se  io  vi  consigliassi 
di  fare  augumento,  atteso  che  non  può  essere  tale  che 
vi  renda  sicuri  da  potenze  sì  grosse;  massime  che  voi 
non  potete  acquistare  cosa  notabile  che  non  abbiate  molta 
difficultà  a  conservarla,  perchè  la  città  è  situata  in  luogo 
molto  incommodo  alla  ampliazione  del  Dominio.  Avete  la 
vicinità  della  Chiesa,  che  è  troppo  grande  a  compara- 
zione vostra,  e  la  reverenza  e  autorità  di  chi  non  muore 
mai  ;  e  se  talvolta  qualcuna  delle  sue  ragioni  è  sì  invec- 
chiata che  è  quasi  in  oblivione,  tornano  poi  i  tempi,  e 
risurge  più  fresco  il  suo  diritto  e  pjù  potente  che  mai. 
Da  altro  canto  non  è  sì  piccolo  luogo  in  Toscana  che 
non  sia  stato  libero,  e  che  quasi  ora  non  aspiri  alla  li- 
bertà ;  lasciamo  andare  Arezzo  che  per  la  antichità  sua, 
e  Pisa  che  per  la  potenza  moderna,  pare  che  abbino  qual- 
che causa  di  tenere  ancora  la  memoria  del  dominare, 
insino  a  Prato  e  San  Gimignano  non  sono  alieni  da  que- 
sto pensiero  ;  e  dove  sono  queste  radici,  non  si  può  si- 
gnoreggiare se  non  per  forza,  e  in  ogni  travaglio  se  ne  ha 
infinite  difficultà.  Però  hanno  avuto  i  passati  nostri  gran- 
dissima fatica  a  fare  e  a  conservare  questo  Dominio,  e 
a  noi  è  grandissimo  impedimento  ;  che  se  avessimo  per 
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vicini  populi  soliti  a  stare  sotto  altri,  o  repobiica  o  prin- 
cipe, avendo  in  ogni  modo  a  servire,  non  arebbono  di- 
sposizione ostinata  di  non  stare  sotto  di  voi  ;  né  uno 
principe  o  republica,  a  chi  noi  avessimo  tolto  qualche 
cosa,  arebbe  quella  facilità  a  ripigliarlo  che  ha  la  Chiesa  ; 
e  almanco  col  tempo  le  ragioni  sue  ^^^  si  invecchierebbono, 
e  annichilerebbono. 

Queste  difficultà  non  hanno  avuto  i  Yiniziani,  Io  Stato 
de  quali  in  Terraferma  non  ebbe  mai  a  sbarbare  libertà, 
né  hanno  avuto  la  Chiesa  per  vicina  ;  però  é  più  mirabile 
quello  poco  Dominio  che  voi  avete  acquistato  in  Toscana, 
che  quello  grande  che  loro  hanno  fatto  in  Lombardia.  E 
per  questa  ragione  insieme  con  le  altre,  se  Oltramontani 
staranno  in  Italia,  come  io  credo  che  staranno,  io  vi  confor- 
terei, recuperato  che  avessi  Pisa,  a  conservare  il  vostro. 
Pure  lo  acquistare  è  cosa  dolce  ;  e  gli  accidenti  del  mondo 
vanno  in  modo,  che  anche  i  più  savii  non  sanno  indovinare 
i  successi  de  casi  particulari,  e  T  uomo  molte  volte  si  ima- 
gina  che  una  cosa  abbia  a  andare  per  uno  verso,  che  poi 
riesce  tutto  il  contrario.  Però  quando  il  male  di  che  T  uo- 
mo teme  non  é  molto  propinquo  o  molto  certo,  e  a  com- 
parazione sua  il  bene  di  che  si  ha  occasione  non  è  minimo, 
chi  lo  lascia,  resta  sanza  esso,  e  dipoi  spesso  non  viene 
quello  di  che  si  temeva  ;  tanto  che  per  uno  timore  vano 
si  perde  la  occasione  di  uno  certo  bene.  Per  questo  do- 
rando i  frangenti  in  che  al  presente  si  truova  Italia,  non 
ardirei  dare  regola  certa,  se  non  in  uno  caso  solo  :  che 
vi  astegniate  da  quelle  imprese  di  acquistare  che  non  sodo 
molto  nette,  e  che  allora  vi  potessino  mettere  in  pericoli 
e  travagli  ;  e  negli  altri  casi  vi  governiate  secondo  la  qua- 
lità de'  tempi  e  accidenti  che  allora  correranno. 


m 


Cioè  d'un  principe  o  d'  una  repubblica 
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SODERINI. 

Per  ora  ci  bisogna  pensare  a  altro,  perchè  abbiamo 
dna  ferite  mortali  :  la  perdita  di  Pisa  e  i  Medici  fuorusci- 
ti ;  i  quali  per  gli  amici  che  hatino  in  Firenze  e  nel  Domi- 
nio, e  per  la  riputazione  grande  della  Casa,  ci  daranno 
che  fare.  E  perchè  di  Pisa  abbiamo  inteso  il  parere  vo- 
stro, vorrei  ci  dessi  qualche  ricordo  in  che  modo  ci  potes- 
simo governare  circa  le  cose  de  Medici. 

Bernardo. 

L'  una  e  T  altra  è  ferita  grande,  e  maggiore  è  quella 
de'  Medici  ;  perchè  molti  accidenti  possono  venire  che  le 
cose  di  Pisa  terminerebbono  presto,  ma  pochissimi  che 
faccino  che  il  pericuio  de'  Medici  non  duri  molti  anni  ;  di- 
poi questo  è  uno  male  che  è  drente,  e  tocca  le  parli  vi- 
tali. E  di  Pisa  mi  rimetto  a  quello  che  dissi  di  sopra,  ag- 
giagnendo  che  questo  male,  che  è  difficile  a  sanare,  arebbe 
bisogno  di  medicine  forti,  e,  per  parlare  in  volgare,  di  cru- 
deltà ;  la  quale  userebbe  forse  uno  principe  o  uno  Stato  di 
uno,  ma  uno  Governo  di  populo  ne  sarà  allenissimo.  ^^^  Dico 
che  i  Pisani  ci  sono  inimici  ostinatissimi,  né  abbiamo  da 
sperare  di  avergli  mai,  se  non  per  forza  ;  però  bisogne- 
rebbe ammazzare  sempre  tutti  i  Pisani  che  si  pigleranno 
nella  guerra,  per  diminuirvi  il  numero  degli  inimici,  e  fare 


**^  Come  fosse  condotto  T  assedio  di  Pisa  ;  quali  modi  si  tenessero; 
quali  gli  usi  di  guerra  dei  tempi,  il  trattamento  verso  i  prigionieri  ec, 
può  vedersi  nel  capitolo  ni  del  nostro  Discorso  premesso  alla  corrispon- 
denza inedita  del  Machiavelli,  tenuta  come  segretario  dei  Dieci  (Scritti 
inediti  di  Niccolò  Machiavelli  ec.  ;  Firenze,  Barbèra,  4857),  come  pure 
nelle  divisioni  ii-v  dello  stesso  carteggio. 

II.  27 
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gli  altri  più  timidi  ;  e  se  facessino  a  voi  il  medesimo 
de'  vostri,  sarebbe  poca  perdita,  perchè  eoo  danari  d'  are- 
sti degli  altri  ;  almanco  mettergli  in  prigione  tale,  che  non 
avessino  a  sperare  di  uscirne  insino  che  voi  non  recupe- 
rassi Pisa.  Che  se  voi  cominciate  a  trattarla  a  uso  delle 
guerre  di  Italia,  colle  taglie  e  collo  scambiare  i  prigioni, 
nutrirete  una  guerra  più  lunga  che  voi  non  vorresti  ;  e  chi 
governassi  bene  questa  parte  con  Io  ammazzargli  o  impri- 
gionarli tutti,  o  di  ammazzarne  parte  e  imprigionarne  par- 
te, secondo  che  il  progresso  delle  cose  consigliassi,  ma  non 
mai  lasciarne  nessuno,  gli  invilirebbe  tanto  che  vi  facilite- 
rebbe assai  questa  impresa. 

L'  ultima  rotta,  che  i  Genovesi  dettono  a'  Pisani  alla 
Meloria,  gli  afflisse  in  modo,  che  mai  più  Pisa  recuperò  il 
suo  vigore  ;  e  la  causa  fu,  perchè  mai  lasciorono  I  prigio- 
ni, che  fu  grandissimo  numero  ;  di  che  nacque  che  Pisa, 
non  solo  non  si  potè  più  valere  di  quegli  che  furono  pre- 
si, che  morirono  in  prigione,  ma  ancora  ne  perde  la  pro- 
genie, che  ne  sarebbe  nata  se  fussino  stati  a  Pisa.  E  se 
si  dicessi  che  procedendo  così  si  acquisterebbe  nome  di 
crudeltà,  e  anche  di  poca  conscienza,  io  vi  confesserei 
r  uno  e  r  altro  ;  ma  vi  direi  più  oltre,  che  chi  vuole  tenere 
oggidì  i  Dominii  e  gli  Stati,  debbe,  dove  si  può,  usare  la 
pietà  e  la  bontà  ;  e  dove  non  si  può  fare  altrimenti,  è  ne- 
cessario che  usi  la  crudeltà  e  la  poca  conscienza.  E  però 
scrisse  Gino  tuo  bisavolo  in  quegli  suoi  ultimi  Ricordi: 
che  bisognava  fare  de  Dieci  della  guerra  persone  che 
amassino  più  la  Patria  che  la  anima,  perchè  è  impossibile 
regolare  i  Governi  e  gli  Stali,  volendo  tenerli  nel  modo  si 
tengono  oggi,  secondo  i  precetti  delia  legge  cristiana. 

In  che  modo  si  potrà  secondo  la  conscienza  fare  una 
guerra  per  cupidità  di  ampliare  il  Dominio,  nella  quale  si 
commette  tante  uccisioni,  tanti  sacchi,  tante  violazioni  di 


LIBRO   SECONDO.  211 

donne,  tanti  incendii  di  case  e  di  chiese,  e  infiniti  altri 
mali  ?  E  nondimanco,  chi  in  uno  Senato,  per  questa  ra- 
gione e  non  per  altro,  dissuadessi  il  pigliare  una  impresa 
ri  ascibile  e  utile,  sarebbe  rifiutato  da  tutti.  Ma  diciamo 
più  oltre  :  in  che  modo  potresti  voi  secondo  la  conscienza 
ricevere  una  guerra  per  difesa  ancora  delle  terre  che  voi 
possedete?  Anzi  se  bene  non  vi  è  fatto  guerra,  e  che 
nessuno  non  ve  le  dimandi,  come  potete  voi  tenere  il  vo- 
stro Dominio,  nel  quale,  se  voi  considerate  bene^  non  è 
forse  niente  che  sia  vostro,  avendo  voi  occupato  tutto  o 
almanco  la  maggiore  parte  con  le  arme,  o  con  compe- 
rarlo da  chi  non  vi  aveva  drento  alcuna  ragione?  E  il 
medesimo  interviene  a  tutti  gli  altri  ;  perchè  tutti  li  Stati, 
chi  bene  considera  la  loro  origine,  sono  violenti  ;  e  dalle 
republiche  in  fuora,  nella  loro  patria  e  non  più  oltre,  non 
ci  è  potestà  alcuna  che  sia  legitima,  e  meno  quella  dello 
imperatore  che  è  in  tanta  autorità  che  dà  ragione  alli  al- 
tri; né  da  questa  regola  eccettuo  i  preti,  la  violenza 
de' quali  è  doppia,  perchè  a  tenerci  sotto  usono  le  armi 
spirituali  e  le  temporali. 

Vedete  chi  volessi  dirizzare  gli  Stati  alla  strettezza 
della  conscienza,  dove  gli  ridurrebbe.  Però  quando  io  ho 
detto  di  ammazzare  o  tenere  prigioni  i  Pisani,  non  ho 
forse  parlato  cristianamente,  ma  ho  parlato  secondo  la 
ragione  e  uso  degli  Stati  ;  né  parlerà  più  cristianamente 
di  me  chi,  rifiutata  questa  crudeltà,  consiglierà  che  si  fac- 
cia ogni  sforzo  di  pigliare  Pisa  ;  che  non  vuole  dire  altro 
se  non  essere  causa  di  infiniti  mali,  per  occupare  una  cosa 
che  secondo  la  conscienza  non  è  vostra.  E  chi  non  cogno- 
sce  questo,  non  ha  scusa  appresso  a  Dio,  perchè,  come 
sogliono  dire  i  frati,  è  una  ignoranza  crassa  ;  chi  lo  co- 
gnosce,  non  può  allegare  ragione  perchè  nelF  uno  caso 
si  abbia  a  osservare  la  conscienza,  neir  altro  non  si  ab- 
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bìa  a  tenerne  conto.  Il  che  ho  voluto  dire,  non  per  dare 
sentenza  in  queste  difficultà  che  sono  grandissime,  poiché 
chi  vuole  vivere  totalmente  secondo  Dio,  può  mal  fare  di 
non  si  allontanare  dal  vivere  del  mondo,  e  male  si  può 
vivere  secondo  il  mondo  sanza  offendere  Dio  ;  ma  per 
parlare  secondo  che  ricerca  la  natura  delle  cose  in  veri* 
tè,  poiché  la  occasione  ci  ha  tirati  in  questo  ragionamento, 
il  quale  si  può  comportare  tra  noi,  ma  non  sarebbe  però 
da  usarlo  con  altri,  né  dove  fussino  più  persone. 

Ma  ritorniamo  a  quello  che  resta,  cioè  circa  i  casi 
de  Medici  ;  a  che  i  rimedii  di  assicurarvene  totalmente  per 
uno  tempo  almanco,  e  in  modo  che  avere  non  possiate 
briga  da  loro,  sono  pochi  e  scarsi  ;  i  quali  per  potere  me- 
glio cognoscere,  bisogna  considerare  d'onde  naschino  i 
periculi.  La  Casa  de  Medici  é  stata  padrona  di  questo 
Stato  già  sessanta  anni,  e  la  fama  della  grandezza  sua 
é  stata  chiarissima  non  solo  per  tutta  Italia,  ma  ancora 
di  là  da  monti.  Da  che  nascono  più  effetti  :  prima,  noo 
può  essere  che  nella  città  e  nel  Dominio  non  abbino  di 
molli  amici,  avendo  in  tanto  tempo  intrattenuto  e  benefi- 
calo molti  in  varii  modi  ;  e  di  questi  s' ha  a  dubitare  che 
volentieri  si  maneggerebbono  in  ogni  occasione  che  ere- 
dessino  poter  giovare  loro  a  ritornare  in  Firenze  ;  nel 
quale  grado  medesimo,  e  più  ardenti  ancora,  sono  tutti 
quegli,  i  quali  o  nello  utile  o  nello  onore  si  truovano  avere 
peggiorato  le  condizioni  sue  per  la  cacciata  loro. 

Secundario,  per  la  riputazione  grande  che  ha  avuto 
tanti  anni  questa  Casa,  è  opinione  appresso  a  tutti  i  pria- 
cipi,  che  loro  abbino  più  amici  e  pili  partigiani  in  Firenze 
e  nel  Dominio  nostro,  che  in  verità  non  hanno;  però 
ognuno  che  desideri  travagliare  la  nostra  città,  e  che  ara 
guerra  con  noi,  gli  userà  per  instrumenti,  e  come  si  dice 
per  civetta,  e  dimostrerà  volergli  mettere  in  casa,  spe- 
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raodo  per  mezzo  loro  avere  a  fare  nascere  discordia  in 
Firenze,  e  avere  a  suscitare  novità  e  rebellione  nel  Domi- 
nio/^ ^  Anzi  saranno  di  quegli  che  veramente  piglieranno  la 
impresa  di  mettervegli,  mossi  o  da  disegno  di  potere  con 
questa  occasione  smembrare  parte  del  nostro  Stato,  o  di 
valersi  altrimenti  di  noi  ;  e  tale  che  per  lo  ordinario  non 
penserebbe  a  farci  guerra,  non  conBdando  poterci  offende- 
re, ora  vedendo  questa  piaga  aperta,  o  stimolato  da  loro 
o  per  sua  inclinazione,  ci  volterà  lo  animo. 

Terzo,  e  questo  importa  assai  più  ;  ancora  che  in  una 
città  tutti  gli  uomini  dovessino  amare  la  libertà,  ed  essere 
inimici  de'  tiranni,  nondimanco  oltre  a  beneficiati  e  in- 
teressati con  loro,  non  mancano,  in  qualunque  città,  amici 
della  tirannide  ;  e  ne  sono  molti  nella  gioventù  che  de- 
sidera vivere  sciolta,  né  si  riduce  volentieri  sotto  la  equa- 
lilà  delle  leggi.  Vedete  che  in  Roma  dopo  la  cacciata 
de  Tarquinii,  congiurorono  molti  giovani  contro  alla  li- 
bertà, insino  a'  figliuoli  di  Bruto  che  gli  aveva  cacciati  ; 
molti  che  vogliono  mal  vivere  hanno  la  medesima  affe- 
zione, perchè  con  la  potenza  loro  sono  difesi  spesso  dalla 
autorità  della  giustizia.  Chi  vive  in  sulle  arme,  è  nel 
grado  medesimo,  perchè  ha  il  ridotto  del  tiranno;  e  spesso 
qualche  recapito,  o  almanco  favore.  La  plebe  ancora  vi 
inclina  molte  volte,  perchè  quando  il  tiranno  ha  del  sa- 
vio, ha  sempre  cura  della  abbundanza,  e  la  diletta  spesso 
con  feste  e  giostre  e  giuochi  publicì  ;  e  gli  piace  la  ma- 
gnificenza della  casa  e  corte  sua,  che  sono  le  cose  che 
pigliano  le  genti  basse.  Ma  quello  che  importa  più  di 
tutto,  e  gli  fa  amici  di  più  momento,  è  che   tutti  coloro 


*'^  Siccome  accadde  per  la  nota  ribellione  della  Yaldichiana  e  di 
Arezzo,  intorno  alla  quale  veggasi  il  sopracitato  carteggio  inedito  del 
Machiavelli,  come  segretario  dei  Dicci. 
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che  o  per  ambizione  o  per  essere  ingiuriati  diventano 
male  contenti  dello  Stato  che  regge,  non  avendo  altro 
refugio,  se  lo  Stato  presente  è  libero,  si  voltano  al  pen- 
siero di  una  tirannide;  ed  essendo  molto  difficile  fabricame 
una  in  persone  nuove,  perchè  non  hanno  la  riputazione 
e  i  fondamenti  vecchi,  e  gli  uomini  malvolentieri  si  incli- 
nano a  chi  non  è  uso  a  avere  sopra  loro  superiorità,  si 
gettono  al  tiranno  vecchio,  e  se  lui  è  morto,  a'  figliuoli  e 
descendenti,  e  a  chi  resta  di  quella  stiatta  ;  la  quale 
ha  preso  uno  grado  tale,  che  pare  in  uno  certo  modo 
che  di  ragione  se  gli  appartenga.  E  gli  uomini  non  si 
vergognano  servire  a  chi  altra  volta  ò  egli  o  maggiori 
suoi  gli  lianno  comandati  ;  e,  tutti  quelli  che  hanno  avuto 
dependenza  o  beneficii  da  lui  o  da  passati  §uoi,  sperano 
ritrovarvi  le  medesime  condizioni  ;  però  si  vede  spesso 
che  non  solo  sono  raccolti  da  quelli  tali,  quando  si  offe- 
riscono, quelli  che  sono  del  medesimo  sangue  che  era  il 
tiranno  vecchio,  ma  ancora  da  chi  desidera  di  avere  una 
tirannide,  sono  cercati  a  tempo  che  non  vi  hanno  né  pen- 
siero né  speranza  alcuna. 

Nel  78  sendo  stato  ammazzato  Giuliano,  e  Lorenzo 
ferito  e  in  periculo  di  morte,  noi  che  desideravamo  uno 
Stato  simile,  pensammo,  in  caso  che  Lorenzo  morissi,  vol- 
tarci a  Lorenzo  di  Pier  Francesco,  perchè  era  il  più  pros- 
simo, ancora  che  per  la  età  lui  non  aspirassi  a  queste 
cose.  In  Bologna,  morto  Annibale  Bentivogli,  i  principali 
di  quella  parte  cavorono  di  Firenze  dalla  arte  della  lana 
Santi,  che  era  giovanetto  e  reputato  da  ognuno  figliuolo 
di  uno  da  Poppi,^per  farlo  capo  dello  Stato  ;  dandosi  loro 
a  intendere  che  fussi  figliuolo  bastardo  di  Ercule  de  Ben- 
tivogli ;  e  lui  non  solo  non  ci  pensava,  ma  non  Io  sapeva, 
in  modo  che  per  averlo  bisognò  che  adoperassino  per 
mezzo  e  con  grandissimi  prieghi  Neri  di  Gino  tuo  avolo. 
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Voltansi  dunque  tutti  i  malcontenti  dello  Stato  che  regge 
al  tiranno  vecchio  ;  e  se  è  mancato  luì,  alle  sue  reliquie  ; 
così  se  tra  cittadini  nasce  divisione,  sempre  alla  fine  una 
parte,  o  soprafatta  dair  altra  o  desiderosa  di  soprafare, 
si  volta  alla  via  medesima.  E  questi  umori  sono  sì  pò* 
tenti,  che  insino  a  quegli  che  sono  stati  inimici  manife- 
sti, e  adoperatisi  in  cacciare  i  tiranni,  si  riconciliano  con 
loro,  e  cercano  di  ritornargli,  come  se  ne  sono  veduti 
infiniti  esempli.  E  questo  è  ordinario  in  ogni  divisione 
delle  città  o  libere  o  suddite,  che  sempre  una  delle  parti 
fa  professione  di  amare  lo  Stato  presente,  T  altra  cerca 
di  aderirsi  a  chi  altra  volta  vi  è  stato  grande,  mossa  da 
quella  ragione  che  io  ho  detto;  perchè  si  spera  più  fa- 
cilmente potere  riducere  una  tirannide  o  uno  dominio 
vecchio,  che  farne  uno  di  nuovo. 

Adunque  il  tiranno,  e  chi  è  disceso  da  lui,  per  Y  una 
o  per  la  altra  di  queste  cagioni,  ha  sempre  qualche  amico 
nella  città  o  nel  Dominio,  e  spesso  fuora  chi  gli  dà 
fomento.  A  ovviare  a  questo  periculo  il  rimedio  vero 
e  unico  sarebbe  Io  spegnerli  e  sbarbarli  in  modo,  che  di 
loro  non  restassi  reliquia  ;  e  adoperare  a  questo  ferro 
e  veleno,  secondo  che  venissi  più  commodo,  altrimenti 
ogni  scintilla  che  ne  resta,  ti  afiatica  sempre  e  ti  tra- 
vaglia. Anzi  spento  il  principale  e  restando  gli  altri,  sei 
spesso  in  peggiore  condizione  che  se  fussi  vivo  il  prin- 
cipale :  lo  esemplo  voglio  porre  in  Piero  de  Medici,  che 
è  impetuoso,  e  mentre  viverà,  in  qualunque  occasione 
non  fermerà  mai  ;  nondimanco  se  egli  morissi,  io  crede- 
rei fussi  da  temere  più  de'  fratelli,  che  insino  a  ora  nelle 
cose  delio  Stato  non  sono  stati  in  conto  ;  perchè  chi  ha 
offeso  Piero  si  confiderà  più  facilmente  di  loro  che  di  lui  ; 
e  Io  universale,  che  non  gli  ha  provati,  spererà,  insino 
che  non   gli   pruova,  migliore  natura  in  loro  ;  che  forse 
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per  i  segni  che  apparivano  è  la  verità/^  ^  Ma  ordinaria- 
mente ognuno  è  facile  a  sperare  bene  delle  cose  di  che 
non  ha  notizia  ;  però  a  assicurarvi  non  basta  la  morte 
solo  di  Piero,  ma  bisognerebbe  si  spegnessi  tutta  la  linea  : 
fuora  di  questo  tutti  gli  altri  riibedii  sono  scarsi  a  libe- 
rarvi totalmente  dal  periculo.  E  questo  si  può  più  dire 
che  sperare  in  una  republica,  la  quale  non  ha  quella  di- 
ligenza e  segreto,  né  quella  prontitudine  di  ministri  che 
è  necessaria  a  conducere  simili  cose,  le  quali  sanno  e 
possono  fare  meglio  i  tiranni  che  gli  altri.  Voi  avete  bene 
messo  loro  le  taglie  drieto,  ma  questa  è  una  persecuzione 
morta,  che  rarissime  volte  fa  effetto  ;  e  pure  chi  allegassi 
la  conscienza,  se  è  contro  a  conscienza  il  curare  con  di- 
ligenze particulari  e  strette  che  siano  ammazzati,  è  anche 
illecito  il  darne  occasione,  e  invitare  gli  uomini  con  le  ta- 
glie. In  fine  questo  rimedio,  a  giudicio  mio,  non  riuscirà 
per  la  natura  del  Governo,  e  anche  forse  perchè  la  giusti- 
zia di  Dio  non  permetterà  che  siano  offesi  per  quella  via, 
nella  quale  non  hanno  mai  peccalo.  Sapete  che  Cosimo 
e  nessuno  altro  di  loro  non  usò  mai  questa  crudeltà  con- 
tro a  fuorusciti  e  altri  inimici,  benché  in  diversi  tempi 
n'  avessino  molti  e  di  importanza. 

Il  secondo  rimedio  è  tórre  loro  la  roba,  e  fare  tutte 
quelle  persecuzioni  che  gli  abbino  a  impoverire  ;  perchè 
con  la  diminuzione  della  roba,  diminuisce  la  riputazione 
e  la  facultà  di  potere  offendere  ;  nondimanco  questo  ri- 
medio non  assicura  totalmente,  perchè  communemente 
coloro  che  favoriscono  i  tiranni,  o  di  drento  o  di  fuora, 
non  si  muovono  per  le  ricchezze  loro,  ma  per  i  fini  che 
io   ho   ragionato  di  sopra,  i  quali   non   dipendono  dalli 


'*^  È  noto  come  uno  dei  fratelli  di  Piero,  era  quel  Giovanni  che 
divenne  papa,  Leone  X. 
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ricchezza  o  povertà  di  tiranno.  È  vero  che  il  tiranno 
ricco  è  più  riputato,  e  inoltre  può  con  danari  intratte- 
nere gli  amici,  avere  adito  con  quelli  che  sono  grandi 
appresso  a' principi,  mandare  messi  inanzi  e  indrieto, 
avere  delle  spie,  e  fare  delle  spese  che  sono  necessarie 
a  chi  tiene  pratiche  di  Stati  ;  le  quali  chi  non  può  fare 
manca  di  molte  commodità  e  perde  di  molte  opportunità  ; 
e  vengono  talvolta  certi  accidenti  e  occasioni  che  egli  po- 
tendo spendere  qualche  migliajo  di  ducati  in  mettere  gente 
insieme,  ha  la  impresa  facile  ;  dove  se  è  povero,  bisogna 
sempre  che  aspetti  le  voluntà  di  altri.  Insomma  Y  impo- 
verirlo gli  nuoce,  ma  fa  più  effetto  in  progresso  di  tempo  ; 
perchè  nel  principio  ha  sempre  qualche  riservo  di  da- 
nari, ha  più  credito  di  essere  servito,  ha  amici  antichi 
che  lo  ajutano,  la  riputazione  fresca  della  grandezza  sua, 
e  la  opinione,  che  molti  hanno  che  abbia  a  tornare  pre- 
sto in  casa,  gli  dà  molti  rispetti  e  commodità.  Ma  come 
il  tempo  va  allungando,  si  truova  consumato  il  capitale 
che  aveva,  perduto  il  credito,  stracchi  gli  amici,  in  modo 
che  allora  si  scuopre  il  male  che  tu  gli  hai  fatto  col  tòrgli 
la  roba  ;  e  questo  serve  ancora  più  allo  esemplo  degli 
altri)  perchè  se  si  facessi  come  a  Genova,  dove  a'  citta- 
dini rebelli  dello  Stato  si  toglie  la  Patria  ma  non  la  roba, 
molti  più  cercherebbono  novità  e  machinerebbono  contro 
allo  Stato,  che  se  ne  astengono  per  paura  di  non  avere  a 
essere  poveri.  Credo  bene  che  vivente  il  Cardinale  ^^^  non 
potrete  riducere  i  Medici  in  questa  estremità,  perchè  le 
entrate  sue  e  la  riputazione  del  Cardinalato  sarà  loro  sem- 
pre mezzo  a  intrattenersi  onorevolmente  ;  e  tanto  manco 
potrete  fare  fondamento  in  questo. 

Il  terzo  rimedio,  che  da  sé  non  basta,  ma  unito  con 


^^  Giovanni  de' Medici,  in  allora  cardinale,  creato  papa  nel  4543. 
II.  98 


218  DEL   REGGIMENTO  DI   FIRENZE 

gli  altri  fa  qualche  fruito,  è  levare  loro  i  commercU  della 
-Nazione,  cioè  che  nessuno  Fiorentino  o  suddito  nostro  ar- 
disca non  solo  stare  con  loro,  ma  eziandìo  conyorsaie, 
parlargli,  scrivergli,  né  in  modo  alcuno  intromettersi  seco, 
ponendo  pene  gravissime  alle  persone  proprie,  a' padri, 
fratelli  e  più  prossimi  parenti.  E  questo  rimedio  serve  a 
diminuirgli  la  riputazione  di  fuora  ;  perchè  chi  gli  vedde 
tutto  di  visitare  e  intrattenere  da  quelli  della  Nazione/^^  lo 
piglia  per  segno  che  abbino  amici  e  parte  assai  nella  città  ; 
e  per  il  contrario,  vedendogli  abbandonati  e  foggiti  da 
ognuno,  pensa  che  le  cose  loro  stiano  male.  Serve  ancora* 
questo  a  levare  i  mali  e  i  disordini  che  fa  il  commercio^ 
perchè  per  mezzo  di  quello  pigliano  ogni  di  amicizie  e  si 
intrinsicano  co*  nostri  ;  d' onde  spesso  nascono  pratiche  e 
machinazioni  contro  allo  Stato,  e  d' onde  hanno  commo- 
dita  di  imbasciate  e  di  avvisi  :  tutte  cose  pemiziose  alla 
Republica  ;  e  però  levandogli  questa  occasione  o  oommo- 
dità,  si  nuoce  ancora  loro  per  questa  via. 

11  quarto  rimedio  è,  e  questo  è  quello  che  doppo  il 
primo  è  il  migliore  e  che  depende  solo  da  noi  medesinii, 
introducere  in  questa  città  uno  Governo  buono  e  bene  or- 
dinato, con  che  si  taglierebbe  la  radice  di  tutte  le  loro 
speranze.  Non  arete  da  dubitare  sotto  uno  Governo  simile 
che  i  cittadini  bene  qualificati  diventino  amici  loro  ;  p^- 
chè  la  città  non  si  dividerà,  né  loro  vi  aranno  sì  cattivo 


''^  Da  Londra  sino  a  Pera,  e  più  oltre  nel  Mar  Nero  ;  nelle  ciilà 
della  Siria,  in  Alessandria  d'  Egitto,  nei  porti  della  Barberia  e  della 
Spagna;  a  Lisbona  e  nelle  principali  città  commercianti  del  continente 
dell'  Europa,  come  a  Parigi,  Lione,  Bruggia,  Anversa  ec,  i  Fiorentini, 
nello  stesso  modo  dei  Veneziani,  dei  Genovesi,  Lucchesi  ec.,che  vi  di- 
moravano pel  commercio  e  la  banca,  erano  costituiti  in  corpo,  con  con- 
soli proprii  e  giurisdizione  ;  e  denominavansi,  la  Nazione  fiortniinA,  ve- 
nesùana,  genovese  ec. 
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grado  che  abbino. a  gittarsi  a  rendere  la  grandezza  a  uno, 
del  quale  o  siano  stati  inimici,  o  non  abbino  avuto  da  lui 
dependenza.  Anzi  avete  da  sperare  sotto  uno  Governo  bene 
composto,  che  la  più  parte  di  quegli  che  sono  amici  de  Me- 
dici, gli  dimenticheranno,  e  si  contenteranno  molto  bene 
in  uno  vivere  civile,  essendo  massime,  come  voi  sapete, 
persone  bene  stanti,  e  quasi  il  fiore  della  città  ;  come  il  più 
delle  volle  sono  quelli  che  sono  stati  amici  di  uno  Gover- 
no stretto  durato  lungamente,  che  col  favore  che  hanno 
avuto  si  sono  arricchiti,  si  sono  nobilitati,  e  per  essersi 
esercitati  alle  faccende,  hanno  preso  riputazione,  hanno 
preso  pratica,  in  modo  che  in  ogni  tempo  compariscono 
tra  gli  altri  non  solo  con  le  ricchezze  e  col  credilo,  ma 
ancora  con  la  sufficienza  e  col  cervello.  Fermerà  ancora 
uno  Governo  buono  gli  animi  de'  sudditi,  a'  quali  suole 
dare  ardire  o  la  poca  riputazione  o  il  poco  ordine  de  suoi 
Signori  ;  e  uno  Governo  che  acquisti  riputazione  appresso 
a' prìncipi  di  essere  unito  e  di  reggersi  saviamente,  gli 
fera  andare  più  sospesi  a  favorire  i  Medici  :  perchè  non 
si  confiderà  di  potere  con  facilità  battere  uno  Stato  che 
si  governi  prudentemente. 

E  se  pure  sarà  nella  città  alcuno  che  sia  inclinato  a 
loro,  oltre  che  è  da  credere  che  saranno  di  poca  qua- 
lità, o  non  ardiranno  mostrarsi,  o  mostrandosi  saranno 
raffrenati  facilmente,  perchè  vi  saranno  gli  ordini  buoni 
da  provedere  a  questi  inconvenienti  ;  i  quali  se  si  medi- 
cano da  principio,  oltre  che  non  sono  periculosi,  si  fa 
con  manco  alterazione  della  città,  perchè  non  si  viene  al 
sangue  e  agli  esilii  ;  cose  molto  perniziose  alle  Republi- 
che  e  agli  Stati.  Perchè  se  tu  tagli  uno  capo,  ancora  che 
spenga  lui,  fai  in  luogo  suo  malcontenti  molti  ;  né  solo 
si  fa  inimici  i  suoi,  ma  ancora  dispiace  poi  alla  fine  a 
tutti  'gli  uomini  di  mezzo  ;  se  mandi  uno  in  esilio,  accre- 
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sci  il  numero  di  quegli  che  sempre  cercano  muovere 
umori  contro  alla  città  ;  e  con  V  una  e  con  ¥  altra  cosa 
togli  riputazione  al  Governo,  perchè  va  fuora  la  fama  che 
siate  disuniti;  che  fa  favore  al  tiranno.  D' onde  tra  gli  altri 
danni  che  gli  fa  il  buono  Governo  è  questo,  che  vi  è 
modo  di  reprimere  chi  ha  mala  voluntà  sanza  venire  a 
medicine  forti,  le  quali  chi  ha  gli  Stati  in  mano,  non 
debbo  usare  se  non  per  ultima  necessità. 

Il  quinto  rimedio,  ma  che  non  si  può  fare  sanza  il 
Governo  buono,  è  in  progresso  di  tempo  restituire  loro 
la  roba  tutta  o  parte,  con  condizione  che  stiano  a  certi 
confini,  e  che  non  travaglino  contro  alla  città  ;  che  è  si- 
mile a  quello  che  convenisti  voi  col  re  di  Francia  :  ^^^  che 
Piero  godessi  i  beni,  con  questo  che  non  si  accostassi  a 
Firenze  a  cento  miglia,  sotto  pena  di  perdergli.  Ma  non 
durò  quella  Convenzione,  perchè  dal  canto  vostro  fu  fotta 
per  necessità  non  per  elezione,  e  dal  canto  di  Piero  fa 
fuora  della  sua  stagione.  Quando  il  tiranno  è  cacciato^ 
sta  per  qualche  tempo  fuori  di  necessità  per  le  ragioni 
dette  di  sopra,  e  ha  la  speranza  accesa  del  tornare  ;  però 
allora,  per  il  desiderio  solo  di  godere  la  roba,  non  fer- 
merebbe uno  passo  de'  movimenti  suoi,  né  sarebbe  an- 
che a  proposito  restituirgliene  ;  perchè  bisogna  attendere 
a  impoverirlo  e  farlo  venire  in  necessità.  Ma  quando  si 
è  sbattuto  uno  pezzo,  ha  consumato  quello  che  gli  era 
avanzato,  ha  straccalo  gli  amici,  vede  che  le  imprese  non 


*^^  Parlasi  della  Convenzione  con  Carlo  Vili,  del  novembre  U9i 
Tutti  gli  storici  attribuiscono  gran  parte  della  felicità  di  queir  accordo 
al  noto  ardimento  dello  stesso  Piero  Capponi  ;  il  iMaob lavelli  ebbe  i 
dire  che  per  lui  solo  stette  che  Firenze  non  vivesse  serva,  e  il  Guicciardini 
nelle  Storie  esalta  la  virtù  e  f  animo  grande  che  Piero  dimostrò  in  pre- 
senza del  Re.  Intorno  a  quella  Convenzione  discorse  Gino  Capponi  da 
suo  pari,  in  calce  alla  Storia  del  Pitti, 
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gli  sono  riuscite,  che  i  principi  non  hanno  tenuto  conto 
0  n'  hanno  fatto  mercatanzia,  che  gli  uomini  gli  sono 
mancati  sotto,  e  si  riduce  sanza  consiglio  e  sanza  speranza, 
in  modo  che  comincia  a  pensare  più  al  vivere  quotidiano, 
che  al  ritornare  in  casa  ;  allora,  se  il  Governo  fussi  fondato 
e  bene  ordinato,  io  non  sarei  forse  alieno  da  offerirgli  il 
partito  di  lasciargli  godere  le  sue  possessioni,  con  questo 
che  gli  avessino  a  essere  tolte  ogni  volta  che  si  accostassi 
alla  città  fuora  del  termine  che  voi  gli  avessi  assegnato, 
o  che  si  vedessi  che  altrimenti  machinassi. 

Questa  paura  di  perdere  la  roba  non  basterebbe  già 
a  ritenerlo,  quando  vedessi  uno  partito  che  avessi  grande 
speranza,  perchè  la  roba  importa  poco  a  comparazione  . 
della  Patria  e  dello  Stato  ;  ma  sarebbe  causa  che  in  ogni 
altro  tempo  si  starebbe,  né  sarebbe  tutto  di  agli  orecchi 
de  principi  a  stimolargli  a  fare  impresa  per  lui,  né  si 
lascerebbe  sollevare  da  loro,  se  non  dóve  e'  vedessi  il 
fondamento  molto  verisimile  ;  in  modo  che  con  questa  via 
non  vi  assicureresti  totalmente,  ma  vi  libereresti  da  molte 
spese  e  travagli,  le  quali,  sendo  disperato,  vi  darà  ;  sanza 
che  lo  astenersi  lui  dalle  imprese  è  sempre  bene,  per- 
chè talvolta  le  si  cominciano  con  poca  speranza,  e  ven- 
gono de'  successi  e  de  casi  che  le  favoriscono  e  augu- 
mentano. 

E  dopo  questo  espediente  si  potrebbe  andare  più 
oltre,  ma  con  tempo,  e  quando  il  Governo  vostro  avessi 
preso  bene  piede  e  riputazione,  e  che  le  cose  loro  fus- 
sino  diminuite  e  declinate  assai  ;  cioè  restituirgli  nella 
città  come  cittadini  privati,  alla  quale  se  non  ardissino 
ritornare,  perderebbono  interamente  il  credito  di  fuora. 
Ritornandovi,  non  è  dubio  che  se  vi  fussi  uno  Governo 
buono,  apparirebbono  privati  cittadini  negli  occhi  di  ognu- 
no, e  bisognerebbe  che  per  la  autorità  del  Governo  vi- 
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vessino  privatamente  e  quietamente  ;  in  modo  che  o  re- 
sterebbono  drento  e  fuora  sanza  riputazione,  né  più  tiranni 
ma  cittadini,  e  ognuno  sarebbe  chiaro  che  non  vi  aves- 
sino  parte;  o  non  potendo  sopportare  la  vita  privata, 
ritornerebbono  fuora  da  loro  medesimi,  ma  tanto  diminuiti 
di  credilo  che  si  potrebbeno  dire  annichilati.  E  questo,  se 
riuscissi,  sarebbe  uno  modo  bellissimo  da  spegnerli.  Non- 
dimanco  è  modo  nuovo  ;  ed  essendo  cosa  importantissima, 
io  non  lo  affermo,  ma  lo  propongo  ;  ricordando  che  inanzi 
che  si  pigliassi  una  tale  deliberazione,  si  esaminassi  bene 
la  natura  de'  tempi,  le  condizioni  della  città,  e  tutte  le  al- 
tre cose  che  sono  considerabili  in  materia  sì  grave.  Ma 
oramai  comincia  a  essere  tardi  ;  però  io  lodo  che  an- 
diamo a  desinare,  se  vi  pare,  e  potremo  poi,  se  accadri 
altrO;  seguitare  il  parlare. 

'  Capponi. 

lo  credo  che  sia  bene  fatto,  perchè  vorremo  andarcene 
verso  Firenze,  dove  per  grazia  vostra'  ritorneremo  sì  in- 
strutli,  che  aremo  causa  di  avere  sempre  memoria  di 
questa  venuta. 

Guicciardini. 

Questa  obligazione  arete  in  parie  a  me  che  proposi 
il  ragionamento. 

SODERINI. 

E  a  le,  se  tu  vuoi,  ma  a  Bernardo  Y  abbiamo  lutti  in- 
finita,  che  ci  ha  letto  jeri  e  oggi  una  lezione  si  bene 
ordinata,  sì  savia,  che  ci  farà  lume  in  queste  cose  im- 
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portantissime  tutto  il  tempo  della  vita  nostra.  Così  dessi 
Dio  grazia  e  a  lui  e  a  noi  che  le  potessimo  fare  capaci 
a  tutti  i  nostri  cittadini,  acciocché  inanzi  alla  nostra 
morte  vedessimo  introdotto  nella  Patria  nostra  tanto  orna- 
mento e  tanto  bene. 


• 


NOTE 


Addizione  alla  Nota,  pagina  37. 

Avendo  accenDalo  agli  Statuti  delV  Offioio  di  Mercatanzia,  ossia  Tri- 
bunale di  Commercio,  e  alla  più  antica  legislazione  che  sia  rimasta 
degli  Statuti  Gorentini  relativamente  alla  lettera  di  cambio,  noi,  confoi^ 
tati  da  alcuni  amici  e  giureconsulti,  abbiamo  creduto  opportuno  di 
pubblicare  qui  sotto  il  testo  delle  rubriche  più  importanti  : 

Statuti  del  1 393,  ultimo  d' ottobre. 
Libro  II,  Rubrica  xiii. 

De  licteris  pagamcntorum  et  eorum  materia. 

Statutum  et  ordinatum  est  quod  lictere  pagamenti  debeant  presentari 
illis  diebus  quibus  Saggium  '*^  teneretur  apertum.  Et  ille  cui  fiet  representatio 
vel  ad  quem  dirigeretur  lictera,  teneatur  et  debeat  illam  aut  illas  acceptasse 
ea  die  representationis  vel  saltem  die  seguenti. 

Et  si  acceptaretur  secunda  die,  intelligatur  esse  acceptata  in  die  presen- 
tationis  talis  lictere,  et  in  ea  die  teneatur  cam  subscribere,  alioquin  intelli- 
gatur esse  et  sit  renuntiata  Et  quod  dictus  Officialis  **'  teneatur  cogere  talem 


(1) 


Officio  dove  venivano  pesati  e  saggiati  i  fiorini  d' oro  che  vi  fos- 
sero portati  da  qualsivoglia  persona.  Il  Saggio  risiedeva  fino  dal  4294 
presso  Sant'Andrea,  nella  Torre  di  Bardalone,  detta  in  appresso  del 
Saggio;  più  tardi  per  maggiore  comodità  fu  trasportato  in  Mercato 

« 

Nuovo  in  una  bottega  dei  Seminetti.  L'Officiale  chiamavasi  Pesatore  o 
Saggiatore;  era  deputato  della  stessa  Mercatanzia,  e  doveva  essere  un 
orefice. 

'*'  L'  Officiale  forestiero  della  Mercatanzia. 

II.  29 
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cut  diete  lictere  dirigerentur,  ad  subscribendum  in  Itcterwn  qualiter  remin- 
tiaverit,  vel  saltem  incontinenti  ad  requisitionem  recipere  debentis,  per  mas 
litteras  fidem  facete  de  tali  renuntiatione  ad  voluntatem  taUs  debentis  habe- 
re,  prout  dictus  talis  ereditar  voluerit.  Et  iUe  qui  aeceptaverit,  teneatur  sol- 
vere in  termino  in  lictera  ordinato;  quod  si  non  fecerit,  elapso  dieta  termino, 
ad  requisitionem  recipere  debentis  teneatur  et  cogi  possit  per  dictum  Officia' 
lem,  statim  sine  ulla  dikuione  tam  per  captionem  sue  persone  quam  ad  ap- 
prehensionem  suorum  bonorum  voi  jurium,  et  omnibus  modis  ad  solvendum 
integre  debitum  et  quantitatem  in  tali  lictera  contentam,  de  f<Kto  et  nm 
figura  judicii,  etiam  nulla  soluta  dirittura  per  talem  petentem,  vel  satisdare 
idonee  de  solvendo  talem  quantitatem  et  debitum  infra  terminum  de  quo 
dicttÀS  recipere  debens  oonsenserit. 


Ilec  sunt  capitula  et  ordinaliones  Mercantie, 
ordinata  die  22  januarii  1431  (1432). 

Quod  solutum  prò  cambiìs  et  lìcteris  pagamentonim 

non  possit  repeti. 

Nullus  cujuscumque  status  aut  conditionis  existat,  atideat  vel  presumati 
dicere  aut  petere  vel  querimiomam  ponere  coram  aUquo  judice  de  et  seu  oc- 
casione alicujus  quantitatis  solute  vel  promisse,  et  seu  que  solveretur  vd 
promicteretur  in  futurum  alicui  prò  et  seu  occasione  aliquorum  cambiorum 
factorum  et  seu  datorum,  et  tam  cum  lictera  quam  sine,  et  seu  occasione  aH- 
cujus  depositi  ad  discrctionem,  et  seu  prò  observatione  alicujus  scripte  ah- 
cujus  societatis  vel  accomande  vel  pactorum  ibidem  contentorum,  sed  Hhd 
lolum  intelligatur  solutum  prò  renunciatione  et  recompensatione  damnorum 
per  eum  passorum. 

Quod  intendens  querelare  occasione  cambiorum  teneatur  agere 

in  Curia  Mercantie  vel  Artts  sue. 

Item  quod  quicumque  deinccps  intendens  querelare  et  seu  dieere  se  non 
teneri  ad  aliqua  cambia,  et  tam  cum  lictera  quam  sine,  vel  ad  ahquod  tMlr- 
resse  vel  ipsa  debere  minui,  vel  litem  aut  controversiam  exinde  referre,  tema- 
tur  et  debeat  illam  hujusmodi  litem  et  controversiam  movere  tantum  corm 
Officiali  diete  Universitatis,  terminandam  una  cum  SeXy^^  secundum  oreKM- 
menta  diete  Universitatis,  et  seu  coram  ConsuUbtàs  illius  Artis  sub  qwbfif 


'^^  l  sei  oflìciali  fiorentini. 
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et  coram  qtUbus  litigaret,  et  agere  teneretur  de  aliis  contractibus  et  obligatio- 
nihus  ;  et  alibi  vel  coram  alio  judice  vel  judicibus  agere  vel  querelare  non 
possit  vel  audeat  quoqtwmodo. 


Quod  conlra  accipientem  ad  cambium  procedi  possit  tamquam 
contra  illos  qui  acceptaverunt  licteras  pagamentorum. 

Item  actendentes  ad  ordinamentum  positum  in  secundo  volumine  Ordì- 
namentorum  diete  Universitatis  (K.ca  xiii  de  licteris  pagamentorum);  et  quod 
ibi  disponitur  de  modo  exeqtiendi  contra  non  solventes  licteras  acceptatas  et 
subscriptas,  et  quod  omissum  est  de  modo  exequendi  contra  iUos  quorum 
lictere  non  acceptantur,et  qui  ad  cambium  accipiunt;  vofentes  ut  supra  uti- 
Utati  et  honori  diete  Universitatis  providere,deHberaverunt  :  quod  quando  ca- 
sus accidlt  quod  lictere  pagamentorum  alicujus  mercatoris  vel  arti/icis  non 
acceptentur  per  eum  cui  diriguntur  et  retro  redeuntj  quod  ex  renumptiatione 
et  seu  non  acceptatione  ipsarum  licterarum  per  Instrumentum  protestationis 
pateat,  et  secundum  consuetudinem  mercatorum,  quod  talis  qui  ad  cambium 
accepit,  possit  et  debeat  exigi  et  contra  eum  procedi  in  persona  et  rebus,  et 
eo  modo  et  forma  et  prout  disponitur  contra  acceptantes  et  non  solventes,  in 
omnibus  et  per  omnia. 


NOTA 

INTORNO   AL   GOVERNO   DEMOCRATICO    DEL    1491-1312. 

Siccome  il  Guicciardini  ha  ragionato  insino  qui  lungamente,  e  di- 
scorre anche  in  seguito  di  questa  forma  di  Governo,  la  quale  dair  altro 
canto  non  trovasi  negli  storici  esposta  in  ogni  sua  parte  e  con  tutta  la 
desiderabile  precisione  per  ciò  che  riguarda  al  modo  delle  elezioni, 
alla  capacità  ed  estensione  dei  diritti  politici  e  ad  altri  particolari,  che 
sono  considerati  di  grande  importanza  dai  moderni  pubblicisti  ;  e  sic- 
come quella  costituzione  è  divenuta  ormai  celebre  nella  storia  delle 
istituzioni  politiche  degli  Stati,  cosi  noi  stimiamo  opportuno  di  chia- 
rirne le  parti  rimaste  finora  non  troppo  bene  definite,  col  testo  delle 
stesse  leggi  che  stabilirono  sitFatta  forma  di  Governo  popolare  dopo  la 
cacciata  dei  Medici. 
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Per  legge  dei  23  dicembre  U9i  sì  ordina  quanto  appresso: 

Riformazione  della  città  e  dello  Stato. 

Intendendo  li  magni fìci  ed  eccelsi  Signori  con  tatto  il  loro  ingegno 
0  forza  alla  conservazione  della  libertà,  lungo  tempo  quasi  stata  occu- 
pata e  nuovamente  recuperata,  e  alla  unione  dei  cittadini,  e  di  pen- 
sare  a  tutte  le  cose  che  riguardino  il  bene  publico  e  universale  ;  e  co- 
noscendo questo  fermamente  consistere  nel  consigliare,  provedere  e 
ordinare  liberamente  nei  casi  publici  e  privati,  e  nella  istituzione  delle 
ottime  e  bene  considerato  provisioni  e  leggi,  e  nella  giusta  distribu- 
zione degli  onori  e  de'  pesi  che  reca  seco  una  bene  instituta  republi- 
ca;  e  sopra  ciò  avuto  maturo  esame  e  discussione  di  molti  savii  e  pru- 
denti cittadini,  ed  eziandio  di  quelli  che  da  tutto  il  popuio  sono  accettati 
e  approvati  per  buoni  e  ripieni  della  grazia  di  Dio;  e  finalmente  riso- 
luti credono  che  provedendosi  le  cose  infrascritte,  saranno  cagione  di 
fare  i  detti  e  molti  altri  buoni  efletti  tendenti  a  satisfazione  e  contento 
de'  buoni  cittadini  e  populari,  e  a  fermamente  de'  governi  publici,  e 
più  che  pel  passato  non  si  è  fatto  ;  e  però,  ....  ordinarono  : 

Ordinazione  del  Consiglio  Generale. 

Che  per  tutto  il  presente  mese  si  faccino  due  borse,  una  |>er  l'Arie 
maggiore,  l'altra  per  la  minore,  di  tutti  li  cittadini  della  nostra  città,  li 
quali  a  di  primo  del  mese  di  gennajo  prossimo  futuro  abbino  finito 
r  età  d'  anni  29  e  non  meno;  e  di  poi  di  tempo  in  tempo  in  dette  borse 
ancora  s' imborsino  tutti  quelli  cittadini  che  perverranno  a  detta  età, 
avendo  la  fede  dell' età  o  approvazione  di  loro  età  già  fatta,  o  per  quelli 
che  saranno  deputati,  in  quello  modo  e  forma  che  sarà  dichiarato  j^er 
la  presente  Signoria  o  per  loro  successori,  d'uno  modo  che  detti  da  im- 
borsarsi in  dette  borse  in  qualunque  de' casi  e  modi  soprndetti  sieno 
ora  0  allora  veduti  o  seduli  ad  alcuno  dei  tre  maggiori  oUicii  della  no- 
stra città,  ovvero  abbino  tale  beneOcio  da'  loro  antenati  per  retta  linea, 
non  ascendendo  più  là  che  al  bisavolo  per  avere  detto  beneficio,  e  li 
quali  cittadini  sieno  legittimamente  e  di  legittimo  matrimonio  nati:  e 
quando  circa  le  qualità  sopradette  di  tali  che  dicessino  o  allegassino 
dover  essere  imborsati  nascesse  alcuno  dubio,  se  ne  stia  alla  dichiara- 
zione de'  Signori  e  Collegii  che  sono  o  che  pe'  tempi  fossino.  .  .  . 

E  ancora  s' intendine  avere  ed  abbino  detto  beneficio  d'essere  im- 
borsati in  tali  borse  di  Consiglio  tutti  quelli  che  mostrino  avere  vinto 
il  partito  de'  detti  tre  maggiori  ofiìcii  nelT  ultimo  squittinio  del  Ii8i. 
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ancora  che  in  detto  squìttinio  non  fossino  suti  imborsati,  ovvero^  dipoi 
che  fossino  imborsati,  ne  fossino  stati  cavati  ;  usandosi  circa  ciò  ogni 
diligenza  e  inquisizione  per  averne  la  verità  a  requisizione  di  chi  vi 
avesse  interesse,  e  dove  ne  nascesse  dubio,  se  ne  stia  alla  dichiarazio- 
ne di  essi  Signori  e  Collegi i  .... 

3fodo  di  ehi  pretendesse  dover  entrare  nel  Consiglio 
per  essere  li  suoi  antenati  veduti  o  seduti. 

E  perché  e*  potrebbe  essere  qualcuno  che  per  antichità  o  per  altra 
cagione  avesse  perduto  tale  benefìcio  di  veduti  o  seduti,  e  nondimeno 
per  le  sue  qualità  Io  meritasse,  però  ancora  si  provede,  che  li  Signori 
insieme  coi  loro  Collegi,  intra  tempo  di  quattro  mesi  prossimi  futuri, 
sieno  tenuti  a  requisizione  di  tali  cittadini  squittinare  fra  loro  quelli 
cittadini  li  quali  per  tale  cagione  pretendessino  avere  interesse  in  tale 
imborsazione  ;  e  quelli  che  vincessino  il  partito  per  tre  quarti  delle  fave, 
sMntendino  avere  tale  beneficio  d'essere  imborsati  come  di  sopra,  non 
potendo  però  essere  a  partito  posti  per  tale  cagione  più  che  nove  vol- 
te, e  non  passando  tre  volte  per  dì.  E  più  eziandio  s' imborsino  in 
tali  borse  tutti  quelli  li  quali  nello  squittinio  del  Consiglio  prossimo 
passato  cioè  del  presente  mese  fatto,  v insono  il  partito  al  Consiglio  del 
populo  e  Comune  \)ev  non  veduti,  e  furono  imborsati  in  tali  Consigli, 
quando  però  saranno  per\'enuti  a  detta  eia  di  anni  29. 

Afodo  di  estrarre  il  Consiglio  Generale,  e  in  quante  volte. 

E  veduto  quanto  sarà  il  numero  di  tutti  tali  cosi  imborsati  o  da 
imborsare,  quando  passassino  il  numero  di  4500,  si  debbino  sterzare, 
e  trarre  il  terzo  per  ogni  sei  mesi,  in  modo  che  in  48  mesi  si  vuoti 
tutta  la  borsa;  e  quando  fussino  meno,  si  abbino  a  dividere  per  metà, 
e  la  metà  trarne  per  ogni  6  mesi,  in  modo  che  in  uno  anno  sia  vota 
la  borsa.  E  per  il  seguente  tempo  s' abbia  ad  osservare  il  simile, 
riempiendo  e  poi  traendo  e  votando  la  borsa  nei  modi  sopradetti, 
de'  detti  imborsati,  e  con  quelli  che  di  nuovo  secondo  le  cose  $ppra- 
scritte  e  infrascritte  vi  si  imborsassino  ;  e  duri  la  prima  tratta  di  tale 
Consiglio  per  tutto  giugno  prossimo  futuro;  e  pel  secondo  sei  mesi;  co- 
minci il  tempo  di  quelli  sei  mesi  a  di  primo  luglio  prossimo  futuro  ;  e 
per  li  terzi  a  di  primo  gennajo  U95  (U9Gj;  e  così  si  séguiti  di  tempo 
in  tempo»  ed  in  ogni  parte  ed  elFetlo  come  é  detto  per  quelli  che  di 
nuovo  fossino  veduti. 

E  che  nella  tratta  di  tali  Consigli  s'  abbia  riguardo  che  non  vi 
concorra  in  una  casa  o  famiglia  più  che  il  terzo  o  la  metà,  secondo  la 
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divisione  del  numero  o  delle  tratte  soprascritte.  E  questo  s*  intenda  per 
quelle  famiglie  nelle  quali  si  trovassino  dodici  o  più  abili  a  tale  Con- 
siglio, non  vi  facendo  distinzione  o  divieto  per  concorrervi  padre  e 
figlio,  fratello  e  fratello.  E  quando  la  sorte  non  facesse  tale  distinzione 
appunto  ed  in  modo  che  vi  restasse  neir  ultima  tratta  più  che  il  terzo 
0  la  metà  d*  una  famiglia  secondo  le  cose  dette,  che  in  tale  caso  quan- 
tunque si  sienodi  tale  famiglia  quelli  che  fussino  restati  in  detta  borsa, 
tutti  sieno  abili  e  possine  essere  e  sieno  di  tale  Consiglio.  Questo  an- 
cora aggiunto  ed  inteso  che  in  detto  Consiglio  sempre  v'  intervenghino 
li  Signori  e  Collegi,  li  Capitani  di  parte  guelfa,  li  Dieci  di  libertà  e  pace, 
li  venti  Accoppiatori,  e  più  h*  Otto  di  guardia  con  balia  o  senza,  li  OfiB- 
ciali  di  Monte,  Sei  di  Mercanzia,  Conservatori  di  legge,  e  tutte  le  Capi- 
tudini  delle  Arti.  .  .  . 

Abomina  di  sessanta  cittcuìini  per  far  parie  del  Consiglio. 

E  più  per  invitare  li  uomini  a  virtù  e  buoni  costumi,  e  aprire  la 
via  a  dignità  e  di  poter  essere  di  tale  Consiglio  Maggiore,  sì  provede, 
che  la  Signoria  che  si  troverà  essere  in  magistrato  di  gennajo  e  feb- 
brajo,  ogni  tre  anni,  cominciando  neiranno  4497  abbia  fare  radunare 
detto  Consiglio  maggiore,  e  trarne  a  sorte  60  ;  dei  quali  li  primi  i5 
abbino  a  nominare  45  cittadini  pel  membro  della  maggiore  e  di  et^ 
d' anni  29  o  più,  e  uno  per  uno,  e  li  altri  45  uno  per  uno  della  minore 
e  di  detta  età  ;  e  quelli  porre  e  mettere  a  partito  in  detto  Consiglio 
maggiore,  cosi  in  sufllciente  numero  radunato  incontinente  fatta  tale 
nominazione;  e  che  quelli  di  tali  60  che  vinceranno  il  partito  secondo 
le  cose  dette  in  detto  Consiglio  maggiore,  debbino  essere  imborsati  io 
detta  borsa  di  Consiglio  maggiore,  come  abili,  e  come  sarebbono  se 
fussino  veduti  ad  alcuno  de*  tre  maggiori  (officii). 

Nomina  al  Consiglio  di  ventiquattro  giovani y  d'  età  d'  anni  24  almeno. 

E  più  ancora,  acciò  che  tutti  li  giovani  beneficiati  sieno  stimolali 
dalla  virtù,  si  provvede  che  una  volta  Tanno  e  del  mese  di  gennajo, 
cominciando  a  gennajo  prossimo,  si  tragghino  a  sorte  24  di  tale  Consi- 
glio maggiore,  li  quali  debbino  nominare  24  giovani  beneficiati,  cioè 
uno  ])er  uno,  e  non  minore  d'  anni  24,  dandone  la  rata  al  membro 
della  minore  ;  li  quali  cosi  nominati  si  mettine  a  partito  e  squittininsi 
in  detto  Consiglio  maggiore;  e  quelli  di  tali  squittinati  che  vinceranno 
il  partito  secondo  le  cose  dette,  sieno  abili  al  Consiglio,  e  cosi,  e  per 
tali  e  come  se  fussino  dcirelà  d'anni  29,  s'  abbino  ad  imborsare  iu 
detto  Consiglio. 
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Del  Consiglio  dei  Richiesti  o  degli  Ottanta, 

E  perché  si  conosce  essere  necessario  per  le  cose  occorrenti  e 
d*  importanza^  e  che  tutto  il  giorno  possono  occorrere,  essere  bene  che 
la  Signoria  o  altri  magistrati  abbino  qualche  numero  di  cittadini  coi 
quali  conferischino  e  dimandino  parere,  e  acciò  che  i  magistrati  di 
loro  autorità  non  chiamino  più  uno  che  un  altro,  per  tanto  si  pro- 
vede :  che  per  tale  Consiglio  maggiore  per  di  qui  a  tutto  di  45  gen- 
najo  p.  f.  si  deputino  80  cittadini,  d*  etò  d' anni  40  almeno,  ed  abbino 
le  qualità  e  condizioni  a  potere  essere  di  Consiglio,  TofiScio  de*  quali 
debba  durare  mesi  sei....  E  per  fare  tali  elezioni  de'  detti  80  cittadini 
possa  ciascun  Gonfaloniere  di  compagnia  nominare  sei  per  uno,  del 
suo  gonfalone  ;  e  ciascuno  del  numero  de*  dodici  Buonìuomini,  due  per 
uno,  tutti  per  la  maggiore.  E  più  si  tragga  della  borsa  de'  tratti  per 
tale  Consiglio  maggiore,  40  elezionariJ,  cioè  30  per  la  maggiore  e  40 
per  la  minore,  pure  de*  presenti,  come  di  sopra  ;  li  quali  cosi  tratti  ne 
possino  nominare  almanco  due  per  uno,  per  tutta  la  terra,  abili  ad 
essere  de*  Consigli,  e  netti  di  specchio.  Li  quali  tutti  cosi  nominati  si 
debbino  squittinare  in  detto  Consiglio  maggiore;  e  quelli  80  che 
aranno  più  fave  nere  che  gli  altri,  s*  intèndino  essere  e  sieno  legitti- 
mamente eletti  per  tutta  la  città.  Ed  essendovi  concorrenti,  tanto  si 
mandino  a  partito  che  1*  uno  avanzi  1*  altro  ;  e  quelli  che  cosi  restas- 
sino,  sieno  li  80  Consiglieri  della  Signoria  e  de*  magistrati,  come  di  so- 
pra ;  non  ne  potendo  però  restare  di  tale  Consiglio  più  che  due  per 
casa  o  famiglia  o  consorteria,  rimanendo  sempre  11  due  delle  più  fave. 
E  cosi  si  osservi  di  sei  mesi  in  sei  mesi,  senza  dare  alcun  divieto  agli 
scambi  per  rispetto  alcuno  o  d*  alcuno  altro  officio.  E  per  tali  elezioni 
e  nominazioni  non  abbino  ad  avere  premio  alcuno.  —  (E  qui  dobbiamo 
avvertire  che  per  eccitare  V  elezionario  a  nominare  persone  meritevoli, 
particolarmente  per  gli  Officii  retribuiti,  la  legge  disponeva,  che  chi 
vinceva  il  partilo  dovesse  rilasciare  a  favore  dell' elezionario  che  lo 
aveva  nominato,  nove  danari  per  lira  del  salario  che  riceveva  per 
l'officio  a  cui  rimaneva  eletto.) 

E  più  si  provede  che  in  detto  Consiglio  abbino  ad  intervenire 
etiam  oltre  alla  Signoria  e  Collegi,  li  Dieci  di  Libertà,  e  Officio  degli 
Accoppiatori  ;  il  quale  Consiglio  si  chiami  t7  Consiglio  de*  Richiesti  della 
Signoria,  e  debbasi  radunare  al  suono  della  campana,  la  quale  debbo 
sonare,  rintoccando  almeno  in  un*  ora  cento  tocchi. 
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Autorità  del  Consiglio  de*  Richiesti. 

V  autorità  di  questo  Consiglio,  come  di  sopra  in  sufficiente  nu- 
mero radunato  insieme  coi  Signori  e  Collegi  e  Dieci  e  Venti,  e  nelle 
due  parti '^^  di  loro  tutti  che  secondo  le  cose  dette  restassino  di  tal  Con- 
siglio, sia  di  fare  li  Ambasciatori  e  Commissarii,  nella  elezione  de*quali 
possino  sempre  nominare  uno  per  ciascuno  di  quelli  che  in  tale  Con- 
siglio secondo  le  cose  dette  possono  intervenire  ;  e  di  poi  si  squittinioo 
ed  elegghino  nel  modo  e  forma  che  per  tale  Consiglio  de*  Richiesti  si 
provederà  e  ordinerà.  E  più  per  detto  Consiglio  sgabbino  a  fare  le  Con- 
dotte delle  genti  d'  arme  e  conestabili  e  fanterie,  non  derogando  per 
questo  alla  autorità  dei  Dieci  della  libertà,  i  quali  avessino  balia.  .  .  . 

Il  quale  Consiglio,  la  Signoria  sia  tenuta  e  debba  farlo  radunare 
almeno  una  volta  la  settimana,  e  conferire  con  loro  tutte  le  lettere  o 
altre  cose  che  la  Signoria  o  altri  magistrati  avessino  d' importanza,  e 
meritassino  consultazione  e  parere  ;  massime  pe*  casi  publici  cosi  di 
drento  come  di  fuora,  e  come  i  consiglieri  eletti  e  deputati  per  le  coee 
più  importanti. 

E  ancora  ad  eflfetto  e  acciò  che  tutte  le  leggi  e  provisioni  di  Co- 
mune appartenenti  al  pubblfco,  e  le  quali  aranno  bisogno  del  Consi- 
glio maggiore,  si  vadino  meglio  esaminate,  si  provede  che  tutte  le 
provisioni  di  Comune  le  quali  si  vinceranno  tra*  Signori  e  Collegi,  e  le 
quali  secondo  li  ordini  avevano  bisogno  dei  Consigli  opportuni.  .  . . 
si  debbino  vincere  e  ottenere  per  detto  Consiglio  minore,  e  per  le  due 
parli  "^  di  loro  ;  e  dipoi  per  ultima  e  finale  conclusione  si  debbino  ot- 
tenere in  detto  Consiglio  maggiore. 

Per  la  proVisione  del  li  maggio  1495  si  dispone  : 

Convocazione  del  Consiglio  Grande. 

Ogni  giovedì  almeno  la  Signoria  debba  fare  chiamare  il  Consiglio 
maggiore,  sonando  la  campana  usilata  un'  ora  almeno  a  distesa,  co- 
minciando al  suono  deir  ora  e  fìniendo  al  suono  dell'  altra  ora;  e  Guilo. 
immediate  e  senza  intervallo,  suoni  almeno  uno  terzo  d'ora,  cento 
tocchi,  alla  fine  dei  quali  ne  suoni  10  alquanto  più  presto  che  gli  al- 
tri ;  li  quali  finiti,  la  Signoria  vada  nella  sala,  e  non  vi  essendo  il  nu- 


'*'  Cioè  bastavano  i  due  terzi  per  poter  deliberare. 
'-'  Pei  due  ler/J  dei  voti. 
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mero  del  Consiglio,  che  sono  ora  629  de*  tratti  pei  due  terzi  dei  944 
abili  tratti  di  detto  Consiglio,  per  fare  le  provisioni,  faccino  li  detti  Si- 
gnori fare  una  o  più  elezioni,  come  gli  parrà  di  quelle  che  accaggiono, 
alle  quali  bastino  450  secondo  gli  ordini  di  detto  Consiglio.  E  tutti 
quelli  deir  ordinario  di  detto  Consiglio  che  saranno  tratti  per  elézio- 
nari  e  saranno  assenti,  sia  tenuto  è  debba  il  notaro  forestiere  del  Po- 
testà di  Firenze,  il  quale'in  detto  Consiglio  facci  la  rassegna  senza  al- 
tre solennità  osservare,  portarli  ai  notaj  degli  Atti  di  Camera  per  ap- 
puntarli; li  quali  cosi  rapportati  e  appuntati  s' ìntendino  essere  e  sieno 
debitori  del  Comune  di  lire  tre  per  ciascuno,  per  la  quale  somma  ne 
sieno  mandati  a  specchio  :  accettandosi  nondimeno  la  scusa  degli  as- 
sentì, infermi,  o  maggiori  d*  anni  settanta. 

Legge  dei  9  luglio  1519. 
Riforma  del  Consiglio  degli  Ottanta. 

Nel  numero  degli  Ottanta  Consiglieri  e  de*  Richiesti  della  Signoria 
sempre  per  V  avvenire  le  quattordici  Minori  Arti  abbino  la  rata  loro, 
cioè  il  quarto  ;  e  acciò  che  nello  avere  detto  Consiglio  si  possa  meglio 
esaminare  li  uomini  atti  a  tale  officio,  si  provede  che  circa  le  nomina- 
zioni di  quelli  che  s*  hanno  a  mandare  a  partito,  li  Gonfalonieri  e  xii 
Buoniuomini  debbino  fare  le  loro  nominazioni  Infino  in  quel  numero 
che  per  la  legge,  che  di  ciò  parla,  si  dispone  ;  nominando  ciascuno  di 
detti  Gonfalonieri  e  Dodici  per  tutto  il  suo  quartiere  e  per  il  suo  mem- 
bro. E  oltre  a  questi  nel  Consiglio  maggiore,  della  borsa  di  quelli  che  in- 
tervengono in  tale  Consiglio,  e  distinta  per  quartieri,  si  tragga  100  ele- 
zionarii  de*  presenti  in  tale  Consiglio,  cioè  19  per  la  maggiore  e  6  per  la 
minore  per  ciascuno  quartiere  ;  dei  quali  cosi  tratti  ciascuno  nomini 
due  per  uno,  pel  suo  membro  e  quartiere,  della  età  e  qualità  che  in 
detta  provisione  si  contiene.  I  quali  tutti  nominati  si  mettine  a  partito 
in  detto  Consiglio,  e  quelli  80  che  aranno  vinto  il  partito  con  la  mela 
delle  fave  e  una  più,  e  aranno  più  fave  nere  che  gli  altri,  dando  la  rata 
a  ciascuno  quartiere  e  membro,  s*  intendine  essere  e  sieno  li  80  Consi- 
glieri e  Richiesti  della  Signoria,  ed  abbino  tutta  quella  autorità  in  tutto 
e  per  tutto,  la  quale  ebbe  detto  Consiglio  de'  Richiesti  per  la  previsione 
fatta  del  mese  di  dicembre  prossimo  passato.  E  acciò  che  in  luogo 
di  vacanti  per  morte  o  per  officio  che  di  fuori  si  avesse  ad  esercitare, 
0  per  qualunque  altro  modo,  si  possa  supplire  comodamente,  si  pro- 
vede che  in  luogo  di  tali  vacanti  si  pigli  di  mano  in  mano  quelli  che 
squittinati  per  tale  Consiglio  aranno  vinto  il  partito,  ed  aranno  più 
fave  nere  ohe  gli  altri  dopo  li  primi  eletti. 

n.  30 
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Legge  dei  43  agosto  4495. 
Nuovo  ordine  del  Consiglio  Grande. 

Finito  il  tempo  della  seconda  tratta  del  Consiglio  maggiore  che 
sarà  per  tutto  dicembre  prossimo  futuro,  non  ^i  segua  la  terza  tratta  di 
tal  Consiglio,  ma  possa  e  debba  qualunque  abile  secondo  gli  ordini  a 
tal  Consiglio,  e  le  Capitudini  e  altri  Magistrati  che  in  quello  intervengo- 
no, secondo  che  è  ordinato  nei  tempi  nei  quali  accadesse  chiamare  il 
Consiglio  maggiore,  ragunarsi  nella  sala  maggiore,  di  già  per  tal  Consi- 
glio principiata,  la  quale  allora  si  stima  sarà  finita.  Nel  qual  Consiglio 
s*  intenda  essere  e  sia  trasferita  tutta  V  autorità,  potestà  e  balia  circa 
il  fare  le  provisioni  e  le  elezioni  e  altre  cose  da  farsi  in  tale  Consi- 
glio, la  quale  ha  il  presente  Consiglio  maggiore  in  tutto  e  per  tutto  ; 
ma  basti  avere  il  sufficiente  numero  di  tal  Consiglio  per  dare  perfe- 
zione alle  provisioni  e  petizioni  publiche  e  private,  o  qualunque  altra 
deliberazione,  elezione  o  rafferma  si  avesse  a  fare  in  tale  Consiglio, 
r  essere  presenti  mille  almeno  di  quelli  li  quali  in  alcuno  modo  pos- 
sono intervenire  in  tal  Consiglio,  bastando  alle  provisioni  e  delibera- 
zioni ottenersi  il  partito  per  due  terzi  de*  presenti  ;  ma  nelle  eleziooi 
delli  Officii  di  qualunque  qualità  si  sieno  da  farsi  in  tale  Consiglio, 
basti  vincersi  il  partito  per  la  metà  delle  fave  nere  e  una  più;  salvo 
che  nei  partiti  delle  rafferme,  nei  quali  bisogna  il  partito  ottenersi 
per  due  terzi,  come  per  li  ordini^si  dispone. 

Radunasi  in  tal  tempo  detto  Consiglio  maggiore  al  suono  della 
campana  grossa,  la  quale  suona  un*  ora  a  distesa,  e  dipoi  a  tocchi  se- 
condo gli  ordini  ;  e  poi  che  sarà  cominciato  a  sonare  detta  campana. 
s' intenda  per  tutto  quel  di  concessa  pienissima  sicurtà  e  salvocou- 
dotto  a  qualunque  fosse  di  tal  Consiglio  per  qualunque  debito  co<i 
publico  che  privalo.  —  {Archivio  delle  Riformagioni,  Provisioni  del  U9i 
e  1495.^ 
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DISCORSO  PRIMO. 
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È  opinione  di  molti,  prestantissimi  cittadini,  che  chi 
contradirà  questa  provìsione  farà  cosa  poco  grata  alle  Pre- 
stanze vostre,  perchè  parrà  si  voglia  opporre  a'  commodi 
di  quelle  ;  pure  confido  tanto  nella  prudenza  di  quelle  e 
nello  amore  che  hanno  alla  patria,  che  mi  persuado  che 
udiranno  volentieri  ognuno  che  verrà  a  dire  liberamente 
quello  eh'  egli  intende  ;  e  se  le  ragioni  che  allegherà  sa- 
ranno buone,  che  le  Prestanze  vostre  le  approveranno, 
avendo  più  rispetto  al  beneficio  publico  che  alla  propria 
utilità  ;  e  non  parendo  buone,  non  per  questo  piglieranno 
cattivo  concetto  di  chi  è  venuto  a  dire  il  parere  suo,  anzi 
lo  reputeranno  buono  cittadino,  vedendo  che  né  per  paura 
di  carichi,  né  per  timore  di  dispiacere  alle  Prestanze  vo- 
stre, non  si  sia  ritirato  di  consigliare  sinceramente  quello 
che  gli  occorre. 

Chi  ordina  i  Governi  populari  e  le  libertà  delle  Repu- 
bliche,  prestantissimi  consiglieri,  debbo  avere  dua  fini.  Il 
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primo  e  principale,  che  le  siano  ordinale  in  modo  che 
ciascuno  cittadino  abbia  a  stare  equalmente  sotto  le  leggi  ; 
e  in  questo  non  si  faccia  distinzioni  dal  ricco  al  povero,  dal 
potente  air  impotente,  in  forma  che  ognuno  sia  sicuro  che 
la  persona,  la  roba  e  le  condizioni  sue  non  possino  essere 
travagliate,  se  non  quanto  dispongono  le  leggi  e  ordini 
della  città  ;  che  è  quello  perchè  proprio  furono  instituite  le 
libertà.  Il  secondo  fine  che  ha  avere  si  è,  che  i  beneficii 
della  Republica,  cioè  gli  onori  e  gli  utili  publici  che  ha, 
si  allarghino  in  ognuno  quanto  si  può  e  in  modo  che  lutti 
i  cittadini  ne  parlicipino  il  più  che  sia  possibile  ;  perchè 
essendo  lutti  figliuoli  della  medesima  madre,  hanno  tutti 
a  sentire  de  commodi  suoi  ;  e  il  bene  si  dice  essere  tanto 
maggiore,  quanlo  si  sparge  in  più  persone.  Ma  tra  questi 
dua  fini  è  differenza,  perchè  il  primo  s  ha  a  ordinare 
sanza  riservo  alcuno;  conciossiachè  quanto  più  s'ha  quello 
effetto  che  ognuno  stia  equalmente  sotto  alle  leggi,  tanto 
è  meglio  ;  né  questo  può  mai  essere  troppo,  né  può  mai 
in  una  città  bene  regolata  nascere  disordine  alcuno. 

Ma  a  ordinare  il  secondo  fine,  bisogna  avere  rispetto 
di  non  desiderare  tanto  lo  allargare,  e  volere  tanto  che 
ognuno  participi,  che  ne  seguiti  qualche  disordine  o  qual- 
che danno  al  publico,  che  sia  di  più  importanza  che  non 
è  il  bene  che  nasce  dallo  allargare.  Perchè  la  città  è  uno 
corpo,  che  così  nelle  cose  di  drente  come  in  quelle  di 
fuora,  così  in  quello  che  attiene  alla  osservazione  della 
giustizia  e  delle  leggi,  come  in  quello  che  attiene  a  man- 
tenere e  ampliare  il  Dominio,  si  regge  e  governa  con  la 
anima  de'  magistrali  ;  i  quali  quando  sono  persone  che 
sanno  bene  governare  quello  carico  che  gli  è  commesso, 
le  cose  della  città  procedono  bene,  e  pel  contrario,  quando 
sono  insufficienti,  la  città  è  male  governata,  e  ogni  co^^ 
si  disordina  e  va  in  ruina.  Interviene  come   ne'  traffichi 
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vostri,  che  se  hanno  uno  marruffino  che  sappia  bene  ma- 
neggiare il  capitale  suo,  e  avere  buono  occhio  a  tutto 
quello  che  bisogna,  i  guadagni  si  fanno  buoni,  e  tuttavia 
si  multiplica  il  capitale  ;  e  pel  contrario  se  non  è  suffi- 
ciente, la  bottega  non  va  bene  ;  anzi  in  processo  del 
tempo  i  ducati  tornano  lire,  e  qualche  volta  grossi.  Però 
non  è  ordinato  in  alcuna  republica  che  i  magistrati  si 
diano  a  fare  sanza  prima  squittinargli,  perchè  ancora  che 
questo  fussi  uno  modo  di  allargare  più  le  cose,  e  fare 
che  ognuno  equalmente  ne  participassi,  fu  considerato 
che  importava  tanto  che  la  fussi  bene  governata,  che  bi- 
sognava tenere  fermo  questo  verbo  principale  ;  e  ancora 
che  per  avere  questo  effetto  i  magistrati  andassino  più 
stretti  che  non  fussi  il  desiderio  universale,  questo  era 
minore  inconveniente,  che  non  è  il  mettergli  in  mani  che 
la  città  ne  riestassi  male  governata. 

A  proposito  adunque,  quando  fu  ordinato  questo  vo- 
stro Consiglio,  fu  avuto  saviamente  X  uno  e  \  altro  ri- 
spetto, perchè  per  tagliare  le  braccia  a  ognuno  di  non  si 
potere  fare  grande,  e  perchè  ognuno  fussi  sforzato  a  stare 
sotto  alle  leggi,  fu  ordinato  che  il  Consiglio  Grande  fussi 
distributore  di  tutti  gli  ufficii  drente  e  fuora  ;  perchè  con 
questo  fondamento  si  toglie  la  via  a  ciascuno  di  farsi 
grande,  poiché  non  avendo  autorità  di  dare  gli  onori  e  utili 
a  chi  gli  pare,  non  può  tirarsi  drieto  amici  e  séguito  ; 
e  nel  mettere  ordine  al  modo  del  distribuire,  fu  avuto 
r  altro  rispetto  che  la  città  avessi  a  essere  bene  gover- 
nata, con  fare  che  gli  ufficii  si  eleggano  per  le  più  fave, 
acciò  che  i  magistrati  fussino  4)iù  scelti  che  fussi  possi- 
bile. Perchè  non  è  dubio,  che  se  sono  qui  cento  uomini 
a  dare  giudicio  se  uno  cittadino  è  buono  per  uno  uffi- 
cio o  no,  che  communemente  sarà  più  sicuro  quello  giu- 
dicio a  che  si  accorderanno,  verbi  grazia,  sessanta,  che 
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quello  a  che  sì  accorderanno  solamente  cinquanta  ;  e  poi 
che  chi  ha  più  fave  è  approvato  da  più,  s' ha  a  credere 
che  sia  più  a  proposilo  della  città  mettere  lui  in  quello 
magistrato,  che  uno  che  sia  approvato  da  manco.  Vedete 
adunque  che  questo  modo  delle  più  fave  fu  ordinato,  da 
chi  r  ebbe  a  fare,  saviamente  e  con  buone  ragioni,  e  per- 
chè la  città  fussi  meglio  governata  ;  e  però  non  si  dehbe 
mutare  leggermente  se  non  si  vede  in  contrario  ragioni  A 
efficaci,  che  persuadine  essere  meglio  il  fare  nuovo  ordine. 
In  che  io  non  sento  dire  altro,  se  non  che  con  qnesle 
più  fave  gli  uffici!  vanno  stretti,  e  che  non  giova  al  po- 
pulo  avere  cacciati  i  Medici  e  fatto  il  Consiglio  Grande^ 
poi  che  le  cose  non  si  allargano,  in  modo  che  ognano 
ne  participi,  come  si  conviene,  in  uno  Governo  libero; 
co$a  di  che  le  Prestanze  vostre  potrebbono  lamentarsi, 
se  le  elezioni  fussino  fatte  da  altri.  Ma  poi  che  le  sono 
loro  che  distribuiscono  gli  ulGcii  a  chi  e  come  gli  pare, 
né  ci  è  strettezza  o  larghezza  se  non  quella  che  fanno 
loro  medesime,  io  non  so  come  il  populo  abbia  causa 
di  dolersi,  che  gli  ufficii  siano  dati  a  chi  vuole  lui;  e 
come  possi  essere  biasimato,  che  essendo  oggi  il  populo 
principe  di  ogni  cosa,  come  meritamente  debbo  essere, 
che  si  osservi  quanto  pare  a  più  numero  del  populo. 
Se  le  cose  fussino  ordinate  in  modo  che  prevalessi  quello 
che  piacessi  alla  minore  parte,  o  che  il  populo  avessi 
a  consentire,  quello  che  fussi  deliberato,  a  altri  ;  qui  sa- 
rebbe giustissima  causa  di  querelarsi,  che  i  manco  aves- 
sino  più  autorità  che  i  più,  o  che  il  populo  fussi  fa- 
miglio e  non  padrone.  Ma  poi  che  questa  distribuzione 
è  rimessa  liberamente  in  voi,  e  che  si  annoverano  le  fave 
e  non  si  pesano,  cioè  che  non  si  guarda  né  tiene  conto 
di  chi  r  ha  date,  ma  solamente  s' ha  rispetto  al  numero, 
non  si  può  dire  che  Y  autorità  del  populo  non  sia  intera, 
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e  che  sia  giusUssimo  e  segno  di  vera  libertà,  che  abbia 
effetto  quanto  si  approva  dal  maggiore  numero  di 'quelli 
che  intervengono  in  questo  Consiglio. 

Vedete  che  in  ogni  magistrato  della  città,  ne'  Collegii 
e  negli  Ottanta,  se  si  propongono  più  partiti,  si  seguita 
sempre  quello  che  ha  più  fave  ;  dunque  per  che  ragione 
HDD'  si  ha  a  fare  il  medesimo  nel  Consiglio  Grande,  dove 
per  intervenire  più  numero  può  essere  manco  sospetto 
di  corruzione,  che  non  interviene  in  uno  numero  minore? 
E'  mi  sarà  detto  che  le  più  &ve  vanno  strette  e  girano 
qdasi  ne  medesimi,  e  che  restano  esclusi  molti  che  me- 
ritano, d' onde  nasce  male  contentezze  ;  perchè  a  cittadini 
pare  strano,  al  tempo  che  credevano  participare,  trovarsi 
ne  medesimi  termini,  vel  circa,  che  erano  allo  altro  tempo. 
A  che  le  risposte  sono  facili  e  in  molti  modi,  perchè  si 
potrebbe  rispondere  con  una  parola  :  che  se  uno  merita, 
noa  s' ha  a  stare  a  giudicio  de  particulari  ma  del  populo, 
il  quale  ha  migliore  giudicio  che  nessuno  altro,  perchè 
è  il  principe  ed  è  sanza  passione  ;  e  se  noi  eravamo  co- 
liti air  altro  tempo  a  lodare  le  eiezioni  fatte  da'  tiranni, 
perchè  dobbiamo  noi  biasimare  quello  che  è  fatto  dal 
populo  ?  Lui  cognosce  meglio  ognuno  di  noi,  che  non 
facciamo  noi  stessi,  né  ha  altro  fine  se  non  di  distribuire 
le  cose  in  chi  gli  pare  che  meriti. 

Ma  più  oltre,  io  non  voglio  negare  che  anche  il  po- 
pulo faccia  qualche  volta  con  le  più  fave  degli  errori, 
perchè  non  può  sempre  bene  cognoscere  la  qualità  di 
tutti  i  suoi  cittadini  ;  ma  dico  che  sono  sanza  compara- 
zione minori  che  non  saranno  quegli  che  si  faranno  in 
qualunque  altro  modo,  e  che  alla  giornata  sempre  si  li- 
meranno, e  se  ne  farà  manco  ;  perchè  quanto  si  andrà 
più  in  là,  sarà  ogni  dì  più  cognosciuto  quello  che  pesa 
ognuno,  perchè  si  vedranno  oggi  le  azioni  di   questo,  e 
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domani  di  quello  ;  e  il  popolo  che  ha  cominciato  a  porsi 
a  bottega  a  questo  Consiglio,  e  cognoscére  che  il  Goverao 
è  suo,  porrà  più  mente  agli  andamenti  e  costumi  di 
ognuno,  che  nonpfaceva  prima.  In  modo  che  ogni  dì  sarà 
migliore  giudice  di  quello  che  meritino  gli  uomini,  e  non 
ara  impedimento  a  dare  a  chi  merita.  Vedete  lo  esemplo 
de  primi  mesi  di  questo  Consiglio,  che  le  elezioni  ando- 
rono  molto  più  disordinate  che  non  hanno  fatto  poi,  per- 
chè i  cittadini  erano  manco  cognosciuti  dal  populo  ;  tanto 
più  che  in  uno  Governo  nuovo  di  libertà,  per  non  essere 
il  populo  uso  a'  questo  vivere,  e  per  avere  gelosia  che 
non  gli  sia  tolto  tanto  bene,  nascono  mille  errori,  mille 
sospetti,  mille  confusioni,  che  sono  causa  spesso  di  ele- 
zioni estravrganti,  le  quali  col  tempo  si  purgano  ;  e  si 
cognoscono  alla  giornata  meglio  le  cose,  in  modo  che 
possiamo  credere,  che  sempre  si  andrà  migliorando.  E 
quegli  che  meritano  e  sono  restati  adrielo,  possono  spe- 
rare che  presto  con  qualche  occasione  saranno  cogno- 
sciuti e  onorati  secondo  i  meriti  loro,  e  in  questo  mezzo 
debbono  patire  volentieri  quello  che  piace  al  populo,  e 
più  presto  tollerare  per  uno  poco  di  tempo  il  danno  suo 
particulare,  che  desiderare  che  si  faccia  ordine  nuovo  per- 
nizioso  alla  città.  Né  è  vero  che  le  elezioni  girino  sem- 
pre ne'  medesimi,  perchè  chi  esamina  bene,  troverà  pure 
che  le  variino  ;  e  se  e'  fussi  lecito  nominare  in  questo 
luogo  le  persone  proprie,  ve  lo  mostrerei  facilmente  ;  e 
anche  vi  potrei  mostrare  che  questi  che  hanno  avuto  gli 
ufficii,  non  sono  persone  di  una  qualità  medesima,  ma 
di  varie  sorte  e  gradi  della  città,  in  modo  che  non  si 
può  dire  che  proceda  per  via  di  sètte  e  di  corruttele.  E 
se  non  girano  in  tanto  numero  quanto  molti  desiderano, 
questo  non  è  inconveniente,  poi  che  piace  al  populo  ;  il 
quale  non  merita  essere   biasimato  né  laceralo,  se  desi- 
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dera  commettere  le  facceode  sue  a  persone  più  scelte  che 
paò,  e  fa  a  beneficio  di  tutti  nel  Governo  della  città  sua, 
che  è  di  tanta  importanza,  quello  che  fa  ognuno  di  voi 
nelle  faccende  particulari  de  suoi  traffichi,  che  vi  sforzate 
avere  migliori  ministri  che  potete,  e  se  n  avete  per  le 
mani  uno  buono  lo  lasciate  volentieri  indrieto,  per  averne 
uno  migliore.  E  se  a  qualcuno  pare  strano  vedere  che  a 
uno  medesimo  siano  dati  molte  volte  gli  ufficii  e  degnità, 
non  pare  così  al  populo  che  cerca  che  la  sua  città  e  il 
suo  Dominio  sia  bene  governato.  E  quando  parrà  al  po- 
pulo che  quello  tale  n  abbia  avuto  tanto  che  basti,  ha  le 
fave  in  mano,  con  le  quali  potrà  a  sua  posta  dare  a  altri, 
e  lasciare  lui  da  parte  per  sempre  o  per  il  tempo  che 
gli  piacerà. 

Ogni  dì  accade  fare  delle  elezioni  ;  però  questo  è  uno 
difetto  che  si  può  medicare  ogni  dì,  ed  è  da  credere  che  si 
medicherà,  perchè  la  natura  del  populo  è  desiderare  la 
larghezza  ;  e  in  pochi  mesi  che  si  può  dire  che  abbia 
questo  Consiglio,  non  si  è  ancora  scoperto  questo  disor- 
dine sì  grande,  che  abbia  dato  causa  di  provedervi.  Sanza 
che  la  qualità  de  tempi  che  corrono  è  sì  strana  e  pericu- 
Iosa,  che  non  è  da  maravigliarsi  che  il  populo,  che  è  ama- 
tore della  città  e  della  libertà  sua,  desideri  che  i  magi- 
strati suoi  siano  in  mano  di  persone  più  sufficienti  che  si 
può  ;  perchè  in  tante  spese  e  periculi  una  oncia  di  disor- 
dine che  si  facessi  per  la  insufficienza  loro,  pesa  più  che 
non  importa  tutto  il  bene  e  tutta  la  contentezza  che  na- 
sce dallo  allargare.  Il  che  si  potrà  fare  più  sicuramente, 
quando  le  cose  della  città  saranno  ridotte  a  migliori  ter- 
mini ;  e  in  questo  mezzo  chi  è  buono  cittadino,  se  non  ha 
degli  ufficii  come  vorrebbe,  debbo  approvare  i  buoni  fini 
che  muovono  il  populo,  ed  essere  contento  più  del  beneficio 
della  città  che  del  commodo  suo  particulare.  E  ricordarsi 
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che  intrattaiito  ogni  cittadino  gode  il  frutto  principale  delle 
libertà,  che  è  di  non  temere  di  essere  oppressato  se  non 
quanto  dispongono  le  leggi  vostre;  noa  avere  altro  supe^ 
riore  che  i  magistrati  ;  non  s  avere  a  cavare  la  berretta  a 
persona  ;  e  nel  distribuire  gli  onori  e  utili  della  città  avere 
tanta  autorità,  quanta  ha  il  più  ricco  e  il  più  potente  che 
ci  isia  :  cose  che  chi  ve  n'  avessi,  dua  anni  fa,  promessa  la 
metà,  vi  parrebbe  essere  stati  felici,  e  ora  che  F  avete  non 
vi  debbono  parers  piccole,  se  bene  non  avete  tutto  quello 
che  desiderate  ;  massime  che  potete  sperare  di  avere  alla 
giornata  tutto  o  parte  di  quello  che  vi  manca,  e  coosolarvi 
che  quello  che  ora  non  avete  non  vi  è  tolto  dalla  autorità 
o  potenza  di  persona  né  per  fine  tirannico;  ma  da  voi 
medesimi  e  di  vostra  voluntà,  e  non  per  altro  che  per  ca* 
gione  del  bene  publico,  nel  quale  participatc  voi  come 
tutti  gli  altri. 

Né  crediate  però  che  io  sia  sì  poco  grato  degli  u^ 
ficii  e  beneficii  ricevuti  da  voi,  che  io  non  sia  per  lodare 
lo  allargare  in  quello  che  si  possa  fare  onestamente  e 
sanza  danno  del  publico,  e  che  io  non  desideri  di  vedere 
tutto  il  bene  che  si  possa  a  voi,  dall'  umanità  de*  quali 
ho  avuto  tanto  onore.  Ma  non  mi  pare  già  che  la  pro- 
visione che  è  proposta  possa  fare  questo  effetto  ;  e  crede- 
rei che  volendo  pure  avere  rispetto  a  questo  desiderio,  si 
fussi  potuto  fare  più  prudentemente  e  più  temperatamente. 
Perchè  io  non  fo  dubio,  che  se  voi  riducete  alla  sorte 
tutti  quegli  che  aranno  la  metà  delle  fave  e  una  più,  che 
le  elezioni  non  saranno  spesso  di  quella  sorte  che  ricer- 
cano i  vostri  bisogni  ;  atteso  che  in  questo  Consiglio  inter- 
vengono molti  che  per  avere  altre  faccende  non  tengono 
quello  conto  delle  cose  dello  Stato  che  si  converrebbe; 
e  tutti  questi  sono  larghi  al  vincere,  perchè  è  natura 
di  ogni  uomo  più  presto  errare  nel  dare  che  nel  torà'. 
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Ci  ^Dfio  gli  amici  e  parenti  di  ognuno  che  va  a  partito, 
riho  con  le  fave  loro  e  con  le  fave  che  sono  allato  favori- 
soono  i  suoi  ;  molti,  come  sono  diverse  le  nature  degli 
uomini,  si  fanno  conscienza  di  dare  le  fave  bianche/^ ^  In 
effetto  sono  molte  cagioni  per  le  quali  gli  uomini  favori-* 
scono  chi  va  a  partito  :  i  parentadi,  le  amicizie,  la  com^ 
passione,  la  poca  diligenza,  la  ignoranza,  la  conscienza  ; 
le  quali  cose  io  dico  raalvolentierì,  onorevoli  consiglieri, 
perchè  malvolentieri  do  carico  a  chi  m' ha  fatto  bene* 
fleio  ;  ma  la  necessità  mi  sforza,  e  la  verità  è  pure  questa, 
che  molti  che  non  sono  sufficienti  aranno  la  met^  delle 
fave,  e  chi  T  ara,  andrà  con  la  sorte  del  pari  con  quegli 
che  sono  sufficienti  e  sufficientissimi  ;  tra  i  quali  le  più 
fave  sogliono  fare  distinzione,  perchè  Ira  questa  benigna 
inclinazióne,  qualche  centinajo  di  fave,  che  squittinino  con 
più  diligenza  e  con  più  gusto  che  gli  altri,  danno  il  tra- 
collo alla  bilancia,  e  fanno  che  communemente  le  elezioni 
cascono  in  quegli  che  sono  più  atti  che  gli  altri. 

Però  io  inferisco  che  spesso  i  magistrati  verranno  in 
persone  che  non  saranno  atte,  e  le  cose  vostre  ne  saranno 
governate  di  peggio  ;  d' onde  i  danni  che  ne  seguitano 
sono  manifesti  e  infiniti,  perchè  se  i  magistrati  che  voi 
proponete  alla  giustizia,  non  saranno  atti,  si  disordineranno 
le  cose  della  giustizia  ;  e  quella  sicurtà  per  la  quale  sono 
principalmente  introdotte  le  libertà,  non  sarà  intera  e 
piena  come  si  conviene,  e  ne  seguiteranno  molte  oppres- 
sioni, che  sopra  ogni  cosa  s' arebbono  a  fuggire.  Se  i 
Rettori  che  voi  mandate  fuora  a  governare  il  vostro  Do- 
minio non  sapranno  bene  governarlo,  seguiteranno  tra  i 
sudditi  vostri  mille  disordini,  che  non  solo  noceranno  a 
loro,  ma  diminuiranno  la  riputazione  vostra  ;  empieranno 


(1) 


Le  fave  nere  davansi  pel  si,  e  le  bianche  pel  no. 
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le  terre  vostre  di  mille  male  contentezze,  le  quali  a  qual* 
che  tempo  potranno  causare  ribellione  e  molli  travagli 
alle  cose  vostre.  Se  i  Signori,  i  Dieci,  gli  Ottanta  e  gli 
altri  che  hanno  il  maneggio  della  guerra  e  de'  principi  e 
dello  Stato  vostro,  non  saranno  sufficienti,  non  indirizze- 
ranno bene  le  cose,  né  piglieranno  i  partiti  buoni  ne  casi 
occorrenti  ;  di  che  ne  seguiterà  che  non  solo  non  ricu- 
pererete Pisa,  e  non  medicherete  le  piaghe  grandi  che 
avete,  ma  cresceranno  alla  giornata  i  vostri  travagli  e 
periculi  ;  empieretevi  di  mille  discordie  ;  arete  guerre  ga- 
gliarde addosso  ;  e  vi  conducerete  in  luogo  che,  o  perde- 
rete buona  parte  del  vostro  Dominio  e  forse  la  vostra 
libertà,  o  farete  grandissime  spese,  quali  bisognerà  che 
eschino  delle  borse  vostre.  E  queste  inchieste,  che  vi 
sono  proposte  per  vostra  utilità,  vi  costeranno  cento  volle 
più  che  non  sarà  il  guadagno  che  ciascuno  di  voi  trarrà 
mai  di  tutti  gli  ufficii. 

I  tempi  sono  travagliosi,  come  voi  vedete,  e  lo  Stato 
vostro  è  una  nave  in  mezzo  il  mare  turbato,  la  quale  è 
in  periculo  grande  ;  uno  infermo,  della  vita  di  chi  si 
dubita  ;  e  costoro  vi  consigliano  che  ora  che  bisogna  piìi 
che  mai  la  diligenza  e  buono  governo,  voi  licenziate  i 
buoni  medici,  e  pigliate  degli  altri  non  così  buoni.  NoQ 
governano  così  le  cose  sue  private,  come  vi  consigliano 
che  voi  governiate  le  publiche.  E  dove  questa  città,  oltre 
alla  necessità  delle  difficultà  presenti,  arebbe  bisogno  che 
si  indirizzassi  e  continuassi  uno  vivere  che  si  vedessi  li 
uomini  virtuosi  d' assai  e  amatori  della  Patria  essere  in 
più  prezzo  che  gli  altri,  acciò  che  si  dessi  causa  a  vo- 
stri figliuoli  e  alla  vostra  gioventù  dirizzare  lo  animo 
alle  faccende  e  alle  virtù,  e  fare  ogni  diligenza  di  essere 
tenuti  buoni  e  amorevoli  cittadini  ;  costoro  vi  confortano 
a  spegnere  la  industria  e  lo  amore  delle  virtù,  e  levare 
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via  ogni  differenza  di  bene  e  male,  facendovi  non  solo 
danno  al  bisogno  de'periculi  presenti,  ma  disordinando 
per  sempre  il  vostro  Governo  e  la  buona  educazione 
de'  vostri  figliuoli. 

Non  credete  voi,  onorevoli  cittadini,  che  a  Yinegia,  a 
esemplo  della  quale  fu  cominciato  questo  Consiglio  Grande, 
non  sia  ne  loro  cittadini  il  medesimo  desiderio  che  avete 
voi  deir  onore  e  dello  utile  ?  Non  credete  voi  che  vi  siano 
molti,  acquali  paja  ricevere  torto  di  non  vincere  come 
veggono  molti  altri,  e  che  si  lamentino?  Nondimanco 
hanno  sempre  tenuto  e  tengono  fermo  questo  modo  delle 
più  fave,  perchè  hanno  veduto  per  esperienza  che  è  stato 
causa  che  le  cose  loro  siano  governate  bene,  e  che  ab- 
bino sempre  prosperato,  e  dilatato  lo  imperio  loro.  Cosi 
feciono  i  Romani,  che  mai  elessono  i  magistrati  altrimenti. 
Per  le  pedate  delle  quali  republiche  se  voi  andrete,  po- 
trete sperare  i  medesimi  effetti  che  ebbono  loro  ;  ma  se 
piglierete  cammino  diverso,  non  arete  da  maravigliarvi 
che  anche  i  vostri  fini  siano  diversi.  In  Lacedemone,  città 
di  tanta  virtù  e  di  tanta  fama^  fu  uno  cittadino,  che,  non 
avendo  vinto  di  essere  del  Consiglio  de  Trecento,  se  ne 
tornò  tutto  allegro  a  casa  dicendo,  avere  caro  che  nella 
Patria  sua  fussino  trecento  cittadini  più  utili  che  lui  ;  e 
questi  vostri,  se  in  una  libertà  nuova  e  ancora  non  bene 
indirizzata  non  hanno  tutto  quello  che  gli  pare  meritare, 
suscitano  tanto  remore  ;  biasimano  il  giudicio  del  populo 
da  chi  hanno  la  sicurtà  e  la  libertà  ;  fannosi  autori  di 
legge  inutile  e  non  ragionevole;  ^^^  cercano  che  di  ogni  cosa 
si  faccia  una  confusione,  né  possono  comportare  di  essere 
giudicati  da  altri  che  da  loro  medesimi.  Alla  ambizione 


^'^  La  proposizione  della  legge  per  la  quale  si  disponeva  che  ba- 
stasse la  metà  delle  fave  per  vincere  ì  partiti  nelle  elezioni  agli  officii. 
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0  temerità  de' quali,  se  le  Prestanze  vostre  presteranno 
orecchi,  vi  verranno  ogni  di  inanzi  con  nuove  invenzioni 
e  nuovi  disordini,  alterando  e  travagliando  tolte  le  cose 
bene  ordinate,  e  tanto  più,  quanto  vedranno  cavare  delie 
loro  male  arti  riputazione  e  utilità  ;  in  modo  che  vi  con- 
duceranno in  qualche  grande  precipizio,  perchè  non  hanno 
in  considerazione  F  onore  e  utile  della  republica,  ma  gli 
appetiti  e  passioni  loro  particulari. 

Scrivono  gli  antichi,  ed  è  verissimo,  che  i  Governi  delli 
libertà  iion  si  disordinano  mai,  se  non  per  la  troppa  li* 
cenza  ;  la  quale  non  vuole  dire  altro  che  allargare  troppo 
e  mettere  troppo  in  mano  di  ognuno  le  cose  importanti, 
donde  nascono  le  confusioni  delle  città,  le  divisioni 
de'  cittadini,  e  alla  fine  o  perdita  del  Dominio,  o  le  tiran- 
nidi. E  questo  periculo  è  maggiore  in  una  nuova  libertà, 
dove  ancora  non  è  fondalo  bene  lo  ordine  del  buono  go- 
verno ;  e  interviene  in  questo  come  in  tutte  le  altre  cose, 
le  quali  sono  buone  quando  sono  moderate;  e  come  toc- 
cano degli  estremi,  sono  viziose  e  si  guastano.  Potreb- 
besi  raccontarne  mille  esempli  ;  ma  lo  effetto  è  questo,  che 
una  libertà  licenziosa  pare  forse  a  molti  per  qualche  pooo 
di  tempo  più  piacevole,  ma  la  fine  è  che  presto  si  perde, 
e  viene  in  mina  ;  e  quello  eccesso,  che  faceva  parere  a 
molti  che  la  libertà  fussi  più  bella,  è  quello  proprio  che 
la  guasta  e  la  converte  in  tirannide.  Però,  prestantissimi 
consiglieri,  a  voi  da  chi  depende  il  tutto,  si  appartiene  e 
per  l'onore. e  per  il  debito,  fare  ogni  cosa  che  questa 
città  e  questo  Dominio,  che  è  commesso  alla  fede  e  pru- 
denza vostra,  sia  bene  governato  ;  che  ne  magistrati  siano 
persone  che  sappine  bene  reggere  i  pesi  che  voi  gli  date; 
che  i  figliuoli  vostri  si  allievino  in  modo  che  abbino  a 
sperare  che  la  virtù,  T  amore  della  Patria  e  le  buone  opere 
gli  abbino  a  dare  gli  onori,  la  nobilita  e  le  ricchezze. 
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Le  quali  cose  tutte  si  confondono  e  disordinano,  se  voi 
levate  via  la  provisione  delle  più  fave,  dalla  quale  depende 
la  elezione  de*  magistrati  buoni,  e  la  occasione  di  accen- 
dere i  vostri  cittadini,  e  massime  la  gioventù,  alle  virtù  ; 
le  quali  cose  se  voi  conserverete,  potrete  sperare  di  con- 
servare la  libertà  e  sicurtà  vostra,  e  anche  gustare  alla 
giornata  i  benefìcii  della  republica.  Ma  se  potrà  in  voi 
tanto  la  ambizione  e  il  desiderio  degli  utili  presenti,  che 
vi  dimentichiate  il  bene  della  vostra  Patria,  disordinerete 
la  vostra  giustizia,  il  governo  de  vostri  sudditi,  e  la  con-' 
servazione  del  vostro  Stato  ;  d' onde  in  luogo  degli  onori 
e  utili  che  voi  sperate,  oltre  a  quello  che  sarete  debitori 
a  Dio  e  alla  conscienza  vostra,  potrà  facilmente  succedere 
infinite  spese,  infiniti  periculi,  e  alla  fine  la  perdita  forse 
della  vostra  libertà/^ ^ 


***  Qui  è  inutile  V  avvertire  la  differenza  tra  il  numero  e  il  peso  : 
e,  come  fu  ripetuto  da  molti,  che  %  voti  si  pesano  e  non  si  contano,  I 
pubblicisti  moderni  discorsero  a  sufficienza  della  utilità  dell'  uno  e 
deir  altro  modo  in  certi  casi  ;  ma  egli  è  anche  vero  che  minore  assai 
riesce  V  azione  del  Governo  sui  Consigli,  o  delle  parti  o  fazioni  che 
si  formassero  in  questi,  quando,  come  dicono  i  nostri,  i  partiti  si  do- 
vessero vincere  per  le  più  fave  ;  mentre  pel  contrario  è  più  facile  al 
Governo,  ed  anche  alle  parti,  il  maneggiare  e  dirigere  le  votazioni  a 
loro  modo,  col  mezzo  della  metà  delle  fave. 

Sembra  che  il  Guicciardini  faccia  parlare  in  questo  Discorso 
Paolantonio  Sederini. 


II.  3? 
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DISCORSO  SECONDO. 

Ragioni  in  appoggio  della  proposizione  dì  vincere  i  partiti  nel  Cod- 
siglio  Grande  per  T  elezione  de'  magistrati  e  officiali,  alla  meti 
delle  fave. 

Agosto  4495. 

Io  sono  di  opinione  molto  diversa,  prestantissimi  cit- 
tadioi,  che  non  solo  non  sia  pericolo  che  voi  usiate  troppo 
licenziosamente  questa  vostra  libertà  ;  ma  più  tosto  che 
siate  da  essere  imputati  che  voi  vi  governate  bene  spesso 
con  troppo  rispetto  e  con  troppa  modestia  ;  e  che  gli  in- 
tervenga a  voi  come  a  uno  che  è  stato  lungamente  in 
servitù,  che  benché  gli  sia  rendulo  la  libertà,  nondimanco 
può  tanto  in  lui  Tabito  del  servire,  che  procede  nelle  azioni 
sue  timidamente  e  con  lo  animo  abjetto,  ritenendo  ancori 
la  memoria  e  i  vestigii  della  antica  servitù.  E  perchè  voi 
per  grazia  di  Dio  non  solo  avete  la  libertà,  ma  ancora  im- 
perio e  dominio  in  altri,  vi  si  conviene  assuefarvi  alla 
grandezza  e  generosità  ;  e  però  è  ufficio  di  quegli  cittadini 
che  amano  la  libertà  e  Y  onore  vostro,  non  invilirvi  e  riti- 
rarvi, e  cercare  di  farvi  continuare  ne'  costumi  della  ser- 
vitù, e  confortarvi  sotto  nome  di  modestia  e  di  rispetto 
alla  timidità  e  abjezione  ;  ma  per  il  contrario  consigliarvi, 
eccitarvi,  stimolarvi  che  pigliate  quello  spirito  eccelso  e 
quello  vigore  generoso  che  si  conviene  a  chi  è  padrone  e 
principe  di  tanto  Dominio. 

Non  può  negare,  prestantissimi  consiglieri,  chi  contra- 
dice a  questa  provisione,  che  non  si  convenga  che  tutti  i 
cittadini  participino  degli  onori  e  utili  che  può  dare  que- 
sta Republica  ;  perchè  è  necessario,  o  volere  che  quegli 
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che  si  escludono  non  siano  cittadini,  o  bisogna  che  siano 
trattati  come  gli  altri  cittadini  ;  altrimenti  se  i  commodi  e 
onori  non  fussino  universali,  sarebbe  come  se  una  parte 
della  città  fussi  in  dominio,  V  altra  fussi  in  servitù.  Per  il 
che  non  solo  sarebbono  privati  di  quello  che  ragionevol- 
mente se  gli  appartiene,  ma  ancora  si  verrebbe  a  alterare 
e  indebolire  quella  sicurtà  ed  equalità  di  vivere  sotto  le 
medesime  leggi  e  magistrati,  per  la  quale  è  stato  detto 
che  furono  trovate  le  libertà  ;  perchè,  se  tra  alcuni  giras- 
sino  sempre  i  magistrati  e  il  Governo,  gli  altri  non  ne 
sentissino  mai,  chi  dubita  che  la  riputazione  e  la  gran- 
dezza sarebbe  in  quegli,  e  che  le  cose  sarebbono  ne'  giù- 
dicii  e  ne'  magistrati  trattate  con  grandissimo  rispetto  ;  in 
modo  che  in  ogni  caso  sarebbe  tra  una  sorte  di  uomini  a 
una  altra  grandissimo  disavantaggio  ?  Però,  chi  bene  con- 
sidera, questi  dua  fini  non  si  possono  separare,  ma  sono 
connessi  in  maniera  che  non  si  può  mancare  dell*  uno,  che 
r  altro  non  ne  patisca  assai  ;  e  se  questa  particìpazione, 
e,  per  dir  così,  communicazione,  è  ragionevole  e  giusta  in 
ogni  libertà,  molto  più  sarà  nella  nostra,  perchè  una  parte 
grande  di  noi  siamo  stati  già  sessanta  anni  ^^^  esclusi  per 
violenza,  se  si  può  dire,  da  quasi  tutte  le  dignità  e  emo- 
lumenti ;  in  modo  che  non  solo  è  giusto  che  ora  abbiamo 
la  parte  nostra,  ma  sarebbe  ancora  giusto  che  noi  ora 
participassimo  tanto  più  che  gli  altri,  che  ci  ragguaglias- 
simo del  tempo  passato.  A  che  nondimeno  io  non  conforto 
le  Prestanze  vostre,  per  non  destare  le  discordie  nella  città, 
ma  appruovo  la  modestia  vostra  che  voi  vi  contentiate, 
lasciala  la  memoria  del  passato,  avere  di  presente  la  vo- 
stra parte,  e  in  questo  è  laudabile  la  modestia  ;  ma  non 

''^  Dal  ritorno  di  Cosimo  nel  4434  sino  alla  cacciata  de' Aledicì 
nel  4494. 
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si  vuole  già  lasciarsi  dare  ad  intendere  che  sotto  spezie  di 
bene  lasciate  tórvi  la  parte  vostra,  perchè  questa  sarebbe 
timidità  e  abjezione,  e  uno  segno  che  voi  non  cognoscessi 
ancora  interamente  di  essere  tornati  in  libertà. 

Che  sia  utile  alla  città  che  in  magistrato  siano  per- 
sone sufficienti,  io  Io  confesso  ;  ma  dico  che  anche  è  utile 
e  ragionevole,  che  come  ognuno  sente  delle  gravezze  e 
degli  incommodi,  così  ancora  participi  degli  emolumenti  e 
de'  commodi,  perchè  questo  è  uno  de  fini  sustanziali  delle 
libertà  ;  e  quando  bisognassi  patire  uno  de'  dua  inconve- 
nienii,  o  che  i  magistrati  si  dessino  a  persone  che  le  cose 
non  fussino  bene  governate,  o  mandargli  stretti,  la  neces- 
sità mi  farebbe  confessare  che  manco  male  è  la  strettez- 
za ;  pure  è  male  V  uno  e  T  altro,  e  però  si  debbe  cercare 
di  uno  modo  il  quale,  se  io  non  mi  inganno,  si  può  tro- 
vare facilmente,  anzi  è  trovato,  e  che  i  magistrati  non  di- 
sordinino, e  che  ci  sia  Una  larghezza  non  sbracata  ma 
temperata  e  conveniente.  Cosi  1  uno  rispetto  comporterà 
r  altro,  e  nella  città  nostra  sarà  quella  armonia  e  con- 
cordanza di  voce,  con  la  quale  dicono  gli  antichi  che 
a  imitazione  della  musica  debbono  essere  temperate  le 
republiche  ;  e  come  si  dice  in  proverbio,  non  sarà  una  in- 
salata di  una  erba  sola,  ma  ci  sarà  de  omni  genere  musi- 
corum  ;  e  a  quegli,  che  sessanta  anni  continui  aranno  por- 
tato il  basto,  toccherà  pure  andare  a  cavallo  la  volta  sua. 

Dicono  costoro  che  quando  gli  ufficii  si  eleggono  per 
le  più  fave,  si  danno  a  persone  più  scelte,  perchè  s  ha 
a  reputare  che  meritino  più  quegli  in  chi  concorre  il 
giudicìo  di  più  numero  ;  e  io  confesserei  il  medesimo, 
se  quegli  che  intervengono  a  eleggere,  cioè  gli  uomìai 
del  Consiglio,  fussino  tutti  di  una  medesima  qualità  e  di 
uno  medesimo  grado,  perchè  non  ci  sendo  ragione  par- 
ticulare  che  gli  avessi  a  fare  variare,  si  potrebbe  credere 
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che  fussi  il  meglio  quello  in  chi  concorressino  i  più. 
Ma  il  difelto  nasce  che  tutti  noi  che  siamo  del  Consiglio, 
non  siamo  di  uno  grado  medesimo,  né  abbiamo  i  medesimi 
fini  ;  perchè  ci  è  una  sorte  di  uomini,  cioè  quegli  che 
sono  dal  quattro  in  su,  che  per  essere  più  ricchi,  tenuti 
più  nobili,  0  che  hanno  fresca  nello  Stato  la  riputazione 
de  padri  e  degli  avoli,  pare  loro  che  a  loro  propri!  si 
appartenga  lo  Stato,  e  che  i  nostri  pari  cioè  il  tre,  dua, 
asso,  non  meritino  le  degni tà  ;  ma  che  ci  dobbiamo  con- 
tentare con  qualche  uficiuzzo,  e  del  resto  portare  la  soma 
come  abbiamo  fatto  per  il  passato. 

Questi  tali  hanno  nel  capo  i  modi  degli  squittinii,  e  le 
distinzioni  che  si  facevano  tra  i  14  e  gli  11  ufficii,  e  il 
mazocchio  ;  e  sono  in  maniera  abituati  in  quegli  ordini 
tirannici,  che  gli  pare  giusto  che  le  cose  si  governino  in 
futuro  con  quegli  stili  ;  e  che  chi  non  è  di  quello  cer- 
chio, o  di  qualche  casa  tenuta  tanto  nobile  che  non  se 
gli  può  negare,  non  sia  capace  delie  degnità  che  impor- 
tano. Però  tutti  questi,  che  a  dire  in  una  parola  sono 
quegli  che  non  si  ricordano  che  tutti  siamo  cittadini, 
pretendono  avere  più  qualità  che  gli  altri,  e  si  fanno  fa- 
vore tra  loro  medesimi  quando  vanno  a  partito  ;  e  a  no- 
stri pari,  cioè  al  tre,  dua  e  asso,  non  danno  mai  se 
non  fave  bianche  ;  perchè  ancora  che  uno  di  noi  fussi 
virtuosissimo,  che  fussi  uno  Aristotile  o  uno  Salomone, 
presumono  che  uno  ufficio  grande  a  darlo  a  lui  perda 
di  riputazione,  e  sia  come  imbrattarlo.  Da  altro  canto  noi 
altri,  cioè  i  nostri  pari  non  tengono  i  partiti  ^^^  a  questi 
tali  ;  anzi  ci  sono  molti  di  noi  che,  non  sondo  ancora 
sgannati  delle  opinioni  e  abiti  vecchi,  pare  loro  che  gli 


'*^  Tenere  le  fave,  tenere  il  partito  a  uno,  significa  negargli  il  volo  ; 
rendere  le  fave,  rendere  il  partitOy  equivale  a  dargli  il  voto  in  favore. 
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onori  si  convenghino  più  a  questi  (ali  ;  e  questa  è  la 
ragione  vera,  che  ancora  che  uno  pari  nostro  sia  d' assai 
e  sufficiente  a  ogni  impresa,  nondimeno  per  le  più  fave 
non  ha  mai  nulla,  se  non  forse  qualche  volta,  e  bene  di 
rado,  per  compassione  o  per  disgrazia,  perchè  bisogna 
che  di  necessità  le  più  fave  siano  di  questi  dal  quattro 
in  su,  che  hanno  favore  da  loro  pari  e  anche  da  noi 
altri  ;  ma  noi  ai  più  abbiamo  favore  solamente  da'  nostri, 
e  da  loro  tutte  fave  bianche. 

Non  è  dunque  la  virtù,  la  prudenza,  la  esperienza  che 
dia  queste  più  fave,  ma  è  la  nobilita,  la  roba,  la  ripatazione 
de  padri  e  degli  avoli  ;  non  è  il  beneficio  della  città,  né 
perchè  i  magistrati  siano  in  mano  di  chi  sa,  ma  F  aversi 
quasi  appropriato  lo  Stato  con  queste  presunzioni  e  opi- 
nioni false.  Sono  ancora  nel  tre,  dua,  asso,  molli  citta- 
dini buoni,  d' assai  e  valenti  così  come  nel  sei,  cinque  e 
quattro  ;  molti  amatori  della  libertà  quanto  loro  e  forse 
più  che  loro  ;  perchè  noi  non  speriamo  luogo  se  non  in 
uno  vivere  libero,  loro  sperano  d'avere  in  uno  Stato 
stretto  e  appresso  a'  tiranni  parte  come  hanno  avuto  per 
il  passato.  E  però  se  nello  andare  a  partito  s'  avessi  con- 
siderazione delle  virtù  sole,  e  si  ponessi  da  canto  questi 
altri  rispetti,  io  confesserei  che  il  giudicio  delle  più  fave 
sarebbe  buono,  né  dubito  che  di  ogni  qualità  di  uomini 
arebbono  luogo  ;  ma  ci  tengono  affogati  con  queste  loro 
nobilita,  con  queste  loro  riputazioni,  che  portano  seco 
uno  certo  splendore,  che  ancora  noi  altri  ne  restiamo  ab- 
bagliati. Però  mi  pare  a  proposito  dirne  qualche  cosa, 
non  in  quello  modo  che  n'  hanno  parlato  molti  scrittori, 
ma  secondo  i  termini  della  città  nostra  e  la  natura  del 
nostro  vivere. 

Costoro  oggidì  chiamano  nobili,  e  per  parlare  co'  loro 
vocaboli,  uomini  da  bene,  non  tanto  quegli  che  sono  an- 
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iichi  di  sapgue  ìd  questa  ciltà,  che  questo  arebbe  forse 
qualche  ragione,  quanto  uno  numero  di  case  che  da 
qualche  tempo  in  qua  hanno  avuto  uno  certo  corso  più 
che  gli  altri  nello  Stalo  ;  anzi  se  ci  è  alcuna  casa  antica 
che  sia  diminuita  di  uomini  o  di  roba,  in  modo  che  non 
paja  mantenuta  in  quello  splendore,  costoro  la  chiamano 
intignata,  e  si  sdegnano  quasi  di  metterla  nel  numero 
suo,  riponendola  tra'  ferri  rotti,  come  ripongono  noi  altri. 
Chi  adunque  considererà  in  su  che  sia  fondata  questa  loro 
nobilita,  non  troverà  cagione  alcnna  di  che  s  abbino  tanto 
a  gloriare  ;  perchè  se  hanno  avuto  corso,  è  stato  per  pro- 
spera fortuna  e  per  favore  di  tempi,  e  il  più  delle  volte 
tirannici  ;  o  perchè  è  stato  tra  loro  qualche  uomo  ricco, 
che  hanno  avuto  modo  a  imparentarsi  altamente  e  nobir 
litarsi  con  la  ricchezza  ;  e  alcuni  hanno  acquistato  favore 
da  chi  reggeva  gli  Stati  con  cagioni  vergognose  a  dirlo. 
,Però  non  la  virtù,  ma  ragioni  estraordinarie  gli  hanno 
tirati  in  questa  altezza,  delle  quali  voi  non  dovete  tenere 
conto:  e  se  i  passati  vostri  sono  stati  cittadini  modesti, 
e  atteso  agli  esercizii  loro,  né  cercato  di  farsi  inanzi  con 
questi  modi,  non  per  questo  siete  da  madco  dì  loro,  né 
dovete  avere  minore  parte  nella  città  ;  anzi  i  vostri  mag- 
giori hanno  fatto,  quando  è  accaduto,  bene  alla  Republica 
e  non  mai  male,  come  hanno  fatto  i  maggiori  di  molti 
di  loro,  che  sono  stati  ministri  di  Stati  stretti  e  si  sono 
ingranditi  con  questa  arte.  Chiamano  sé  medesimi  uomini 
da  bene,  come  se  noi  fussimo  uomini  da  male  e  usi  a 
rapinare  e  opprimere  gli  altri,  come  hanno  fatto  molti  di 
loro;  alcuni  ci  sono  che  si  reputano  per  il  buono  man- 
tello che  ha  lasciato  loro  il  padre  e  lo  avolo,  o  per  es- 
sere stato  grande  nello  Stato,  o  pure  per  essere  stato 
uomo  savio  e  buono,  come  se  noi  non  sapessimo  che 
spesso  i  figliuoli  sono  il  Contrario  de  padri,  e  che  le  virtù 
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e  il  cervello  non  vanno  per  eredità,  ma  per  ordine  della 
natura,  o  per  volante  di  Dio.  Però  come  io  non  tengo 
più  conto  né  stimo  più  utili  cittadini  quegli,  i  maggiori 
di  chi  hanno  avuto  migliore  for*tuna  che  i  maggiori  miei  ; 
così,  se  arò  a  dare  o  a  tórre  uno  magistrato  a  uno,  non 
debbo  guardare  se  suo  padre  fu  savio  o  virtuoso,  ma 
quello  che  è  lui  ;  e  se  è  simile  al  padre  o  allo  avolo, 
fargli  onore,  e  pet*  memoria  de'  suoi  dargli  anche  qualche 
più  vantaggio  che  agli  altri  ;  ma  se  di  altra  sorte,  te- 
nerne minore  conto,  quanto  gli  è  più  vergogna  se  non  ha 
saputo  imitare  gli  esempli  buoni  che  ha  in  casa;  né  debbo 
comportare  che  si  faccia  onore  di  uno  mantello,  che  h 
già  bello,  ma  ora  è  brutto  perchè  lui  medesimo  brutta- 
mente rha  imbrattato. 

Sono  altri  che  per  essere  ricchi  entrano  in  questo  no- 
merò ;  cosa  che  non  può  essere  più  disonesta,  perchè  la 
ricchezza  non  solo  è  cosa  che  totalmente  depende  dalla 
fortuna,  e  domani  può  essere  povero  uno  che  oggi  era 
ricco,  ma  molte  volte  è  acquistata  con  usure  e  con  altre 
arti  inoneste  e  vituperose,  e  quegli  che  per  avere  gua- 
dagnato la  roba  ingiustamente  meriterebbono  essere  pa- 
niti, a  costoro  pare  debito  che  siano  onorati,  e  quello  che 
è  peggio  chiamati  uomini  da  bene.  Vedete  dunque  che 
le  ragioni  per  le  quali  a  costoro  pare  meritare  di  essere 
preferiti  alli  altri,  non  sono  fondate  in  sulle  virtù,  in 
su  meriti,  in  sulla  prudenza,  ma  in  cose  di  fortuna,  di 
favori,  e  di  guadagni  illeciti.  E  nondimanco  noi  siamo  sì 
grossi  che  ne  tegniamo  più  conto  che  di  noi  medesimi; 
né  ci  accorgiamo  che  sendo  nati  in  una  città  medesima, 
sondo  questa  Patria  di  tutti,  sendo  noi  abili  agii  ufficii, 
non  ricchezza,  non  favori,  non  migliore  fortuna  debbe 
fare  distinzioni  tra  noi  ;  ma  solo  la  virtù,  la  prudenza,  la 
bontà,  lo  amore  alla  città,  e  a  questo  Governo.  Però,  pre- 
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slaDtìssìmi  consiglieri,  bisognerebbe  che  ognuno  che  in- 
tervenissi in  questo  Consiglio,  posposte  tutte  le  altre 
considerazioni,  dessi  le  {ave  a  chi  fussi  più  atto  a  gover- 
nare; o  veramente  che  noi  del  tre,  dna,  asso,  facessimo 
come  fanno  loro,  che  non  rendessimo  fave  se  non  a'  me- 
desimi, che  certo  essendo  maggiore  numero  che  non  sono 
loro,  gli  faremo  presto  accorgere  che  cosa  sia  favorire  i 
suoi  simili,  e  disfavorire  gli  altri. 

Ma  perchè  il  primo  modo  è  impossibile,  perchè  loro 
non  si  rimuterebbono  mai  da  quelle  sue  opinioni  ;  il  se- 
condo potrebbe  essere  scandoloso,  e  principio  di  dividere 
la  città  ;  chi  desidera  che  noi  siamo  uniti  e  che  ognuno 
abbia  parte,  ha  proposto  questa  provisione,  la  quale  vin- 
cendosi, potrete  sperare  ancora  voi  di  entrare  qualche 
volta  in  quelle  borse,  e  poi  stare  alla  sorte.  E  nondimanco 
i  magistrati  non  andranno  in  mano  di  chi  non  sia  suffi- 
ciente, perchè  a  questi  tali  non  saranno  rendute  le  fave,  e 
aranno  ogni  dì  manco  favore,  perchè  saranno  meglio  co- 
gnosciuti  ;  né  sarà  mai,  o  rare  volte,  che  la  metà  del  Con- 
siglio si  inganni  a  giudicare  sufficiente  uno  che  non  sia, 
nò  concorreranno  tanti  rispetti  privati  in  uno  che  gli  pos- 
sino  fare  avere  tanto  partito  ;  anzi  se  ci  sarà  disavantag- 
gio,  sarà  a  vostro  danno,  perchè  molti  di  noi  si  lasciano 
spesso  tanto  abbagliare  da  queste  loro  condizioni,  che 
non  considerano  quanto  bisogna  la  loro  sufficienza  ;  dove 
a'  nostri  pari  non  interverrà  così,  che  se  non  saranno  por- 
tati dalla  virtù,  non  aggiugneranno  mai  a  questo  partito. 

Il  levare  dunque  le  più  fave  non  aprirà  la  via  agii 
insufficienti,  ma  leverà  lo  impedimento  che  oggi  abbiamo 
noi  altri  per  non  avere  tanta  roba,  tanta  riputazione,  tanti 
parenti,  quanti  hanno  loro.  E  certo,  quando  fussi  anche 
vero  che  questo  modo  facessi  più  larghezza,  non  se 
n'  arebbe  però  a  fare   tanto  romore,  né  temere  che  ne 
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seguissi  tanti  disordini  ;  perchè  i  magistrali  commuDC- 
mente  non  si  danno  a  uno  solo,  ma  a  più,  nel  numero 
de  quali  sarà  bene  gran  cosa  che  non  vi  sia  una  parte 
sufficiente  alla  quale  gli  altri  deferiranno  ;  e  massime  i 
nostri  pari  che  fanno  più  tosto  professione  di  essere  go- 
vernati che  di  governare,  e  volentieri  si  rapportano  a 
chi  sa  più;  e  sarebbe  più  onesto  tollerare  questo  poco 
di  disordine,  che  fare  questo  altro  di  escludere  in  perpe- 
tuo noi  altri,  come  se  fussimo  inimici  o  cittadini  di  una 
altra  città,  o  come  se  fussimo,  sia  detto  con  riverenza, 
asini,  che  ci  toccassi  a  portare  sempre  il  vino  e  bere 
r  acqua.  Noi  paghiamo  le  gravezze,  e  allo  avvenente  più 
che  non  pagono  loro,  perchè  siamo  poveri,  e  ogni  poco 
di  carico  ci  sconcia,  che  a  loro  non  accade  così  ;  quale 
è  la  ragione  che  non  abbiamo  anche  a  sentire  del  bene? 
Se  per  essere  cittadini  ;  siamo  cittadini  e  membri  del  Con- 
sìglio  come  loro,  e  Y  avere  più  roba,  più  parenti  e  mi- 
gliore fortuna,  non  fa  che  siano  cittadini  più  che  siamo 
noi.  Se  s'ha  a  attendere  chi  sia  più  atto  al  Governo; 
cosi  abbiamo  spirito,  così  sentimento,  così  lingua  come 
loro,  e  forse  manco  voglie  e  manco  passioni,  dalle  quali 
si  corrompe  il  giudicio,  che  non  hanno  loro. 

Dicono  che  a  Roma,  a  Vinegia,  fu  sempre  in  uso  le 
più  fave.  Di  Vinegia  è  vero,  ma  sono  diverse  ragioni; 
perchè  quella  città  non  ha  Governo  populare,  ma  è  fon- 
data in  su  gentiluomini,  i  quali  hanno  più  facultà  di  te- 
nere il  populo  sotto,  e  manco  paura  de'  tiranni,  perchè 
la  è  posta  in  luogo  che  non  vi  possono  correre  i  cavalli. 
Di  Roma  non  dicono  come  la  sia,  perchè  fu  uno  tempo 
che  lo  Stato  era  ne  Grandi,  in  modo  che  il  populo  si  levò 
su  ;  e  vedendo  i  nostri  pari  ^^^  che  con  le  più  fave  non  po- 


(1)  r; 


Cioè  ì  popolari  di  Roma 
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tevaDO  vÌDcere  nulla,  presono  uno  rimedio  più  gagliardo 
e  non  coslumato  come  il  nostro,  perchè  feciooo  come 
due  parli  della  città,  cioè  il  sei,  cinque  e  quattro,  e  il 
tre,  dua,  asso  ;  e  ordinorono  per  legge  che  gli  ufficii  si 
dividessino,  cioè  che  ognuna  delle  parti  n  avessi  la  metà. 
Il  che  se  noi  proponessimo,  costoro  dimenticatisi  de  Ro- 
mani che  gli  allegano  in  quello  che  gli  viene  bene,  escla- 
merebboDO  che  la  fussi  una  pazzìa,  una  disonestà,  uno 
volere  dividere  la  città,  e  non  considerano  che  molto 
sono  più  disoneste  le  più  fave  che  tolgono  a  chi  merita, 
che  molto  più  si  divide  la  città  ;  perchè  una  parte,  po- 
sta si  può  dire  fuora  del  cerchio,  bisogna  che  si  disperi 
molto  più  che  a  tempo  de'  tiranni,  perchè  allora  sendo 
oppressa  dalla  forza,  aveva  causa  di  lamentarsi  ma  non 
di  vergognarsi  ;  ora  ributtata  ogni  dì  sotto  titulo  che  la 
non  meriti,  ha  il  danno  grandissimo,  ma  il  vituperio  mag- 
giore. 

Non  veggono  che  continuandosi  le  più  fave,  si  faranno 
e  nutriranno  le  intelligenze  ;  perchè  poi  che  poche  fave 
danno  lo  scacco  matto,  cencinquanta  o  dugento  fave  che 
si  intendino  insieme,  sono  atte  a  spignersi  T  un  Y  altro 
molto  inanzi  ;  né  a  questo  medicheranno  le  leggi  della 
città,  perchè  uno  numero  sì  grosso  non  si  manomette  fa- 
cilmente ;  perchè  se  i  magistrati  sono  in  mano  di  questi 
tali,  come  puniranno  lo  errore  col  quale  si  esaltano?  E 
quando  pure  si  potessi  provedere,  non  è  molto  più  lodata 
e  più  santa  una  republica  ordinata  in  modo  che  gli  errori 
non  vi  possine  nascere,  che  quella  che  gli  ajuta  nascere 
per  gastigarli  poi  ?  Ma  che  dico  io  che  le  intelligenze  si 
faranno  ?  Non  è  ella  già  fatta  di  tutte  queste  qualità  di  uo- 
mini che  io  ho  detto  di  sopra,  che  non  rendono  le  fave  se 
non  a  loro  medesimi  e  a  loro  simili,  e  con  questa  concor- 
dia che  gli  ò  naturale;   tengono  suffocati  noi  altri  ?  alla 
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qaale  ^^^  bisogna  prò  vedere,  o  co'  modi  vìdeati  e  scandalosi, 
il  che  potremo  fare  facilmente,  perchè  siamo  molti  più  ;  o 
con  questo  modo  temperato  e  piacevole,  che  dolcemente 
sanza  danno  publico  provede  a  metterci  tutti  in  vera  li* 
berta.  Dico  in  vera  libertà,  perchè  se  noi  consideriamo 
bene,  ci  hanno  mostro  insino  a  qui  la  libertà,  ma  non 
data,  avendoci  posto  le  fave  in  mano,  e  persuaso  che  noi 
abbiamo  tutti  a  participare  gli  onori  e  utili  ;  e  da  altro 
canto  acconciata  in  modo,  che  con  la  voluntà  di  noi  me- 
desimi, sanza  arme,  sanza  alterazione  godono  tutto  il  gras- 
so ;  e  noi  siamo  restati  famigli  loro,  e  siamo  continuamente 
a  bottega  per  loro.  Corriamo  a  questo  Consiglio  furiosi 
come  fa  V  orso  al  miele,  e  non  ci  accorgiamo  che  è  fatica 
e  servitù  sanza  profìtto  ;  e  che  in  capo  dello  anno,  se  foc- 
Clamo  bene  i  conti  nostri,  non  torniamo  a  casa  carichi  di 
altro  che  di  appuntature/^^ 

Adunque,  prestantissimi. cittadini,  sondo  le  condiziooi 
vostre  cattive  se  non  si  provede,  la  provisione  onesta, 
giusta,  facile,  è  in  mano  vostra  ;  se  la  rifìutate,  torrete  lo 
animo  a  tutti  quegli  che  si  affaticano  volentieri  per  i 
commodi  vostri,  né  arete  causa  di  lamentarvi  di  altro  che 
del  vostro  poco  animo  e  della  vostra  dappocaggine,  che 
essendo  cittadini  di  questa  città  come  loro,  vi  reputate  da 
voi  medesimi  sì  dappochi  o  loro  tanto  da  più  che  non 
sono  ;  e  vi  lasciate  persuadere  in  modo  quello  che  è  falso, 
cioè  di  non  essere  atti  al  governo  della  città,  che  potendo 
pareggiarvi  a  loro  e  conseguire  la  parte  vostra  degli  onori 
e  degli  utili,  cediate  vilmente  a  quello  grado,  per  il  quale 
gli  uomini  generosi  sogliono  mettere  in  periculo  la  roba  e 


'*'  A  questa  intelligenza  Ira  loro. 

'*'  Convocato  il  Consiglio,  veniva  rassegnalo,  e  gli  assenti  erano 
appuntati,  multati  in  tre  lire,  e  descritti  nel  libro  dello  Specchio. 
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la  vila.  Il  che  non  solo  vi  sarà  danno,  ma  vergogna  gran- 
dissima; e  augumenterete  in  modo  la  arroganza  di  costo- 
ro, che  vi  terranno  per  loro  famigli  e  vi  tratteranno,  che 
vi  conslrigneranno  a  desiderare  di  provedervi  a  qualche 
tempo;  ma  sarà  forse  tardi.  Però  vi  conforto,  mentre  che 
il  bene  e  il  male  vostro  è  in  mano  vostra,  e  che  a  voi 
sta  o  ridurvi  e  col  nome  e  con  gli  effetti  in  una  vera  li- 
bertà e  godere  i  frutti  di  quella,  o  vero  confinarvi  sotto 
nome  di  falsa  libertà  in  una  vera  servitù  e  privarvi  vil- 
mente di  tutti  gli  utili  e  onori,  a  volere  fare  da  voi  me- 
desimi giudicio  di  essere  uomini  e  cittadini  di  questa  Pa- 
tria, o  condannarvi  dai  voi  di  insufficienza  e  dappocaggine; 
il  che  facendo,  sarete  veramente  liberi,  veramente  cittadini 
di  questa  città,  e  pari  a  questi  che  a  torto  si  reputano  da 
più  di  voi,  e  lascierete  a'  figliuoli  vostri  gradi  di  ricchezze, 
di  onori  e  di  nobilita.  Ma  se  da  voi  medesimi  rifiutate  il 
commodo  vostro,  resterete  sanza  tutti  questi  beni  vera- 
mente servi,  veramente  dappochi  ;  e  alla  fine  cognoscerete 
cbe  costoro  vi  hanno  dato  ad  intendere  di  avervi  scritto 
per  compagni  in  su  libri  di  questa  bottega  ;  ma  che  in  fatto 
siate  garzoni,  e  che  al  saldare  de'  conti  a  voi  resterà  la 
fatica,  e  loro  saranno  tutti  gli  utili. 
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Del  modo  di  mantenere  il  Governo  popolare  col  Consiglio  Grande,  dopo 
che  fu  deciso  nella  Dieta  di  Mantova,  dagli  Imperiali,  dagli  Spa- 
gnuoli  e  dal  papa,  di  rimettere  i  Medici  in  Firenze. 

Due  ragioni  principali  mi  fanno  credere  che  la  nostra 
città  in  processo  di  non  molti  anni,  se  Dio  evidentemente 
non  la  ajuta,  abbi  a  perdere  la  libertà  e  stato  sao.  La 
prima,  che  dopo  tanti  naufragii  delle  cose  di  Italia,  e  poi 
che  questi  principi  aranno  combattuto  assai,  pare  ragio- 
nevole che  in  qualcuno  sia  per  rimanere  potenza  grande, 
il  quale  cercherà  di  battere  i  minori,  e  forse  ridurre  Italia 
in  una  Monarchia/^'  11  che  ancora  mi  è  più  capace,  con- 
siderando con  quanta  fatica  al  tempo  che  in  Italia  dod 
erano  principi  esterni  si  difendeva  la  commune  libertà, 
ora  quanto  più  sarà  diffìcile,  avendo  sì  grandi  uccelli  nelle 
viscere  sue  ;  e  in  questo  caso  io  veggo  le  cose  nostre  in 
grave  periculo,  perchè  noi  non  abbiamo  forze  sufficienti  a 
difenderci  vivendo  disarmati,  e  trovandosi  la  città,  a  ri- 
spetto de'  tempi  passati,  con  pochi  danari,  per  essere  de- 
clinale le  mercanzie,  i  quali  ci  hanno  più  volte  tenuti  vivi. 

La  seconda  ragione  è,  che  il  vivere  nostro  civile  è 
molto  difforme  da  uno  ordinato  vivere  di  una  buona  re- 
publica,  così  nelle  cose  che  concernono  la  forma  del  Go- 


'*'  Leggasi  scritto  di  mano  del  Guicciardini:  In  Spagna,  Tanno  4542. 
ed  ero  presso  alla  fine,  quando  ebbi  nuove  che  i  Medici  erano  entrati  in  Fi- 
renze. Avvertasi  che  il  Discorso  porta  la  data  del  27  agosto. 

'*^  Qui  debbesi  intendere  :  sotto  la  dominazione  di  monarca  stra- 
niero. 
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vQrno,  come  nelli  altri  costumi  e  modi  nostri  :  una  ammi- 
nistrazione che  porta  periculo  o  di  non  diventare  tirannide, 
o  di  non  declinare  in  una  dissoluzione  populare  ;  una  li- 
cenza universale  di  fare  male  con  poco  rispetto  e  timore 
delle  leggi  e  magistrati;  non  essere  aperta  via  agli  uomini 
virtuosi  e  valenti  di  mostrare  ed  esercitare  la  virtù  loro  ; 
non  proposti  premii  a  quegli  che  facessino  buone  opere 
per  la  republica  ;  una  ambizione  universale  in  ognuno  a 
tutti  li  onori,  e  una  presunzione  di  volersi  ingerire  in  tutte 
le  cose  publiche  di  qualunque  importanza  ;  gli  animi  de- 
gli uomini  effemroinati  ed  enervati,  e  vólti  a  uno  vivere 
delicato,  e,  respetto  alle  facuUà  nostre,  sontuoso  ;  poco 
amore  della  gloria  e  onore  vero,  assai  alle  ricchezze  e 
danari.  Queste  ragioni  mi  fanno  male  sperare  di  noi,  ma 
non  desperare  ;  perchè  io  crederei  che  se  ne  potessi  sa- 
nare una  gran  parte,  e  che  se  bene  la  cura  è  molto  diffi- 
cile, non  sia  però  impossibile. 

Non  veggo  già  che  una  legge  o  dua  particulari  pos- 
sino  fare  fruito,  ma  saria  necessario  fare  uno  cumulo  di 
ogni  cosa,  e  ridurre  tutta  questa  massa  in  una  materia,  e 
dipoi  riformarla,  e  ridistinguerla  tutta  a  uso  di  chi  fa  cose 
da  mangiare  di  pasta  ;  che  se  la  prima  bozza  non  viene 
bene,  fa  uno  monte  di  tutto  e  riducela  in  una  forma  nuo- 
va :  a  esemplo  ancora  de  buoni  medici,  i  quali  quando 
traovono  uno  corpo  pieno  di  molte  malattie,  e  in  modo  che 
non  Io  possono  reggere  con  una  intenzione  particulare, 
attendono  con  medicine  a  resolvere  tutte  le  male  cause, 
e  fare  una  disposizione  nuova  di  tutto  il  corpo  ;  il  che  se 
bene  è  difficile  e  ha  bisogno  di  buono  medico,  pure  non 
è  impossibile.  Bene  è  vero  che  meglio  riesce  in  uno  gio- 
vane che  in  uno  vecchio  ;  il  che  più  mi  sbigottisce,  es- 
sendo la  città  nostra  oramai  antica  ;  nondimeno  non  mi 
dispererei,  se  qualche  ingegno  generoso  vi  applicassi  lo 


264  INTORNO   ALLE  MUTAZIONI  E   RIFORME 

animo,  e  vi  ponessinò  li  uomini  savii  quella  industria  che 
pongono  molte  volte  nel  fare  ricchezze  e  fare  male  ;  il  che 
doverrebbono  fare  con  tanto  più  ardore,  quanto  la  cosa 
per  la  difficultà  sua  sarebbe  di  maggiore  gloria. 

Confesso  bene  che  a  volerla  sanare  interamente  biso- 
gnerebbe fare  di  molte  cose,  alle  quali  tutte  sarebbe  quasi 
impossibile  disporre  la  città,  per  essere  male  abituata,  e 
li  uomini  sua  troppo  molli  ;  e  chi  pigliassi  impresa  del 
condurle  tutte,  sarfa  facile  non  ne  conducessi  nessuna  ;  e 
però  io  commenderei  chi  applicassi  lo  animo  alle  cose  che 
hanno  meno  difficultà,  e  che  si  contentassi  di  quelle  che 
per  allora  si  potessino.  E  non  sarebbe  poco  condurre  la 
città,  di  luogo  tanlo  infimo,  almeno  a  una  disposizione  me- 
diocre; anzi  sarfa  assai  darli  principio,  perchè  lo  «ssere 
una  volta  aperta  la  via  e  il  processo  del  tempo  farebbono 
forse  cogli  anni  maggiore  successo  che  non  paressi  po- 
tersi sperare  di  uno  principio  tale. 

Farmi  inanzi  a  ogni  altra  cosa  necessario  pensare  che 
la  città  abbi  tante  forze  che  la  si  possi  almeno  difendere, 
e  non  abbi  da  temere  ogni  giorno  di  insulti  esterni  ;  perchè 
non  basterebbe  che  la  fussi  ordinata  bene  drente  e  vi- 
vessi con  la  ragione,  se  la  forza  la  potessi  sopraffare  ;  e  a 
questo  bisogna  che  la  sia  bene  provvista  di  chi  la  defen- 
da. In  che  s'  ha  a  considerare  che  avendosi  a  sostenere 
co'  modi  usati  pel  passato,  la  ha  meno  forze  che  mai,  per- 
chè r  ha  molto  meno  commodità  di  fare  danari  che  la  non 
soleva  :  non  bastano  le  entrate  publiche,  delle  quali  una 
gran  parte  ingombra  il  Monte  ;  ^^^  non  sono  i  cittadini  rie- 


'*^  La  storia  del  sistema  finanziario  della  Repubblica  Fiorentina  e 
del  Monte  Comune  è  interessantissima  per  la  singolarità  dei  modi  e  la 
varietà  dei  ritrovati,  non  conosciuti  per  V  addietro  né  usati  dalle  altre 
repubbliche  in  Italia,  dei  quali  la  novità  e  perfezione  non  fu  né  tra- 
veduta né  raggiunta  dai  moderni;  ma  di  ciò  sarà  discorso  altra  voi- 
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chi  come  solevano,  conciosiachè  le  mercalanzie  della  città 
non  fioriscono  alF  usato,  avendo  molti  altri  luoghi  e  na- 
zioni presa  e  tutto  dì  pigliando  la  industria  del  guadagna- 
re ;  e  quegli  che  sono  ricchi,  non  sono  usi  a  essere  ma-- 
neggiati  per  ajutare  la  patria,  come  si  faceva  anticamente. 
Le  quali  cose  volendo  ridurre  allo  ordine  vecchio,  sarebbe 
in  questo  vivere  populare  difficillimo  ;  ed  è  meglio  quella 
fatica  e  industria,  che  vi  s' arebbe  a  mettere  a  condurla, 
consumarla  in  opere  di  più  profitto  ;  e  però  si  vede  che, 
quando  la  città  avessi  a  sostenere  una  grossa  spesa  di 
settanta  o  ottanta  mila  ducati  il  mese,  sarebbe  impossibile 
che  la  reggessi  ;  né  anche  riuscirebbe  il  volere  provedere 
in  uno  momento  a  una  somma  grande  di  danari. 

Non  si  può  adunque  disegnare  che  la  città,  come  ha 
fatto  in  molti  altri  tempi,  possa  sostenere  lungamente 
uno  campo  grosso  di  soldati  mercenarii  e  conduttizii  ;  e 
mostra  la  necessità  che  gli  è  da  pensare,  non  potendo 
valersi  di  forze  esterne,  di  volersi  reggere  colle  sue  pro- 
prie e  civili.  Né  è  il  dare 'Tarme  a' sua  cittadini  cosa 
aliena  da  uno  vivere  di  republica  e  populare,  perchè 
quando  vi  si  dà  una  giustizia  buona  e  ordinate  leggi, 
quelle  arme  non  si  adoperano  in  pernizie,  ma  in  utilità 
della  Patria.  Mostranlo,  oltra  la  ragione,  li  esempli  di 
molte  antiche  republiche,  Roma,  Atene  e  Lacedemone,  le 


la.  Qui  diremo  soltanto  che  circa  un  terzo  delle  entrate  dello  Stato  e 
talvolta  ancbe  più,  veniva  assorbito  dagli  interessi  del  debito  pubbli- 
co; difatti  le  entrate  del  45H  tra  l'ordinario  e  straordinario  sommava- 
no a  fiorini  d'  oro 263,744 

Troviamo  air  uscita  che  soltanto  le  paghe  di  Monte  del  3,  4  e 
7  per  cento,  del  prestanzone  e  discrezione  del  14  per  cen- 
to, che  in  séguito  venne  ridotto  al  6,  montavano  a 90,000 

Inoltre  pel  terzo  di  dote,  il  quale  variava  tutti  gli  anni,  nel 

<5H  si  spesero 2918 

{Archivio  delle  Riformagioni.) 
II.  34 
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quali  colle  arme  proprie  e  defendevano  la  sua  libertà,  e 
accrescevano  io  imperio.  Né  è  questa  cosa  al  tutto  nuova 
alla  città/^^  conciosiachè  nelle  istorie  si  legge  che  il  pò- 
pulo  nostro  nel  princìpio  della  libertà  sua  faceva  tutte  le 
fazioni  da  sé  medesimo  e  con  tanto  successo,  che  questo 
esemplo  debbe  più  tosto  incitare  li  animi  delti  presenti 
^he  sbigottirli  ;  e  che  la  sia  ancora  facile  a  persuaderla  e 
indurla,  quando  vi  si  usi  la  debita  diligenza,  ce  ne  fa  ca- 
paci questo  principio  che  si  gli  è  dato,^^^  che  messo  inanzi 
contro  alla  opinione  di  molti,  e  con  poco  favore  e  ordine, 
ha  preso  tanto  piede,  che  oggi  è  approvato  da  ognuno. 
Questo  fare  la  guerra  colle  arme  sue  proprie  sarebbe 
per  infinite  ragioni  sanza  comparazione  piti  utile  che 
r  arme  mercenarie.  Principalmente  chi  s' ha  a  fidare 
de  soldati  forestieri,  porta  periculo  di  non  essere  ingan- 
nato, e  massime  una  republica,  la  quale  non  ha  con  loro 
quella  conformità  che  ha  uno  principe  :  dare  la  somma 
a  uno  solo,  è  periculoso  ;  tenere  molti  pari,  è  confusio- 
ne ;  non  aspettano  i  medesimi  premii,  e  pare  loro  le- 
cito farne  una  bottega  ;  e  quando  bene  vi  sia  la  fede, 
non  vi  è  T  amore  ;  e  da  uno  poco  di  gloria  in  fuori,  la 
quale  chi  stima  e  chi  no,  non  vi  è  lo  interesse  loro; 
fanno  le  fazioni  per  forza  e  con  negligenza  grande.  Il 
che  non  sarebbe  in  chi  si  valessi  de*  cittadini  e  sudditi 
sua,  perchè  da  loro  non  si  potrebbe  temere  inganno,  non- 
ché e'  si  portassino  lentamente  per  allungare  la  guerra  ; 


^^^  Dei  singolari  ordinamenti  della  milizia  dei  Comuni,  particolar- 
mente delle  repubbliche  di  Firenze,  Siena  e  Pisa,  abbiamo  parlato  nel 
citato  libro  Della  Milizia  italiana  ec.  Scrisse  egregiamente  intorno  a 
quegli  ordini  anche  il  Ricotti,  Storia  delle  Compagnie  di  ventura  ec. 

'''  Sulla  costituzione  deir  esercito  formato  allora  per  consigho  e 
opera  del  Machiavelli  può  vedersi  il  cap.  iv  del  Discorso  premesso  agli 
Scritti  inediti  ec,  del  segretario  dei  Dieci. 
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e  chi  dubila  che  il  loro  sarebbe  ano  amore  sviscerato, 
non  uno  desiderio  di  vincere,  ma  uno  ardore?  Quando 
la  città  fussi  assaltata  da  qualche  subito  incorso,  o  vo- 
lessi fare  qualche  impresa  che  ricercassi  celerità,  arebbe 
armato  uno  esercito  in  pochi  giorni  ;  che  non  interviene 
così  in  chi  r  ha  a  ragunare  di  luoghi  distanti,  o  di  Pro- 
vincie forestiere.  Se  la  sorte  dessi  una  rotta  in  uno  fatto 
di  arme,  non  sarebbe  perduto  lo  stato  della  città,  anzi 
subito  si  potrebbe  rifare  uno  esercito  ;  in  che  non  può 
essere  a  tempo  chi  ha  rifare  Condotte  di  esterni  ;  il  che 
di  quanta  importanza  sia,  è  facile  a  considerare. 

Non  si  difesono  i  Romani  per  altre  cagioni  in  molte 
guerre,  e  massime  da  Annibale,  se  non  per  potersi  dopo 
le  rotte  rifarsi  da  loro  medesimi  ;  non  si  perde  sì  presto  da 
Scipione  Cartagine,  se  non  perchè,  mancandogli  i  soldati 
condutlizii,  restò  disarmata.  Chi  dubita  a  tempi  nostri  che 
se  i  Yiniziani  dopo  la  rotta  di  Vaila  ^^^  avessino  avuto  fa- 
cultà  col  populo  suo  riempiere  uno  esercito,  non  arebbono 
perduto  in  otto  giorni  tanto  Stato,  quanto  tenevano  in  Ter- 
raferma ?  Il  non  lo  potere  fare  li  condusse  in  termini,  che 
se  lo  imperadore  era  altro  uomo,  e  se  si  fussi  pure  conser- 
vata la  unione  tra  li  inimici  loro,  arebbe  la  mala  fortuna  di 
uo  dì,  la  leggerezza  di  uno  loro  Condotliere,  non  solo  tolto 
loro  il  Dominio,  ma  privatoli  ancora  della  libertà. 

Non  è  altro  lo  Stato  e  lo  imperio  che  una  violenza 
sopra  i  sudditi,  palliata  in  alcuni  con  qualche  titulo  di 
onestà  ;  volerlo  conservare  sanza  arme  e  sanza  forze 
proprie,  ma  collo  ajuto  di  altri,  non  è  altro  che  volere 
fare  uno  esercizio  sanza  li  instrumenti  che  a  quello  me- 


**^  È  celebre  la  vittoria  riportata  dalla  Lega  di  Cambra!  contro  i 
Veneziani  comandati  dall'Àlviano,  nel  maggio  4509.  Il  Guicciardini  ne 
parla  a  lungo  nel  libro  vni  delle  Storie. 
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stiere  si  appartengono.  Insomma  male  si  può  prevalere 
sopra  altri,  male  si  può  difendere  dalli  inimici  chi  non 
vive  armato.  Aggiugnesi,  quando  si  pigliassi  tale  forma 
di  vivere,  che  con  meno  spesa  assai  si  sostenterebbono 
li  eserciti  ;  perchè  se  bene  a  tempo  di  guerra  si  pagas- 
sino  ordinariamente  come  li  altri  soldati,  non  si  arebbe 
in  tempo  di  pace  spesa,  se  non  di  qualche  soldo  si  dessi 
loro  per  provisione  e  mantenimento  ordinario,  e  quel  che 
si  dessi  lora  non  uscirebbe  de'  sua  cittadini  propri!,  e  al- 
meno con  questo  modo  non  si  potrebbe  dubitare  della 
difesa  de  paesi  sua,  sondo  la  Toscana  e  il  Dominio  no- 
stro forte  di  sito  e  abbundante  assai  per  pascere  i  sua 
abitatori.  E  però,  come  si  è  dato  principio  allo  ordine  delle 
fanterie  e  di  fuori  della  città,  sarebbe  bene  introdurlo  dren- 
te, e  nelli  uomini  d' arme  e  ne  cavalli  leggieri/^^  Ai  modi 
particulari  non  accade  ora  estender  visi  ;  ma  tutto  saria 
facile,  massime  essendo  la  città  nostra  e  lo  Slato  nostro 
molto  populato.  E  vero  che,  acciò  che  la  città  e  il  paese 
non  si  empiessi  di  fazioni  e  discordie,  sarebbe  necessario 
tenerli  con  una  buona  giustizia;  la  quale  nelle  leggi  è 
facile  a  ordinare,  ma  è  difficile  nelle  osservazioni,  come 
di  sotto  si  dirà  più  largamente. 

Ordinato  questo  capo,  più  importante  di  tutti,  non 
merita  poca  considerazione  il  Governo  nostro  di  drento, 
dove  si  arebbe  a  attendere  tanto  più  volentieri,  quaolo 
e'  si  accosta  più  presso  al  modo  buono  ;  né  accade  dispu- 
tare quale  sia  migliore  amministrazione  o  di  uno  o  di  po- 
chi 0  di  molti,  perchè  la  libertà  è  propria  e  naturale 
della  città  nostra.  In  quella  sono  vivuti  i  passati  nostri, 


"'  Veggansi  intorno  a  ciò  gli  Scritti  inediti  di  Niccolò  Machiavelli,  i>\\x 
volte  citati.  L'ordinanza  della  cavalleria  era  già  introdotta  nella  prima- 
vera del  1514  ;  e  per  la  nota  provisione  dei  30  marzo  45f2  fu  definiti- 
varnenle  costituita  ed  estesa  per  tutto  io  Stato. 
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in  quella  fummo  nutriti  noi  ;  né  solo  ci  è  suto  dato  dalli 
antichi  nostri  per  ricordo  che  noi  viviamo  con  quella  vo- 
lentieri, ma  che  bisognando  la  defendiamo  e  colle  facultà 
e  colla  vita  propria.  Né  è  altro  la  libertà  che  uno  prevalere 
le  leggi  e  ordini  publici  allo  appetito  delli  uomini  parlicu- 
lari  ;  e  perchè  le  leggi  non  hanno  vita  né  si  possono  fare 
osservare  da  sé  medesime,  ma  hanno  bisogno  di  ministri 
cioè  de'  magistrati  che  le  faccino  eseguire,  è  necessario,  a 
volere  vivere  sotto  le  leggi,  non  sotto  i  particulari,  che  i 
magistrati  non  abbino  a  temere  alcuno  particulare,  non 
a  ricognoscere  Y  onore  loro  da  uno  o  da  pochi,  acciò  che 
non  sieno  constretti  a  governare  la  città  secondo  la  vo- 
luntà  di  altri.  E  però  per  fondamento  della  libertà  bisogna 
il  vivere  populare,  del  quale  è  spirito  e  base  il  Consiglio 
Grande,  che  abbi  a  distribuire  i  magistrati  e  degnila  della 
città.  Tenendo  fermo  questo, ^^^  si  può  fare  uno  difficilmente 
grande  nella  città,  perchè  non  sendo  in  mano  sua  dare  stato 
e  riputazione  a  persona,  non  ha  chi  si  truova  in  magistrato 
cagione  di  ubbidirgli  o  per  paura  o  per  speranza  ;  levato 
questo,  non  è  la  città  libera,  né  può  essere,  perché  è  neces- 
sario che  la  si  empia  di  sètte  e  fazioni,  e  almeno  con  corso 
di  qualche  anno  si  riduca  in  mano  di  uno  solo.  Né  io 
approvo  solo  che  sia  Consiglio  Grande,  ma  mi  piace  an- 
cora il  modo  con  che  gli  è  stato  ordinato  ;  perchè  discreta- 
mente ne  sono  stati  levati  quegli  che  anticamente  non  par- 
'ticipavano  nel  Governo,  acciò  che  non  fussi  uno  Consiglio 
tatto  di  plebe  o  di  contadini  ;  ed  è  stato  necessario  aprire 
la  via  a  tutti  li  altri,  e  farli  abili,  perchè  il  ristrignere 
o  vagliare    usciva  de  termini  del  Consiglio  populare.^^^ 

**^  Il  Consiglio  Grande,  lodato  dal  Guicciardini,  e  che  formava  la 
base  del  Governo  popolare. 

^'^  Per  questo  e  per  quello  che  segue,  veggasi  la  Nota  intomo  al 
Gùvemo  democratico  del  4494-4512  a  pag.  227. 
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E  se  bene  con  questa  larghezza  vi  concorrìno  alcani  paz- 
zi, molli  ignoranti  e  molti  maligni  ;  nondimeno,  computato 
il  tutto,  si  vede  che  le  elezioni  che  si  fanno  per  giudi- 
ciò  de'  più,  non  sono  fuora  di  ragione  ;  e  se  pure  qual- 
cuna ne  varia,  è  da  sopportarlo  per  meno  inconveniente, 
e  più  tosto  da  vivere  così  con  qualche  disordine  che  vo- 
lere vedere  tutto  il  bene  e  male  in  mano  di  uno  solo; 
ed  è  da  considerare  che  in  nessuna  cosa  può  essere  tutta 
la  perfezione,  ma  che  quelle  sono  da  essere  più  approva- 
te, che  hanno  meno  difetti. 

Fu  adunque  bene  ordinato  il  Consiglio  Grande  in  farlo 
generale  a  tutti  quegli  che  participavano  dello  Stato  ;  e  io 
ho  qualche  volta  considerato,  se  e'fussi  bene  che  nella 
creazione  de'  magistrati  intervenissino  in  Consiglio  non  solo 
tutti  quelli  che  oggi  vi  sono  abili,  ma  ancora  uno  numero 
grande  di  quegli  che  non  possono  participare  del  Governo; 
perchè  noi  abbiamo  veduto  per  esperienza,  che  la  piii 
parte  delli  errori  che  fa  il  Consiglio  nello  eleggere  li  uf- 
ficii,  nasce  da  uno  appetito  del  distribuirli  sì  larghi,  che 
ognuno,  di  chi  squittina,  possi  sperare  di  aggiugnervi. 
La  quale  ragione  cesserebbe  in  quelli  che  non  ne  fussioo 
capaci,  perchè  non  avendo  speranza  che  alcuna  larghezza 
ve  li  potessi  tirare,  non  arebbono  causa  di  conferirli  se 
non  in  quelli  che  a  judicio  loro  li  meritassino.  Écci  lo 
esemplo  delle  antiche  republiche,  dove  nella  creazione 
de'  magistrati  intervenivano  infiniti  ;  e  si  legge  tra  li 
altri,  che  i  Romani  davano  a  molti  la  città  cum  jure  suf- 
fraga, che  a  giudicio  mio  non  era  altro  che  ammetterii 
alla  creazione  de  magistrati,  ma  non  ve  li  fare  capaci. 
Ed  ècci,  come  è  detto,  la  ragione  ;  perchè  chi  si  troverà 
a  squitlinare,  né  ara  interesse  particulare  che  sia  eletto 
più  uno  che  uno  altro,  si  dirizzerà  ragionevolmente  a  chi 
li  parrà  che  più  lo  meriti,  e  andrà  drieto  in  questo  alla 
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inclinazìoDe  naturale  di  tutti  li  uomini,  che  è  di  seguitare 
il  bene,  se  i  respetti  proprii  non  ritirano.  Nondimeno  es- 
sendo cosa  nuova  e  di  importanza  assai,  e  che  ha  anche 
le  ragioni  sua  in  contrario,  io  non  me  ne  determinerei 
per  me  medesimo  ;  ma  bene  dico,  che  quando  questo 
piacessi,  sarebbe  da  usarlo  limitatamente,  cioè  di  non  li 
ammettere  se  non  alla  creazione  delli  ufficii,  né  volere 
che  li  intervenissìno  a  provisione  di  sorte  alcuna. 

Confermato  adunque  il  Consiglio  Grande,  o  datoli  que- 
sta aggiunta  che  è  il  fondamento  della  libertà,  la  anima 
di  questo  corpo,  si  ha  a  pensare  alle  cose  importanti  dello 
Stato,  come  quelle  che  attengono  a  guerra  e  a  pace.  La 
prima  esamina  delle  leggi,  che  sono  necessarie  fare  e  rin- 
novare tempo  per  tempo,  non  sì  ha  a  trattare  nel  Consi- 
glio, per  essere  di  troppo  momento;  e  se  si  dicessi  che  la 
creazione  de'  magistrati  è  anche  di  grandissima  impor- 
tanza, e  nondimeno  si  fa  in  Consiglio,  si  risponde,  che  ci  è 
diversità  di  ragione  :  principalmente  quello  è  necessario 
per  conservazione  della  libertà,  la  quale  non  sarebbe  se  i 
magistrati  si  distribuissino  a  arbitrio  di  uno  o  di  pochi; 
non  è  così  nelle  altre  cose,  la  resoluzione  delle  quali  non 
porta  seco  la  libertà  della  città,  né  fa  alcuno  particulare 
sì  grande  che  sia  sospetto  alla  commune  libertà  ;  richieg- 
gono queste  molte  volte  prestezza  e  secreto,  a  che  sono 
contrarii  i  Consigli  di  molti.  Dipoi  la  elezione  de  magi- 
strati, se  bene  importa,  non  è  tanto  difficile  al  giudicarla  ; 
volge  visi  il  populo  secondo  la  riputazione  e  esistimazione 
che  ha  degli  uomini,  che  nàsce  più  tosto  da  una  voce 
commune  di  tutti  che  da  giudicio  proprio  di  ciascuno  ;  la 
quale  non  erra  molte  volte,  e  se  pure  fa  qualche  errore, 
non  è  sempre  di  uno  grande  momento.  Non  interviene  così 
nelle  leggi  che  richieggono  considerazione  di  uomini  savii, 
e  te  quali  quando  sono  guidate  dallo  appetito  della  multi- 
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ludine,  si  vede  che  sono  quasi  sempre  o  dannose  o  vane. 
Molto  meno  interviene  ne  partiti  e  deliberazioni  che  quo- 
tidianamente si  hanno  a  pigliare  delle  guerre,  paci  e  si- 
mili cose;  la  verità  delle  quali  non  si  conosce  se  non  per 
chi  è  bene  savio;  e  una  che  se  ne  erri,  è  atta  a  suvver- 
tire  lo  Stato  e  Dominio  della  città.  E  certo  grande  disor- 
dine era  nelle  antiche  repnbliche,  come  in  Roma  e  mas- 
sime in  Atene,  che  disponessi  il  populo  in  simili  cose  ;  e 
si  legge  che  per  questo  procederono  allo  Stato  loro  molte 
ruine;  e  noi  ne  vedemmo  a'  tempi  nostri  lo  esemplo,  quando 
Piero  Sederini  Gonfaloniere  propose  al  Consiglio  Grande 
se  fussi  da  andare  a  campo  a  Pisa  o  no,  che  quella  parte 
che  fu  approvata  dal  populo  contro  alla  opinione  di  tutti  i 
savii  della  città,  portò  seco  danno  e  vergogna/^ ^ 

Debbonsi  adunque  queste  deliberazioni  trattare  ne  luo- 
ghi più  stretti,  e  da  uomini  savii  ed  esperiméntati.  E  perchè 
uno  de' potissimi  fondamenti  della  libertà  è  la  equalità 
de'  cittadini,  cioè  che  nessuno  ecceda  li  altri  fuora  di  ooa 
certa  misura  ;  e  non  può  essere  equalità  dove  sia  la  per- 
peluità  de'  magistrati,  cioè  che  sempre  sieno  i  medesimi 
in  luogo  di  governo,  ma  è  necessaria  la  mutazione  ;  e  non- 
dimeno le  cose  dello  Stato  ricercono  uomini  esperiméntati 
che  vi  attendino  assiduamente,  e  in  eCTetto  hanno  bisogno 
di  chi  ne  tenga  pensiero  particulare,  non  è  inconveniente 
che  sia  uno  solo  che  ne  abbi  una  certa  cura  precipaa, 
con  chi  si  possa  ancora  in  certe  cose  importantissime  tro- 
vare il  segreto.  E  si  vede  nelle  cose  naturali  che  il  nu- 
mero di  uno  ha  perfezione  ;  né  è  ragionevole  che  questo 


'*'  Convocato  il  Consiglio  Grande  del  popolo  al  quale  non  solevano 
riferirsi  queste  deliberazioni,  superala  la  prudenza  dalla  temerità,  con 
i  voti  quasi  di  tutti  fu  risposto  che  si  andasse  a  campo,  cioè  all' assalto 
di  Pisa  ;  dove  i  Fiorentini  furono  rotti  nel  settembre  del  4505. 11  Guic- 
ciardini descrive  l'assalto  e  la  rotta  nel  libro  vi  delle  S/ori>. 
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carico  sia  in  uno  uomo  privato,  però  è  molto  commenda- 
bile nella  città  nostra  la  elezione  di  uno  Gonfaloniere  a  vita, 
o  almeno  per  qualche  anno,. da  chi  possono  nascere  mblli 
buoni  efTetti;  e  se  ne.  vede  lo  esemplo  nella  republica  di 
Vinegia,  della  quale  è  stato  grandissimo  fondamento  lo 
avere  uno  Duce  perpetuo,  e  se  ne  vedde  ancora  lo  esem- 
plo per  contrario  in  noi  otto  anni,^^^  doppo  lo  essere  fondato 
il  vivere  populare  ;  dove  il  non  essere  chi  tenessi  cura  del 
Governo  particularmente,  ci  introdusse  in  tanto  precipizio, 
che  la  salute  nostra  nacque  molte  volte  pili  tosto  da  Dio 
0  dal  caso,  che  dalli  uomini  o  dal  sapere  ;  e  si  vedde  che 
se  non  si  fussi  provisto,  le  cose  nostre  andavano  a  una 
ruina  certa. 

É  bene  adunque  fare  uno  capo  in  simile  modo  ;  nondi- 
meno non  basta  che  sia  il  Consiglio  Grande  con  uno  Gon- 
faloniere, se  non  si  procede  più  oltre  ;  perchè  uno  Gonfalo- 
niere avendo  autorità  e  riputazione  grande,  governerebbe 
il  tutto  a  arbitrio  suo,  il  che  verria  in  una  spezie  di  ti- 
cannide  ;  ma  è  necessario  darli  uno  mezzo  di  uno  Con- 
siglio di  cittadini,  a  quella  similitudine  che  sono  ora  li 
Ottanta,  il  quale  Consiglio  sia  di  uomini  eletti  e  del  fiore 
della  città,  con  chi  si  consultino  e  deliberino  tutte  le  cose 
importanti  della  Republica.  Il  che  serve  a  fare  che  le  cose 
grandi  non  si  abbino  a  consigliare  con  la  moltitudine,  di 
che  nascerebbe  una  soluzione  populare;  e  pene  freno  al 
Gonfaloniere  che  e  non  si  arroghi  e  disponga  troppo  della 
città.  Perchè  se  non  fussi  questo  Consiglio,  saria  necessario 
che  le  si  consultassino  colla  Signoria  e  in  uno  magistrato 
di  pochi,  ne'  quali  intervenendo  uno  Gonfaloniere  che  fussi 
perpetuo  o  per  lungo  tempo,  ne  volgerebbe  assai  a  suo 


**^  Cioè  dal  U94  al  1502,  nel  settembre  del  qual  anno  fu  crealo 
Gonfaloniere  a  vita  il  Soderini. 

II.  35 
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modo  ;  o  bisognerebbe  consigliarle  in  ano  numero  di  molli 
imperiti,  i  quali  o  per  ignoranza  farebbono  mille  errori,  o 
il  Gonfaloniere  vi  potrebbe  molto;  perchè  si  vede  per  espe- 
rienza, e  lo  mostra  anche  la  ragione,  che  la  moltitadine 
non  si  regge  mai  per  sé  medesima,  ma  sempre  si  va  ap- 
piccando e  dependendo  ;  che  procede  da  debolezza.  E  ra- 
gionevolmente si  appiccherà  più  con  uno  che  sia  in  uno 
tanto  magistrato  e  con  reputazione,  che  con  qualunque 
altro  ;  d' onde  la  potenza  sua  diventa  troppo  grande. 

E  certo  delle  più  importanti  cose  a  mantenere  la  li- 
bertà vera  e  intera  è  questa,  che  sia  uno  mezzo  che  regoli 
la  ignoranza  della  moltitudine,  e  ponga  freno  alla  ambi- 
zione di  uno  Gonfaloniere  ;  e  però  è  necessario,  che  vi  in- 
tervengano tutti  li  uomini  che  hanno  cervello  e: reputa- 
zione ;  il  che  serve  anche  a  conservare  li  uomini  di  qualità 
in  grado  conveniente,  acciocché  il  non  essere  slimati,  non 
dessi  loro  causa  di  contentarsi  poco,  e  pensare  a  cose 
nuove.  Furono  nella  fondazione  del  Governo  populare  or- 
dinati li  Ottanta  ^~^uesto  effetto  ;  ma  la  ignoranza  della 
moltitudine  lo  ha  allargato  in  uomini  che  non  lo  meritano; 
e  quelli  che  vi  doverebbono  essere  sempre  mai,  ne  sodo 
molte  volte  fuora.  D' onde  è  nato  che  la  qualità  delli  uo- 
mini che  ne  sono,  e  la  spessa  variazione  che  se  ne  &, 
non  ha  tenuto  quel  Consiglio  nella  autorità  che  si  con- 
veniva ;  e  da  questo  è  proceduto  che  non  hanno  tenuto 
addosso  il  peso  della  republica,  e  ne  sono  seguiti  molti 
errori,  e  la  autorità  del  Gonfaloniere  è  stata  troppo  grande 
con  danno  e  detrimento  universale;  e  però  è  necessario, 
a  volere  che  la  città  si  conservi  in  tutto  libera  e  sia  bene 
consigliata,  che  quello  Coniglio  si  reformi  con  altre  qua- 
lità di  uomini  e  con  più  potestà;  di  che  si  diranno  di 
sotto  i  modi  più  particulari. 

Sono  adunque  tre  fondamenti  del  buono  e  libero  Go- 
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verno  della  Republìca:  il  Consìglio  Grande,  sustanzialità 
necessaria  per  la  libertà  ;  uno  Gonfaloniere  a  vita,  o  al- 
meno per  lungo  tempo  ;  una  deputazione  di  buono  numero 
di  cittadini  per  consigliare  e  determinare  tutte  le  cose 
importanti  dello  Stato.  Le  quali  tutte  cose  se  si  ordinasi 
sino  ragionevolmente,  sarebbe  in  questa  parte  il  Governo 
della  città  bene  instituto  e  perfetto;  e  de' quali  avendo 
insino  a  qui  detto  in  genere  e  quasi  in  confuso,  è  ora 
necessario  venirne  a  distinzione  più  particulare,  par- 
lando di  ciascuno  separatamente  con  quello  ordine  preso 
inanzi. 

Tutti  i  magistrati  della  città  e  tutti  li  officii,  così  di 
consiglio  come  di  amministrazione,  è  bene  si  creino  nel 
Consiglio  Grande,  perchè  una  volta  si  tenga  fermo  questo 
assunto,  che  nessuno  abbi  a  riconoscere  lo  Stato  da  uno 
o  da  pochi.  É  vero  che  consistendo  il  Govem.0  tutto  in 
loro,  sarebbe  necessario  che  le  elezioni  fussino  buone  e 
in  nomini  atti;  in  che  si  è  visto  avere  disordinato  molto 
il  Consiglio,  avendo  date  le  degnila  della  città  a  uomini 
insufficienti  o  per  ignoranza  o  per  malìzia,  ed  è  questo 
disordine  di  importanza  assai:  e  oltre  al  danno  che  ri- 
solta del  trovarsi  nel  Governo  chi  non  se  ne  intende, 
questo  dare  promiscuamente  li  onori  a  ciascuno,  sanza 
fare  distinzione  della  virtù  o  de'  meriti,  raffredda  la  buo- 
na mente  di  chi  è  bene  vólto,  e  accresce  audacia  e  leva 
vergogna  a  cattivi.  Perchè  se  si  vedessi  che  quando  uno 
in  uno  officio  non  si  è  portato  bene  o  ha  ordinariamente 
mala  fama,  il  populo  non  gliene  dessi  più,  e  che  i  favori 
si  volgessino  a  chi  fa  buona  pruova,  sarebbe  uno  grande 
stimulo  a  chi  ha  buono  animo,  e  uno  freno  grande  a  chi 
r  ha  cattivo  ;  mancando  questa  distinzione,  manca  il  pre- 
mio, che  è  uno  de  dna  capi  in  su'  quali  dissono  li  anti- 
chi savii  essere  fondate  le  republiche. 
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È  Stato  origine  di  questo  male  una  ambìziooe  veouta 
in  ognuno  di  volersi  ingerire  a  tutti  li  onori,  e  una  cosa 
che  è  naturale  a  tutti  i  populi,  quando  e'  non  sono  bene  ti- 
moneggiati, di  usare  insolentemente  la  sua  libertà.  A  che 
ha  dato  tutto  il  fondamento  la  legge  dello  imborsare  tutti 
quelli  che  avessino  vinto  il  partito  per  la  metà  delle  fave 
e  una  più  ;  perchè  in  uno  Consiglio  dove  sono  tanti  li  am- 
biziosi, tanti  i  cattivi,  tanti  li  ignoranti,  non  è  maraviglia 
che  moltissimi  ottenghino  quello  partito;  e  però  sarebbe 
approvato  il  ridurre  a  partiti  delle  più  fave,  come  si  fece 
ne'  primi  anni  del  Consiglio,  e  si  vedeva  che  ut  plurimum 
le  elezioni  erano  buone,  e  sarebbono  state  ogni  dì  migliori, 
quando  lo  Slato  si  fussi  più  consolidato,  e  fussiuo  mancati 
molti  sospetti  che  alteravano  qualche  volta  il  giudicio  del 
populo. 

Questp  modo  sarebbe  migliore  e  più  ragionevole,  per- 
chè non  è  giusto  che  sieno  posti  in  luogo  pari  colui  che 
in  uno  numero  di  mille  è  approvato  da  ottocento»  e  quello 
altro  che  non  piace  se  non  a  cinquecentuno;  né  è  secondo 
la  natura  del  Governo  populare,  nel  quale  ha  a  essere  si- 
gnore il  populo  e  non  la  sorte;  e  da  lui  si  hanno  a  ricono- 
scere li  onori,  non  dalla  fortuna.  Oppongonsi  a  questo  due 
ragioni  :  la  prima,  che  e'  genera  inimicizie  e  malo  animo  tra 
quelli  che  si  reputano  pari,  vedendo  V  uno  preporsi  lo  al- 
tro, né  parendoli  ragionevole,  e  anche  molte  volte  a  torto, 
perchè  non  si  può  negare  che  non  si  facci  delle  estrava- 
ganze ;  r  altra  che  con  questo  li  ufficii  andrebbono  stretti, 
e  pure  è  conveniente  che  in  uno  Governo  populare,  e  dove 
ognuno  paga  le  gravezze,  che  ognuno  participi  nel  grado 
suo  e  massime  delli  utili.  Nondimeno  io  non  mi  partirei 
dal  modo  detto  di  sopra,  perchè  si  conserva  più  lo  intento 
del  distribuire  li  onori  e  amministrazione  bene,  che  è  la 
importanza  del  tutto.  E  se  lo  Stato  fussi  in  modo  fermo, 
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che  una  volta  i  cittadini  avessino  presapposto  avervi  a  vi- 
vere drente,  e  che  e*  non  si  potessi  alterare,  non  vi  am- 
metterei alcuna  distinzione;  ma  sendo  ancora  giovane,  e 
balenando  tutto  dì,  si  potrebbe  per  più  pace  ordinare  che 
i  magistrati  più  importanti,  come  è  drente  la  Signoria,  i 
Dieci,  li  Otto,  si  facessino  per  le  più  fave  e  per  nomina- 
zione, ovvero  imborsarne  per  ciascuno  dua  delle  più  fave. 
E  cosi  vorrebbono  essere  li  ufficii  più  importanti  di  fuora, 
come  Capitano  di  Pisa,  Arezzo,  Pistoja.  Sono  un  altra  sorte 
di  ufficii  che  hanno  seco  qualche  amministrazione,  ma  non 
tanto  importante  ;  come  è  drente  Uficiale  di  torre,  contado 
e  simili  ;  fuora,  tutti  i  vicariati  e  podestarie  grosse  ;  e  questi 
si  potrieno  lasciare  co'  partiti  più  larghi  ;  verbigrazia,  per 
ognuno  imborsarne  quattro  o  cinque,  e  nello  andare  a  par- 
tito, mescolare  la  sorte  e  la  nominazione/^^  È  la  terza  spe- 
zie degli  ufficii  che  hanno  poca  amministrazione,  ma  è 
fondato  il  forte  loro  in  sullo  onore  o  in  sullo  utile,  come 
tatti  i  camarlinghi  e  podesterie  minori,  e  molti  onori  della 
città;  e  questi  si  potrieno  lasciare  come  e  sono  oggi.  E  se 
bene  questo  modo  si  può  biasimare,  perchè  non  corregge 
in  tutto  li  errori  introdotti  da  questa  larghezza,  ed  è  contro 
allo  uso  di  tutte  le  republiche,  nelle  quali,  che  io  sappia, 
non  si  usò  mai  questa  sorte  ;  pure  saria  da  tollerarlo  per 
meno  male,  e  ricordarsi  che  rarissime  volte  è  una  cosa 
interamente  perfetta,  ma  che  ì  savii  si  satisfanno  di  quelle 
che  hanno  meno  imperfezione. 

Nasce  la  seconda  considerazione  nel  Consiglio  Grande 
circa  alle  leggi;  non  se  T  hanno  di  primo  colpo  a  venire 
al  Consiglio,   perchè  saria  questo  di  molta  confusione  e 


*''  Cioè  degli  squittinati  prenderne  alcuni  tra  quelli  che  ottene- 
vano maggior  numero  di  voti  e  imborsarli  ;  e  al  tempo  debito  trarre  a 
sorte  chi  doveva  deputarsi  all'  officio. 
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contro  a  ogni  ordine  di  bene  instituta  repnbiica;  ma  se 
quando  le  sono  state  deliberate  ne' luoghi  più  stretti,  le 
abbino  a  avere  la  approvazione  dal  Consiglio  o  no.  In  che 
io  mi  resolvo  facilmente,  che  essendo  le  leggi  una  cosa 
tanto  universale  e  concernendo  ogni  membro  della  ciuk, 
la  deliberazione  ne  sia  in  Consiglio;  bene  mi  piace  che 
non  vi  si  possi  parlare  su  publicamente,  se  non  per 
ordine  della  Signoria,  e  in  favore  di  quello  che  si  pro- 
pone ;  perchè  se  si  fussi  data  la  libertà  a  ognuno  del  soa- 
dere  e  dissuadere,  foria  mille  confusioni.  E  sarebbe  quello 
bene,  quando  le  non  fussino  state  esaminate  in  altro  luo- 
go ;  ma  venendo  giù  in  Consiglio  digestite  e  discusse  prima 
ne' luoghi  più  stretti  e  già  presupposte  utili,  non  è  neces- 
sario che  le  si  dispulino  ;  né  è  ordinata  la  approvazimie 
del  Consiglio  per  riesaminarle  perfettamente  di  nuovo,  ma 
perchè,  avendo  le  leggi  a  legare  ognuno,  che  e'  non  si 
possa  dire  che  le  sieno  state  fatte  da  pochi  e  sanza  uni- 
versale consenso  ;  e  anche  per  dare  uno  freno  a'  Consigli 
stretti  che  e'  non  facessino  qualche  legge  in  alterazione 
dello  Stato  o  qualche  cosa  perniziosa.  E  in  effetto,  accioc- 
ché li  abbino  causa  di  procedere  più  maturamente,  è  bene 
laudabile  che  le  stieno  publicate  qualche  dì,  acciocché, 
quando  il  Consiglio  si  raguna  per  vincerle,  le  sieno  già 
in  notizia,  e  ne  possi  T  uno  avere  parlato  e  conferito 
coir  altro. 

Più  difficultà  veggo  se  le  gravezze  e  provisioni  di 
danari  abbino  a  avere  approvazione  in  Consiglio  o  no; 
perchè  da  uno  canto  la  esperienza  mostra  che  il  populo 
va  adagio  al  provederle,  tanto  che  molte  volte  inanzi  che 
le  sieno  vinte  è  sì  tardi,  che  i  danari  non  sono  a  tempo  a 
quello  che  si  disegna.  Può  ancora  accadere  che  e'  si  dise- 
gnino per  qualcosa  segreta,  che  non  è  bene  sia  nota,  al  po- 
pulo ;  e  avendosi  a  vincere  in  Consiglio,  bisogna  manife- 
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Starla,  perchè  non  li  ^^'  viocerebbono  mai,  sanza  vederne 
una  urgentissima  cagione.  Àggiugnesi  che  quando  il  pò- 
pulo  li  ha  a  deliberare,  sì  getta  ut  plurimum  a  modi  in- 
giusti e  perniziosi,  che  gravono  molto  e  riscuotono  poco  ; 
ed  essendo  in  Consiglio  assai  più  i  poveri  che  i  ricchi,  non 
le^  distribuiscono  proporzionabilmente,  ma  vorrebbono 
che  i  ricchi  pagassino  tutto,  e  loro  non  sentirne.  Il  che  è 
ingiusto  e  dannoso,  perchè  se  bene  i  ricchi  hanno  a  aju- 
tare  la  città,  è  conveniente  conservarli,  perchè  li  fanno 
onore  e  ornamento,  -e  acciò  che  e'  possine  ajutarla  ancora 
in  uno  altro  tempo. 

Queste  ragioni  mostrano  che  e  non  sia  bene  che  il 
Consiglio  vi  abbi  a  intendere.  Da  altro  canto,  questo  pa- 
gare de'  danari  è  stimato  tanto  da  ognuno,  ed  è,  come  si 
dice,  il  secondo  sangue,  che  lo  avere  tutti  a  pagare  se- 
condo le  deliberazioni  e  pensieri  de'  pochi  potrebbe  gene- 
rare qualche  disordine  e  disparere  ;  e  anche  i  modi 
darebbono  alterazione,  se  fussino  disonesti,  e  gravas- 
8ÌD0  più  i  poveri  che  i  ricchi.  Raccolto  tutto,  io  mi  risolvo, 
che  importando  al  Governo  dello  Stato  il  provedere  i  da- 
nari tanto  quanto  importa,  perchè  sanza  quelli  non  si 
può  né  defendere  né  offendere,  e  sia  necessario  non  si 
deliberino  in  Consiglio  per  le  cagioni  dette  di  sopra  ;  le 
quali  sono  naturali,  e  ha  mostro  la  esperienza  più  volte 
che  per  non  volere  il  populo  vincerli  a'  tempi  debiti,  non 
hanno  dipoi  bastato  cento  mila  ducati  a  quello  che  si  sa- 
ria riparato  con  meno  di  dieci  mila.  È  vero  che  quando 
fussino  deliberati  in  poco  numero,  i  modi  massime  po- 
trìano  fare  alterazione,  e  però  io  approverei  che  li  aves- 
sino  a  avere  la  determinazione  finale  nel  Consiglio   di 


^''  Cioè  i  danari. 
**'  Le  gravezze. 
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mezzo  co' Signori,  Dieci,  Collegii  e  Otto,  e  con  qualche 
altro  de'  primi  magistrati,  come  Capitani  di  Parte,  Conser- 
vadori,  Sei  di  Mercatanzia  e  simili  ;  in  modo  vi  fussi  uno 
numero  almeno  di  dugento  o  piuttosto  trecento  cittadini. 
Questo  numero  arebbe  più  facilità  a  vincerli,  perchè  vi  sa- 
rebbe più  uomini  prudenti,  e  da  lasciarsi  persuadere  colle 
ragioni  ;  e  inoltre  intervenendovi  tanti  e  di  ogni  sorte 
qualcuno,  si  tòrrebbe  assai  la  occasione  del  potersi  ddere 
e  del  fare  alterazione  ;  perchè  di  tutte  le  case  vi  sarebbe 
quasi  qualcuno,  e  pochi  sarieno  quelli  che  non  vi  interve- 
nissi alcuno  de  sua. 

E  il  secondo  fondamento  del  buon  Governo  uno  Gonfa- 
loniere ;  del  quale  si  ha  prima  a  vedere  con  che  autorità 
li  abbi  a  essere,  dipoi  quale  è  meglio  che  sia,  o  perpetuo 
o  a  tempo.  E  certo  questa  parte  merita  molta  considera- 
zione, perchè,  facendolo  troppo  libero  e  sciolto,  può  venire 
in  tanta  potenza  che  sia  pernizioso  alla  città  e  periculoso 
alla  libertà  ;  a  legarlo  è  difficile,  volendo  servare  una  certa 
mediocrità  che  non  si  strignessi  anche  tanto  che  fussi 
inutile.  Principalmente  il  Gonfaloniere  ha  ad  essere  capo 
della  Signoria  in  quel  medesimo  modo  e  con  la  medesi- 
ma forma  che  gli  è  stato  insino  ad  oggi  ;  di  questo  seguita 
che  avendo  la  Signoria  la  autorità  tanto  suprema  e  libera 
come  la  ha,  quando  il  Gonfaloniere  ne  dispone  a  suo 
modo,  viene  a  disporre  e  avere  in  mano  tutta  la  forza 
della  città.  Yedesi  per  esperienza  che  uno  Gonfaloniere  che 
stia  lassù  lungamente,  e  di  prudenza  e  riputazione,  come 
verisimilmente  sarà,  ne  dispone,  si  può  dire,  sempre  a  suo 
modo  ;  e  vi  è  drento  la  ragione,  perchè  sono  quasi  sem- 
pre deboli, ^^^  né  possono  essere  in  altra  forma,  creandosi 
colle  leggi  con  quali  ora  si  creano  ;  perchè  sono  tanti  e 


''  Intendasi  i  Signori^  ì  quali,  come  ognuno  sa,  erano  otto. 
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SÌ  lunghi  i  divieti  delle  case  e  persone  proprie,  e  da  loro 
medesimi  e  da  Collegii,  che  è  necessario,  e  cosi  fu  sem- 
pre, che  quel  magistrato  si  diffunda  in  gran  numero  e  vi 
segghino  moltissimi  ignoranti  e  dappochi  ;  i  quali  e  per 
non  sapere,  e  per  essere  di  poca  qualità,  non  hanno  inge- 
gno nò  animo  di  opporsi  a  uno  Gonfaloniere,  e  però  lui 
li  persuade  e  volge  a  arbitrio  suo.  Non  interverrebbe  così, 
quando  vi  sedessino  uomini  prudenti  e  riputati,  perchò 
ardirebbono  e  saprebbono  disputare  le  cose  con  lui,  e  ne 
sarebbono  menati  dalla  ragione  e  non  dalla  autorità.  Que- 
sta ò  la  causa  che  il  Doge  di  Vinegia,  con  tutto  sia  per- 
petuo, non  dispone  molto,  perchè  sempre  li  seggono  allato 
i  primi  uomini  della  città.  Questa  debolezza  di  Signoria  ha 
dato  immoderata  autorità  a  Piero  Sederini  Gonfaloniere, 
alla  quale  ò  necessario  riparare,  perchè  importa  il  tutto  ; 
e  bisogna  provvedervi  con  uno  di  dua  modi  :  ordinare  che 
quel  supremo  magistrato  si  ristringa  in  poco  numero  e  in 
uomini  eletti;  o  pure  lasciandolo  largo,  limitare  la  autorità 
della  Signoria  in  quelle  parti,  le  quali  quando  sono  in 
mano  sua,  lo  fanno  troppo  potente.  Ristrignerlo  in  poco 
numero  e  in  uomini  eletti,  sarfa  bene  se  si  potessi  fare, 
perchò  essendo  quel  magistrato  di  più  importanza  che 
nessuno  altro,  saria  molto  conveniente  che  e'  fussi  in  uo- 
mini atti  a  reggere  tanto  peso  ;  ma  si  ha  da  considerare 
che  sedendo  continuamente  in  Palazzo,  e  vivendo  con 
tanta  pompa  e  demostrazione  di  onore,  la  lunghissima 
consuetudine  della  città  ha  fatto  che  li  è  nelli  occhi  di 
tutti,  ed  è  diventato  uno  pasto  universale,  in  modo  che  chi 
una  volta  non  vi  siede  non  li  pare  essere  da  Firenze.  Ed  è 
questa  cosa  tanto  anticata,  che  difficilmente  vi  si  condur- 
rebbe il  populo  ;  in  forma  che  io  non  credo  sia  da  pensar- 
vi, anzi  da  mettere  più  tosto  cura  in  andare  moderando 
e  limitando  qualche  sua  superchia  autorità. 

II.  36 
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Grande  è  oggi  la  autorità  della  Signoria,  e  da  pochis- 
sime cose  in  fuora,  come  il  fare  paci  o  leghe,  fare  Con- 
dotte e  elezione  di  magistrati,  la  può  fare  con  la  balia 
delle  sei  fave  il  tutto  ;  cognosce  e  delibera  sanza  riservo 
alcuno  nelle  cose  civili  ;  può  farlo  nelle  criminali  ;  decapi- 
tare e  mandare  in  esilio  cittadini  liberamente  ;  e  benché  io 
questo  vi  sia  lo  appello  al  Consiglio,  pure  è  male  ordina- 
to, e  non  si  è  osservato  sempre.  Tutte  queste  cose  può 
eseguire  per  sé  e  per  mezzo  di  altri;  perché  quando  vuo- 
le, comanda  a  tutti  magistrati.  Aggiugnesi  che  nelle  cose 
dello  Stato  può  rispondere  a  lettere  di  Signori  e  imbascia- 
tori  :  piglia  consiglio  negli  Ottanta,  quando,  di  quello  e  se- 
condo li  pare;  non  si  può  porre  danari,  non  fare  una  legge 
0  provisione,  se  non  consentono  i  dua  terzi  di  loro;  e 
finalmente  può  fare  quasi  ogni  cosa,  e  quelle  che  non  può 
fare  lei,  non  le  può  fare  nessuno  altro  sanza  consenso  suo. 
E  se  bene  i  magistrati  si  fanno  in  Consiglio,  pure  anche 
la  Signoria  qualche  volta  in  certi  casi,  officii,  e  commis- 
sioni, eleggo  qualche  cancelliere  e  notajo  di  magistrati, 
che  non  è  anche  di  poco  momento  ;  in  modo  che  essen- 
done il  Gonfaloniere  per  degnila  capo,  e  per  la  autorità 
sua  e  debolezza  de  compagni  si  può  dire  sempre  gover- 
natore, risulta  che  la  potenza  sua  sia  troppo  grande  in 
una  città  e  vivere  libero,  e  che  sia  di  necessità  il  pro- 
vedervi. 

Principalmente  e  inanzi  a  ogni  cosa  è  da  levare  auto- 
rità alla  Signoria  di  potere  con  le  sei  fave  deliberare  o 
comandare  ad  altri  magistrati  che  deliberino  sopra  la  vita 
0  sopra  il  mandare  in  esilio,  o  sopra  lo  amm unire,  e  in 
effetto  sopra  al  mettere  pena  di  qualunque  sorte  a  alcuno 
cittadino  per  conto  delle  cose  dello  Stato.  Questa  è  la 
prima  sicurtà  che  si  ha  a  avere  in  una  republica,  di  po- 
tere vivere  e  maneggiarsi  liberamente  sanza  paura  di  pò- 
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tere  essere  offeso  da  uomini  parliculari  ;  e  se  si  dicessi 
che  dalle  sentenze  date  dalla  Signoria  per  conto  dello 
Stato  si  può  appellare  al  Consiglio,  secondo  la  legge  dello 
appello  che  si  fece  lo  anno  94,  si  risponde  che  questo  non 
basta  ;  perchè  con  quello  è  difficile  ottenere  T  assoluzione, 
avendo  a  vincerla  per  i  dua  terzi  delle  fave  contro  T  au- 
torità della  Signoria  e  nel  populo,  il  quale  naturalmente 
sendo  sospettoso  e  pieno  di  ignoranza,  inimico  di  uomini 
grandi  e  eccellenti,  non  è  sufficiente  giudice  di  tanto 
caso.  Potrebbesi  sopra  questo  ordinare  uno  giudicio  par- 
tìculare,  a  similitudine  della  Quarantfa,  o  commetterle  a 
qualche  altro  magistrato,  di  che  di  sotto  si  dirà  più  larga- 
mente ;  ma  in  quanto  al  proposito  di  ora,  basti  che  e  non 
è  bene  che  la  Signoria  possi  condannare  cittadini  per 
Stato  ;  perchè  essendo  lei  quasi  sempre  in  mano  del  Gon- 
faloniere, questa  autorità  lo  fa  troppo  terribile.  Levando  al 
Gonfaloniere  questa  potestà  del  tenere  li  uomini  con  ti- 
more, bisogna  anche  tórli  la  facultà  del  farseli  amici  con 
la  speranza  ;  e  però  non  è  bene  che  la  Signoria  abbi  au- 
torità di  distribuire  in  cittadini  ufficii  di  sorte  alcuna  ;  non 
mandare  imbasciatori  o  commessarii  se  non  in  caso  di 
una  sùbita  necessità  per  breve  tempo,  il  quale  non  si 
possi  per  via  né  diretta  né  indiretta  prorogare  ;  né  si  pos- 
sine per  simili  cose  mandare  Secretarii  di  palazzo,^^^  se  non 
con  deliberazione  delli  Ottanta,  o  di  quel  Consiglio  che  li 
rapresentassi,  sendo  lasciato  in  simile  modo  il  caso  di  una 
necessità  sùbita.  Questo  serve  e  alli  effetti  detti  di  sopra 
e  a  tórli  modo  di  potere  per  mezzo  di  simili  instrumenti 


*^^  Intorno  alle  Legazioni  e  Commissioni  del  Machiavelli  abbiamo 
parlato  nel  cap.  v  del  Discorso  premesso  agli  Scritti  inediti  del  medesi- 
mo ;  dove  oltre  ad  alcuni  particolari  finora  sconosciuti,  è  chiarito  come 
talvolta  i  Signori,  ma  per  lo  più  i  Dieci,  deliberarono  la  nomina  del 
loro  segretario  a  tutte  le  missioni  eh'  egli  sostenne. 
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tenere  pratica  con  principi  forestieri.  Non  è  bene  che  colle 
sei  fave  e  possino  cassare  magistrato  alcuno  per  alcuna 
causa  ;  non  cassare  i  cancellieri  e  secretarii  publici,  per- 
chè questo  timore,  vedendo  che  il  Gonfaloniere  li  possi 
maneggiare,  li  fa  stare  sotto  tanto,  che  li  sono  uno  mezzo 
grande  a  aggirare  le  cose  delle  leggi  e  dello  Stato  a  suo 
modo  ;  e  se  ne  è  visto  lo  esemplo  a'  tempi  di  Piero  Se- 
derini. 

Importa  ancora  molto  alla  troppa  potenza  sua  il  modo 
delle  provisioni,  e  che  le  non  si  potessino  fare  sanza  con- 
senso della  Signoria,  e  consequente  sarà  molto  diflScile 
farne  una  a  dispetto  del  Gonfaloniere.  Le  leggi  che  si  pos* 
sono  fare  di  nuovo  vanno  moderando  i  difetti  ed  errori  che 
apparischino  di  nuovo,  e  quando  nel  Gonfaloniere  si  ve- 
dessi una  cosa  che  non  stessi  bene,  si  può  ricorreggernelo 
col  farli  una  legge  addosso  ;  e  però  è  necessario  che  la 
via  del  fare  le  leggi  non  sia  si  stretta,  che  si  abbi  a  avere 
necessità  della  voluntà  sua  ;  e  il  modo  di  ovviare  a  que- 
sto si  dirà  di  sotto  in  altro  luogo,  dove  si  porrà  ancora  in 
che  modo  si  abbino  a  consultare  le  cose  dello  Stato,  a 
fine  che  lui  colla  varietà  de  modi  del  proporle  e  de*  luo- 
ghi del  consultarle,  non  ne  disponga  a  voglia  sua. 

Hassi  ora  a  considerare  se  è  bene  che  lui  abbi  quella 
autorità  che  fu  data  al  Gonfaloniere  per  la  legge  nuova 
dello  anno  1 502,  di  tenere  cura  particulare  della  giusti- 
zia, e  a  questo  effetto  potere  proporre  in  ogni  magistrato 
sopra  le  cose  criminali.  La  discussione  di  questo  se  è 
superfluo  o  no,  depende  da  un'  altra,  cioè  se  gli  ha  a  es- 
sere perpetuo  o  ad  tempus  ;  perchè  se  il  tempo  suo  è  de- 
terminato, è  certo  che,  o  diasili  o  non  si  li  dia,  non  rilieva 
nulla  ;  perchè  nessuno  Gonfaloniere  che  si  ricordi  avere 
a  tornare  privato,  la  vorrà  usare,  non  essendo  constretCo 
dalle  leggi,  ma  rimessa  in  arbitrio   suo.  E  però  accade 
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fare  questa  disputa  solo  quando  e  si  facci  a  vita  ;  nel 
quale  caso  io  gliene  darei,  eccettuandone  le  cose  dello 
Stato/^^  perchè  quando  la  volessi  usare,  la  sarebbe  utile  ; 
conciossiachè  quando  uno  nobile  o  potente  erra,  i  magi^ 
strati  spesso  non  si  ardiscono  a  punirlo,  ricordandosi  po- 
tere lui  o  cose  sue  capitare  qualche  volta  alle  mani  di 
sua  fratelli  o  parenti,  e  anche  temendo  spesso  di  violenza 
nella  persona  sua  ;  le  quali  paure  cessano  nel  Gonfalo- 
niere che  abbi  a  stare  lassù  a  vita.  Lo  usarla  lui  sarebbe 
beneficio  alia  città,  né  li  darebbe  questo  tanta  potenza  che 
fassi  da  temerne  ;  perchè  verisimilmenle  non  hanno  a  ca- 
pitare a'  magistrati  per  simile  conto  uomini  che  attendono 
al  governo  dello  Stato,  ma  o  gente  di  bassa  mano,  o  gio- 
vani. Nondimeno  questo  articulo  non  importa  molto,  per- 
chè oltre  al  trovarsi  pochi  che  la  usassino,  riordinandosi 
la  città  ne'  giudicii  come  si  dirà  di  sotto,  non  arebbono  i 
magistrati  bisogno  tanto  di  sprone,  quanto  hanno  ora. 

Resta  circa  alla  qualità  del  Gonfaloniere  la  ultima  di- 
sputa ;  se  gli  ha  a  essere  a  vita  o  a  tempo.  La  quale  è 
cosa  che  ha  ragione  hinc  inde,  e  per  venirne  più  allo 
stretto  si  ha  a  presupporre,  che  due  furono  le  ragioni 
che  feciono  eleggere  il  Gonfaloniere  a  vita  :  T  una  i  di- 
sordini grandi  che  erano  nello  Stato  ;  T  altra  lo  essere 
la  città  molto  trascorsa  neir  osservanza  della  giustizia  cri- 
minale, alla  quale  si  pensò  che  lui  ajutassi  colla  autorità 
che  si  gli  détte  nel  proporre  in  qualunque  magistrato  ;  ^^^ 
la  quale  volendo  che  lui  usassi,  fu  necessario  farlo  a  vita, 
perchè  in  uno  fatto  a  tempo  militavano  le  medesime  ra- 
gioni di  freddezza  che  militano  nelli  altri  magistrati.  Que- 
sta ragione  è  oggi  più  debole,  limitandoli  T  autorità  nei 


<'^  I  delitti  contro  lo  Stato. 

^^  Cioè  r  autorità  di  proporre  la  querela  per  delitti  contro  k>  Stalo. 
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modi  delti  di  sopra,  e  riordinando  la  Giustizia  e  giudidi 
come  si  dirà  di  sotto  ;  in  modo  che  tutta  la  considerazione 
rimane,  se  per  rispetto  del  governo  dello  Stato,  posposta 
la  giustizia,  sia  meglio  che  sia  perpetuo  o  ad  tempas. 

E'  non  è  dubio  che  quando  e'  sia  uno  Gonfaloniere 
prudente  e  buono,  che  fa  più  utile  alla  città  lo  essere  lai 
a  vita  ;  perchè  stando  sempre  in  quello  magistrato,  ap- 
plica più  lo  animo  alle  cose  del  governo,  né  li  rimane 
altro  pensiero  o  altro  objetto  che  di  governare  bene,  in 
quello  che  li  tocca,  la  sua  republica  ;  piglia  più  pratica 
in  qualunque  cosa  ;  intende  meglio  i  modi  del  maneggiare 
le  occorrenze  ;  conosce  ogni  di  più  la  natura  de  cittadini 
con  chi  li  ha  a  fare,  e  del  populo  ;  e  in  effetto  diventa  sem- 
pre migliore  instrumento  di  quello  che  accade  per  lo  of- 
ficio suo  ;  può  procedere  a  beneficio  della  città  con  meno 
rispetto  di  ognuno,  che  se  fussi  a  tempo  ;  il  sapere  di 
avere  a  finire  la  vita  sua  in  quella  dignità,  li  ferma  l'ani- 
mo ;  levagli  occasione  di  pensare  di  gratificare  più  a  una 
parte  della  città  che  a  una  altra,  a  causa  di  essere  raf- 
fermo, 0  di  pensare  di  essere,  dipoi  finito  il  divieto,  ri- 
fatto :  persuadono  queste  ragioni  che  sia  da  essere  a  vita. 

Da  altro  canto  volendolo  Gonfaloniere,  e  non  Principe 
assoluto,  non  è  dubio  che  la  maggiore  sicurtà  che  si  possi 
avere  si  è  il  non  essere  lui  perpetuo  ;  perchè  questo  ra- 
gionevolmente li  leverà  lo  animo  dal  pensare  di  usurparsi 
più  autorità  che  li  diano  le  leggi,  sapendo  averla  in  pro- 
cesso di  tempo  a  deporre;  e  quando  pure  lui  vi  pensassi, 
li  mancheranno  li  instrumenti  e  aderenti,  perchè  non  ara 
con  nessuno  quella  autorità  e  reputazione  che  se  fussi  a 
vita.  Aggiugnesi  che  se  la  sorte  dà  che  e  sia  insufficiente 
o  per  malizia  o  per  ignoranza,  il  che  può  essere  facil- 
mente, sarà  pure  meglio  che  la  città  se  ne  abbi  qualche 
volta  a  liberare,  che  se  e  durassi  sempre  ;  né  si  può  faa' 


DISCORSO   TERZO,  287 

t 

grande  foDdamento  in  sul  dire  e  sarà  deposto,  perchè  è 
cosa  che  poi  non  si  fa,  parte  per  i  favori  e  amicizie  sue, 
e  parte  perchè  a  ognuno  non  dispiacciono,  e  ognuno  non 
conosce  i  sua  defetti.  É  ancora  di  qualche  considerazione, 
che  facendolo  per  tempo,  si  dà  pasto  a  più  ;  e  la  spe- 
ranza che  abbino  i  primi  cittadini,  da  quali  può  depen- 
dere la  concordia  e  discordia  della  città,  di  potere  aggiu- 
gnere  a  quello  grado,  li  tiene  più  quieti  e  più  intènti  ancora 
al  bene  publico.  Sono  queste  le  ragioni  dell'  altra  opi- 
nione. 

Considerato  tutto,  a  me  piacerebbe  più  che  il  Gon- 
faloniere fussi  a  vita,  perchè  la  perpetuità  sua  può  molto 
più  giovare  alla  città  ;  e  mi  ci  piace  ancora  drente  che  la 
città  abbi  una  degnila  e  grado  supremo,  dove  possi  per 
via  delle  leggi  e  libertà  aspirare  uno  cittadino  benemerito 
della  republica  sua  ;  per  la  quale  quelli  che  si  affaticano 
e  vi  consumano  la  vita  sua,  vegghioo  uno  tanto  luogo 
dove  e  possine  pensare  che  li  abbia  a  condurre  il  por- 
tarsi bene  e  operare  per  la  città  ;  e  paja  loro,  sanza  vol- 
gere lo  animo  alla  tirannide  e  usurpare  quello  di  altri, 
potere  avere  remunerazione  equale  alle  sue  buone  opere. 
E  se  bene  questo  è  pasto  da  infiammare  pochi,  non  è  però 
questo  infiammarli  inutile,  perchè  in  ogni  republica  bene 
ordinata,  e  in  ogni  tempo,  si  è  sempre  veduto  che  la 
virtù  di  pochi  cittadini  è  quella  che  ha  retto  e  regge  le 
republiche,  e  le  opere  gloriose  e  effetti  grandi  sono  sem- 
pre nati  da  pochi  e  per  mano  di  pochi  ;  perchè  a  volere 
guidare  cose  grandi  e  essere  capi  del  Governo  in  una 
ciUtà  libera,  bisogna  moltissime  parti  e  virtù,  che  in  po- 
chissimi si  conjungono.  I  quali,  oltre  a  avere  amore 
alia  città,  è  bene,  acciocché  li  operino  più  ardentemen- 
te, che  abbino  uno  sprone  di  ambizione,  uno  appetito  di 
grandezza  e  di  condursi  in  qualche  sommo  grado  ;   la 
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quale  ^^^  quando  e'  cercano  e  desiderano  di  acquistare,  non 
col  prevalere  alle  leggi,  né  per  via  di  sètte,  ma  collo  essere 
reputati  cittadini  buoni  e  prudenti,  e  col  fare  bene  alla 
patria,  chi  può  dubitare  che  questa  ambizione  è  lauda- 
bile e  utilissima  ?  La  quale  chi  non  sente,  è  in  una  certa 
freddezza,  e  li  manca  uno  certo  stimulo  di  gloria,  che  da 
lui  non  esce  mai  cose  generose  ed  eccelse.  E  adunque 
bene,  per  eccitare  questa  onesta  ambizione  nelli  spirili 
grandi  e  dare  loro  occasione  di  operare  cose  gloriose, 
mostrare  questo  luogo  e  questa  commodità  di  potere  ve- 
nire a  uno  grado  che  non  può  essere  maggiore  io  una 
città  libera  ;  gli  altri  meno  generosi  e  di  minore  ingegno 
0  sufficienza,  assai  si  riscalderanno  colla  speranza  deili 
altri  magistrati  e  degnila  della  città,  che  li  terrà  in  tanta 
ambizione  che  basterìi  nel  grado  loro  ;  ma  a  questi  che 
sono  di  grande  digestione,  non  basta  piccolo  pasto.  Risol- 
vomi  adunque  che  e'  sia  bene  che  il  Gonfaloniere  sia  t 
vita  ;  e  lo  essere  limitato  ne'  modi  detti  di  sopra,  li  toni 
ogni  facultà  e  ogni  pensiero  di  cercare  maggiore  autorità, 
0  di  diventare  troppo  potente  ;  perchè,  ogni  volta  che  i 
cittadini  non  possono  sperare  bene  da  lui  né  temerne 
male,  sia  facile  il  fare  sanza  voluntà  sua  le  leggi  oppor- 
tune, e  il  proporre,  consultare  e  concludere  quello  che 
accade  giornalmente  delle  cose  dello  Stato,  io  non  veggo 
in  che  modo  e'  possi  diventare  troppo  potente.  E  il  buono 
modo  e  diligenza  dello  eleggere  mi  dà  speranza  che  e  sa- 
ranno uomini  atti  e  di  buona  qualità  ;  sanza  che  i  magi- 
strati, 0  ricorsi,  a  chi  e'  saranno  sottoposti,  li  emenderanno 
forse  con  più  facilità  che  non  si  poteva  fare  insino  a  ora. 
Veduto  quale  e  con  che  potestà  abbi  ad  essere  il  Gon- 
faloniere, s  ha  a  vedere  chi  Tabbi  a  creare.  In  che,  non 
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uscendo  delli  assunti  fatti  di  sopra,  cioè  che  il  populo 
sia  distributore  delli  ofiicii,  né  s'  abbino  a  riconoscere  da 
altri,  è  necessario  dire  che  la  elezione  sia  del  Consiglio  ; 
da  altro  canto  la  importanza  di  questo  magistrato  è  gran- 
dissima, e  tale  che  per  ogni  età  pochissimi  uomini  ne  sono 
capaci.  Conosce  il  populo  per  fama  e  opinione  li  uomini 
valenti  e  savii  ;  la  quale  li  basta  a  distribuire  le  altre  am- 
ministrazioni, ma  non  ha  una  discretiva  sottile  e  minuta 
che  bisognerebbe  in  esaminare  e  bilanciare  bene  le  qualità 
di  uno  a  chi  tanto  pondo  si  commettessi  ;  e  però  io  sarei 
di  parere  che  ogni  volta  che  il  luogo  fussi  vacato,  che 
quello  Consiglio  di  mezzo,  del  quale  si  parlerà  appresso, 
dove  sederanno  tutti  li  uomini  savii  e  prudenti,  facessi 
pe'  dua  terzi  di  loro  colle  nominazioni,  elezione  di  tre  cit- 
tadini per  detto  ufficio  ;  i  quali  tutti  a  tre  si  pubblicassino 
al  Consiglio  Grande,  e  dipoi,*  in  capo  di  due  o  tre  dì,  vi 
andassino  a  partito,  e  quello  che  di  loro  avessi  più  fave, 
rimanessi  Gonfaloniere  a  vita.  A  questo  modo,  essendo  esa- 
minati tra  uomini  prudenti,  doverebbono  ragionevolmente 
essere  proposti  tre,  i  più  sufficienti  della  città  ;  e  se  bene 
il  populo  potessi  errare  nel  non  eleggere  il  meglio  di 
quelli  tre,  non  sarebbe  questo  errore  di  tanta  importanza 
come  quando  e  fussi  dato  loro  il  campo  largo  ;  conser- 
verebbesi  lo  intento  di  non  ricognoscere  lo  onore  da'  par- 
ticulari,  avendosi  finalmente  dal  populo  ;  e  anche  facen- 
dosi la  prima  elezione  de'  tre  in  uno  Consiglio  e  numero 
di  tanti,  e  non  s  arebbe  da  temere  che  e'  venissi  pro- 
posto per  fazioni  e  sètte  particulari.  E  servirebbe  an- 
che questo  modo  a  uno  altro  buono  rispetto,  che  avendo 
a  pervenirsi  a  questo  grado  col  consento  e  del  Senato, 
per  dire  così,  e  del  populo,  non  arebbe  causa  uno  che  vi 
aspirassi,  di  gittarsi  più  a  favori  del  populo  che  del  Se- 
nato,   o   e  converso  ;  anzi  vedendo  avervi   a   convenire 
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ognaDO,  non  userebbe  altro  mezzo  che  le  baone  opere  e 
il  bene  fare,  acciocché  poi  in  simile  caso  piacessi  a  tutti. 

Ordinati  li  estremi  di  uno  e  di  molti,  cioè  del  Gonfo- 
loniere  e  del  Consiglio  Grande,  succede  pensare  al  mezzo 
e  a  quel  Consiglio  che  li  abbi  a  conjungere,  abbia  essere 
il  timone  della  città,  e  moderatore  di  ogni  cosa  che  oc- 
corra di  importanza.  Il  quale  avendo  a  sostenere  tanto 
pondo,  è  necessario  che  vi  intervenghino  tutti  li  uomini 
savi!  della  città,  e  tutti  quelli  che  sono  atti  e  sufficienti 
al  Governo,  acciocché  le  resoluzioni  importanti  si  faccino 
per  mano  di  chi  sappi  e  intenda.  In  che  si  ha  da  vedere 
chi  e  che  numero  vi  abln  ad  intervenire  ;  da  chi  e  in 
che  modo  abbino  a  essere  creati,  e  per  che  tempo  ;  le  aa- 
torilà  e  prerogative  che  hanno  a  avere;  e  come  e  per 
chi  si  abbi  a  consultare  con  loro. 

Principalmente  questo  Consiglio  ha  a  consistere  della 
Signoria,  sanza  la  quale  non  è  ragionevole  che  si  ragnoi 
Consiglio  alcuno  ;  de'  Collegi!,  i  quali  essendo  creati  soito 
nome  di  avere  a  guardare  la  libertà,  bisogna  si  ritruovino 
a  quelle  cose  che  vi  si  trattassino,  ed  è  conveniente  dare 
loro  questo  onore  ;  e  dove  mancassi  la  loro  sufficienza  e 
qualità,  supplisce  la  consuetudine.  Con  questi  ha  a  essere 
una  deputazione  di  cittadini  che  sieno  il  meglio  della  cit- 
tà ;  e  se  bene  e'  non  sono  molli  quelli  che  si  intendine 
tanto  dello  Stato  che  meritino  esservi,  pure  il  numero 
vuole  essere  largo  per  conservazione  della  libertà,  accioc- 
ché tanto  pondo  non  si  riduca  tutto  in  mano  di  pochi  ;  e 
anche  in  uno  vivere  libero  é  conveniente,  quando  si  possa 
sanza  detrimento  grande,  dare  parte  a  molti  ;  e  però  mi 
parrebbe  che  e'  fussino,  computata  la  Signoria  e  i  CoUegii, 
uno  numero  di  dugento  vel  circa.  Così  si  vede  nelle  antiche 
republiche,  in  Roma,  in  Cartagine,  in  Atene  e  Lacedemo- 
ne, in  questo  Consiglio,  che  loro  proprio  chiamavano  Se- 


DISCORSO  TERZO.  291 

nato,  essere  iatervenuti  molti  ;  a  Vinegia  sono  dugento  o 
meglio  quelli  che  e  chiamano  Pregati,  che  è  questo  mede- 
simo ;  ed  è,  come  è  detto,  necessario  (^  per  conservazione 
della  libertà,  e  perchè  in  uno  vivere  libero  male  potreb- 
bono  ì  pochi  giustificare  il  tutto  co'  molti.  E  se  bene  di 
necessità  interverranno  in  uno  numero  tanto  molti  insuf- 
ficienti e  non  atti,  si  ha  da  tollerare  per  meno  male,  mas- 
sime che  e'  non  è  con  tanto  detrimento  quanto  e  pare  ; 
perchè  trovandovisi  li  uomini  sa  vii  e  di  riputazione,  i 
quali  disputeranno  le  occorrenze  colle  ragioni  in  mano,  gli 
altri  che  intendono  meno  si  aderiranno  con  chi  sa  più  ; 
e  dove  si  volgessino  unitamente  sei  o  otto  uomini  di 
quelli  di  più  autorità  della  città,  non  mancherebbe  forse 
mai  che  gli  altri  non  li  seguitassino  ;  e  dove  questi  più 
savii  fussino  in  disparere,  come  spesso  interviene  nelle 
consulte,  lo  udire,  esaminare  e  dire  le  ragioni  aprirà  in 
modo  la  mente  alli  uomini  mediocri,  che  o  troveranno  o 
si  accosteranno  alla  verità.  Verrannovi  spesso  le  cose  non 
al  tutto  acerbe,  ma  cominciate  già  a  maturarsi  e  digestir- 
si ;  e  non  vi  si  ara  a  capitare  in  tutti  i  particulari  e  mezzi 
di  ogni  pratica,  ma  per  i  fini  e  per  le  conclusioni. 

La  importanza  tutta  di  questo  Consiglio,  a  volere  che 
riesca  utile,  è  che  quelli  che  sono  tenuti  savii  nella  città 
vi  intervenghino  perpetuamente  ;  né  basta  che  e*  vi  sia  la 
più  parte,  perchè  qualche  volta  accade  che  uno  solo  vede 
più  che  tutti  li  altri,  e  propone  qualche  parere  che,  ben- 
ché sia  considerato  da  lui  solo,  udite  poi  le  ragioni,  è  ap- 
provato da  tutti.  E  in  effetto  tutto  1  pondo  del  Governo 
si  riduce  alla  fine  in  sulle  spalle  di  molto  pochi  ;  e  così  fu 
sempre  in  ogni  republica,  e  a  tempi  antichi  e  a'  moderni. 
Bisogna  adunque  accomodare  il  modo  di  crearli  in  for- 
ma, che  questo  assunto  stia  fermo,  perchè  è  sustanziale, 
e  importa  il  tutto.  Non  so  già  se  è  bene  che,  creati  una 


292  INTORNO  ALLE   MirrAZK>m   E   RIFORME 

volta,  stieoo  perpetui,  perchè  io  vorrei  cbe  rimanessi  in 
loro  ano  stimalo  di  portarsi  bene,  avendo  a  andare  spesso 
alle  fave  del  popalit;*^^^  e  si  potrebbe  fore  che  si  facessino 
per  le  più  fave,  e  durassi  lo  officio  loro  uno  anno  ;  ma 
e'  sarebbe  da  dubitare,  come  ha  mostro  la  esperienza,  che 
il  populo  infastidito  dello  eleggere  quelli  medesimi,  e  la 
ambizione  di  ognuno  di  esserne,  non  li  variassi  tanto, 
come  è  stato  nelli  Ottanta,  che  questo  Consiglio  si  spac- 
ciassi. E  però  è  necessario  che  e'  sieno  a  vita  ;  o  e*  si  po- 
trebbe fare  che  e'  si  creassino  li  Ottanta  in  Consiglio  or- 
dinariamente, come  si  fa  ora,  e  che  colli  Ottanta  sempre 
intervenissino,  e  fassino  nella  medesima  autorità,  uno  nu- 
mero di  altri  ottanta  o  cento  cittadini  ;  i  quali  fussino  a 
vita,  i  tjuali  sarebbono  i  primi  e  il  fiore  della  città.  Coà 
si  conserverebbe  lo  intento  che  i  capi  ne  sarebbono  sem- 
pre ;  e  li  altri  succedenti,  che  importano  meno,  se  ne  va- 
rierebbe  qualcuno,  e  si  darebbe  sanza  prejudicio  della  re- 
publica  più  pasto  allo  universale. 

Il  modo  del  creare  i  perpetui,  in  questo  principio,  è 
difficile  il  commetterlo  ah  populo,  perchè  porterebbe  pe- 
riculo  non  si  facessi  qualche  variazione  ;  e  però  sarebbe 
da  fare  che  tutti  quelli  che  sono  in  alcuno  tempo  seduli 
Gonfalonieri  di  Giustizia  o  de'  Dieci  almeno  dua  volte, 
perchè  quel  magistrato  da  uno  tempo  in  qua  è  ito  molto 
largo,  e  stati  imbasciatori  o  commissarii  generali  eletti 
dalli  Ottanta,  fussino  perpetuamente  di  questo  Consiglio. 
E  perchè  nella  città  è  pure  qualche  uomo  che  non  ha 
avuto  queste  degnila  che  meriterebbe  intervenirvi,  che 
e'  si  facessi  una  aggiunta  di  trenta,  che  fussino  eletti  dai 
Signori  e  Collegii,  e  da  questi  perpetui  ;  e  se  bene  questo 
numero  riuscissi  forse  troppo   grande,    saria   necessario 
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Cioè  dovendo  ottenere  i  suffragii  del  popolo,  per  essere  eletti. 
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per  ora  tollerarlo,  ma  si  potrebbe  stare  qualche  tempo 
sanza  fare  scambio  a  quelli  che  morissiuo,  tanto  che 
e'  fussino  ridotti  a  uno  numero  di  conto  ;  e  che  di  poi 
morendone  uno,  si  facessi  lo  scambio  in  questa  forma  :  che 
quel  Consiglio,  cioè  i  Signori  e  li  Ottanta  con  questi  per- 
petui, squittinassino  trenta  cittadini  per  ognuno  che  fussi 
vacato,  e  se  ne  pigliassi  tre  che  vincessino  pe'  dua  terzi 
delle  fave,  e  fussino  delle  più  fave  ;  i  quali  tre  andassimo 
a  partito  in  Consiglio  Grande,  e  rimanessi  eletto  chi  avessi 
più  fave,  a  quella  similitudine  che  si  è  detto  deUo  eleg- 
gere il  Gonfaloniere. 

La  autorità  di  questo  Consiglio  ha  ad  essere  :  appro- 
vare le  Condotte  fatte  da  Dieci  ;  creare  li  ambasciatori  e 
commissarii,  i  quali  non  è  bene  abbi  a  creare  il  populo, 
e  per  la  importanza  loro,  e  perchè  essendo  esercizii  ap- 
partati, non  ha  il  populo  una  elezione  sottile  da  conoscere 
chi  sia  sufficiente  ;  e  inoltre  si  richiede  che  sieno  o  di 
più  qualità  o  meno,  secondo  la  causa  che  sono  fatti  e 
il  peso  che  si  commette  loro,  il  che  non  può  giudicare  il 
popolo,  non  li  sendo  sempre  note  le  cagioni  del  farli,  e  i 
secreti  che  vanno  attorno  ;  dare  la  rafferma  a*  cancellieri 
di  Palazzo,  che  non  è  ufficio  del  populo  ;  le  leggi  che  si 
fanno,  li  hanno  a  capitare  innanzi  che  vadino  al  Consi- 
glio ;  ha  a  dare  alle  provvisioni  di  danari  finale  perfe- 
zione ;  ha  a  servirsene  la  città  ne  giudicii,  come  si  dirà 
di  sotto  ;  ha  a  creare  il  Gonfaloniere,  e  li  scambii  di  que- 
sto Consiglio  che  morissino,  come  è  detto  di  sopra  ;  e 
starebbe  ancora  bene  che  ì  Dieci  della  Balia,  se  bene  si 
facessino  in  Consiglio  Grande,  non  potessinq^ssere  se  non 
di  questo  numero  ;  hanno  a  consigliare  le  cose  dello 
Stato,  e  intendere  nelle  provisioni  in  quel  modo  che  si 
dirà  d' appresso. 

Il  modo  che  si  usa  nelle  leggi  e  provisioni  che  oc- 
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corrono  di  farsi  giornalmente  in  una  republica,  è  molto 
stretto,  sendo  necessario  che  le  sieno  prima  proposte  dai 
Signori,  approvate  da'  riformatori,  deliberate  di  nuovo  dai 
Signori  ;  vinte  dipoi  da  loro  e  da  Collegii,  avendo  a  passare 
nelli  Ottanta,  e  ultimamente  venire  per  tanti  vagli  e 
mezzi  al  Consiglio  Grande.  Né  fu  forse  tanta  strettezza 
ordinata  sanza  ragione,  perchè  essendo  lo  innovare  le 
leggi  cosa  dì  somma  importanza,  e  che  potrebbe  alterare 
ogni  dì  lo  Stato  e  li  ordini  della  città,  non  vollono  che 
questa  via  rimanessi  aperta  alli  uomini  scandalosi,  e  che 
volentieri  perturbano  il  buono  essere  degli  altri,  e  si  di- 
lettano vedere  ogni  giorno  cose  nuove.  Ebbono  oltre  alle 
ragioni,  lo  esemplo  delle  antiche  republiche,  nelle  quali  si 
legge  essere  stati  infiniti  moti,  solo  a  causa  di  essere  stato 
in  facultà  di  ogni  sedizioso  di  proporre  a  sua  posta  al  populo 
leggi  nuove.  Da  altro  canto  la  strettezza  è  tanto  grande, 
^  che  è  nociva;  perchè  come  non  è  ragionevole  che  e'  si  possi 
sì  facilmente  proporre  ne'  luoghi  larghi  leggi  nuove,  cod 
non  è  anche  giusto  né  utile  che  e'  sia  in  facultà  di  uno 
solo  o  di  pochi  parliculari  impedire  il  proporre  quelle  che 
sieno  giudicate  buone.  E  certo  tenendo  il  modo  che  si 
tiene  oggi  e  facendo  uno  Gonfaloniere  a  vita,  si  vede  che 
è  quasi  in  potestà  sua  di  impedire  una  provvisione,  per- 
chè è  gran  cosa  che  si  accordino  sei  de'  Signori  contro 
alla  voluntà  sua  ;  e  inoltre  quando  bene  e'  si  accordino, 
stando  la  Signoria  sì  poco  tempo  come  sta,  e  interve- 
nendo spesso  nel  tempo  suo  mutazione  di  Gonfalouieri 
di  Compagnia  e  di  Dodici  Buoniuomini,  che  danno  di- 
sturbo assai,  può  solo  col  differire  con  qualche  arte,  farle 
diventare  vane  ;  e  quando  bene  il  Gonfaloniere  non  vi 
si  opponga,  è  quasi  in  potestà  di  pochi  cittadini,  quando 
lo  sappine  a  tempo,  impedirle  con  varii  modi  neMuoghi 
sì   stretti.  Questa  tanta  strettezza  non  credo  che  avessi 
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origÌDe  dalia  libertà  della  città,  ma  dalla  autorità  de  po- 
chi ;  i  quali  pensando  che  i  Consigli  con  una  provvisione 
sola  li  arebbono  potuti  mandare  a  casa,  e  non  avendo 
tanta  grandezza  che  e'  potessino  levare  a  Consigli  popu- 
lari  il  fare  le  leggi,  si  vollono  almeno  assicurare  col  met- 
tere questa  via  stretta,  che  sanza  la  voluntà  loro  non  si 
potessi  fare  leggi.  Questo  è  grande  disordine,  e  richie- 
devi il  vivere  libero  rimedio. 

Eocene  uno  altro,  che  se  la  Signoria  per  suggestione  di 
uno  Gonfaloniere  sarà  di  accordo  al  fare  una  legge,  e  dubiti 
che  per  qualche  rispetto  la  abbi  difGcultà  nella  approvazio- 
ne, vedrà  di  farla  nascere  e  condurla  alli  Ottanta  in  uno 
di;  e  li  è  poca  difGcultà  passarla  nei  Collegii  che  sono  quasi 
sempre  uomini  deboli  ;  mettela  improvvisa  addosso  alli 
Ottanta,  dove,  se  bene  è  qualcuno  che  conosce  i  defetti  che 
la  ha,  non  sono  tanti  che  bastino  a  tenere  il  partito,^^^  né 
possono  darla  a  intendere  ad  altri,  non  sendo  lecito  parlarvi 
su  pnblicamente,  se  non  quando  la  Signoria  comanda,  e  in 
favore  della  provvisione  ;  passato  che  Y  ha  li  Ottanta,  è 
meno  difficultà  nel  populo,  che  non  sa  più  che  si  bisogni. 
Fu  per  riparo  di  questo  a  tempi  antichi  ordinato,  che 
ciascuna  provvisione  dovessi  inanzi  venissi  al  Collegio 
stare  publicata  certi  dì  ;  ma  fu  aggiunto  che  e  fussi  in 
potestà  della  Signoria  fare  uno  partito  che  la  non  avessi 
a  stare  publicata  ;  che  tutte  sono  cose  tiranniche,  e  ordi- 
nate con  questi  riserbi  per  potere  fare  alia  palla  della  li- 
berta  della  città. 

Per  ovviare  a  tutti  questi  inconvenienti  io  ordinerei  dua 
modi  del  fare  le  leggi  :  Y  uno,  che  le  si  facessino  in  quella 
medesima  forma  e  con  quelli  vagli  medesimi  che  sono 
oggi,  aggiunte  solo  dua  cose  ;   Y  una,  che   di   necessità, 

''^  A  negare  il  voto,  V  approvazione  ;  a  impedire  che  la  legge  passi. 
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quando  le  fussino  vinte  ne  Collegii,  innanzi  che  le  potes- 
sino  ire  a  partito  nei  Consìglio  di  mezzo,  che  per  lo  av- 
venire chiameremo  Senato,  le  si  dovessino  leggere  loro 
una  tornata  inanzi,  che  saria  almeno  tempo  di  uno  dì, 
né  si  potessi  alterarlo  con  partito  della  Signoria,  o  in 
modo  alcuno  ;  questa  publicazione  opererebbe  che  il  Se- 
nato non  sarebbe  cólto  al  sonno,  e  arebbe  tempo  ad  esa- 
minarle; Tallra,  che  quando  le  vengono  in  Senato,  che 
e'  fussi  lecito  a  ciascuno  o  di  Collegio  o  senatore,  suaderle  o 
dissuaderle  in  quel  modo  lì  paressi.  Non  saria  bene  in  Con- 
siglio Grande  questa  libertà,  perchè  genererebbe  tanta  con- 
fusione che  mai  se  ne  verrebbe  a  capo;  ma  in  uno  Senalo, 
institulo  principalmente  per  esaminare  le  cose  importanti 
e  timoneggiare  la  città,  è  giusto  che  sia  regola  di  poterle 
bene  digerire.  Chi  tolse  questa  facultà  fu,  perchè  i  Consi- 
gli approvassino  le  provvisioni  o  ragionevoli  o  no,  collo 
essere  straccati,  e  dessino  giudicio  col  non  udire  mai  se 
non  una  parte.  Richiedesi  alla  libertà  della  città  che  simili 
cose  abbino  la  via  facile  di  essere  proposte  e  venire  in 
consulta  ;  le  discussioni  ed  esamine  di  poi  sieno  strette  io 
modo,  che  non  se  ne  possi  fare  conclusione  se  non  con 
molta  maturità.  Questo  è  secondo  il  vivere  di  una  buona 
republica;  sono  i  modi  di  oggi  contrarii,  che  il  proporre 
è  diffìcile,  e  i  modi  delle  consulte  sono  più  facili  per  fame 
conclusione.  Cose  tutte  trovate  da  tiranni,  i  quali  sustan- 
zialmente  levano  la  libertà,  riservanla  in  nome  e  certi 
colori  di  poco  momento;  dalle  quali  forme  la  città  non  si 
è  partita  interamente,  per  essere  stata  ancora  nuova  io 
questo  Governo  populare. 

Il  secondo  modo  del  fare  le  provvisioni  mi  pare  do- 
vessi essere,  che  ciascuno  de  Signori  soli,  sanza  consenso 
delli  altri,  potessi  proporre  al  Senato  qualunque  legge  li 
paressi,    tenendo   sempre  fermo  che  la  si  avessi  a  pu- 
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blicare  una  loroata  innanzi,  e  che  a  ognuno  fussi  lecito 
il  suaderla  e  dissuaderla  ;  e  quando  la  fussi  approvata  da 
tre  quarti  del  Senato,  che  questo  bastassi  a  metterla  in 
Consiglio  Grande  ;  e  che  quello  de'  Signori  che  la  propo- 
nessi, avessi  nel  suaderla  e  favorirla  a  fare  lo  ufficio  ^^^  che 
fa  il  Gonfaloniere.  Con  questo  modo  una  provvisione  che 
fussi  utile  non  sarebbe  in  potestà  di  uno  o  di  pochi  a 
impedirla,  perchè  uno  solo  de'  Signori  la  potrebbe  met- 
tere al  luogo  largo  ;  ^^^  e  anche  non  è  lasciata  la  via  tanto 
aperta,  che  si  facessi  molto  spesso,  avendo  a  capitare  al 
Senato,  e  avendo  bisogno  di  approvazione  de'  tre  quarti; 
dove  nello  altro  modo  bisognano  i  dua  terzi.  E  anche  non 
si  metterebbono  a  simili  imprese  uomini  deboli,  perchè 
sarebbe  necessario  avessino  schiena  in  confortarla,  e  sa- 
perla giustificare  e  difendere  da  chi  la  dissuadessi.  Di 
questo  secondo  modo  ne  eccettuerei  le  provvisioni  del 
danajo,  che  rimanessino  solo  nel  primo  ;  perchè  il  lasciarvi 
questa  larghezza  potrebbe  generare  confusione  o  qualche 
modo  ingiusto,  essendo  cosa  tanto  stimata  e  che  tocca 
tanto  a  tutti,  e  nella  quale  ognuno  si  accosta  più  tosto  a 
quello  modo  che  lo  offende  meno,  che  a  quello  che  co- 
nosca essere  più  ragionevole  o  più  a  beneficio  della  città. 
Nel  discutere  le  cose  occorrenti  giornalmente  dello 
Stato,  anzi  nel  tirarle  a  sua  voluntà,  ha  avuto  Piero  Se- 
derini Gonfaloniere  forza  grande,  nata  e  dallo  avere  po- 
testà immoderata  per  i  conti  detti  di  sopra,  e  dallo  avere 
usato  una  arte  di  averle  messe  in  consulta  quando  li  è 
parato  ;  e  qualche  volta  voluto  che  le  si  consiglino  a'  Dieci 
con  le  Pratiche  strette  ;  qualche  volta  negli  Ottanta  soli  ; 


^'^  Il  proponente  doveva  perorare  per  la  legge;  e  da  questo  rilevasi 
cbe  anche  in  ciò  erasi  mantenuto  1*  uso  romano. 
'^'  Cioè  nel  Consiglio  Grande. 
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qualche  volta  negli  Ottanta  con  un  arruoto  di  Pratiche 
grandi  ;  ed  eletto  quando  uno  modo  di  questi  e  quando 
uno  altro,  secondo  dove  gli  ha  creduto  trovare  più  ri- 
scontro alle  cose  sue  ;  dove  gli  ha  veduto  le  opinioni 
varie,  avere  eletta  quella  che  gli  è  più  piaciuta  ;  messole 
qualche  volta  per  via  di  voluntà,  qualche  volta  a  voce, 
qualche  volta  colle  fave;  tutte  variazioni  che  hanno  im- 
portato assai  :  così  usato  arte  nel  proporle  più  strette  o 
più  aperte,  che  è  di  molto  momento. 

Oltre  a  questo,  quello  ristrignere  per  quartieri,  come 
si  usa,  è  cosa  inetta,  né  vi  si  fa  alcuna  buona  discassio- 
ne.  E  però  io  vorrei  principalmente  che  il  magistrato  dei 
Dieci  stessi  tuttavia,  così  nella  guerra  come  nella  pace; 
trattassino  le  cose  dello  Stato  in  quel  modo  e  con  quella 
autorità  che  e'  trattano  oggi  ;  non  potessino  espedire  ganza 
il  Senato  quelle  cose  che  vi  hanno  di  necessità  oggi  a  ca- 
pitare ;  e  di  più  che  le  commissioni  che  si  danno  alli  imba- 
sciatori  quando  vanno  fuora,  che  le  ordinano  oggi  i  Signori 
e  i  Collegi!,  si  avessino  a  consultare  e  determinare  nel  Se- 
nato. E  se  bene  le  non  sono  molte,  la  autorità  di  quel  Senato 
farebbe,  che  ogni  importanza,  eccetto  quelle  che  avessioo 
bisogno  di  mollo  secreto,  si  consiglierebbono  quivi.  Vorrei 
che  la  Signoria  potessi,  di  quello  che  occorre,  pigliare  con- 
siglio da  loro,  e  il  medesimo  fussi  in  potestà  de  Dieci  di 
fare,  eziamdio  non  parendo  alla  Signoria,  la  quale  in  ogni 
caso  vi  avessi  ad  intervenire. 

Il  modo  del  consultare  fussi  questo  :  che  quel  magi- 
strato che  chiedessi  consiglio,  proponessi  il  caso  ;  e  venis- 
sino  con  qualche  digestione  proponendo  qualche  parere 
che  occorresse  loro,  e  le  ragioni  che  li  movessino  ;  e  poles- 
sino  proporre  uno  parere  o  più,  e  non  solo  tutto  il  magi- 
strato insieme,  ma  ancora  ciascuno  di  loro  separatamente 
ne  potessi  proporre  quello  li  paressi,  eziamdio  contro  alla 
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opinioDe  delli  altri  :  fatto  questo,  fussi  lecito  a  ciascuno 
del  Senato  salire  in  bigoncia,  e  suadere  o  dissuadere 
le  cose  proposte,  levarne  b  aggiugnerne  delle  nuove,  e 
così  potessi  fare  ognuno  ;  e  dipoi,  o  allora  o  in  altro  dì, 
quando  il  caso  fussi  molto  importante,  si  mettessi  a  par- 
tito fra  loro,  e  quel  parere  che  fussi  con  più  fave  avessi 
di  necessità  a  essere  seguiate.  E  perchè,  sondo  cosa  in- 
solita questo  parlare  così  publicamente,  si  farebbe  in  su 
questi  principii  male  volentieri,  potrebbe  quel  magistrato 
fare  parlare  a  qualcuno  nominatamente,  tanto  che  col  pro- 
cessò del  tempo  verrebbe  in  consuetudine.  Non  arebbe 
in  questo  modo  di  consigliare  il  Gonfaloniere  più  autorità 
che  li  altri,  e  verrebbono  in  discussione  con  questo  sua- 
dere e  dissuadere  ;  e  oltre  allo  essere  consigliate  le  cose 
della  città  più  liberamente  e  meglio  che  non  si  è  fatto  pel 
passato,  ne  seguirebbe  un  altro  buono  effetto,  che  dove 
hanno  poca  occasione  i  cittadini  di  mostrare  publica- 
mente quello  che  e  vagliono,  e  sono  tenuti  molte  volle 
savii  quelli  che  parlano  poco,  questo  mostrarsi  ogni  dì  e 
disputare  sopra  le  consulte  e  sopra  le  provvisioni,  da- 
rebbe faculta  a  quelli  che  vagliono  di  farsi  conoscere  ;  e 
li  distinguerebbe  dalli  altri,  come  lo  oro  dal  piombo,  in 
modo  che  si  vedèrebbe  la  sufficienza  delti  uomini  per 
pruova  e  non  per  opinione  ;  cosa,  come  di  sotto  si  dirà, 
di  molto  beneficio  alla  città. 

A  tenere  saldo  questo  modo  di  governo  è  necessario 
tenere  ferma  la  legge  del  non  fare  parlamenlo,^^'  il  quale 

'^^  La  legge  che  proibì  di  chiamare  il  popolo  in  piazza  a  parla- 
mento é  deM3  agosto  1495.  Essa  venne  provocata  dal  Savonarola; 
e  come  quella  che  aveva  per  fine  di  abolire  un  costume  prevalso  da 
secoli  non  solo  in  Firenze,  ma  anche  in  molti  altri  Comuni,  è  di  Umta 
importanza  nella  storia  della  Repubblica,  che  merita  di  essere  riportata: 

«  Considerando  i  nostri  magnifici  ed  eccelsi  Signori  ecc.,  che  la 
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solo  è  facile  a  dissolvere  il  vivere  popolare.  E  fu  trovato 
perchè,  essendo  naturale  nella  città  nostra  il  vivere  con 
liberlà  e  a  populo,  sanza  consenso  del  quale  non  si  pos- 


provìsione  delle  riforme  e  ordini  del  presente  Stato  ha  a  essere  per- 
petua salute  della  nostra  città,  e  indubita  fermezza  e  stabilità  della  li- 
bertà di  questo  florentissimo  popolo,  e  per  quella  non  solo  dovere 
essere  esaltati  i  virtuosi  cittadini,  ma  etiam  stimolati  i  cattivi  a  do- 
ventare  buoni  ;  e  che  da  questo  ne  risulteranno  alla  nostra  città  e  a 
tutti  i  nostri  sudditi  infinite  e  grandi  utilKà  ;  e  desiderando  in  perpe- 
tuo questo  Governo  conservare,  acciò  che  non  solo  noi  presenti,  ma 
ancora  i  nostri  figliuoli  e  descendenti  possine  sempre  godere  è  fruire 
di  questa  santa  libertà,  e  nessuno  ardisca  o  possa  più  in  perpetuo,  le- 
vando capo,  farsi  dominatore  e  tiranno,  sottomettendo  e  facendo  servi  i 
liberi  cittadini,  con  dissipazione  non  solo  del  comune  bene  ma  etiam 
del  particolare  e  proprio  onore  e  utile,  come  per  esperienza  più  tem- 
po per  noi  e  li  nostri  padri  e  antecessori  si  é  provato;  e  conoscendo 
nessuna  via  essere  tanto  facile  al  sottomettere  la  nostra  libertà  e  im- 
pedire questo  nuovo  e  buono  reggimento  e  Stato,  quanto  la  via  dei 
parlamenti  e  convocazioni  popolari  consuete  farsi  nella  nostra  città;  e 
considerando  che  non  può  più  correre  caso  nessuno  per  il  quale  abbi 
a  essere  necessario  fare  parlamento,  essendo  venuto  il  Governo  in 
mano  del  popolo^  il  quale  è  vero  e  legittimo  signore  della  nostra  cilla, 
e  può  per  la  yia  ordinaria  de'  Consigli  fare  nuove  le^igi  senza  altra 
convocazione  di  popolo:  per  porre  a  tale  cosa,  per  quanto  sia  possi- 
bile, salutifero  remedio,  pertanto  providono  e  ordinorono  : 

»  Che  per  lo  avvenire  non  si  possa  né  debba  in  alcuno  modo  oé 
per  alcuna  cagione,  in  luogo  alcuno  della  città  di  Firenze  o  fuora  di 
quella,  fare  generale  adunata  o  congregazione  del  popolo  che  volgar- 
mente si  chiama  parlamento,  sotto  le  pene  e  prejudicii  infrascritti  a 
qualunque  contrafacesse  o  consentisse  in  modo  alcuno  ;  e  per  meglio 
stabilire  e  fermare  detto  effello,  sieno  tenuti  i  nostri  magnifici  Signori 
e  Gonfaloniere  di  Giustizia,  e  Gonfalonieri  di  Compagnia  e  dodici  Buoni- 
uomini  fare  e  pigliare  lo  infrascritto  giuramento  nel  principio  del  loro 
officio  e  magistrato  ;  e  per  il  Cancelliere  delle  tratte,  oltre  allo  ordina- 
rio giuramento  il  quale  si  dà  alla  Signoria  nella  sua  entrata,  e  a' Gon- 
falonieri di  Compagnia  e  a*  dodici  Buonomini,  nella  assunzione  del  loro 
magistrato,  si  dia  nelli  infrascritti  luoghi  ancora  questo  particolare 
giuramento,  cioè  a' magnifici  Signori  e  Gonfaloniere  di  Giustizia  e  loro 
notaro,  e  a' Gonfalonieri  di  Compagnia  publicamente  in  ringhiera:  e 
a' dodici  Buonomini  nella  audienza  della  Signoria,  nel  cospetto  e  pre- 
senza d'essi  magnifici  Signori  ecc.  in  sufficiente  numero  ragunati. 

»  Lo  eiretlo  del  quale  giuramento  sia,  che  ciascuno  de'  detti  ma- 
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sono  fare  le  cose  importanti,  tutti  coloro  che  hanno  vo- 
lato in  tempo  alcuno  essere  grandi,  hanno  conosciuto  che 
a  volere  tenere  la  tirannide  non  si  poteva  estirpare  al 
tutto  la  libertà,  ma  era  necessario  tenerne  qualche  ombra 
o  colore  ;  secondo  la  quale  bisognando  nel  fare  le  leggi 
e  autorità  nuove  il  consenso  del  populo  e  de  Consigli,  e 
conoscendo  non  potere  averlo  per  le  vie  ordinarie,  trovo- 
rono  questa  forma  di  chiamare  colle  arme  il  populo  in 
piazza,  e  farlo  deliberare  a  voce  le  cose  proposte  da  loro  ; 
che  non  è  altro  che  col  terrore  delle  arme  e  colla  forza 
costrignere  il  populo  a  acconsentire  a  tutto  quello  che  ei 
propongono,  e  dare  ad  intendere  che  quello  che  è  fatto 


gistrati  giuri  per  lo  santo  di  Dio  evangelio,  toccando  con  le  mani  il 
libro  di  essi  santi  evangelii,  e  con  viva  e  alta  voce  dichi  :  Io  giuro 
per  questi  santi  evangelii  di  non  tenere  pratiche  o  ordine  d*  intelli- 
genza alcuna,  e  non  consentire  mai  per  cosa  o  tempo  o  modo  alcuno 
di  fare,  ordinare,  o  che  si  faccia  o  ordini  parlamento  o  coadunanza  di 
popolo  per  cagione  di  parlamento,  per  via  retta  o  indiretta,  o  sotto 
alcuno  quesito  colore,  ma  di  mantenere  il  presente  Governo. 

»  E  ancora  giurino  di  publicare  e  rivelare  a  uno  o  più  de'  Gon- 
falonieri di  Compagnia  ogni  e  qualunque  trattato  e  ordine,  che  in  qua- 
lunque modo  alcuno  di  loro  per  alcuno  tempo  intendesse,  circa  il 
tentare  o  fare  parlamento  in  alcuno  modo  o  per  alcuna  via. 

»  E  ancora  jurino  in  particolare,  come  di  sopra,  i  Gonfalonieri 
delle  Compagnie,  che  quando  ud issino  sonare  la  campana  a  parlamen- 
to, 0  in  altro  modo  intendessino  trattarsi  o  convocarsi  popolo  per  fare 
parlamento,  in  ciascuno  de*  detti  casi  convocare  e  ragunare  il  popolo 
del  loro  Gonfalone,  e  con  ogni  celerità  e  opportuno  rimedio  impedire 
che  tale  parlamento  non  si  faccia  ;  e  di  andare  con  detto  popolo  del 
suo  Gonfalone  e  mettere  a  sacco  le  case  di  que*  Signori  o  Gonfaloniere 
che  tale  parlamento  avessino  ordinato  o  a  esso  consentito,  e  di  qua- 
lunque altro  particolare,  il  quale  loro  intendessino  avere  mosso  e  se- 
guito chi  facesse  tale  parlamento  ;  dichiarando  da  ora  che  tali  robe 
sieno  di  chi  le  toglie,  ma  con  questo  che  chi  senza  il  Gonfaloniere  e 
il  Gonfalone  tale  eccesso  facesse,  rimanga  nelle  pene  e  prejudicii 
dalle  leggi  ordinati.  »  —  (Seguono  i  premii  pei  rivelatori  ;  tre  mila 
fiorini  d*  oro  in  oro  al  Gonfaloniere  di  Compagnia  ;  e  mila  a  qualunque 
altro).  —  {Archivio  delle  liiformagioni;  Leggi  del  1495.} 
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sia  fatto  per  volunlà  e  modo  di  tutti.  E  però  bisogna 
mantenere  secura  la  libertà,  che  le  cose  che  hanno  a  es- 
sere deliberate  da'  Consigli  populari  sieno  deliberate  or- 
dinariamente e  colle  fave  ;  e  in  effetto  che  e*  si  levi  il 
parlamento,  che  non  è  altro  che  fare  approvare  al  popolo 
colla  forza  quello  che  lui  medesimo  non  vuole/^^ 

Sarebbe  molto  desiderabile  che  e  bastassi  non  andare 
più  oltre,  e  fussi  a  sufficienza  avere  parlato  di  chi  abbi 
fuora  a  defendere  la  città,  di  chi  la  abbi  a  governare 
drente,  cioè  del  Consiglio  Grande,  del  Senato,  della  Signo- 
ria e  del  Gonfaloniere  ;  ma  perchè  gli  è  impossibile  che 
in  una  città  noi^  si  faccino  molti  errori  e  delitti  di  ogni 
sorte,  i  quali  è  necessario,  a  volere  conservarla,  punirli, 
e  dissono  li  antichi  legislatori,  che  in  su  dua  capi  eraoo 
fondate  le  republiche,  in  sul  premio  e  in  sulla  pena; 
però  bisogna  pensare  e  discorrere  in  che  modo  e  per  chi 
si  abbiano  a  esercitare  i  giudicii  sopra  le  cose  criminali. 

Gli  ordini  detti  e  introdotti  di  sopra  non  solo  stabili- 
scono la  libertà  e  constituiscono  buono  modo  di  gover- 
nare lo  Stato,  ma  ancora  proveggono  in  gran  parte  alla 
remunerazione  de  cittadini  che  si  portino  e  operino  bene; 
a  quella  remunerazione,  dico,  che  i  buoni  hanno  a  desi- 
derare e  aspettare  da  una  republica,  non  a  quelle  che 
si  ricercono  da  principi  e  da'  tiranni.  Participare  nel  grado 
suo  delli  utili  che  dà  ordinariamente  la  sua  città,  essere 
eletto  a'  magistrati  e  agli  onori  che  si  convengono  alle 
sue  virtù  e  portamenti  :  questi  sono  i  premii  che  ha  a  dare 
la  patria  a'  sua  cittadini  ;  non  facultà  di  arricchire  e  usar- 
pare  quello  di  altri,  non  autorità  estraordinaria  e  potenza 


"^  Il  parlamento  però  fu  fatto,  appena  rimessi  i  Medici  in  Firenze, 
il  46  settembre  dello  stesso  anno,  e  data  balia  di  riformare  lo  Stato, 
come  diremo  più  sotto. 
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di  dislribaii^  a  suo  modo,  e  liberare  i  nocenti  da'  giudi- 
cii,  che  sono  cose  tiranniche.  Ma  si  debbono  pascere  li 
animi  de'  buoni  e  generosi  cittadini  di  quelli  gradi  e  de- 
gnila che  sono  compatibili  colla   libertà  ;  debbe  bastare 
loro  conoscere  di  essere  in  riputazione  e  reverenza  ap- 
presso alli  altri  ;  avere  buono  nome  e  buona  fama,  e  avere 
una  certa  gloria  moderata,  ma  sicura.  Questi  effetti  assai 
rìsulterebbono  nel  Governo   sopradetto,    perchè   essendo 
data  forma  di  distribuire  i  magistrati  importanti  con  più 
strettezza  e  elezione  che  non  si  è  fatto  insino  a  ora,  ne 
resulterebbe  di  necessità  che  li  uomini  di  riputazione  vi 
arebbono  gran  parte.  E  lo  essere  aperta  la  via  di  parlare 
in  publico  sopra  le  provvisioni  e  consulte,  e  suaderle  e 
dissuaderle  liberamente,  farebbe  discernere  li  uomini  va- 
lenti dalli  altri  ;  in  modo  che  la  reputazione  verrebbe  fa- 
cilmente in  ognuno  che  fussi  virtuoso,  non  fondata,  come 
molte  volle  oggi,  solo  in  sulla  nobilita  della    casa  e  in 
sul  mantello  del  padre  e  de  passali,  ma  in  sul  vedersi 
chiare  le  opere,  e  virtù  ;  in  modo  che  uno  eccellente  nato 
di  uno  padre  oscuro,  non  sarebbe  mediocre,  e  uno  me- 
diocre nato  di  uno  padre  e  casa  chiara  non  sarebbe  som- 
mo. Sarebl)ono  adunque  le  opere  buone  e  le  virtù  remu- 
nerate secondo  quella  misura  che  si  può  in  una  republica, 
e  consequen temente  negletta  e  inonorata  la  malizia  e  la 
Ignoranza  ;  e  questa  facilità  di  potere  li  uomini  mostrare 
le  qualità  loro,  sarebbe  causa  di  questo  buono  effetto  ; 
d'  onde  universalmente,  veduto  il  bene  essere  in  pregio, 
seguirebbe  uno  appetito  e  uno  stimulo  nelli  animi  delli  uo- 
mini di  portarsi  bene,  e  di  volere  avere  quelle  qualità  che 
gli  potessino  condurre  a  gradi  grandi  e  a  una  somma  gloria. 
E  certo,  secondo  il  gusto  mio,  non  veggo  quale  mag- 
giore premio  possi  essere  proposto  a   uno  animo   gene- 
roso, che  trovarsi  capo  di  una  città  libera,  non  per  pò- 
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(enza  e  parentadi  e  sètte,  ma  per  una  reverenza  e  au- 
torità, e  una  buona  opinione  che  sia  di  lui,  causata  per 
conoscerlo  prudente  e  amatore  delia  sua  città.  Questo 
grado  il  quale  ebbono  anticamente  molti  uomini  nelle  re- 
publicbe,  e  sopra .  tutti  in  Atene  Pericle,  mi  pare  da  pre- 
porre a  ogni  potenza  e  autorità  di  alcuno  tiranno:  conoscersi 
stimato  e  grande  solo  per  le  virtù  e  sue  buone  quali- 
tà. Felici  sono  li  animi  di  coloro  che  sentono  questa  fiam- 
ma, la  quale  non  possono  ardere  se  non  cuori  molto 
generosi  ;  felici  le  republiche  che  sono  piene  di  questa 
ambizione,  perchè  li  è  necessario  che  vi  fiorischioo  quelle 
arti  che  conducono  a  questi  gradi  ;  cioè  le  virtù  e  opere 
buone  sienvi  un  appetito  ardente  di  fare  Qpere  grandi 
e  generose  a  beneficio  della  patria,  e  in  coloro  che  de- 
siderano venire  in  questa  autorità,  e  in  quelli  che  già  vi 
sono.  La  grandezza  e  riputazione  de'  quali  non  è  contra- 
ria né  nociva  alla  libertà,  non  sondo  acquistata  eoo  sètte, 
fazioni  e  con  male  arti,  né  dependendo  da  altri  che  dal 
populo  e  sua  cittadini,  i  quali,  quando  lui  desistessi  dal 
fare  bene,  gliene  possine  a  sua  posta  levare  ;  anzi  è  uti- 
lissima e  necessaria,  perchè  essendo  per  ogni  età  pochi 
atti  a  tanto  peso,  se  in  loro  non  fussi  credito  e  riputa- 
zione, poco  gioverebbono  ;  e  però  bisogna  avere  di  queste 
colonne  e  pignoni,  sanza  i  quali  male  e  poco  durerebhono 
le  republiche.  E  Dio  volessi  che  la  nostra  fussi  piena 
di  queste  ambizioni  e  autorità,  e  avessino  vólti  tutti  i 
cittadini  li  animi  a  questi  desiderii  ;  perchè  si  farebbe 
meno  errori,  e  sarebbe  meno  necessario  pensare  a  ordi- 
nare bene  la  città  di  giudicii,  e  che  i  delitti  avessino  le 
pene  convenienti  ;  di  che  si  dirà  subito. 

Sono  nella  città  nostra  molti  magistrati  che  hanno 
potestà  sopra  le  cose  criminali,  de' quali  alcuni  concor- 
rono in  molti  casi,  e   ha  luogo  tra  loro  la  prevenzione; 
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alcuni  sono  diversi  e  sopra  casi  diversi.  Capi  di  tutti 
sono  li  Otto  e  i  Conservadori  di  leggi,  perchè  se  bene 
la  Signoria  è  suprema,  pure  non  la  metto  in  questo  nu- 
mero, perchè  la  è  creata  ancora  per  altri  effetti  ;  dove 
loro  sono  per  questo  particularmente  ;  e  inoltre  si  è  detto 
di  sopra  con  che  autorità  stia  bene  la  Signoria  nel  cri- 
minale. Hassi  dunque  a  vedere  se  la  potestà  e  balia,  che 
hanno  questi  magistrati,  s*  ha  a  limitare  o  accrescere  ;  e 
certo  in  quanto  a  tutto  il  criminale,  eccettuati  i  delitti 
dello  Stato,  non  è  dnbio  che  la  balia  e  facoltà  libera  ch/s 
gli  hanno,  sta  bene  ;  perchè  è  necessario  che  la  punizione 
di  questi  peccati  non  si  riduca  tatta  a*  Consigli,  ma  sia 
fatta  da'  magistrati  particulari,  i  quali  è  bene  che  abbino 
nel  procedere  la  balia  ampia  ;  perchè  se  si  avessi  a  an- 
dare co*  termini  di  ragione,  non  se  ne  punirebbe  quasi 
mai  nessuno,  mancando  i  modi  e  facultà  di  provare.  Così 
se  il  giudicare  s  avessi  a  fare  sempre  mai  a  punto  se- 
condo le  leggi,  nascerebbe  molte  difiìcultà  ;  perchè  molti 
casi  che  sono  dalli  Stati  determinati  con  ,una  medesima 
pena,  per  non  potere  i  legislatori  considerare  ogni  parti- 
culare,  meritano  di  essere  giudicati  variamente  secondo 
le  diversità  delie  circumstanze. 

Rimane  difiìcultà,  se  è  bene  che  questi  magistrati  par- 
ticulari abtnno  cognizione  e  determinazione  sopra  li  errori 
appartenenti  allo  Stalo.^^^  La  disputa  nasce  per  essersi  fatto 
uno  fondamento  stabile  di  sopra,  che  a  volere  conservare 
la  città  libera  sia  necessario  che  i  cittadini  non  abbino  a 
temere  nel  Governo  di  alcuno  particulare  ;  e  dando  loro- 
tale  autorità,  è  il  contrario  ;  e  potrebbono  sei  delli  Otto  e 
sette  Conservatori  fare  male  assai,  potendo  decapitare  o 
mandare  in  esilio  chi  loro  paressi.  Nondimeno  io  approvo 


'*'  Cioè  sopra  i  delitti  contro  lo  Stato. 

II.  39 


306  INTORNO   ALLE   MUTAZIONI  E   RIFORME 

che  e  sia  bene  che  questi  magistrati  rìmanghino  nella 
balia  loro,  eziamdio  ne'  casi  apparteaenti  alio  Stato  ;  ac- 
ciocché i  casi  chiari  non  abbino  a  capitare  a'  Ricorsi,  e 
a'  Consigli.  Né  ci  è  il  periculo  considerato  di  sopra,  perchè 
avendosi  loro  a  mutare  di  quattro  in  sei  mesi,  non  é  da 
dubitare  che  punischino  alcuno  per  farsi  grandi  ;  né  qual- 
che passione  privata  di  uno  di  loro  facci  male  a'  cittadini, 
avendo  a  concorrervi  il  partito  de  dua  terzi  del  magistra* 
to.  E  si  vede  con  quanto  rispetto  procedino  i  magistrati  a 
maneggiare  i  cittadini  ;  e  più  facilmente  se  ne  conterebbe 
mille  lasciati  impuniti  o  puniti  poco,  che  se  ne  trovassi 
uno  punito  da'  magistrati  particulari  superchiamente.  E 
per  rimedio  pure  di  questo  dubio,  benché  e'  sia  superfloo, 
é  da  dare  loro  lo  appello  alle  sentenze  che  dessino  con- 
tro a  cittadini  per  conto  di  Stato  ;  il  quale  non  mi  piace  al 
Consiglio  Grande,  sondo  cosa  che  richiede  che  vi  si  pro- 
ceda con  molta  maturità  e  gravità  ;  ma  se  le  sentenze 
fussino  di  morte  o  rebellione,^^^  sarebbe  bene  appellare  al 
Senato,  dove  non  intervenissino  i  CoUegii,  ma  la  Signoria 
sola.  Con  tutti  altri,  quando  la  fussi  di  minore  pena,  si 
potrebbe  trarre  a  sorte  uno  numero  di  quaranta  o  cin- 
quanta del  Senato,  i  quali  fussino  giudici  di  appellazio- 
ne, per  non  affaticare  tanto  tutti,  avendosi  la  assoluzione 
a  vincere  per  i  dua  terzi,  e  altrimenti  rimanendo  con* 
dennati. 

Questo  è  quanto  alla  autorità  de  magistrati;  il  che  non 
basta  a  volere  introdurre  buona  giustizia,  perchè  i  magi- 
strati per  affezione  di  parenti  e  di  amici,  per  rispetto  di 
non  offendere  altri  e  provocarsi  inimicizie,  per  debolezza 
e  ignoranza  loro,  e  qualche  volta  per  malizia,  procedono 


**^  Intendasi  la  pena  di  ribellione;  il  bando  di  ribelle  implicava  la 
confìsca  de'  beni. 
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spesso  tanto  debolmente  e  tanto  freddamente,  che  si  vede 
guasta  la  giustizia  della  città,  ed  è  trascorsa  in  modo  che 
non  può  essere  con  più  vituperio  né  con  più  danno  ;  di 
che  in  ognuno  è  accresciuta  la  licenza  e  ardire  del  fare 
male.  Abbiamo  veduto  in  pochi  anni  quante  superchierie 
e  violenze  si  sieno  fatte  fuora  del  solito  e  contro  al  costu- 
me della  città,  che  è  naturalmente  pacifica  e  non  mané- 
sca ;  sono  diventati  i  giovani  nostri  altieri  e  spadaccini, 
con  una  certa  insolenza  e  baldanza,  la  quale  usano  contro 
a  chi  non  ha  forza  di  difendersi  ;  abbiamo  sentito  quante 
usurpazioni  faccino  per  le  ville  e  contado  i  cittadini  nostri 
aiU  impotenti  e  deboli  ;  quante  sieno  le  iniquità,  crudeltà 
e  tirannerfe  usate  da  nostri  magistrati  che  vanno  fuora 
a'  nostri  poveri  sudditi,  non  pensando  se  non  a  avanzare 
dello  ufficio  per  fas  et  nefas,  senza  rispetto  alcuno  di  Dio 
e  della  città  o  delti  uomini:  cosa  che  toglie  troppa  repu- 
tazione alla  città,  e  tiene  i  sudditi  tanto  male  contenti  e 
male  disposti,  che  se  ci  fussi  fatta  qualche  guerra  polen- 
te, se  ne  vedrebbe  forse  li  effetti.  Aggiugnesi  l'audacia 
che  hanno  avuta  i  cittadini  di  maneggiare  e  trattare  contro 
allo  Stato  ;  le  quali  cose,  benché  se  ne  sia  avuti  sospetti 
e  indizii  probabili,  si  sono  per  debolezza  de'  giudici  tol- 
lerate. 

Il  conoscersi  molti  anni  sono  tanti  disordini,  fu  cagione 
che  si  facessi  la  legge  della  Quarantia  ;  ^^^  la  quale  fu 
male  considerata  e  con  molti  difetti,  e  anche  ha  avuto 
impugnazione  e  contrarii  assai,  parte  da  chi  male  volen- 
tieri sopportava  che  i  delitti  si  correggessino,  parte  da 
chi  dubitava  che  con  quel  mezzo  Piero  Sederini  Gonfalo* 
niere,   che  era   per  lo  ordinario  troppo  grande,  non  si 


'^^  Del  29  ottobre  4502;  il  tribunale  della  Quarantia  venne  abolito, 
alla  tornata  de'  Medici,  per  la  provisione  dei  18  settembre  1542. 
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facessi  molto  maggiore  ;  la  quale  ragione  détte  grande 
impedimento  che  non  si  vincessi  la  legge  della  giustizia 
ordinata  da  lui  ;  dove  ancora  erano  delle  cose  male  con- 
siderate, e  dispiaceva  sopra  tutto  che  lui  facessi  legge 
per  punire  li  errori  di  altri,  e  lasciassi  esente  sé  e  sanza 
superiore  ;  il  quale  si  aveva  arrogate  molte  autorità  fuora 
delle  leggi  e  buono  vivere  della  città.  La  bozza  in  sé  fa 
buona,  ma  aveva  qualche  difetto  particulare,  i  quali  cor- 
reggendo, la  tornerebbe  utile  e  salutifera. 

Ordinerei  adunque  che  tutti  i  delitti  de'  cittadini,  così 
di  Stato,  come  di  altro,  proposti  e  accusati  apertamente  o 
secretamente  inanzi  a' magistrati  competenti,  se  da  loro 
non  fussino  espediti  fra  uno  certo  numero  di  dì,  che  vor- 
rebbe essere  uno  mese  vel  circa,  venissino  a  uno  Ricorso 
0  Quarantia,  il  quale  vorrei  fussi  vario  secondo  la  varietà 
e  qualità  de  delitti,  come  si  dirà  di  sotto  ;  dove  si  portassi 
Taccusazione  con  tutto  il  processo  fatto  da  quello  magi- 
strato. In  questo  Ricorso  potessi  venire  personalmente  lo 
accusato,  o  per  lui  o  per  altri,  come  meglio  li  paressi,  per 
la  difesa  sua  ;  avessi  autorità  di  farlo  esaminare  di  nuovo 
in  quel  modo  li  paressi  ;  e  fussi  tenuto  dame  sentenza 
fra  uno  mese.  Il  modo  del  giudicare  e  fare  le  determina- 
zioai  fussi  con  polizze,  in  quella  maniera  che  si  faceva 
nelle  Quarantie,  dando  ancora  facultà  a  ciascuno  del  Ri- 
corso di  potere  parlare  apertamente  quello  che  li  intende 
in  favore  o  disfavore  ;  e  così  se  vi  fussi  accusatore  palese, 
che  e'  vi  potessi  venire  apertamente  ;  e  fussi  in  effetto  ap- 
provata quella  sentenza  che  avessi  i  tre  quinti  delle  fave. 
Vorrei  che  delle  cose  dello  Stato  fussi  il  Ricorso  a  tutto 
il  Senato,  intervenendovi  la  Signoria,  ma  non  i  Collegi!. 
Per  quello  che  fussi  accusato  alcuno  di  avere  fatto  in  ma- 
gistrato 0  drente  o  fuora,  trarrei  a  sorte  trenta  del  Sena- 
to, e  trenta  di  una  altra  Quarantia,  che  si  dirà  di  sodo. 
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Alti  altri  errori  criminali  di  qualunque  sorte  si  constituissi 
una  Quarantia  di  sessanta  cittadini,  che  non  fussino  se- 
natori, ma  fussino  eietti  dal  Senato  e  durassino  uno  anno 
con  uno  emolumento  di  cinquanta  ducati  per  uno  V  anno, 
e  sanza  divieto  di  altri  ufficii  ;  ma  avessino  divieto  dal- 
l' una  volta  alla  altr%  dua  anni.  Questa  variazione  sarebbe 
a  ciò,  che  i  casi  dello  Stato,  che  sono  più  importanti,  fus- 
sino veduti  con  più  maturila,  e  così  li  altri  successiva- 
mente. 

Opporrebbesi  a  questo  giudicio  di  molte  cose  ;  e  prima 
sarebbe  biasimata  quella  larghezza  del  venire  nel  Ricorso 
ogni  volta  che  tre  delli  Otto  o  quattro  de'  Conservatori  se 
ne  accordassino  contro  alla  voluntà  della  maggiore  parte 
de' compagni,  e  si  darebbe  facultà  di  potere  straziare  e 
bistrattare  per  i  giudici!  li  uomini  da  bene  a  posta  di  uno 
pazzo  o  di  uno  tristo  che  avessi  messa  una  querela  in 
uno  tamburo;  riprenderebbesi  il  modo  del  giudicare  per 
scrittura  e  non  a  voce,  sanza  fare  discussione  ed  esamina 
del  caso  ;  e  in  ultimo  volere  che  nelle  cose  dapitali,  e  sì 
gravi,  bastassi  il  partito  de  tre  quinti  ;  dove,  secondo  le 
leggi  della  città,  quasi  in  tutte  le  altre  cose  più  leggieri 
bisognano  i  dua  terzi.  Nondimeno  queste  ragioni  non  ba- 
stano a  scancellare  questo  giudicio  e  la  forma  sua,  la 
quale  è  necessario  che  sia  così,  altrimenti  riesce  vano  6 
di  poco  frutto.  Principalmente  si  vede  che  quando  il  Ri- 
corso ha  a  essere  richiesto  dal  magistrato  in  quella  forma 
che  dice  la  legge  vecchia,  tutti  quelli  che  sono  di  qua- 
lità da  essere  riguardati,  se  ne  liberano  ;  che  bene  è  de- 
bole chi  non  ha  mezzo  a  fermare  tre  fave  ;  d' onde  nasce 
che  solo  quelli  casi  vi  sono  mandati,  i  quali,  se  questo 
^dicio  non  fussi,  il  magistrato  che  ve  li  manda  arebbe 
tnimo  e  sarebbe  dì  accordo  a  condannarli  da  sé  ;  e  que- 
sto giudicio  è  trovato  per  rispetto  di.  quelli  in  che  il  magi- 
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Strato  Don  sì  ardisce,  o  non  si  accorda.  I  casi  che  fassino 
accasati  sanza  colore  e  con  calunnia  schietta,  è  credibile 
che  il  magistrato  assolverebbe  da  sé  ;  e  qaaodo  venissino 
nel  Ricorso,  sarebbono  assoluti  più  tosto  con  sua  riputa- 
zione che  con  carico.  Il  modo  del  giudicare  colle  polizze 
è  necessario  per  la  ragione  medesima  perchè  il  medesimo 
rispetto  che  impedisce  il  magistrato  a  non  determinarne 
da  sé,  impedire]i)be  anche  quelli  del  Ricorso  a  dire  i  loro 
pareri  liberamente  ;  e  il  tempo  lungo  di  uno  mese,  la  fa- 
cultà  dello  udire  lo  accusato,  il  parlarne  in  tanto  tempo 
insieme  Y  uno  collo  altro,  e  lo  essere  uomini  pure  assai 
eletti,  farebbe  che  le  sentenze  si  darebbono  con  buona  di- 
scussione ;  e  massime  che  nella  città  nostra  è  naturale  la 
clemenza,  alla  quale  si  vede  piuttosto  pendere  li  animi 
deili  uomini  ;  e  dove  il  sospetto  o  la  furia  non  operi,  per 
avere  poco  tempo,  si  vede  che  le  cose  si  vanno  modifi- 
cando e  reducendo  ad  umanità.  11  partito  de'  tre  quinti  è 
introdotto  perchè  quello  de  dua  terzi  è  tanto  stretto,  che 
non  venendo  spesse  volte  vinto,  si  riducono  poi  li  uomini 
per  stracchi  e  per  tedio  a  uno  modo  di  mezzo,  il  quale  è 
ingiusto,  e  contiene  o  troppa  pena  o  poca  pena  ;  e  però  è 
introdotto  alquanto  più  largo,  ma  non  già  con  tanta  lar- 
ghezza che  e'  sia  disordinato  ;  ed  è  questo  così  in  favore 
dello  accusato,  come  in  disfavore,  perchè  se  i  tre  quinti 
lo  potranno  condannare,  lo  potranno  anche  i  tre  quinti 
assolvere. 

Resta,  sendo  dato  giudicio  sopra  i  privati  e  sopra  alli 
magistrati,  vedere  se  o  che  giudicio  abbi  a  essere  sopra 
il  Gonfaloniere  a  vita,  durante  il  magistrato  suo  ;  aspettasi 
nelii  altri  a  giudicarli  che  li  eschino,  il  che  in  lui  non 
si  può  fare,  avendo  a  essere  a  quella  medesima  ora 
fuora  di  magistrato  che  di  vita  ;  vietalo  da  uno  canto 
la  degnità  del  magistrato  e  T  autorità  sua,  che  non  pa- 
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lisce  che  li  abbi  a  essere  tutto  dì  abburattato  e  straziato  ; 
da  altro  la  utilità  della  città,  acciocché  e'  non  abbi  trop-- 
pa  sicurtà,  io  permette.  E  però  per  satisfare  all'uno  e 
lo  altro  rispetto,  io  ordinerei  che^  e'  non  avessi  superiore 
alcuno,  eccetto  che  fussi  in  potestà  di  ciascuno  de  Signori 
proporre  ai  Senato  tutto,  sanza  i  Collegii,  ogni  pena  so- 
pra di  lui,  o  di  privazione  o  di  danari  o  di  vita  o  di 
altro  ;  la  quale  si  avessi  a  vincere  per  i  dua  terzi  di 
loro,  non  potendo  però  alcuno  di  loro  proporla  se  non 
una  volta  per  uno,  a  tempo  del  loro  magistrato,  per 
non  dare  causa  che  simile  cimento  si  avessi  a  fare  ogni 
giorno. 

Crederei  che  con  questi  modi  e  ordini  fussino  medi- 
cati molti  difetti  e  inconvenienti  del  vivere  e  del  Governo 
nostro,  perchè  secondo  questa  forma  si  distribuirebbono 
i  magistrati  assai  convenientemente  ;  le  cose  importanti 
dello  Stato  si  consulterebbono  dalli  uomini  savii  e  primi 
della  città  ;  arebbono  i  cittadini  virtuosi  grado  e  autorità 
assai  ragionevole,  e  non  però  tanta  che  fussi  periculosa 
o  sospetta  alla  libertà  ;  e  la  facilità  del  punire  i  delitti 
porrebbe  freno  assai  alli  uomini  cattivi  e  desiderosi  di 
usurpare  il  privato  o  il  publico.  Tutte  queste  cose  fareb- 
bono  se  non  una  perfetta  instituzione  di  republica,  aU 
meno  più  che  mediocre  ;  perchè  a  volerla  condurre  ìb 
maggiore  grado,  bisognerebbe  venire  alla  radice  delle  de- 
licatezze e  mollizie  delli  animi  nostri,  che  fanno  li  uo- 
mini effemminati  e  danno  causa  a  infiniti  mali;  bisogne- 
rebbe tagliare  il  tanto  pregio,  la  tanta  riputazione  in  che 
sono  le  ricchezze,  lo  appetito  immoderato  delle  quali  leva 
il  desiderio  della  vera  gloria,  aliena  li  animi  dal  cercare 
le  virtù,  e  li  introduce  in  mille  usurpazioni  e  in  mille  di- 
Mnestà.  Sono  questi  disordini  molto  universali  in  ognuno, 
molto  abituati,  né  solo  sparsi  per  la  città  nostra,  ma  per 
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tutto  il  mondo,  dove  non  è  rimasto  se  non  uno  ardore  di 
arricchire,  o  di  usare  le  ricchezze  in  mali  usi  e  delica- 
tamente. Né  incomincia  questa  corruttela  oggi  nel  mon- 
do, ma  è  durata  già  molti  e  molti  secoli  ;  di  che  fanno 
fede  li  scrittori  antichi,  che  tanto  detestano  e  esclamano 
contro  a'vizii  delle  età  loro. 

Remedii  ci  sono  forti  e  qualcnni  per  potere  un  poco 
moderare  questi  mali  ;  ma  non  già  tanti  che  e*  faccino 
effetto  notabile  in  una  malattia  sì  universale,  sì  vecchia 
e  tanto  radicata  nelle  menti  delli  uomini.  Bisognerebbe 
a  tagliarla  il  coltello  di  Licurgo,  il  quale  estirpò  in  uno 
dì  da  Lacedemone  tutte  le  ricchezze  e  suntuosità  accu- 
mulando insieme  le  facultà  di  tutti,  dividendole  di  poi 
per  equali  parti,  vietando  i  danari,  levando  tutti  li  usi 
perchè  le  riccTiezze  si  desiderano,  di  suntuosità  di  con- 
viti, di  copia  di  servi,  di  bellezze  di  veste  e  masseri- 
zie :  cosa  certo  mirabile,  in  quanta  continenza,  e  in  quanto 
ardore  di  virtù  e  poca  estimazione  della  roba  conducessi 
in  uno  giorno  la  città  sua,  e  di  quanti  belli  e  gloriosi 
esercizii  la  empiessi  ;  felicissimo  certo  e  glorioso  che 
avessi  grazia  di  ordinare  sì  bene  la  sua  republica,  e 
molto  più  felice  di  averla  acconcia  in  modo  che  li  ordini 
e  le  leggi  sue  durassino  molte  centinaja  di  anni  e  in  tal 
maniera,  che  mentre  visse  sotto  quelle  fu  ^^^  molte  volte  di 
potenza  e  forse  capo  della  Grecia;  ma  sempre  mai  di  glo- 
ria e  opinione  di  virtù  appresso  alle  nazioni  forestiere  la 
prima  !  Fulli  più  facile  a  ridurle  in  atto  che  non  fu  facile 
a  Platone,  a  Cicerone  e  a  molti  uomini  dottissimi  e  pru- 
dentissimi  metterle  ^^^  in  scrittura  ;  in  modo  che  non  sanza 
causa  fu  opinione  ne  tempi  sua,  che  fussi  ajutato  dal  con- 


'*^  Intendasi  Lacedemone. 
*'  Le  leggi. 
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sigilo  di  Apolline  Delfico,  a  ragioDevolmente  ;  perchè  ri- 
formare una  città  disordinata,  e  riformarla  in  modi  tanto 
laudabili,  è  più  tosto  opera  divina  che  umana. 

A  noi  è  rimasto  il  poterci  maravigliare  ed  esclamare 
di  cosa  tanto  notabile,  ma  di  ridurla  in  atto  non  ci  è  le- 
cito non  che  sperarlo,  appena  desiderarlo  ;  e  però  ritor- 
nando alle  cose  che  sono  in  facultà  nostra,  io  dico,  che 
questa  malattia  è  tanto  difficile  che  gli  è  impossibile 
estirparla  ;  bisognerebbe,  come  fece  lui,  levare  li  usi  per 
i  quali  le  ricchezze  si  desiderano  ;  e  questo  per  la  mol^ 
lizie  delli  uomini  non  si  può,  non  che  altro,  disegnare. 
Credo  bene  che  dandosi  la  città  alle  arme,  ed  essendo 
aperta  la  via  di  diventare  glorioso  con  quelle,  distribuen- 
dosi i  magistrati  con  riguardo  della  buona  fama  e  porta- 
menti delli  uomini,  sendo  facile  il  punire  i  delitti  di  chi 
errassi,  tutte  queste  cose  insieme  farieno  i  ricchi  es- 
sere in  meno  estimazione  che  non  sono  oggi.  Aggiugne- 
rei  una  cosa,  tentata  spessissime  volte  ma  male  osser- 
vata, di  limitare  e  moderare  quanto  fussi  possibile  li 
ornamenti  e  suntuosità  del  vestire,  le  quali  fanno  ap- 
parire la  differenza  dal  povero  al  ricco  ;  sono  causa  di 
infiammare  li  uomini  al  desiderio  delle  ricchezze  ;  e  non 
bastando  alla  più  parte  i  modi  ordinarii  dello  arricchire, 
si  gettano  a  mille  guadagni  vituperosi  e  illeciti  ;  sono  in- 
compatibili con  una  instituzione  di  republica,  dove  si 
disegni  tórre  fomento  alle  ricchezze  ;  sono  dannose  in 
quelle,  dove  si  intende  mantenere  la  città  ricca,  perchè 
la  impoveriscono  assai,  e  ne  traggono  a  nazioni  esterne 
infiniti  danari.  E  tutti  questi  effetti  mali  sono  sanza  uti- 
lità nessuna,  eziamdio  apparente  ;  perchè  non  se  ne  satisfa 
a  alcuno  obietto  ragionevole,  se  non  a  uno  certo  fumo 
vano,  e  a  uno  gusto  più  tosto  da  donne  che  da  uomini. 

Così  vorrei  ridurre  le   doti   a   somme  moderate,   perche 
li.  io 
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questi  eccessi  sono  nocivi,  e  per  le  cagioni  dette  di  sopra, 
e  perchè  non  si  conserva  la  equalìtà  de'  parentadi  e  nobi- 
lita de'  sangui  ;  e  in  ultimo  perchè  si  farebbe  uno  grande 
beneficio  alli  uomini  virtuosi  e  poveri,  i  quali  hanno  più 
difficultà  di  maritare  le  loro  figliuole,  che  non  hanno  i 
ricchi  viziosi. 

Queste  sono  insomma  le  cose  colle  quali  mi  occorre 
che  si  deverebbe  instituire  la  città  e  il  vivere  populare; 
le  quali  possono  ne  particulari  sua  avere  di  molti  errori, 
ma  bene  sono  di  opinione  che  nelli  universali  e  ne' fini 
acquali  le  aspettano,  le  sieno  ragionevoli.  Piaccia  a  Dio, 
benché  i  portamenti  nostri  non  lo  meritano,  di  volere 
uno  giorno  ridurre  quella  republica  in  questo  o  qualche 
simile  modo  di  buona  instiluzione  e  buono  Governo,  il 
quale  per  vedere,  e  perchè  fossi  a'  tempi  nostri,  io  sanzi 
alcuno  riservo  vi  metterei  e  le  facultà  e  la  vita. 

Finita  a  dì  27  di  agosto  1512,  in  Logrogno.^^^ 


^^'  Debbesi  notare,  anche  per  maggiore  intelligenza  del  Discorso 
seguente,  che  il  Guicciardini  non  poteva,  il  27  agosto,  avere  notizia  a 
Logrogno  di  Spagna,  della  mossa  degli  Spagnuolì  per  recarsi  sotto  le 
mura  di  Prato;  dove  malgrado  V  invio,  con  molte  milizie  e  condottieri, 
di  Gherardo  Corsini,  che  per  viltà  se  ne  ritornò,  entrarono  verso  la  fine 
di  quel  mese;  ed  è  ancora  da  avvertire  che  circa  al  mantenere  il  Go- 
verno popolare  col  Consiglio  Grande,  erano  della  stessa  opinione  del 
Guicciardini,  molti  statuali  e  dei  principali,  i  quali  instavano  presso 
il  cardinale  Giovanni  e  presso  Giuliano,  perchè  non  fosse  abolita  del 
tutto  quella  forma  di  Governo,  e  si  conservasse  almeno  la  larghezza  del 
Consiglio.  Ma  i  cortigiani  medicei,  sebbene  di  minore  qualità  e  numero, 
sostenuti  dalla  forza  straniera,  bastarono  a  fare  la  mutazione,  e  per- 
suadere r  abolizione  del  reggimento  popolare,  col  ridurre  Firenze  in  un 
Governo  stretto  e  in  mano  dei  Medici,  come  era  prima  della  lóro  cac- 
ciata nel  1494.  Chiamato  adunque  il  16  settembre  il  popolo  in  piazza, 
ripiena  di  armati,  gli  fecero  approvare  la  creazione  d'  una  balia  che 
riformò  tutto  il  Governo  a  prò  e  beneficio  dei  Medici  e  loro  cortigiani  ; 
e  quantunque  pochi  «  furono  seguiti  da  molti  che  si  accomodano  seni- 
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»  pre  mai  ai  vincitori,  e  da  quelli  che  desiderosi  di  onori  e  di  utilità 
»  sono  sempre  osservatori  di  chi  tosto  ne  li  può  compiacere.  ...»  — 
{Archivio  Storico,  Storia  dei  Pitti.) 

E  qui  meritano  d' essere  riprodotti  i  considerandi  di  quella  muta- 
zione,  i  quali,  ben  inteso,  sono  sempre  i  soliti,  quelli  deir  ordine,  del 
bene  della  patria,  e  della  libertà  : 

46  settembre  4542. 

In  Dei  nomine.  .  .  .  Summa  cum  diUgentia  intendentes  ad  ea  que  pa- 
cem  oc  quietem  fiorentino  populo  afferre,  ipsiusque  libertcUem  conservare, 
oc  cuncta  illa  contraria  amovere  possint  ;  et  videntes  totam  civitatem  fore 
commotam  et  in  armis  existere,  adeo  quod  nisi  aliqtM  celeri  et  salutari  re- 
medio  obvietur,  dubiteretur  aperte  secundum  judicium  plurimorum  sapien- 
tium  ae  honorum  civium,  maximum  pericidum  libertatis  et  universe  reipu- 
bUee  permUem  ac  ruinam  summam  evenire  posse  ;  et  propterea  his  tot  tan- 
tisque  periculis  occurrere  cupientes,  et  de  festina  reparatione  et  celeri  remedio 
providere  volentes,  attento  maxime  quod  multa  et  gravia  propterea  delibe- 
randa  et  ordinando  sunt,  que  comode  expediri,  deliberari  et  exequi  non  va- 
leni  tine  plenaria,  libera,  totali  et  absoltUa  potestate,  auctoritate  et  balia.  .  .  . 
Ideo  volentes  ad  executionem  predictorum  pervenire,  et  prò  bono  reipublice  et 
prò  paci/ico  statu  civitatis  Fhrentie,  ut  scandala  toUantur,  et  pericula  per 
gratiam  omnipotentis  Dei  evitentur  et  removeantur;  et  oivitas  ipsa  a  tanta 
commotione  et  tumultu  desistat,  et  in  pace  et  tranquillitate  quicscat,  ordina- 
verunt.  ...  —  (Fu  abrogata  la  legge  che  proibiva  di  fare  parlamento; 
—  data  balia  a  molti  cittadini  di  riformare  lo  Stato;  tra  i  quali,  o  della 
balia  o  degli  arroti  allo  squittinio,  o  adoperati  nel  nuovo  Groverno,  tro- 
viamo Piero  Guicciardini,  Francesco  Vettori,  Benedetto  Buondelmonti, 
Nicolò  Machiavelli  (di  Alessandro),  Batista  Machiavelli,  Jacopo  Nardi, 
un  Galileo  Galilei  ec.  ;  —  abolito  il  Consiglio  Grande,  la  Quarantfa,  gli 
Ottanta  e  i  Dieci;  disarmata  la  città,  e  cassati  i  Nove  e  l'Ordinanza 
della  Milizia;  creati,  come  avanti  il  94,  i  Consigli  dei  Settanta  e  dei  Cen- 
to, docili  strumenti  dei  Medici.)  —  [Archivio  delle  Riformagioni,  Previ- 
sioni del  4542.) 
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DISCORSO  QUARTO. 

Delle  condizioDi  in  cui  trovavansi  le  contrarie  parti  che  dividevano  la 
città  per  la  mutazione  dello  Stato,  e  della  difformità  di  pareri  e 
d' intenti  nel  ristringere  il  Governo. 

Ottobre  45<2. 

In  tutte  le  cure  e  amministrazioni  che  hanno  li  nomi- 
ni, nessuna  cosa  si  appartiene  più  a  uno  uomo  savio  e 
circumspetto,  che,  esaminata  diligentemente  la  qualità  del 
peso  che  hanno  in  mano,  capitularla  una  volta  e  fermare 
il  punto,  e  risolversi  con  che  modo  e  con  che  traino  vi  si 
abbi  a  maneggiare  drente,  e  condurre  la  sua  nave  al  por- 
to. Yeggiamo  i  prudenti  ed  esperti  medici  in  nessuna  cosa 
usare  più  esatta  diligenza  che  in  conoscere  quale  sia  la 
natura  del  male,  e  capitulare  un  tratto  le  qualità  e  tutti  li 
accidenti  sua,  per  resolversi  poi,  con  questo  fondamento, 
quale  abbi  a  essere  il  reggimento  dello  infermo,  di  che 
sorte  e  in  che  tempo  si  abbino  a  dare  le  medicine  ;  perchè 
non  fermando  bene  questo  punto,  ordinerebbono  spesse 
volte  una  dieta,  darebbono  medicine  non  proporzionale 
alla  malattia,  contrarie  alla  complessione  ed  essere  dello 
infermo  ;  d' onde  ne  seguirebbe  la  totale  mina  e  morte  del 
loro  ammalato. 

Questa  risoluzione  se  in  cosa  alcuna  è  laudabile  e 
necessaria,  bisogna  sopra  tutto  in  chi  è  principe  e  capo 
di  governi  di  Stati  ;  perchè,  essendo  una  città  uno  capo 
composto  di  infiniti  uomini  diversi  di  condizione,  di  ap- 
petiti e  di  ingegno,  sono  infiniti  li  accidenti,  li  umori, 
infinite  le  difficullà  nel  maneggiarli  ;  e  però  è  necessa- 
rio, in  conoscerli  e  capitularli,  e  pigliare   lo  ordine  con 
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che  si  abbino  a  governare,  tanto  più  cura  e  ^  prudenza, 
quanto  la  materia  è  in  sé  più  difficile,  e  quanto  sono 
più  importanti  li  effetti  che  ne  seguitano.  Perchè  del 
buono  governo  ne  seguita  la  salute  e  conservazione  di  in- 
finiti uomini,  e  del  contrario  ne  resulta  la  mina  ed  ester- 
minio delle  città  ;  di  che  nella  vita  delli  uomini  nessuna 
cosa  è  più  preziosa  e  singulare  che  questa  congregazione 
e  consorzio  civile.  E  come  dallo  essere  uno  infermo  bene 
curato  da'  medici,  o  no,  si  può  pigliare  potente  argumento 
della  salute  o  morte  sua,-  così  interviene  nel  governo  di 
UDO  Stato,  perchè  essendo  retto  prudentemente  e  propor- 
zionatamente, si  può  crederne  e  sperarne  buoni  effetti  ; 
essendo  retto  altrimenti  e  governato  male,  che  si  può  cre- 
derne altro  che  la  mina  e  destruzione  sua  ?  Questo  adun- 
que importa  il  tutto  ;  e  però  non  è  superfluo  né  inutile 
pensarvi  e  vegghiarvi  molto  bene  drento,  e  però  io  ne  di- 
scorrerò quel  che  al  presente  me  ne  occorre. 

E  per  parlare  più  distintamente,  si  ha  a  presupporre 
che  il  modo  di  governare  debbo  essere  diverso,  secondo 
la  diversità  de'  Governi  e  de'  luoghi  che  sono  governati. 
Altrimenti,  e  con  altri  respetti,  governa  uno  re  o  signore 
naturale  ;  altrimenti,  uno  che  tiene  uno  Stato  con  violenza 
e  usurpazione  ;  altrimenti  si  ha  a  governare  una  città  che 
sempremai  ha  servito  a  qualcuno  ;  altrimenti,  una  città 
che  è  consueta  a  governarsi  liberamente  e  popularmente 
e  a  comandare  ad  altri  ;  d'  onde  ne  seguita  che  il  parlare 
generalmente  e  con  una  medesima  regola  non  basta,  ma 
bisogna  o  parlare  generalmente  con  tali  distinzioni  che 
servino  a  tutti  i  casi,  il  che  sarebbe  di  troppa  lunghez- 
za, o  vero  ristrignersi  a  uno  particulare  solo,  come  farò 
io  ;  che  solo  insisterò  in  queste  cose  che  io  giudicherei 
doversi  fare  per  questi  Medici,  volendo  tenere  lo  Stato  e 
goyernO'Mella  città  di  Firenze  ;  il  che  acciocché   si   in- 
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tenda  meglio,  discorrerò  più  da  alto  le  qualità  e  lo  essere 
nostro. 

La  città  di  Firenze  da  lunghissimi  tempi  in  qua  è  stata 
in  libertà  ;  èssi  governata  popularmenle  e  ha  avuto  impe- 
rio e  signorìa  in  molti  luoghi  di  Toscana  ;  ha  avuto  nei 
maneggi  di  Italia  per  il  passato  sempre  più  reputazione  e 
più  luogo  tra  li  altri  potentati,  che  non  pareva  convenirsi 
al  Dominio  che  ha  ;  di  che  si  può  dare  causa  al  sito  dove 
la  è  posta,  alla  natura  delli  uomini,  che  per  essere  inquieti 
hanno  voluto  travagliare,  per  essere  industriosi  lo  hanno 
saputo  fare,  per  essere  suli  danarosi  lo  hanno  potuto  fare. 
Queste  condizioni  hanno  fatto  che  in  Firenze  i  cittadioi 
communemenle  appetiscono  il  vivere  libero  e  populare; 
non  vorrebbono  ricognoscere  da  alcuno  particulare  il  grado 
loro,  e  hanno  esosa  ogni  grandezza  o  potenza  eccessiva  di 
alcuno  cittadino,  ed  è  la  inclinazione  loro  attendere  e  pen- 
sare alle  cose  delli  Stali  e  Governi.  E  questo  interviene 
più  oggi  che  mai,  per  essersi  i  cittadini  nutriti  e  avvezzi 
dal  1494  sino  al  1512  a  uno  modo  di  Governo  popularis^ 
Simo  e  liberissimo,  e  nel  quale  parendo  loro  essere  tutti 
equali,  con  più  diffìcultà  si  assettano  a  ricognoscere  alcano 
superiore,  e  massime  vedendo  uno  solo  tanto  interamente 
assoluto  arbitro  e  signore  di  ogni  cosa.  Perchè,  se  bene 
per  il  passato  la  casa  de'  Medici  è  stata  grande,  e  massi- 
me Lorenzo,  nondimeno  la  grandezza  dell'uno  tempo  airai- 
tro  non  è  comparabile  ;  perchè  ora  si  comanda  ogni  cosa 
grande  e  minima  alla  scoperta  ;  allora  si  conducevano  per 
vie  indirette  e  con  modi  più  civili  ;  né  si  usava  la  auto- 
rità in  ogni  cosa,  e  in  quelle  che  la  si  usava  si  mescolava 
la  industria  nello  eseguirle.  Aggiugnevasi,  quello  che  im- 
porta assai,  che  la  casa  de'  Medici  non  successe  a  uno  Go- 
verno meramente  populare,  ma  essendo  la  città  divisa  e 
in  mano  di  più  capi  di  fazione,  e  fluttuata  in  simili  modi 
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lungo  tempo,  e  dipoi  essendo  rimasta  una  fazione  superiore, 
e  grandi  i  capi  di  quella,  non  parse  che  lo  Stato  si  to- 
gliessi  allo  universale,  ma  a'  capi  di  una  altra  parte  ;  il 
che  non  dispiaceva  alli  uomini  mediocri  e  populari,  che  con 
queste  mutazioni  non  pareva  diminuissino  il  grado  loro, 
ma  più  tosto,  per  essere  battuti  i  maggiori,  miglioravano 
condizione.  E  così  lo  Stato,  che  nel  1 434  venne  in  mano 
de'  Medici,  non  parse  tolto  al  populo,  ma  a  uno  messer  Ri- 
naldo degli  Albizzi,  a  uno  messer  Palla  Strozzi  e  ad  altri 
simili  particulari  ;  e  anche  i  Medici  non  rimasono  assolu- 
tamente padroni  di  ogni  cosa,  ma  con  qualche  compagno  ; 
li  quali  benché  fiissino  inferiori  a  loro,  pure  avevano  qual- 
che partecipazione  :  d' onde  la  grandezza  che  venne  in  Lo- 
renzo, non  fu  a  un  tratto  in  casa  sua,  ma  venne  a  poco 
a  poco  col  corso  di  molti  anni. 

Oggi  ogni  cosa  è  diversa  :  a  uno  Stato  affatto  populare 
e  larghissimo  è  succeduta  in  uno  momento  la  potenza  dei 
Medici,  e  ridotta  assolutamente  tutta  la  autorità  a  uno  ;  ^^^ 
d*  onde  è  nato  che  e  lo  Stato  si  è  tolto  al  populo  e  a  uno 
universale  di  una  città,  e  questa  mutazione  si  è  fatta  in 
una  ora,  e  sanza  intervallo  di  tempo  si  è  venuto  da  quel 
che  era  grato  a' più,  a  quello  che  e' più  avevono  esoso.  E 
però  questa  materia  riesce  per  ogni  conto  più  difficile, 
avendo  per  inimici  uno  numero  grande  di  cittadini,  i  quali 
oggi  si  può  dire  non  abbino  nulla,  e  in  quello  Stato  ave- 
vono qualche  participazione  ;  né  solo  sono  inimici  loro  i 
cittadini  di  questa  sorte,  ma  ancora  sono  molti  altri  a  chi 
dispiace  questo  Governo  ;  i  quali,  per  conoscere  meglio  la 
natura  di  questo  male  e  la  complessione  di  questo  corpo, 
è  da  distinguerli  in  più  spezie.  Sonci  molti  i  quali  nel  94, 
e  dipoi  o  loro  o  padri  loro,  si  scopersono  inimici  de'  Me- 


'^^  Al  cardinale  Giovanni  de*  Medici,  poi  papa  Leone  X. 
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dici,  e  da  quello  tempo  sino  al  12  coDtiDuorono  sempre 
in  quello  traino  e  modo  dì  vivere  sanza  reconciliarsi  mai 
loro  per  alcuno  tempo;  questi  sono  implacabili,  ed  è  da 
credere  che  in  ogni  occasione  farebbono  sempre  ostinata* 
mente  tutto  quello  potessino  contro  a  questo  Stato,  e  a 
briglia  sciolta. 

Sonci  alcuni,  o  amici  loro  naturali  o  doventati  per  acci- 
dente, acquali  dispiace  che  costoro  ^^^  si  abbino  tirato  ad- 
dosso tanto  lo  Stato  e  la  grandezza  ;  non  pare  loro  che  li 
onori  e  utilità  della  città  si  distribuischino  conveniente- 
mente ;  dolgonsi  che  si  deliberi  e  comandi  il  tatto  cosi  as- 
solutamente e  sanza  consulta  o  participazione  alcuna  di 
quegli  che  in  uno  Stato  simile  arebbono  a  intervenire  ;  e 
hanno  per  male  che  in  tutti  i  magistrati,  ogni  cosa  o  mi- 
nima o  grande,  o  publica  o  privata,  abbi  a  nascere,  e  sanza 
alcuno  respetto,  da  loro.  Costoro  sono  di  dua  sorte  :  una 
parte  è  che,  se  non  sono  interamente  pazzi  nel  caso  loro, 
sono  forzati  a  giuocare  ogni  cosa  co'  Medici  ;  perchè,  man- 
cando loro,  sarebbono  esosi  in  ogni  Stato  che  venissi,  non 
arebbono  parte  alcuna  né  di  utile  né  di  onore,  e  durereb- 
boDO  fatica  a  vivere,  e  tanto  più  che  la  maggior  parte  di 
questi  non  stanno  contenti  al  loro  proprio,  ma  vogliono  vi- 
vere di  estraordinario  e  di  rapto  ;  l'altra  é,  di  uomini  ado- 
perati da  loro,  e  nondimeno  che  o  per  essere  nobili  e  di 
parentado,  o  per  essere  tenuti  buoni,  o  per  avere  fama  di 
prudenti,  ebbono  condizione  nello  Stato  populare,  e  da- 
rebbe loro  forse  il  cuore  trovare  luogo  in  ogni  modo  di 
vivere.  Di  costoro,  perché  hanno  secondo  li  altri  condi- 
zione ragionevole  con  questo  Stato,  non  è  da  temere  che 
si  mettessino  a  periculo  per  travagliare  lo  Stato  ;  ma  è 
bene  da  dubitare,  che  venendo  uno  tratto  bello,   non  io 
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usassino,  o  aimeno  doq  lo  lasciassino  correre.  Nondimeno, 
s  egli  hanno  prudenza  o  bontà,  doverebbono  desiderare 
che  questo  Governo  durassi  ;  perchè  discorrendo  bene  le 
qualità  della  città,  la  mala  contentezza  de  cittadini,  le  barbe 
che  hanno  messo  costoro  nel  contado  e  qui,  possono  es- 
sere certi  che  le  cose  non  si  possono  alterare  sanza  gran- 
dissimo danno  e  pericuio  della  città  ;  e  quando  questo  non 
fossi,  che  loro  correrebbono  pericuio  estremo,  perchè  si 
procederebbe  con  furore  e  con  rabbia  contro  a  tutti  quelli 
che  fussino  stati  tenuti  amici  dello  Stato.  In  modo  che,  se 
questi  tali  la  discorressino  bene,  sarebbono  non  solo  per 
non  contrafare,  ma  per  ajutare  con  tutte  le  forze  la  con- 
servazione di  costoro  ;  ^^^  e  così  penso  faccino  quelli  di  loro 
che  hanno  prudenza.  Ma  perchè  li  uomini  non  sono  tutti 
savii,  e  i  pili  si  ingannano  ne  casi  loro  particulari,  io 
non  darei  judicio  fermo  dello  animo  di  una  grande  parte 
di  costoro. 

Restaci  lo  universale  della  città,  il  quale  per  molti 
respetti  non  è  contento  di  questo  Governo.  Pareva  loro 
a  tempo  del  populo  avere  parte  nello  Stato  :  riconoscono 
male  volentieri  lo  essere  loro  da  uno  o  pochi  particula- 
ri ;  dispiace  non  essere  liberi  in  fare  i  parentadi  a  modo 
loro  ;  temono,  massime  i  danarosi  e  mercatanti,  non  es- 
sere battuti  colle  gravezze  e  maneggiati  nel  danajo;  in 
modo  che  tutte  queste  cose  recono  per  sdegno  e  per  paura 
mala  contentezza  nello  universale,  e  ne  seguita  che,  fa- 
cendo bene  il  conto,  costoro  ci  hanno  'pochi  amici,  e  si 
possono  fidare  di  pochi  ;  che  sono  in  fatto  quelli  che 
sono  beneficati  da  loro,  e  quelli  massime  che  dubitereb- 
bono  in  una  altra  mutazione  non  avere  parte.  E  però 
avendo  a  reggere  e  governare  in  una  città  piena  di  uo- 


'*'  Del  Medici. 
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mini  sospetti  e  inimici,  bisogna  tanto  più  matarità  e  pru- 
denza ;  ed  esaminare  e  fermare  bene  con  che  modo  si 
abbi  a  guidare  questa  barca.  E  a  me  pare  che  la  prin- 
cipale e  più  importante  resoluzione  che  si  abbi  a  fare,  sia  : 
se  è  a  proposito,  carezzare  e  trattenere  lo  universale  della 
città  ;  distribuire  li  onori  e  li  utili  con  quella  equalità  e 
convenienza,  non  dico  che  si  fa  in  uno  vivere  libero  e 
populare,  ma  che  sopporta  uno  Stato  simile  ;  e  volere  si 
viva  giustamente  e  del  suo,  sanza  lasciare  fare  torto  a 
persona,  e  permettere  che  i  piccoli  sieno  oppressi  dai 
grandi  :  o  vero,  se  è  meglio,  ristrignendosi  a  uno  numero 
certo  e  determinato  di  partigiani,  girare  in  loro  tutti  li  onori 
e  utili  ;  lasciarli  valere  estraordinariamente,  e  di  qadk) 
del  compagno;  e  in  effetto  trattenuti  e  carezzati  questi 
tali,  volere  che  tutti  li  altri  sieno  quelli  che  sopportino  jpon* 
dus  diei  et  estus. 

Questa  è  la  più  importante  resoluzione  che  caggia  in 
questa  materia,  e  ha  trovato  opinioni  diverse  ;  perchè 
molti,  0  perchè  la  ragione  insegni  loro  così,  o  perchè  la 
voglia  e  Io  appetito  del  valersi  gli  muova,  giudichereb- 
bono  che  fussi,  non  per  elezione  ma  per  necessità,  da  te- 
nere la  via  seconda.  Alléganne  che  il  primo  intento  di  chi 
regge  e  governa  ha  a  essere  di  conservare  sé  e  lo  Stalo 
suo  ;  e  avendo  questo  intento,  li  bisogna  tenere  bassi  e 
battuti  quegli  che  li  sono  inimici,  e  non  si  possono  gua- 
dagnare per  amici  ;  e  di  questa  sorte  dicono  essere  non 
solo  quelli  che  si  sono  scoperti  particularmente  inimici 
de'  Medici,  ma  in  genere  tutto  lo  universale  della  città  : 
il  quale  non  ha  odio  con  loro  per  ingiurie  e  paure  pri- 
vate, né  perchè  governino  ingiustamente,  ma  solo  perchè 
avendo  gustata  diciotto  anni  la  dolcezza  di  quello  vivere 
populare,  vorrebbono  ritornarvi,  e  ogni  altra  cosa  dispiace 
loro.  E  però  né    co'  portamenti   buoni  né  col  favorire  la 
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justizia,  né  col  distribuire  largamente  li  onori  e  li  utili, 
si  satisfaranno;  anzi  sempre  desidereranno  mutazione  per 
ritornare  a  quello  Consiglio  Grande,  e  travagliarsi  nel  Go- 
verno e  amministrazione  publica/^^ 

Se  adunque  i  Medici  hanno  tanti  inimici  che  sono  impla- 
cabili, e  che  sempre  a  ogni  occasione  si  solleveranno,  sono 
forzati  a  fare  dua  cose:  Tuna  batterli  e  dimagrarli,  acciocché 
li  possino  offendere  meno  ;  1  altra  opporre  loro  uno  numero 
forte  di  amici,  i  quali  bisogna  farsi  partigiani,  e  farli  ga- 
gliardi e  potenti  collo  ingrassarli  e  arricchirli.  Il  che  non 
si  può  fare  altrimenti  che  col  volgere  a  questi  li  onori  e 
utili,  col  lasciarli  crescere  e  valersi  ;  perché  da  questo  se- 
guirà, che  vedendosi  volgere  tanto  buono  essere,  ame- 
ranno svisceratamente  la  grandezza  loro,  e  per  conservarla 
si  metteranno  a  ogni  periculo,  conoscendo  che  con  quello 
de  Medici  si  giuocherebbe  io  Stato  loro,  ed  essendo  ar- 
ricchiti saranno  di  più  forze  e  di  più  autorità  a  mante- 
nerli. Nessuna  amicizia  oggidì  si  misura,  se  non  quanto 
è  accompagnata  dalla  utilità  ;  e  dove  non  é  questa,  non  si 
può  avere  nessuna  fede.  Però  bisogna,  quelli  che  Io  Stato 
elegge  e  disegna,  avere  per  amici,  incorporarsegli  in  mo- 
do, che  vi  vegghino  drento  tanto  guadagno  ;  ed  e  conver- 
so, tanta  perdita,  mutandosi  lo  Stato,  che  li  sforzi  a  con- 
servarlo, non  solo  T  amore,  ma  più  tosto  la  utilità,  anzi 
necessità.  La  quale  seguiterebbe  gagliarda  con  questi  mo- 


'*^  Difalli  il  Governo  Mediceo  dal  1512  al  1526  fu  mollo  Iravaglia- 
tOy  e  si  resse  con  manco  repulazione  e  aulorilà  di  quello  che  durò  fìno 
al  4494.  Notissime  sono  le  congiure  ordite  contro  quel  Reggimento; 
r  una  al  tempo  del  cardinal  Giovanni  (Leone  X),  e  per  la  quale  il  Ma- 
chiavelli sofferse  prigionia  e  tortura;  l'altra  al  tempo  del  cardinal  Giu- 
lio (Clemente  VII)  ;  ed  è  nota  eziandio  la  incapacità  del  Passerino,  car- 
dinal di  Cortona  e  custode  dei  giovani  Ippolito  ed  Alessandro;  di  modo 
che,  dopo  il  sacco  di  Roma,  i  Fiorentini  riuscirono  agevolmente  a  cac- 
ciare per  la  terza  volta  i  Medici,  e  ristabilire  la  libertà. 
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di;  6  massime  che  offendendo  altri,  e  a  petizione  dello 
Stato  e  per  le  cupidità  loro  private,  temerebbono  nelle 
mutazioni  non  solo  del  perdere  li  onori,  ma  le  facultà  e 
la  vita  ;  e  però  sarebbe  forza  che  non  avessino  rispetto 
a  nulla  per  mantenerli.  Ogni  altro  modo  che  si  pigli  è 
vano,  perchè  li  inimici  rimangono  assai  e jpotenti  ;  li  amici 
pochi,  freddi  e  non  gagliardi.  Queste,  e  simili,  sono  le  ra- 
gioni di  quelli  che  persuadono  questa  parte  ;  ^^^  le  quali, 
benché  pajono  colorate,  io  nondimeno  ne  sono  in  diversa 
opinione. 

I»  La  quale  fu  seguita  ;  e  la  riforma  cominciò,  come  abbiamo  ve- 
duto, il  46  dello  stesso  mese,  col  ristringere  tutto  il  governo  nei  Me- 
dici. —  E  qui  notisi  che  il  Guicciardini  era  sempre  presso  Ferdinando 
il  Cattolico  in  Ispagna,  dove  è  da  credere,  siccome  rilevasi  dal  conte- 
sto di  questo  Discorso,  che  gli  fosse  giunta  notizia  dei  contrarli  consigli 
e  degli  opposti  fini  da  cui  erano  mosse  le  parti  in  Firenze,  nel  prati- 
care coi  Medici,  e  particolarmente  col  cardinal  Giovanni  (Leone  X)  la 
riforma  dello  Stato. 
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Del  modo  di  riformare  il  Governo,  per  meglio  assicurare  lo  Stato  alla 
Casa  dei  Medici,  la  quale  era  rappresentata  da  papa  Leone  X,  da 
Lorenzo  e  dal  cardinal  Giulio. 

4546. 

La  tornala  in  Firenze  de' Medici  dèlie  grandissima 
alterazione  a  tutta  la  città,  perchè  da  pochi  rovinati  e 
disperati  in  fuora,  quali  li  desiderorono  per  estrema  ne- 
cessità e  per  non  vedere  altra  via  di  salute,  se  ne  dol- 
gono non  solo  li  inimici,  ma  tutto  lo  universale,  quale 
stava  volentieri  in  quello  vivere  populare.  Li  amici  an- 
cora, a  chi  soleva  piacere  lo  Stato  innanzi  al  94,  non  se 
ne  rallegrorono,  giudicando  che  per  la  povertà  e  condì-, 
zioni  loro  e'  sarebbono  forzati  travagliare  assai  la  città, 
e  in  ultimo  a  uscirsene  con  rovina  loro  e  di  altri.  Successe 
miraculosamente  la  creazione  del  cardinale  de  Medici  in 
Leone  X;  di  che  subito  si  mutorono  le  speranze  e  i  disegni 
di  ognuno,  e  fu  opinione  che  essendo  loro  per  questo  Pon- 
tificato usciti  di  necessità  e  di  sospetti,  le  cose  nostre  aves- 
sino  a  posare  bene  :  li  inimici,  a  assicurarsi  e  vivere  in  ra- 
gionevole condizione  ;  li  amici,  a  gittarsi  a  favore  dello 
Stato  con  vivacità  e  caldezza  ;  il  populo,  per  la  dolcezza 
delia  pace  e  per  la  speranza  di  non  avere  a  essere  maneg- 
giato colie  gravezze,  e  di  potere  rassettarsi  le  entrate  pu- 
bliche,  e  i  Monti  ad  assicurarsi  e  ridursi  in  buona  disposi- 
zione :  e  che  tutte  queste  cose  avessino  colla  grandezza  di 
uno  Pontefice  sì  potente  e  sì  giovane  a  ridursi  ogni  dì  in  mi- 
gliore condizione.  Nondimeno  benché  noi  siamo  già  alla  fine 
de'  tre  anni  del  Pontificato,  lo  efletto  non  si  vede  seguilo 
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secondo  questa  opinione  ;  li  ansici  non  si  veggono  contenti, 
anzi  sono  tutti  freddi  e  sospesi  ;  il  populo  è  più  là  che  in 
mala  contentezza,  pieno  di  gelosie  e  sospetti  ;  in  modo  che 
stando  cosi,  la  condizione  della  città  è'miserabile,  e  tatto  è  a 
danno  dello  Stato,  perchè  è  difficile  cosa  uno  Governo,  dove 
il  populo  sia  inimico,  e  sia  ancora  sanza  pai;tigiani  potenti. 

E  se  bene  la  grandezza  del  Papato  non  lascia  cono- 
scere questo  danno,  non  è  ragione  sufficiente  a  sprezzarlo, 
perchè  le  qualità  de  tempi,  e  felicità  si  mutono,  ed  è  de- 
bole cosa  essere  tutto  fondato  in  sulla  vita  di  uno  uomo 
solo,  quale  quando  morissi,  si  vedrebbono  li  effetti  di 
questi  disordini  ;  e  possono  ancora,  vivendo  lui,  nascere 
molti  casi  che  si  arebbe  a  fare  ciménto  delli  uomini;  di 
che  si  vedde  qualche  saggio  la  state  passata  in  sulla  ve- 
nuta de'  Franzesi,^^^  dove  qui  multiplicorono  tanto  le  con- 
fusioni che  si  vedeva  manifesto,  che  a  ogni  furia  che  fussi 
venuta,  nessuno  era  che  avessi  pensato  a  resistere,  né  al 
beneficio  della  città  o  dello  Stato,  ma  solo  ciascuno  a  sé 
proprio.  E  però  come  i  marina]  prudenti  quando  sodo 
in  porto  0  in  bonaccia  rassettano  il  loro  legno  e  tutti  li 
instrumenti  di  quello,  per  potere  resistere  alla  futura  tem- 
pesta, così  chi  ha  in  mano  il  timone  di  questo  Stato  do- 
verebbe  in  tanto  ozio  e  commodilà  rassettare  e  disporre 
bene  tutte  le  membra  di  questo  corpo,  per  potere  in  ogni 
accidente  che  venissi  valersi  di  tutto  il  nervo  e  virtù  sua. 
Il  che  certo  chi  considerassi  bene  le  cause  e  le  origini  di 
questi  mali,  non  doverebbe  diffidarsi  di  potere  sanza  dif- 
fìcultà  grande  condurre  questo  ammalato,  se  non  in  otti- 
ma, almeno  in  buona  disposizione. 

Il  primo  fondamento  di  questa  cura  è,  che  chi  ha  lo 
Stato  abbi  voglia  e  desiderio  grande  di  farlo  ;  e  a  volere 


'^  La  calala  di  Francesco  1  nel  1515. 
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che  la  abbia,  bisogna  che  si  persuada  averne  a  trarre  as- 
sai* frutto  e  utilità,  perchè  nessuno  metterebbe  tempo  e 
industria  in  una  opera,  dove  non  vedessi  la  sua  satisfa- 
zione.  Che  il  condurre  questi  effetti  fussi  a  proposito  loro, 
nessuno  qui  ne  ha  dubitato,  eccetto  quelli  che  era  bene 
che  non  ne  dubitassino,  cioè  i  Medici  medesimi,  i  quali 
per  avere  uno  Pontefice  sì  giovane,  hanno  posta  la  mira 
del  crescere  si  alto,  che  il  Governo  di  questa  città  pare 
loro  piccola  cosa,  e  si  vede  lo  tengono  tra'  minori  capi- 
tali che  gli  abbino.  La  prima  dimostrazione  ne  fece  Giu- 
liano, che  non  avendo  ancora  se  non  speranze  e  disegni, 
lo  rinunziò  al  minore  come  cosa  di  poco  momento.  Né  è 
da  questo  pensiero,  secondo  che  si  intende,  stato  alieno 
Lorenzo  ;  la  quale  opinione  è  ragionevolmente  falsa,  per- 
chè tenendo  questo  Governo  con  la  autorità  che  tengono, 
sono  padroni  di  questa  città,  e  di  tutto  questo  Dominio; 
né  è  da  loro  a  uno  Signore  a  bacchetta  quasi  altra  diffe- 
renza che  nel  modo  del  comandare  ;  perchè  le  parole  di 
quello  solo  sono  leggi  e  deliberazioni  ;  qui,  eliam  si  fa 
quello  che  vogliono,  ma  sotto  nome  di  altri,  e  per  mezzo 
de'  magistrati,  i  quali  sono  creati  da  loro,  e  ubbidiscono 
.in  ogni  cosa  a  ogni  minimo  cenno. 

Il  disporre  di  una  città  e  Dominio  a  questo  modo,  dà 
potenza  e  riputazione  grande,  essendo  delle  principali 
città  e  Stati  di  Italia;  possono,  vivente  il  pontefice,  valersi 
assai  della  opportunità  e  potenza  di  qui  a  acquistare 
Stati  e  colorire  i  loro  disegni  ;  morto  il  pontefice,  chi 
non  vede  quanto  importerà  questo  braccio  a  mantenersi 
quello  che  aranno  acquistato  ?  Gli  altri  Stati  da  loro  me- 
desimi saranno  difficili,  anzi  difficillimi  a  conservarli,  per- 
chè saranno  nuovi,  aranno  tutti  opposizioni  potentissime 
o  di  vicini  potenti,  o  di  chi  vi  pretenderà  su  diritto,  o  di 
pessime  disposizioni  di  populi  ;  in   questo  adattandocisi 
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bene  drento,  non  sarà  difficile  il  mantenercisi,  perchè  il 
goveraare  loro  questo  Stato  non  offende,  né  toglie  a  per- 
sona se  non  a'  cittadini  medesimi,  a'  quali  satisfare,  come 
di  sotto  si  dirà,  non  è  difficile. 

Queste  ragioni  sono  in  sé  medesime  si  chiare,  che 
non  hanno  bisogno  di  esempli,  e  quando  ne  bisognassi 
non  accade  andare  molto  discosto.  Il  primo  Dominio  che 
gli  abbino  cominciato  a  fare  è  suto  in  Lombardia,  dove 
già  sono  stati  necessitati  a  lasciare  Parma  e  Piacenza  ;  di 
Modena  e  Reggio  hanno  una  possessione  incerta,  con  poca, 
anzi  nessuna  utilità,  e  con  tanta  debolezza,  se  non  si  le- 
vano dinanzi  anche  Ferrara,  che  loro  medesimi  hanno 
più  volte  pensato  di  restituirla  al  duca  di  Ferrara.  Questo 
è  adunque  il  vero  fondamento,  ^^^  e  il  più  saldo  che  possino 
farsi  ;  sanza  questo  ogni  altra  cosa  che  faranno  rovinerà 
loro  col  tempo,  cioè  colla  prima  avversità,  sotto  ;  e  tenere 
questo,  farà  giuoco  grande  a  tenere  tutti  li  altri.  E  quando 
non  tenessino  se  non  questi,  non  saranno  mai  chiamati 
se  non  grandi,  disponendo  di  uno  Stato  di  questa  qua- 
lità, e  massime  da  chi  si  ricorderà,  che  benché  gli  ab- 
bino uno  papa,  e  non  sono  però  signori  naturali,  anzi 
cittadini,  e  discesi  di  padri  che  vissono,  benché  fussino 
grandi,  sempre  civilmente  e  privatamente. 

Non  voglio  in  questo  loco  discorrere,  se  lo  animo  che 
gli  hanno  avuto  di  farsi  colla  occasione  di  questo  pepalo 
principi  grandi,  è  suto  bene  considerato,  o  se  hanno  presa 
la  fallacia  ;  solo  dirò  questo,  che  noi  abbiamo  per  esem- 
plo i  parenti  di  Calisto  e  di  Pio,  i  quali  bastando  loro 
avere  cavato  dal  pontificato  gradi  convenienti  e  mediocri, 
non  solo  gli  godettono  loro,  ma  li  hanno  perpetuati  sino 
a  oggi  ne' discendenti.  In  contrario  abbiamo  lo  esemplo 


'*'  L'assicurarsi  lo  Stato  di  Firenze. 
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del  Valentino;  e  la  ragione  ci  è  manifesta  ;  perchè  privati 
acquistare  Stali  grandi  è  cosa  ardua,  ma  molto  più  ardua 
conservarli  per  infinite  difficultà  che  si  tira  drieto  uno 
principato  nuovo,  massime  in  uno  principe  nuovo.  Riuscì 
solo  a  Francesco  Sforza  il  conservarsi  nello  Stato  di  Mi- 
lano, ma  vi  concorsono  molte  cagioni  ;  lui  principalmente 
fu  uomo  di  grande  virtù,  e  secondo  quelli  tempi  eccel- 
lentissimo capitano  ;  trovò  mancata  la  linea  de'  Visconti, 
che  erano  signori  naturali;  in  modo  non  ebbe  a  combat- 
tere con  chi  vi  pretendessi  diritto,  anzi  pareva  vi  avessi 
colore  di  jus tizia,  avendo  per  donna  madonna  Bianca 
figliuola  del  duca  Filippo,  la  quale,  benché  non  legittima, 
era  rimasta  sola  della  ducale  stirpe.  Aggiunsesi  che  trovò 
uno  Stato  che,  benché  avessi  goduto  libertà,  era  solito  a 
essere  signoreggiato  da  altri,  e  a  chi  era  tanto  disforme 
la  libertà  quanto  è  disforme  a'  populi  liberi  la  servitù  : 
tutte  condizioni  da  fare  facilità  grandissima  a  conservare  ; 
e  che  rare  volle  si  abbattono  a  chi  acquista  nuovi  domi- 
ni!, i  quali  il  più  delle  volte  si  tolgono  a  populi  liberi,  o 
a  signori  naturali.  Lui  più  tosto  si  può  dire  che  occupassi 
una  eredità  vacante,  che  togliessi  nulla  di  quello  di  altri  ; 
anzi  parve  a  quel  populo  avere  beneficio  grande  che  li* 
pigliassi,  vedendosi  per  quello  modo  trarre  di  bocca  ai 
Viniziani,  di  chi  naturalmente  erano  inimicissimi. 

Ma  per  tornare,  doppo  questa  digressione,  al  principale . 
nostro  ragionamento,  il  secondo  fondamento  di  che  ha  bi- 
sogno questa  cura  é,  che  costoro  si  persuadine  di  potere 
fare  in  Firenze  uno  numero  di  amici  buoni,  fedeli  e  veri, 
co'  quali  possine  ristrignersi  e  adoperarli  alle  cose  impor- 
tanti. E  questo  fa  dua  efifetti  buoni  e  salutiferi,  anzi  neces- 
sarii  :  r  uno  è,  che  ci  sieno  uomini  di  reputazione,  i  quali 
avendo  credito  e  aulorità,  e  beneficati  da  costoro,  sarebbo- 

no  partigiani  gagliardi  e  instrumenli  di  importanza  a  man- 
li.  àt 
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tenere  loro  lo  Stato  e  la  grandezza,  perchè  ogni  Stalo  e 
ogni  potenza  eminente  ha  bisogno  delle  dependenze  sue 
che  abbino  diversi  gradi  e  diversi  officii  ;  così  come  uno 
capo  ha  necessità  di  varie  membra  che  lo  regghino  e  servi- 
no. L' altro  effetto  è,  che  costoro  per  essere  giovani,  essere 
nutriti  fuora,  e  non  avvezzi  alle  cose  nostre,  né  potendo 
porci  interamente  il  capo,  per  avere  altri  disegni  e  pensie- 
ri, non  hanno  quella  notizia  de'  modi  nostri,  e  di  quelle  cose 
che  apparterrebbono  a  governare  bene  questa  città  ;  anzi 
spesse  volte  deliberono  e  comandono  molte  cose,  le  quali 
sono  di  danno  e  di  disordine,  e  non  le  farebbono  quando 
conoscessino  bene  quello  che  importino.  E  però  se  qui  fussi 
uno  numero  di  cittadini,  de  quali  avessino  fede,  e  con  chi 
conferissino,  e  a  quali  dessino  animo  di  parlare  liberamente 
il  vero,  sarebbono  avvertiti  della  importanza  delle  cose,  e 
non  errerebbono  se  non  quando  voluntariamente  volessino 
errare.  Li  uomini  savii,  e  che  hanno  grande  esperienza  e 
maturità,  si  approfittano  assai  de'  pareri  e  consigli  di  altri,  e 
molto  più  adunque  i  giovani  e  inesperti,  con  tutto  che  l'in- 
gegno e  judicio  naturale  gli  serva  bene.  Questa  deputazione, 
a  volerne  trarre  frutto,  bisognerebbe  che  fussi  bene  esami- 
nata, cioè  che  fussino  eletti  cittadini  che  avessino  buone 
qualità  nella  città,  fussino  amici  loro,  e  di  buona  mente  e 
intenzione;  il  modo  a  guadagnarli  e  trattenerli  sarebbe  ca- 
rezzarli con  dimostrazione  e  con  fatti,  communicare  con  loro 
le  cose  occorrenti  della  città  e  del  Dominio,  e  in  maniera 
che  gli  intendessino,  con  altro  che  con  cerimonie,  che  fussi 
avuta  fede  in  loro  ;  perchè  chi  li  vede  in  fede  e  amore  ap- 
presso ad  altri,  è  necessario  che  ancora  lui  vi  volti  lo  amore. 
Chi  ha  avuto  insino  a  ora  questo  Governo,^' ^  gli  è  parso 


*'  Lorenzo  de' Medici,  poi  duca  d'Urbino,  lasciato  al  Governo  di 
Firenze  dopo  1'  assunzione  al  pontiOcato  del  cardinale  Giovanni. 
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che  la  grandezza  sua  sia  tanto  maggiore,  quanto  li  altri 
sieno  più  bassi  ;  e  però  tutte  le  cose  della  città  e  del  Do- 
minio ha  voluto  disporre  da  sé  medesimo  :  voluto  che 
tutti  i  cittadini  e  sudditi  intendino  che  non  ci  sia  nessuno 
altro  che  possa,  e  che  non  bisogni  fare  capo  a'  cittadini, 
ma  a  lui  solo  ;  il  che  ha  tolto  reputazione  a  questi  dello 
Stato,  e  nondimeno  non  ha  fatto  beneficio  alcuno.  Perchè 
gli  è  bene  a  proposito  che  si  sappia  che  in  fatto  ogni  cosa 
si  ha  a  ricognoscere  da  lui,  e  che  i  cittadini  dello  Stato  sono 
sanza  lui  niente,  ma  volendo  mantenersi  amici,  bisogna 
dare  loro  favore  e  riputazione  ;  e  pensare  che  non  si  pa- 
scono del  nome  nudo  de  magistrati  sanza  amministrazione 
alcuna,  ma  che  bisogna,  a  volerli  contentare,  che  dispon- 
ghino  di  qualche  cosa;  perchè  che  conto  ha  a  fare  uno  citta- 
dino di  essere,  verbi  grazia,  Accoppiatore,  se  in  tutto  quello 
magistrato  non  ara  tanto  caldo  che  possi  fare  uno  dei 
signori  ?  Il  contentarli  e  allargarsi  con  loro  in  qualche  cosa 
simile  farebbe  i  cittadini  partigiani,  e  loro  si  tirerebbono 
dietro  degli  altri  partigiani  e  amici,  che  tutti  servirebbono 
a  beneficio  dello  Stato.  E  nondimeno,  come  di  sotto  si  dirà, 
nessuno  si  potrebbe  fare  sì  grande  che  diventassi  pericu- 
loso  0  sospetto. 

Questa  larghezza  e  questa  fede  vorrebbe,  come  tutte 
le  altre  cose,  essere  moderata,  cioè  non  si  dare  loro  in 
preda  ne  seguitare  a  occhi  chiusi  tutto  quello  che  ricor- 
dassino  ;  ma  tenere  sempre  la  briglia  in  mano,  e  udire  e 
intendere  i  pareri  loro  con  animo  e  di  seguitarli  e  di  la- 
sciarli, secondo  che  lui,  che  avessi  bene  udito  ogni  cosa, 
poi  si  risolvessi.  Così,  come  nello  altro  fondamento  si 
dirà,  sarebbe  necessario  non  li  lasciare  anche  però  scor- 
rere e  pigliare  animo  in  modo,  che  gli  opprimessino  e 
usurpassino  li  impotenti  e  deboli  ;  cosa  che,  come  diremo, 
non  sarebbe  difficile.  E  perchè  gli  è  necessario  che  li  amici 
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si  paschiao  di  utilità,  bisognerebbe  anche  pensare  a  que- 
sto ;  in  che  Lorenzo  aveva  difficultà,  non  volendo  che  gli 
usurpassino  quello  dì  altri  ;  pure  lo  faceva  ;  e  con  li  utili 
onesti  che  può  dare  la  città,  e  lo  avere  reputazione,  lo  ar- 
reca eziamdio  da  sé  medesimo  in  molte  cose  che  sono  ra- 
gionevoli e  convenienti.  Ma  costoro  ^^^  lo  potrebbono  fare 
meglio  e  con  migliore  attitudine,  potendo  disegnare  di  pa- 
scerli per  via  di  Roma  con  qualche  emolumento  di  quella 
sorte  che  a  ogni  modo  danno  ad  altri,  e  a  persone  spesso, 
di  che  non  traggono  frutto  o  beneficio  alcuno.  Questa  de- 
putazione fu  fatta  più  mesi  sono,  ma  per  cerimonia,  e  in 
modo  che  non  serve  né  a  loro  né  agli  amici  ;  bisogne- 
rebbe farla  per  effetto,  e  maneggiandola  nel  modo  sopra- 
detto, sarebbe  uno  barbacane  e, fondamento  potentissimo 
a  difesa  dello  Stato. 

E  certo  io  non  credo  però  che  queste  ragioni  non 
siano  in  qualche  parte  cognosciute  da  loro;  ma  tra  le 
altre  cose  che  li  abbino  divertiti  dal  farlo,  la  potissima  é 
la  poca  fede  che  hanno  in  noi,  la  quale  credo  che  sia 
in  dua  modi,  o  per  dire  meglio  con  dua  capi  :  Tuno  che 
,  dubitino  nella  bontà  de' cittadini,  e  che  per  valersi  negli 
interessi  loro  proprii  e  usurpare,  e'  non  si  portassino  male 
e  con  carico  dello  Stato.  La  quale  dubitazione  non  è  ra- 
gionevole, perchè  a  Firenze  è,  come  in  tutti  li  altri  luo- 
ghi, uomini  buoni  e  de'  cattivi,  ed  ècci  molti  tristi  e  vólti 
alti  appetiti  loro  proprii  ;  ma  ci  é  ancora  di  quegli  che 
amano  la  città  e  il  bene  universale,  e  però  questa  diffi- 
cultà si  toglie  0  tutta  o  in  grandissima  parte  con  dua  re- 
medii  :  r  uno  di  eleggere  bene  e  con  prudenza  ;  Y  altro 
di  non  si  dare,  come  è  detto  di  sopra,  loro  ia  preda 
totalmente  ;  anzi  volere  qualche   i^olta   intendere  e  veg- 


"'  Cioè  i  Medici. 
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ghiare  le  azioni  loro/ e  favorirli  e  disfavorirli  secondo  i 
portamenti  e  meriti.  La  seconda  dubitazione,  che  io  credo 
che  gli  abbino,  è  di  più  importanza,  e  benché  e  la  veg- 
ghino,  la  si  è  scoperta  e  vista  chiara  per  il  loro  maneggio 
quotidiano  ;  e  questo  è,  che  non  hanno  fede  in  noi,  né 
credono  che  noi  gli  amiamo  tanto  che  pensino  potere  fare 
fondamento  in  su  noi  a  beneficio  del  loro  Slato  :  ricor- 
densi  essere  stati  cacciati  nel  94,  e  nello  esilio  sì  lungo 
ci  hanno  esperimentati  pochi  amici  ;  la  ritornata  è  stata 
con  forze  forestiere,  e  sanza  favore  alcuno  di  qui,  eccetto 
che  di  pochi,  i  quali  si  ricordano  che  naturalmente  erano 
loro  inimici,  e  sanno  molto  bene  che  la  disperazione  ed 
estrema  necessità  gli  fece  gettare  a  quella  volta  ;  in  modo 
che  di  costoro  non  possono  sperare  se  non  varietà  e  in- 
constanza;  nelli  altri  judicono  o  malo  animo  o  freddezza, 
non  avendo  vista  esperienza  nessuna  in  loro  favore. 

Questa  opinione  si  vede  certo  che  gli  hanno,  ed  è  la 
morte  nostra,  perchè  la  non  li  lascia  conferire,  non  allar- 
garsi, non  si  dimesticare  con  noi  ;  ma  stare  sempre  in  sul 
tirato  e  con  reservo;  e  nondimeno,  se  io  non  mi  inganno,  la 
è  falsa  e  falsissima.  Perchè  i  cittadini  che  si  vedessino  es- 
sere carezzati  e  tirati  in  riputazione  e  in  grandezza  di 
onori  e  di  utilità,  diventerebbono  sanza  dubio  loro  par- 
tigiani sviscerati  ;  moverebbeli  il  beneficio  e  la  gratitu- 
dine, che  pure  può  qualche  cosa  nelli  animi  che  non  sono 
interamente  di  ferro  ;  moverebbeli  sopra  ogni  cosa  lo  in- 
teresse loro  parliculare,  che  è  lo  maestro  che  ne  mena 
tutti  li  uomini.  Questo  è  quello  che  li  fa  aflezionati  e 
partigiani  ;  non  nego  che  certe  inclinazioni  naturali  o  di 
amore  o  di  odio  non  possine  ;  ma  congiunte  a  questo  sono 
più  gagliarde  e  più  efficaci,  sanza  questo  facilmente  si 
cancellano.  Non  sono  più  i  tempi  antichi  de'  Romani  e  dei 
Greci,  né  quegli  ingegni  generosi  e  tutti  aspiranti  alla  glo- 
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ria  ;  nessuno  è  a  Firenze  che  ami  tanto  la  libertà  e  il 
reggimento  popaiare,  che,  se  gli  è  dato  in  uno  altro  vi- 
vere più  parte  e  migliore  essere  che  non  pensa  di  avere 
in  quello,  non  vi  si  vólti  con  tutto  lo  animo  ;  e  tanto 
più  che  e'  sarebbono  chiari  e  toccherebbono  con  mano, 
che  quando  si  mutassi  lo  Stato,  non  solo  perderebbono 
la  grandezza,  ma  etiam  porterebbono  periculo  di  una 
mina  grande.  Almeno  non  vi  arebbono  luogo  da  satisfar- 
sene, perchè  quello  Stato  populare  dal  94  sino  al  1  %  fu 
qualche  volta  vicino  a  limarsi  e  pigliare  forma  di  una 
bella  republica  e  libertà,  e  massime  ne  principii  del  ma- 
gistrato di  Piero  Sederini  ;  dipoi  si  andò  tuttavia  allar- 
gando e  deformando  e  pigliando  abito  di  qualità,  da  per- 
dere la  speranza  che  si  potessi  reformare  ;  e  in  ultimo 
peggiorava  tanto  alla  giornata,  che  in  effetto  diventava 
sanza  alcuno  dubio  uno  guazzo  e  una  confusione  ;  e  non- 
dimeno era  uno  zucchero  a  petto  a  quello  che  divente- 
rebbe, se  si  facessi  nuova  mutazione,  perchè  a  judicio  mio 
dalla  larghezza  che  era  allora  a  quella  che  si  introdur- 
rebbe, sarebbe  tanta  differenza,  quanta  è  dalla  strettezza 
che  è  oggi,  a  quella  che  era  a  tempo  di  Lorenzo. 

Così  causerebbono  i  sospetti,  la  rabbia,  e  la  ignoranza 
degli  uomini  in  chi  verrebbe  lo  Stato  ;  nò  sia  alcuno  che 
pensi  che  la  fussi  mutazione  simile  a  quella  del  94,  dove  li 
amici  de'  Medici,  che  erano  il  fiore  della  città,  furono  con- 
servati, e  doppo  pochi  mesi  messi  insieme  con  li  altri  in 
participazione  del  Governo.  Oggi  sarebbe  periculoso  non 
si  facessi  crudelmente,  e  però  chi  si  vedessi  grande  e  in 
buono  stato  co'  Medici,  e  in  contrario  conoscessi  che  mu- 
tandosi porterebbe  periculo  di  esilio,  di  perdita  di  beni 
e  simili  ruine,  è  da  credere  che  affezionatamente  e  viva- 
mente correrebbono  a  conservare  e  difendere  con  ogni 
forza  i  Medici,  perchè  parrebbe  loro  conservare  e  difen- 
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dere  sé  medesimi,  còme  sarebbe  in  fatto  la  verità.  Né  é 
periculo  che  la  grandezza  di  costoro  potessi  essere  tale 
che  fussi  sospetta  a  Medici,  perchè  lo  Stato  é  venuto  in 
loro  sì  assolutamente,  che  non  ci  é  cittadino  tanto  fondato 
che  a  ogni  cenno  loro  non  diventassi  piccolo  e  non  rovi- 
nassi. Né  sarebbe  da  dubitare  di  uno  66  ^^^  dove  i  Medici 
abbono  a  combattere  con  quelli  che  nel  34  erano  stati 
loro  amici  ;  né  ci  é  casa  a  Firenze,  che  sia  capace  né  in 
chi  si  comportassi  autorità  o  grandezza  eccessiva,  eccetto 
che  nella  loro  ;  né  ci  è  cittadino  che  abbi  tante  barbe,  che 
ogni  poco  vento  non  le  seccassi  ;  e  però  non  sì  debbe  du- 
bitare che  il  dare  loro  favore  fussi  periculoso,  né  credere 
che  fussino  freddi  a  beneficio  dello  Stato.  Lo  esemplo  se 
ne  vedde  ne  passati  nostri,  i  quali  non  per  altro  che  per 
lo  interesse  loro,  e  per  trovarsi  bene  di  quello  reggimen- 
to, furono  nel  58,  nel  66,  nel  78  i*^  e  in  tutti  i  casi  dello 
Stato,  e  colla  roba  e  colle  persone  e  coir  arme  e  cogli 
amici  tanto  pronti  e  caldi,  quanto  si  potessi  desiderare  ; 


^^^  Nel  1466,  due  anni  dopo  la  morte  di  Cosimo,  gli  avversarli  ai 
Medici  e  loro  partigiani  presero  le  armi,  ma  furono  vinti  e  dispersi  ; 
Piero  de*  Medici  divenne  più  potente  di  prima,  e  Luca  Pitti  perse  ogni 
favore  e  reputazione. 

'**  I  casi  del  4458,  4466  e  1478.  Erano  potentissimi  in  Firenze  Co- 
simo de'  Medici  e  Neri  Capponi  ;  questi  aveva  acquistato  la  sua  riputa- 
zione coi  modi  pubblici,  l' altro  principalmente  coi  modi  privati  e  indi- 
retti; e  stando  uniti  mentre  vissero,  impedirono  che  nascesse  altera- 
zione nello  Stato.  Morto  il  Capponi  nel  4  455,  i  seguaci  di  Cosimo  presero 
più  ardire  e  cercarono  diminuire  la  sua  potenza  ;  e  perchè  quasi  tutti 
i  magistrati  venivano  estratti  a  sorte,  procurarono  che  si  creasse  la 
Balia  la  quale  riformasse  le  borse,  e  ristringesse  cosi  il  Governo  a  loro 
beneficio.  Cosimo  già  vecchio  e  stanco  lasciò  fare,  e  Luca  Pitti  allora 
Gonfaloniere,  ottenne  la  balia  e  la  riforma;  ma  fu  governo  di  partigia- 
ni, cioè  insopportabile  e  violento,  mancando  a  Cosimo  la  forza  di  con- 
tenerlo; e  durò  otto  anni,  sino  alla  riforma  già  menzionata  del  4  466.  È 
noto  il  caso  del  4478,  che  forni  occasione  a  Lorenzo  di  ridurre  tutto  lo 
Stato  nelle  sue  mani. 
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né  sia  chi  in  questa  parte  mi  alleghi  il  94,  perchè  i  sini- 
stri modi  e  mali  consigli  di  Piero  alienorono  li  amici,  e 
rovinorono  ogni  cosa.  E  per  tornare  alla  conclusione  di 
questa  parte,  io  credo  che  una  deputazione  di  uno  numero 
di  amici  eletta  bene,  maneggiata  discretamente,  trattenuta 
amorevolmente  e  con  le  circumstanze  soprascritte,  non 
mancherebbe  di  fede,  di  amore  e  di  animo  in  ogni  occor- 
renza dello  Stato,  ^  sai'ebbe  cosa  di  grandissimo  frutto  e 
beneficio  per  lo  Stato. 

Il  terzo  fondamento  è,  che  e  si  tenga  contento  piii  che 
si  può  il  populo  e  lo  universale  della  città  ;  la  quale  è 
cosa  difficile  per  essere  alla  più  parte  piaciuto  il  Governo 
populare,  e  dispiacere  questa  grandezza  e  autorità  sì  as- 
soluta che  hanno  preso  costoro.  In  che  sono  ancora  mo- 
leste le  dimostrazioni,  perchè  se  fusse  stato  possibile  che 
il  vivere  e  conversare  con  loro  fussi  stato  più  civile  e  più 
equale,  a  uso  di  Lorenzo  vecchio,  nessuno  dubiti  che  que- 
sta grandezza  darebbe  a  tutto  il  populo  assai  meno  fasti- 
dio che  la  non  dà.  Ora  la  cosa  è  trascorsa  qui,  e  non  si 
può  il  vìvere  loro  moderare  in  questa  parte  ;  e  però  si  de- 
verebbe ingegnarsi  satisfare  agli  uomini  nelle  altre  cose 
il  più  che  fussi  possibile,  acciocché  si  tenessino  contenti  ; 
e  se  non  si  potessi  levare  loro  tutto  il  dispiacere,  levarlo 
almeno  in  gran  parte;  e  se  non  si  potessi  fare  che  tutti  gli 
amassino,  almeno  che  lo  facessi  una  gran  parte;  e  che 
dove  non  fussi  amore,  curare  in  modo  non  vi  fussi  odio; 
e  che  dove  fussi  lo  odio,  non  fussi  desperazione  :  cose 
tutte  che  se  si  pigliassi  il  panno  pel  verso,  per  certo  noo 
sarebbono  difficili.  E  di  tutti  questi  maneggi  i  tre  capi  più 
importanti  sono  :  il  danajo  del  Comune,  la  justizia  delle 
cose  civili,  e  che  i  deboli  e  meno  potenti  non  sieno  op- 
pressi da'  maggiori  e  più  potenti. 

La  cosa  del  danajo  imporla  assai,  perchè  ognuno  sa 
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cbe  mancaDdo  i  danari  del  Comune,  bisogna  supplire  alle 
gpese  colle  borse  de  cittadini,  cioè  o  col  porre  gravezze, 
o  col  tenere  le  paghe  del  Monte  ;  ^^^  e  qui  si  è  governato 
questa  parte  in  modo  che  ognuno  ne  è  insospettito.  Per- 
che,  oltre  allo  essersi  redutta  la  amministrazione  del  da- 
najo,  per  via  della  deponi teria,  in  mano  molto  strette,  e 
dove  per  conto  del  Comune  non  è  chi  possa  rivedere  il 
òonto,  e  tutto  va  al  bujo,  concorse  in  uno  tratto  il  re- 
carsi Lorenzo  in  una  corte  e  spesa  quasi  intollerabile  ;  e 
quando  si  aspettava  o  che  la  gravezza  si  diminuissi,  o  che 
si  pensassi  ad  alleggerire  i  Monti,  surse  uno  nuovo  tra- 
vaglio di  arbitrio, ^^^  posto  e  distribuito  con  assai  spezialità 
e  malignità.  Le  quali  cose  e  i  quali  modi  feciono  credere 
a  ognuno  che  le  superflue  spese  sforzerebbono  costoro, ^^^ 
quando  bene  non  volessino,  a  malmenare  le  entrate  publi- 
che  ;  e  che  tra  questo  e  la  malignità  de'  ministri  che  ma- 
neggiono  le  entrate  publiche,  le  gravezze  ordinarie  non 
basterebbono,  ma  bisognerebbe  per  forza  entrare  in  nuove 
gravezze  ogni  giorno.  Il  che  si  pensò  che  gli  avessino  a 
Seire  tanto  più  volentieri,  quanto  si  era  veduto  uno  sag- 
gio, che  gli  erano  entrati  nella  fantasia  dì  battere  i  cit- 
tadini con  questo  modo;  di  che  nacque  in  uno  tratto 
tanto  sospetto  e  tanta  gelosia  negli  animi  di  tutta  la  città, 
che  in  uno  subito  si  fermorono  li  esercizii  e  le  faccènde, 
ognuno  rimase  attonito  e  sospeso,  e  la  città  vegghiando 
perde  tutti  i  moti.  In  che  se  bene  operò  ancora  la  pas- 
sata de  Franzesi,  temendo  ognuno  di  alterazione,  pure 
questa  fu  la  cagione  principale  e  potissima  ;  di  che  nasce 
dua  effetti  pessimi  :  lo  odio  universale  verso  loro,  anzi  de- 


'^^  Non  pagare  gì'  interessi  del  debito  pubblico. 

^'^  Sorta  di  prestito  forzato  posto  sul  commercio  e  sui  crediti. 

'»'  I  Medici. 

II.  43 
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né  sia  chi  in  questa  parte  mi  alleghi  il  94,  perchè  i  sini- 
stri modi  e  mali  consigli  di  Piero  alienorono  li  amici,  e 
rovinorono  ogni  cosa.  E  per  tornare  alla  conclusione  di 
questa  parte,  io  credo  che  una  deputazione  di  uno  numero 
di  amici  eletta  bene,  maneggiata  discretamente,  trattenuta 
amorevolmente  e  con  le  circumstanze  soprascritte,  non 
mancherebbe  di  fede,  di  amore  e  di  animo  in  ogni  occor- 
renza dello  Stato,  ^  sarebbe  cosa  di  grandissimo  frutto  e 
beneficio  per  io  Stato. 

Il  terzo  fondamento  è,  che  e  si  tenga  contento  più  che 
si  può  il  populo  e  lo  universale  della  città  ;  la  quale  è 
cosa  difficile  per  essere  alla  piii  parte  piaciuto  il  Governo 
populare,  e  dispiacere  questa  grandezza  e  autorità  sì  as- 
soluta che  hanno  preso  costoro.  In  che  sono  ancora  mo- 
leste le  dimostrazioni,  perchè  se  fusse  stato  possibile  che 
il  vivere  e  conversare  con  loro  fussi  stato  più  civile  e  \m 
equale,  a  uso  di  Lorenzo  vecchio,  nessuno  dubiti  che  que- 
sta grandezza  darebbe  a  tutto  il  populo  assai  meno  fasti- 
dio che  la  non  dà.  Ora  la  cosa  è  trascorsa  qui,  e  non  si 
può  il  vivere  loro  moderare  in  questa  parte  ;  e  però  si  de- 
verebbe ingegnarsi  satisfare  agli  uomini  nelle  altre  cose 
il  più  che  fussi  possibile,  acciocché  si  tenessino  contenti  ; 
e  se  non  si  potessi  levare  loro  tutto  il  dispiacere,  levarlo 
almeno  in  gran  parte;  e  se  non  si  potessi  fare  che  tutti  gli 
amassino,  almeno  che  lo  facessi  una  gran  parte;  e  che 
dove  non  fussi  amore,  curare  in  modo  non  vi  fussi  odio; 
e  che  dove  fussi  lo  odio,  non  fussi  desperazione  :  cose 
tutte  che  se  si  pigliassi  il  panno  pel  verso,  per  certo  non 
sarebbono  difficili.  E  di  tutti  questi  maneggi  i  (re  capi  più 
importanti  sono  :  il  danajo  del  Comune,  la  justizia  delie 
cose  civili,  e  che  i  deboli  e  meno  potenti  non  sieno  op- 
pressi da'  maggiori  e  più  potenti. 

La  cosa  del  danajo  importa  assai,  perchè  ognuno  sn 
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che  mancando  i  danari  del  Comune,  bisogna  supplire  alle 
spese  colle  borse  de'  cittadini,  cioè  o  col  porre  gravezze, 
o  col  tenere  le  paghe  del  Monte  ;  ^^'  e  qui  si  è  governato 
questa  parte  in  modo  che  ognuno  ne  è  insospettito.  Per- 
che,  oltre  allo  essersi  redutta  la  amministrazione  del  da- 
najo,  per  via  della  depo^iteria,  in  mano  molto  strette,  e 
dove  per  conto  del  Comune  non  è  chi  possa  rivedere  il 
conto,  e  tutto  va  al  bujo,  concorse  in  uno  tratto  il  re- 
carsi Lorenzo  in  una  corte  e  spesa  quasi  intollerabile  ;  e 
quando  si  aspettava  o  che  la  gravezza  si  diminuissi,  o  che 
si  pensassi  ad  alleggerire  i  Monti,  surse  uno  nuovo  tra- 
vaglio di  arbitrio, ^^^  posto  e  distribuito  con  assai  spezialità 
e  malignità.  Le  quali  cose  e  i  quali  modi  feciono  credere 
a  ognuno  che  le  superflue  spese  sforzerebbono  costoro, ^^^ 
quando  bene  non  volessino,  a  malmenare  le  entrate  publi- 
che  ;  e  che  tra  questo  e  la  malignità  de'  ministri  che  ma- 
neggione le  entrate  publiche,  le  gravezze  ordinarie  non 
basterebbono,  ma  bisognerebbe  per  forza  entrare  in  nuove 
gravezze  ogni  giorno.  Il  che  si  pensò  che  gli  avessino  a 
fere  tanto  più  volentieri,  quanto  si  era  veduto  uno  sag- 
gio, che  gli  erano  entrati  nella  fantasia  di  battere  i  cit- 
tadini con  questo  modo;  di  che  nacque  in  uno  tratto 
tanto  sospetto  e  tanta  gelosia  negli  animi  di  tutta  la  città, 
che  in  uno  subito  si  fermorono  li  esercizii  e  le  faccende, 
ognuno  rimase  attonito  e  sospeso,  e  la  città  vegghiando 
perde  tutti  i  moti.  In  che  se  bene  operò  ancora  la  pas- 
sata de  Franzesi,  temendo  ognuno  di  alterazione,  pure 
questa  fu  la  cagione  principale  e  potissima  ;  di  che  nasce 
daa  effetti  pessimi  :  io  odio  universale  verso  loro,  anzi  de- 


'^^  Non  pagare  gV  interessi  del  debito  pubblico. 

^'^  Sorta  di  prestilo  forzato  posto  sul  commercio  e  sui  crediti. 

"^  I  Medici. 
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sperazione;  T altro  che  la  città  fermandosi,  o  raffreddandosi 
la  vita  sua,  che  sono  la  industria  e  li  esercizii,  diventa 
debole  e  povera  ;  e  quanto  più  la  città  è  debole  e  impo- 
tente, tanto  più  viene  a  essere  impotente  chi  ne  è  pa- 
drone, come  della  ricchezza  e  ri}>utazione  sua  ne  viene 
grandezza  e'  riputazione  a  chi ,  ha  lo  Stato  ;  perchè  chi 
quanto  più  gagliarda  cosa  può  disporre,  tanto  è  più  ga- 
gliardo lui.  E  però  a  volersi  fare  amico  lo  universale,  a 
volere  avere  più  reputazione  per  tutta  Italia,  è  molto  ne- 
cessaria questa  parte  :  che  si  abbi  tanta  cura  al  danajo 
e  alle  spese,  e  al  distribuire  bene  e  utilmente  le  entrate 
del  Comune,  che  una  volta  li  animi  degli  uomini  si  assi- 
curino e  intendino  molto  bene  per  cosa  chiara  e  in  modo 
che  eschino  al  tutto  di  gelosia  e  di  sospetto,  che  ognuno 
può  attendere  sicuramente  a  fare  faccende  e  traflSchi  e  a 
guadagnare,  e  che  li  uomini  non  hanno  a  essere  trava- 
gliati colle  gravezze. 

A  questa  seconda  parte  si  aggiungerà  la  justizia  nelle 
cose  civili  :  non  dico  nelle  civili  per  escludere  le  crimi- 
nali, benché  anche  in  quelle  è  necessario  si  osservi  la 
justizia  ;  pure  vi  si  può  qualche  volta  andare  con  più  lar- 
ghezza ;  ma  nelle  civili  è  necessario  tenere  una  regola 
ferma  e  stretta,  che  le  vadino  nette  e  sincere,  e  chi  ha 
lo  Stato  in  mano  non  se  ne  travagli  ;  perchè  anche  questa 
è  una  di  quelle  cose  che  appartiene  alla  sicurtà  assai, 
che  gli  uomini  intendino  che  per  mezzo  de'judicii  non 
possi  essere  tolto  loro  quello  che  e  tengono  justamente, 
0  impedita  la  recuperazione  di  quello  che  fussi  usurpato 
indebitamente  da  altri.  E  però  sarebbe  necessario  fare  due 
cose  :  la  una,  che  le  cose  civili  non  fussino  per  mezzi  e 
favori  cavate  de  luoghi  ordinarii  e  tirate  agli  estraordi- 
narii,  come  alla  Signoria  e  simili  luoghi  ;  la  altra,  lasciare 
correre  per  lo  ordinario  le  cause  che  pendono  al  Podestà 
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c  alla  Mercatanzia,  che  sono  i  judicii  principali  di  questa 
città,  e  quegli,  che  quando  vi  si  fa  justizia,  sono  il  timone 
e  il  nervo  della  vita  e  della  sicurtà  di  ognuno.  Da  questi 
bisognerebbe  guardarsi  sommamente  di  non  si  mtromet- 
tere  per  alcuna  via  diretta  o  indiretta,  né  con  raccoman- 
dazioni calde,  né  etiam  generali  ;  perchè  una  consuetudine 
che  gli  hanno  usata  di  raccomandare  la  justizia  nella  tale 
causa  generalmente,  parendo  loro  non  offendere  né  Dio  né 
gli  uomini,  non  potrebbe  essere  più  perniziosa  ;  cum  sit 
che  la  dia  carico,  e  generi  sospetto  universale  in  chi  vede 
andare  i  loro  ministri  per  i  palazzi  civili,  pensando  che 
vi  vadino  per  dare  favori.  E  inoltre  fa  titubare  i  judici, 
i  quali  vedendo  raccomandarsi  il  tale,  benché  della  justi- 
zia, non  sanno  se  hanno  a  pigliare  i  cenni  per  comanda- 
menti, e  però  sarebbe  necessario  levare  interamente  ogni 
raccomandazione  o  sostanzievole  o  cerimoniosa  ;  anzi  sa- 
rebbe necessario  ajutare  questi  judicii  col  fare  diligenza 
di  condurci  giudici  di  buona  fama  e  sufficienti  ;  e  quando 
ci  sono,  fare  loro  intendere  vivamente  che  lo  animo  di 
chi  governa  é  che  si  facci  indifferente  justizia,  e  dimo- 
strarlo cogli  efletti  e  nelle  rafferme  e  ne  sindicati  loro. 

Per  questi  medesimi  fini  é  necessario  provedere  a  una 
spezie  di  oppressioni  che  si  fanno  per  il  Dominio,  che 
sono  di  questi  nostri  rettori  e  officiali,  i  quali  non  pen- 
SOQO  ad  altro  che  ad  arricchire  e  a  ingrassarsi  col  fare 
poca  justizia  e  rapinare  per  ogni  verso  :  cosa  che  non 
può  essere  di  più  vergogna  allo  Stato,  né  di  più  danno 
rispetto  alla  mala  disposizione  che  la  fa  in  tutti  i  sud- 
diti; della  quale  voglia  Dio,  che  in  qualche  tempo  forse 
noi  non  abbiamo  a  fare  pruova,  che  allora  si  vedrebbe 
e  gttsterebbonsi  i  frutti  di  questi  tristi  semi.  E  a  riparare 
a  questi  disordini  sarebbe  frutto  grandissimo,  se  si  ve- 
dessi che  chi  governa  volessi  intendere  i  portamenti  e  i 
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modi^  delli  uomini,  e  insomma  che  si  vedessi  di  poi  fare 
distinzione  da  buoni  a  tristi  ;  cosa  che  quando  non  si 
faccia,  come  non  si  fa  di  presente,  da  quegli  in  fuora  che 
per  natura  stimano  molto  lo  onore,  e  che  sono  molto 
buoni,  che  sono  pochissimi,  tutti  li  altri  faranno  sempre 
il  peggio  che  sapranno  e  potranno.  Così  bisogna  prove- 
dere a  questi  nostri  cittadini  privati,  i  quali  nel  contado 
col  caldo  dello  Stato  e  della  autorità  si  mangiono  i  vi- 
cini ;  *e  sanza  danari  e  capitale  fanno  le  contee.  E  se  si 
dicessi  :  se  i  cittadini  dello  Stato  non  si  pascono  di  qual- 
che cosa,  non  saranno  partigiani  e  caldi  a  beneficio 
dello  Stato  ;  si  risponde,  che  questo  modo  non  potrebbe 
essere  più  dannoso,  perchè  è  di  infamia  grande,  e  fassi 
di  molti  inimici,  cioè  non*  solo  quelli  che  fieno  oppres- 
si, ma  etiam  tutti  quelli  che  sono  d'  attorno,  e  veggono 
che  una  tale  disonestà  sia  comportata.  E  a  pascere  i  cit- 
tadini grandi  non  manca  modo,  e  meno  oggi  che  mai, 
perchè  potriano,  mentre  che  hanno  il  pontificato  in  mano, 
con  molte  di  quelle  utilità  che  danno  ad  altri,  e  sanza  de- 
ietto e  inconsideratamente,  farsi  partigiani  e  benivoli  noo 
solo  i  capi  dello  Stato,  ma  molti  uomini  da  bene  e  di 
buona  qualità  ;  ne'  quali  quando  il  papa  si  resolvessi  a 
fare  beneficio  con  quella  misura  e  distinzione  con  quale 
li  uomini  prudenti  fanno  le  cose  loro,  farebbe  uno  vivo 
e  gagliardo  pignone  alla  Casa  sua  per  ogni  tempo  e  per 
ogni  accidente. 

Queste  sono  le  cose  principali,  in  quibus  consislunt  le- 
ges  et  prophetcB,  e  le  quali  tutte  si  condurrebbono,  e  a 
mio  judicio  con  poca  difficultà,  quando  chi  ha  il  pondo 
de'  casi  nostri,  ci  volessi  attendere,  e  mettere  tempo  e 
diligenza,  e  durarci  drente  qualche  fatica  ;  la  quale,  ogni 
volta  che  loro  stimino  la  qualità  e  fondamento  di  questa 
città  e  del  governo,  tanto  quanto  ragionevolmente  dover- 
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rebboDO  stimare,  non  parrà  loro  male  collocata,  anzi  judi- 
cheranno  ne  resulti  ottimo  frutto,  quando  vedranno  che 
la  sia  causa  della  solidità  e  fermezza  loro  qui.  E  se  loro 
ne  fanno  poco  capitale,  come  hanno  dimostro  insioo  a  qui, 
e  pare  loro  che  la  cosa  sia  che  non  meriti  il  pregio  a 
durare  questa  fatica,  io  non  saprei  che  mi  dire  altro,  se 
non  che  vadino  drieto,  e  il  fine  loderà  tutto  ;  quale  se 
sarà  buono,  lo  aremo  tanto  più  caro,  quanto  più  sarà 
fuora  della  opinione  nostra  ;  se  sarà  altrimenti,  ne  aremo 
dispiacere  ;  e  massime  che  per  molti  conti  è  da  dubi- 
tare assai  che  la  ruina  loro  si  tirerebbe  drieto  la  mina 
di  tutta  la  città,  e  almeno  di  quelli  che  sono  tenuti  amici 
o  favoriti  da  loro. 

Questi  fondamenti  bisognerebbe  ajutarli,  e  condurli 
con  qualche  destrezza  ;  mostrarsi  grato  e  umano  allo  uni- 
versale, e  vivere  con  tutti  con  una  piacevolezza  conve- 
niente ;  tenere  più  sotto  questi  loro  ministri  e  cancellieri, 
la  grandezza  e  autorità  de'  queli  non  potrebbe  essere  più 
dispettosa  a  tutta  la  città,  e  a  loro  non  reca  utilità  al- 
cuna ;  fa  tutto  carico  e  disordine,  sendo  il  più  delle  volte 
uomini  insolenti  e  mangiatori,  e  poco  esperti  de'  modi  e 
vivere  nostro.  Così  è  di  importanza  il  lasciare  li  uomini 
liberi  ne'  matrimonii,  ne  quali  volere  usare  la  autorità  o 
nello  impedirgli  o  nel  fargli,  è  cosa  di  poco  frutto,  e  che 
si  tira  drieto  assai  carico  e  odio.  Farebbe  ancora  favore 
assai  collo  universale  il  vedere  che  e*  pensassino  qualche 
volta  a'  benefici!  e  commodi  di  questa  città,  collo  ajutare 
le  cose  de  Monti,  e  li  esercizii  in  su  quali  vive  la  città  ; 
riformare  con  buone  leggi  i  disordini  che  ci  sono  nelli 
Uficii,  e  in  tutti  i  membri  ;  riformare  il  vestire  e  di  uomini 
e  di  donne,  nel  quale  la  città  è  tanto  trascorsa  sopra 
le  forze  sua,  che  non  può  fare  se  non  effetti  pessimi,  e 
in  publico,    e   in  privato.   Quando  si  vedessi  voltassino 
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r  animo  a  queste  cose,  ne  sarebbono  ajutati  e  consiglia- 
li, e  in  effelto  sarebbe  portato  loro  affezione,  e  sareb- 
benne  amati  come  padri  della  città;  dove  ora,  vedendosi 
per  ogntno  che  lasciono  trascorrere  ogni  cosa,  pare  che 
il  bene  o  male  nostro  appartenga  .a  loro,  e  non  può  fare 
che  anche  questo  non  faccia  augumento  a  quella  mala 
disposizione  che  ci  è  ordinariamente.  Se  queste  cose  si 
facessino,  io  spererei  che  non  solo  alla  città,  ma  etiam 
allo  Stato  loro  se  ne  farebbe  più  frutto  ;  non  si  faceodo, 
non  so  che  altro  dirmi,  se  non  che  i  cattivi  Governi  non 
sogliono  partorire  effetti  buoni. 

Non  voglio  omettere  di  dire,  che  non  è  mancato  e  non 
manca  chi  ha  avuto  opinione  e  ha,  e  forse  ha  fatto  opera 
di  persuaderlo,  che  sarebbe  più  sicurtà  di  costoro  pigliare 
assolutamente  il  dominio  della  città  in  fatti  e  in  titolo,  che 
tenere  il  Governo  sotto  questa  ombra  di  civili tà  e  di  li- 
bertà :  cosa  che  io  non  intendo  disputare  ora,  ma  io  per 
me  giudico  che  non  potrebbono  pigliare  partito  più  perni- 
zioso  e  per  loro  e  per  noi  ;  e  che  questo  maneggio  riusci- 
rebbe nel  processo  del  tempo  pieno  di  difficultà,  di  so- 
spetti, e  a  ultimo  di  crudeltà. 


AVVERTENZA. 

Morto  Lorenzo  duca  d'Urbino  nel  45f9,  la  Repubblica  resta>a 
senza  capo  secolare,  ed  a  nessuno  peranco  era  venuto  il  pensiero  di 
mettere  il  governo,  siccome  avvenne  pochi  anni  dopo,  in  mano  di 
due  bastardi  in  compagnia  del  loro  precettore,  il  cardinal  Passeri- 
no, di  pocliissimo  sapere  e  intelligenza  delle  cose  de' governi.  Ma  vi- 
vendo Leone  X,  molte  speranze  di  libertji  si  riaccesero,  e  a  quesla 
data,  cioè  al  1519,  si  riferisce  il  Discorso  di  Niccolò  àlachiavelli  sopra  il 
riformare  lo  Staio  di  Firenze^  fatto  ad  istanza  di  Leone  X:  nel  quale 
egli  non  dubitò  di  consigliare  a  Leone  «  una  lai  forma  di  roggiuien- 
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»  to,  che  mantenendo  Y  autoritii  del  papa  e  del  cardinale  Giulio  (Cle- 
»  mente  VII)  facesse  dipoi  rivivere  la  Repubblica;  cercando  ìnfìam- 
u  marlo  con  generose  parole  a  quest'  opera  gloriosa  di  lasciare  dopo  sé 
»  la  patria  libera.  »  (Gino  ('.apponi,  Note  in  calce  alla  Storta  del  Pitti.) 
Posteriore  di  tre  anni,  cioè  del  1522,  pochi  mesi  dopo  la  morte  di  Leo- 
ne X,  abbiamo  un  Discorso  di  Alessandro  de'  Pazzi  (in  calce  alla  Storia 
del  Pitti)  diretto  al  cardinal  Giulio,  e  nel  quale  si  propone  una  forma 
che  rassomiglia  in  parte  a  quella  già  consigliata  dal  Guicciardini,  cioè 
un  principe  o  Gonfaloniere  a  vita,  il  Consìglio  Grande,  e  un  Senato  a 
vita  che  si  rinnuovi  da  sé  medesimt). 


^ 
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DISCORSO  SESTO. 

Delle  ragioni  che  debbono  persuadere  la  Signoria  di  Firenze 
ad  accordarsi  con  papa  Clemente  VII,  durante  V  assedio. 

Io  sono  certissimo  che  se  le  Signorie  Vostre  fassino 
state  capaci  della  ottima  mente  che  ha  la  Santità  di  Nostro 
Signore-  verso  questa  nobilissima  città,  e  quanto  dispia- 
cere abbi  avuto  ed  abbia  de  danni  che  quella  ha  soppor- 
tato e  sopporta,  e  de'  periculi  gravissimi  in  che  al  presente 
si  truova,  che  tra  Sua  Santità  e  Vostre  Signorie  non  sa- 
rebbono  mai  state  né  sarebbono  di  presente  alcune  diflS- 
cultà  ;  anzi  che  Vostre  Signorie  arebbono  avuto  ricorso  in 
ogni  occasione  a  Sua  Santità,  come  a  vero  e  amorevolis- 
simo padre  ;  e  quella,  come  è  stato  sempre  T  animo  suo, 
arebbe  atteso  a  beneficare  ed  esaltare  questa  sua  dilettis- 
sima patria.  Ma  la  mala  fortuna  dell'uno  e  dell' altro  ha  vo- 
luto che  in  questa  città  doppo  la  mutazione  dello  Stato  ^^ 
si  sia  sempre  avuta  sinistra  opinione  dell'  animo  di  Sua 
Santità,  non  ostante  che  quella  abbia  fatto  ogni  diligenza 
di  fare  cognoscere  la  verità  ;  che  è  stato  il  principio  d' onde 
sono  nati  tanti  mali,  da  quali  ora  è  oppressa  questa  infe- 
lice patria.  E  certo  se  Vostre  Signorie  vorranno  sanza  pas- 
sione considerare  le  cose  passate,  confesseranno  avere 
dato  a  Sua  Santità  molte  cagioni  di  sdegnarsi  contro  a 
questa  città.  Lasciamo  andare  le  ingiurie  fattegli  immediate 


'**  Del  4527;  nel  qual  anno,  cacciati  i  Medici,  fu  ristabilita  la  li- 
bertà, col  Consiglio  Grande,  e  riformato  lo  Stalo  come  era  avanti 
il  1515. 
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doppo  la  mutazione  dello  Stato,  come  fu  guastare  le  im- 
magini che  erano  nella  chiesa  della  Nunziata,  in  che  certo 
si  doveva  pure  almanco  avere  rispetto  e  riverenza  a  quella 
gloriosa  Madre  ;  come  fu  il  levare  le  arme  de'  Medici,  non 
solo  de'  luoghi  publici,  ma  ancora  degli  edificii  che  loro 
avevano  edificati  del  suo  proprio  ;  e  molte  altre  indegnità 
di  parole,  le  quali  si  possono  forse  in  qualche  parte  scu- 
sare per  la  caldezza  in  che  erano  gli  uomini  in  sulla  mu- 
tazione dello  Stato,  ancora  che  non  fussi  stato  mutato  per 
forza  e  con  arme,  ma  ceduto  voluntariamente  da  ministri 
di  Sua  Santità. 

Lasciamo  andare  tutte  queste  cose  ;  ma  non  si  è  egli 
poi  sempre  continuato  insino  al  principio  della  guerra 
in  offendere  e  ingiuriare  sanza  rispetto  Sua  Santità,  e 
come  pontefice,  e  come  uomo  particulare  della  casa  de'  Me- 
dici ;  molestatogli  i  beni  e  le  entrate  sue,  contro  alla 
forma  della  legge  che  si  fece  quando  si  mutò  lo  Stato  ; 
non  voluto  mai  restituirgli  la  sua  poveretta  nipote, ^^^  an- 
cora che  per  la  età  e  per  il  sesso  la  fussi  innocentissima  ; 
posto  sanza  rispetto  alcuno,  di  vostra  autorità,  imposizioni 
gravissime  al  Clero  ;  e  ancora  che  Sua  Santità  avessi  man- 
dato sì  liberamente  la  assoluzione,  continuato  poi  sem- 
pre nel,  medesimo  errore,  sforzando  a  vendere  i  beni  delle 
chiese  sanza  rispetto  alcuno  di  offendere  Dio  e  la  autorità 
della  Sedia  Apostolica  ;  non  voluto  non  solo  mandargli 
imbasciadori  come  a  pontefice,  come  fanno  tutti  gli  altri 


*^'  Caterina  de'  Medici  tenuta  per  qualche  tempo  a  guardia  dai  Fio- 
rentini in  un  convento.  Morti  Lorenzo  duca  d' Urbino  suo  padre,  Al- 
fonsina Orsini  de'  Medici  sua  zia,  e  Leone  X  pure  suo  zio,  per  legge 
dei  24  luglio  4522  n'era  stata  affidata  la  tutela  allo  stesso  Clemente, 
in  allora  cardinal  Giulio.  E  a  questo  proposito  vogliamo  notare  come  il 
Barone  Alfredo  De  Reiiio.*«t  scrisse  un  bel  libro  che  ha  per  titolo  : 
La  giovinezza  di  Caterina  de*  Medici. 
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principi  cristiaai,  ma  recusato  di  udire,  e  proibito  eoo 
taata  inumanità  lo  entrare  in  Firenze  messer  Antonio  Boosi 
vescovo  di  Terracina  vòstro  cittadino,  che  non  era  man- 
dato a  altro  effetto,  che  per  fare  fede  della  buona  mente 
di  Sua  Santità,  e  che  si  pigliassi  qualche  modo  per  il  quale 
questa  città  fussi  sicura  che  la  mente  di  Nostro  Signore 
non  era  di  alterare  la  vostra  libertà  e  il  vostro  Croverno, 
e  Sua  Santità  fussi  assicurata,  che  le  cose  sue  non  fussino 
molestate,  e  che  la  città  lo  ricognoscessi  e  onorassi  come 
pontefice?  Nelle  quali  cose  trovò  sempre  tanto  poca  dispo- 
sizione, che  non  solo  fu  rifiutata  ogni  offerta,  ogni  opera 
che  a  questo  effetto  fece  Sua  Santità,  ma  alla  fine  levato 
ingiustamente  di  palazzo  Niccolò  Capponi  vostro  gonfalo- 
niere, cittadino  buono,  e  che  era  stato  tanto  amatore  della 
libertà,  non  per  altro  se  non  perchè  cognoscendo  tutti  i 
disordini  e  la  mina  che  era  per  seguire  da  questi  modi, 
desiderava  e  cercava  inducere  qualche  concordia  tra  Sua 
Santità  e  questa  città. 

Sarebbe  lungo  narrare  tutti  i  particulari  ;  ma  con  che 
colore,  con  che  giustificazione  messono  le  vostre  Signorie 
mano  alle  cose  di  Perugia,  essendo  città  della  Chiesa,  e 
nella  quale  non  potevi  pretendere  ragione  alcuna  ?  E  non- 
dimeno, benché  queste  ingiurie  fussino  grandi,  e  dispia- 
cessino  assai  a  Sua  Santità,  non  lo  mossone  mai  né  a  de- 
siderare né  a  pensare  di  volere  fare  male  a  questa  città, 
perchè  più  poteva  in  lui  lo  amore  della  patria,  la  con- 
siderazione della  autorità  che  ci  avevano  avuto  sì  lungo 
tempo  i  passati  suoi,  gli  obblighi  e  gli  interessi  della  Casa 
sua  con  questa  città,  che  ogni  ingiuria  ;  e  ricordandosi 
del  tempo  che  era  stata  in  Firenze,  e  in  che  modo  ci  era 
vivuta,  e  con  quanto  amore  e  dimestichezza  di  tutti  voi, 
non  si  è  mai  potuta  persuadere  che  questi  modi  sinistri 
siano  proceduti  tanto  per  odio  verso  lui  o  per  malignità, 


\ 
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quanto  per  uno  sospetto  imprudente  che  si  è  avuto  di  Sua 
Santità,  il  quale  ha  a  poco  a  poco  .traportato  gli  uomini 
forse  più  oltre  che  loro  medesimi  non  arebbono  voluto. 

Però  Sua  Santità,  ancora  che  con  suo  carico  e  con  in- 
degnità della  Sedia  Apostolica,  era  deliberata  più  presto 
andare  tollerando,  e  aspettare  che  il  tempo  e  la  verità 
aprissi  gli  occhi  di  chi  aveva  mala  opinione  di  lui,  che 
travagliarsi  mai  direttamente  o  indirettamente  di  cosa  al- 
cuna della  vostra  città  ;  e  così  arebbe  continuato  di  fare, 
se  la  necessità  e  il  desiderio  di  salvare  la  patria  sua  non 
r  avessi  sforzato  a  fare  altrimenti.  Perchè  essendo  per  ve- 
nire lo  imperadore  in  Italia,  e  reputandosi  molto  ìbgiuriato 
da  questa  città  perchè  aveva  mandato  le  genti  nel  Rea- 
me,^^^  e  in  molti  modi  offesolo  sanza  alcuno  rispetto,  non 
è  dubio  che,  e  per  vendicarsi,  e  per  assicurarsi  del  Go- 
verno presente,  del  quale  per  essere  tenuto  tanto  franzese 
non  si  sarebbe  mai  confidato,  era  disposto  o  di  distruggere 
questa  città,  o  di  pigliarne  la  Signoria  e  farla  Camera  di 
Imperio,  o  almanco  torgli  Pisa  e  Livorno,  Arezzo  e  i  più 
importanti  luoghi  di  questo  Dominio.  Al  quale  periculo  vo- 
lendo provedere  Sua  Santità,  e  reputandosi,  come  cittadino 
di  questa  patria,  essere  obligato  a  ajutarla  e  salvarla,  non 
ci  avendo  trovato  altro  espediente  nella  capitulazione  che 


<<^  Dopo  la  morte  di  Giovanni  delie  Bande  Nere,  una  parte  di  queste 
furono  mandate  dalla  Repubblica  nel  4528,  sotto  gli  ordini  di  Orazio 
Baglioni  e  di  Giovanbatista  Soderini,  a  raggiungere  V  esercito  francese 
del  Lautrec,  calato  sotto  pretesto  di  soccorrere  il  papa,  ma  in  verità  per 
ricuperare  Milano  e  Napoli.  Le  Bande  Nere  mantennero  T  antica  repu- 
tazione anche  in  quella  guerra  di  Napoli,  ed  è  celebre  il  loro  coraggio 
all'espugnazione  di  Melfi;  riuscirono  molto  utili  ai  Francesi  air  asse- 
dio di  Napoli,  a  cui  con  cattivo  consiglio  e  contro  ogni  regola  si  ridusse 
il  Lautrec,  e  coprirono  per  molto  spazio  di  strada  la  ritirata  dei  Fran- 
cesi. Gli  avanzi  delle  Bande  Nere  tornarono  in  patria  con  alla  tesla  il 
Ferruccio. 
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fece  con  lo  imperadore  in  Barzalona/^^  capitalo  che  lo  im- 
peradore  si  contentassi  di  non  volere  più  oltre  che  la  mu- 
tazione del  Governo  di  questa  città,  mostrando  che  questo 
gli  bastava  a  restare  sicuro  di  questa  città,  e  pregandolo 
che  per  rispetto  suo  volessi  rimettere  ^^^  alla  sua  patria  le 
ingiurie  e  il  desiderio  che  aveva  di  vendicarsi.  Il  che  Sua 
Santità  chiama  Dio  in  testimonio  che  non  cercò  per  inte- 
resse suo  particulare,  né  per  rendere  lo  Stato  di  Firenze 
alla  Casa  sua,  ma  solo  per  amore  e  per  desiderio  di  sal- 
vare questa  patria,  sperando  che,  fatto  questo,  gli  fussi  fa- 
cile persuadere  Cesare  a  contentarsi  di  una  forma  di  Go- 
verno Ubero  e  ragionevole,  e  che  fussi  commune  à  tutti  i 
cittadini,  e  che  a  Sua  Santità  paressi  sicuro,  a  Sua  Maestà, 
e  allo  interesse  di  tutti.  E  certo  Sua  Santità  si  détte  sem- 
pre a  intendere  che  questa  città,  cognosciuto  tanto  periculo 
che  gli  veniva  addosso,  certificata  che  fussi  dell'  animo  di 
Cesare,  avessi  più  presto  a  cedere  alla  necessità  e  pigliare 
quegli  appuntamenti  che  ricercava  la  condizione  de'  tempi, 
che  volersi  tirare  addosso  questi  eserciti,  e  trovandosi  ab- 
bandonata da  ognuno,  pigliare  una  guerra  sì  pestifera. 

Il  che  se  si  fussi  fatto,  non  arebbe  questa  povera  città 
sostenuto  tanti  mali  drento  e  fuora  ;  non  sarebbono  ri- 
dotte in  sul  vostro  le  arme  che  erano  sparse  in  tutta 
Italia  ;  non  arebbono  i  vostri  danni,  le  vostre  spese,  i  vo- 
stri periculi  fatto  utilità  a'  Yiniziani,  al  duca  di  Milano,  al 
duca  di  Ferrara,  a  quali  tutti  ha  giovato  mirabilmente  la 
vostra  resistenza,  la  vostra  guerra  ;  sarebbono  salve  le 
vostre  possessioni,  le  vostre  case  ;  godereste  la  pace, 
nella  quale  si  truova  ora,  da  voi  in  fuora,  tutto  il  mondo, 


'^^  La  nota  Convenzione  dì  Barcellona  del  giugno  15^9  tra  Cleoìen- 
le  VII  e  Carlo  V. 

■   Cioè  perdonare. 
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e  che  voi  avete  tanto  tempo  desiderata  ed  espettata  per 
esercitare  i  vostri  traffichi,  le  vostre  mercatanzie  ;  sarebbe 
questa  città  più  ricca,  più  fiorita  che  la  fussi  mai,  perchè 
r  animo  di  Nostro  Signore,  se  voi  vi  rimettevi  in  lui,  non 
era  tórvi  la  vostra  libertà,  non  appropriare  il  vostro  Go- 
verno a  sé  0  a'  nipoti  suoi  ;  ma  col  lasciarvi  liberi,  col  ri- 
correggere i  difetti  che  ha  il  presente  reggimento,  e  ridu- 
cerlo in  una  forma  giusta  e  santa,  acquistare  questa  gloria 
appresso  a  tutti  i  principi  cristiani,  lasciare  questa  memoria 
eterna  nella  vostra  città,  di  avere  amato  più  la  patria  e  il 
bene  suo,  che  alcuno  interesse  particulare  di  Casa  sua. 
Piacessi  a  Dio  che  fussi  stata  cognosciuta  la  voluntà 
sua,  e  che  i  sospetti  vani  non  avessino  occupato  in  modo 
le  menti  vostre,  che  avessi  procuralo  la  mina  della  vostra 
città  !  Ma  poi  che  quello  che  è  fatto  non  si  può  ricorreg- 
gere, bisogna  pensare  al  futuro,  e  di  salvare  almanco 
quello  che  resta  di  questa  misera  città  ;  di  che  volesse 
Dio  che  le  Signorie,  vostre  avessino  quello  pensiero  che 
ha  Sua  Santità  !  La  quale  non  pensa  continuamente  ad  al- 
tro, e  ne  vive  con  uno  affanno  incredibile,  dubitando  che 
per  la  durezza  vostra  questa  povera  città  non  vadia  a 
sacco  ;  e  a  questo  effetto  sono  più  dì  mi  arebbe  man- 
dato qui  per  ricordarvi  e  avvertirvi  del  periculo  grande 
in  che  vi  trovate,  il  quale  augumenta  ogni  giorno  :  ma 
avendo  compreso  per  gli  andamenti  vostri  e  per  molte 
lettere  intercette  che  voi,  pasciuti  da  speranze  vane,  eri  in 
speranza  grande  di  liberarvi  dallo  assedio,  giudicò  che  il 
mandare  qui  in  quello  tempo  perverebbe  più  presto  a 
farvi  crescere  le  opinioni  false  che  a  fare  frutto  alcuno  ; 
perchè  voi  aresti  creduto  che  lui  mandassi  per  diffidenza 
di  potersi  sostenere  più  questa  impresa,^^^  e  per  debolezza. 


(H 


Dì  sottomettere  la  città  con  le  armi. 
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Ma  ora  che,  se  voi  non  vi  volete  iDgaonare,  le  cose 
sono  ridutte  in  luogo  che  non  si  vede  rimedio  alcuno,  e 
che  tutte  le  speranze  vostre  sono  annichilate,  si  è  per- 
suaso che  mandando  a  confortarvi  del  bene  vostro,  non 
sia  nessuno  che  possa  negare,  che  non  lo  muove  altro 
rispetto  che  la  compassione  e  la  pietà  che  ha  di  questa 
povera  sua  patria  ;  perchè,  ditemi  un  poco  :  che  speranza 
vi  resta  più  ?  E  se  volete  cognoscere  che,  se  alcuna  ve  ne 
resta,  è  vana,  e  che  ve  ne  troverete  ingannati,  ricordatevi 
quante  n  avete  avute  poi  che  cominciò  questa  guerra,  e 
di  quante  opinioni  false  vi  siete  pasciuti,  e  che  ogni  cosa 
è  ritornata  vento  e  fumo.  Sperasti  nel  principio  quando 
lo  imperadore  venne  in  Italia,  che  non  gli  avessi  a  pia- 
cere la  grandezza  del  papa  e  che  la  amicizia  tra  loro 
fussi  per  durare  poco  tempo  ;  nondimeno  lo  effetto  v*  ha 
mostro  il  contrario,  perchè  non  furono  mai  dua  principi 
in  tanta  fede  e  amicizia  quanto  sono  questi,  e  per  du- 
rare perpetuamente.  Sperasti  che,  poi  che  il  primo  eser- 
cito che  venne  col  Principe  di  Grange  non  bastava  uè  a 
forzarvi  né  a  assediarvi,  che  lo  imperadore  non  avessi 
a  mandare  più  gente  ;  anzi,  parendogli  essere  giustificato 
col  papa  d'  avere  fatto  quanto  poteva,  avessi  a  tirare  il 
principe  in  Lombardia,  dove  pareva  n  avessi  maggiore 
necessità  ;  e  nondimeno  lo  imperadore  vi  mandò  addosso 
uno  nuovo  esercito,  e,  per  poterlo  fare,  pacificò  tutte  le 
cose  di  Lombardia.  Sperasti,  che  il  papa  non  potessi  reg- 
gere lungamente  la  spesa,  e  nondimeno  T  ha  retta  tanti 
mesi,  e  non  è  dubio  che  ha  modo  di  reggerla  ancora  lun- 
ghissimo tempo.  Sperasti,  quando  lo  imperadore  se  ne 
andò  nella  Magna,  che  lo  esercito  avessi  poco  di  poi  a 
fare  il  medesimo,  o  perchè  lo  imperadore  fussi  necessitato 
condurlo  seco,  o  perchè  non  volessi  più  spendere,  o  perchè 
i  disordini  che   pareva    fussino  nel  campo,  Y  avessino  a 
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risolvere  ;  e  nondimeno  è  tanto  tempo  che  io  imperadore 
partì,  e  lo  esercito  non  solo  non  è  levato,  come  di  giorno 
in  giorno  vi  persuadevi,  ma  è  riordinato  e  ristretto  lo  as- 
sedio di  sorte,  che  potete  essere  capaci  che  lo  impera- 
dore è  per  continuare  insina  alla  fine;  e  cosi  ogni  dì  sono 
a  Roma  lettere  e  uomini  suoi  che  sollecitano  a  Napoli  le 
provisioni  de'  danari,  e  confortano  e  riscaldano  il  papa  a 
fare  il  medesimo.  Sperasti,  quando  ripigliasti  Volterra  col 
fare  una  grossa  testa  di  fanti,  dovere  aprire  Io  assedio, 
e  nondimeno  in  sul  colmo  di  questa  speranza  perdesti 
Empoli  ;  èvvi  stato  tolto  Volterra,  avete  in  periculo  Pisa, 
ed  è  tagliata  la  via  a  tutti  i  vostri  disegni. 

Avete  sperato  lungamente  nel  re  di  Francia,  e  non- 
dimeno in  tanto  vostro  bisogno  non  avete  veduto  se  non 
parole,  e  potete  essere  certi  che  il  medesimo  sarà  in  fu- 
turo ;  perchè,  secondo  il  costume  franzese,  più  conto  tiene 
del  papa,  perchè  può  più  ;  e  per  mettere  lo  imperadore  in 
più  necessità  di  restituirgli  i  figliuoli,  gli  è  venuto  a  pro- 
posito che  vi  mantegnate  vivi,  per  fare,  come  hanno  fatto 
gli  altri,  mercatanzia  della  ruina  vostra.  Avete  pure  lo 
esemplo  come  vi  trattò  lo  anno  passato,  quando  contro 
a'  capitoli  della  lega,  contro  alle  promesse  che  tutto  dì  vi 
faceva,  accordò  con  lo  imperadore, ^^^  lasciandovi  totalmente 
in  preda  e  a  discrezione  sua.  Che  credete  sia  per  fare 
ora  ?  Credete  sia  per  rompere  una  guerra  ed  entrare  per 
voi  in  nuovi  travagli?  Non  lo  pensate,  non  lo  crediate, 
perchè,  avendo  sborsato  allo  imperadore  tanti  danari,  si 
truova  esausto. 

Vedete  i  Viniziani  accordati  con  lo  imperadore  ;  il 
papa  d' accordo  con  lui  ;  truovasi  in  Italia  sì  grosso 
esercito,   e   vicino  a  Italia,   da  potere  ogn'  ora  mandare 


(1) 
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nuove  genti,  e  co'  danari  che  ba  avuto  dal  re  di  Fran- 
cia può  nutrire  ogni  grossissima  guerra.  Pensate  che 
forse  il  re  di  Francia  o  altro  re  vi  mandino  danari  sotto 
mano  ?  Vi  ingannate  ;  non  lo  faranno  per  le  ragioni 
dette  di  sopra  ;  e  quando  bene  lo  facessino,  che  profitto 
vi  sarà  ?  Perchè,  ora  che  è  perduto  Empoli,  e  ridotte  le 
genti  in  quello  di  Pisa,  questi  danari  servirebbono  a  guar- 
dare Pisa,  non  ad  allargarvi  lo  assedio;  e  ogni  speranza  di 
questa  sorte  non  fa  altro  effetto  che,  allungando  più  la 
guerra,  allunga  le  vostre  difficultà,  i  vostri  danni,  e  vi 
mette  a  estremo  periculo  del  sacco.  Speriamo,  dirà  un  altro, 
che  Dio  ci  ajuti,  che  non  lasci  perire  questa  città,  dove 
sono  tanti  monasterii,  tanti  santi  uomini,  dove  si  fanno 
tante  buone  opere  ;  soccorso  certamente  migliore  di  tutti 
gli  altri,  quando  venissi;  ma  che  certezza  n  avete  voi  tale» 
che  per  questa  debbiate  governarvi  imprudentemente?  Non 
hanno  scritto  quelli,  in  sulle  predizioni  de'quali  vi  fondate, 
che  vi  governiate  sempre  saviamente,  che  facciate  tutte 
le  provisioni  umane,  che  non  tentiate  Dio?  Non  è  questo 
tentare  Dio,  pigliare  tutti  i  partiti  a  contrario,  pigliare  una 
difesa  sopra  le  forze  vostre,  volere  soli  resistere  a  tutto  il 
mondo  ?  Non  si  offende  egli  Dio  a  essere  causa  che  tanti 
contadini,  tanti  poveri  uomini  muojino  di  fame,  che  tante 
donne  vadino  male,  che  una  città  sì  bella,  sì  nobile,  si  di- 
strugga ?  Credete  che  Dio  abbia  misericordia  di  voi,  poi- 
ché voi  medesimi  non  T  avete? 

E  bene  conveniente  collocare  la  speran^sa  sua  in  Dio, 
raccomandarsi  con  le  orazioni  é  con  le  buone  opere  :  ma 
di  poi  pigliare  i  partiti  con  la  ragione,  e  sperare  che  Dio 
v'  ajuti,  se  vi  governerete  da  savii,  non  fare  il  male  per- 
chè venga  bene  ;  e  governandosi  secondo  il  debito  della 
ragione,  rimettersi  del  resto  a  Dio;  altrimenti  facendo,  uoo 
lo  placate,  ma  lo  irritate  e  gli  date  cagione  di   voltare  la 
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sua  misericordia  in  giusto  sdegno.  Queste,  se  bene  le  con- 
siderale, sono  le  speranze  vostre,  le  quali  doverrebbe  ora- 
m#i  toccare  con  mano  ognuno  che  sono  vane  e.  sanza 
fondamento,  e  però  essere  certi  che  il  papa  si  è  mosso 
a  mandare  qui  per  compassione  che  ha  di  questa  povera 
citta,  e  nondimeno  arebbe  differito  a  mandare  tanto  che 
per  voi  medesimi  vi  fussi  mossi  a  ricercamelo  ;  ma  il 
timore,  che,  differendo  più,  non  si  sia  co'  rimedii  a  tempo, 
r  ha  sforzato  a  non  tardare  ;  perchè  Vostre  Signorie  han- 
no da  sapere,  che  se  bene  il  papa  desidera  quanto  può 
che  questa  città  non  vadia  a  sacco  (e  Cesare  è  della  me- 
desima opinione),  nondimeno  che  la  difBcultà  ha  ad  essere 
con  Io  esercito,  il  quale,  già  tanti  anni  sono,  non  ha  altra 
voglia,  non  ha  altra  sete  che  il  sacco  di  Firenze.  Hacci 
ora  qualche  rimedio  a  liberarvene  ;  ma  quanto  più  si  tarda 
a  pigliare  partito  e  quanto  più  crescono  le  vostre  neces- 
sità, tanto  augumenta  questo  periculo  ;  perchè  come  lo 
esercito  sì  accorgessi  che  la  città  fussi  in  termini  che 
avessi  da  vivere  per  pochi  dì,  non  basterebbe  alcuna  au- 
torità de'  capitani,  non  il  papa,  non  Cesare,  se  ci  fussi  in 
persona,  a  farlo  ritirare  ;  anzi  la  fama  che  la  città  fussi 
in  grado  che  fra  pochi  dì  avessi  a  cadere,  ci  farebbe  con- 
correre molti  altri  fanti.  Però  il  rimedio  unico  a  tanto 
male  è  anticipare  lo  accordo  ;  differendo,  andate  manife- 
stamente al  sacco  ;  il  papa,  poi  che  con  altro  modo  noo 
può  provedere  a  tanto  pericolo,  né  salvarvi  se  anche 
voi  non  vi  volete  salvare,  desidera  almanco  essere  giu- 
stificato con  Dio  e  con  tutto  il  mondo,  e  particularmente 
con  voi  e  con  le  pietre  di  questa  città. 


II.  4r, 
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DISCORSO  SETTIMO. 

Del  modo  di  riformare  lo  Stato  dopo  la  caduta  della  Repubblica, 

e  di  assicurarlo  al  duca  Alessandro. 

4531. 

Presupposto  che  s' abbia  a  ritenere  T  ombra  di  Repa- 
blica,  come  communemente  haoBO  fatto  quelli  che  i^auDO 
preso  r  autorità  nelle  città  libere,  massime  i  savii  in  Ro* 
ma,  Siila,  Cesare,  Augusto  e  i  successori,  che  non  levo- 
rono  il  Senato,  i  Consuli  e  gli  altri  magistrati  ;  a'  tempi 
nostri  Lorenzo  de'  Medici,  Pandolfo  Petrucci,  messer  Gio- 
vanni  Bentivogli,  che  sempre  ritenne  in  Bologna  la  Si- 
gnoria, i  Gollegii,  il  Reggimento  e  la  imborsazione  degli  of- 
ficii  ;  et  si  quid  ad  rem,  oggi  Andrea  Doria  in  Genova  ; 
farei  una  provvisione  che  si  eleggessino  cinquanta  o  ses- 
santa cittadini  in  luogo  e  con  quelle  prerogative  vel  circa 
che  erano  già  i  Settanta  ;  e  massime  che  di  questo  nu- 
mero s'  avessino  sempre  a  eleggere  gli  Otto  della  Prati- 
ca, come  si  faceva  de'  Settanta,  di  età  di  anni  trentacin- 
que  almeno,  e  non  potessi  esserne  più  che  dua  per  casa; 
durassi  lo  ufficio  loro  a  vita,  ma  con  questo  che  di  cinque 
anni  in  cinque  avessino  ad  avere  la  confermazione,  an- 
dando particularmente  a  partito  a  udo  per  uno,  e  questo 
per  tenere  loro  qualche  freno  in  bocca  ;  avessino  divieto 
da  tutti  gli  ufficii  di  fuora,  eccetto  da  imbasciatori  e  com- 
missarii  ;  mancandone  alcuno,  si  eleggessi  lo  scambio,  che 
di  necessità  avessi  a  essere  uno  del  numero  della  Balia;  " 


**^  La  Balia,  composta  di  molti  partigiani  de'  Medici,  fu  creata  su- 
bito dopo  la  mutazione  dello  Stato,  avvenuta  neir  agosto  del  1530.  Per 
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avessÌDO  di  salario  ducati  quindici  il  mese  per  uno,  idesl 
r  anno  ducati  centottanla  o  dugento. 

Ho  detto  di  età  di  trentacinque  anni,  per  Luigi  Ridolfi  ; 
ma  meglio  starebbe  di  anni  quaranta,  e  a  Luigi  si  po- 
trebbe provvedere  come  fece  il  parlamento  del  \  494,  che 
nella  elezione  de'  Venti  ^^^  dette  facultà  a  Signori  e  Colle- 
gi! di  eleggerne  uno  minore  di  quaranta  anni,  per  Lorenzo 
di  Pier  Francesco/*^ 

Il  divieto  dagli  ufficii  di  fuora  ;  —  per  lasciare  questa 
utilità  agli  altri  amici  ;  e  forse  non  saria  male  dare  loro 
divieto  in  un  altro  modo,  cioè  da  tutti  gli  ufficii  di  drenlo 
che  hanno  salario,  eccetto  degli  ufficiali  del  Monte  ;  item 
da  tutti  gli  ufficii  di  fuora,  eccetto  dal  Capitano  di  Pisa, 
di  Arezzo,  di  Pistoja,  quali  tre  ufficii  avessino  a  essere 
sempre  di  loro,  per  la  importanza  de' luoghi  e  per  ricom- 
pensare costoro  del  privargli  degli  ufficii  di  salario  della 
città.  Ma  vorrei  questi  tre  Capitanati  ordinati  in  modo, 
che  in  sei  mesi  se  ne  guadagnassi  trecento  o  quattrocento 
ducati,  acciò  che  ognuno  avessi  causa  di  accettarli. 

Vorrei  che  la  Balìa  tutta  fussino  dugento,  computato 
questo  Consiglio  detto  di  sopra.  Chi  fussi  della  Balia, 
oltre  a  essere  onorato  di  questo  grado,  oltre  ad  avere  la 
scala  al  Consiglio  soprascritto,  potria,  per  il  divieto  di 
questi  altri  dagli  ufficii  di  utilità,  sperare  d'  avere  ogni 
anno  un  ufficio  drente  o  fuora  di  guadagno.  E  perchè  que- 
sto fussi  più  certo,  e  per  dare  questa  riputazione  più  alla 
Balia,  vorrei  che  degli  ufficii  di  salario  della  città,  verbi- 
grazia,  de  Maestri  di  Dogana,  del  Sale,  Contratti  ^^^  e  altri 


legge  deir  8  novembre  dello  stesso  anno  venne  accresciuta  Ano  al  nu- 
mero di  centocinquantotto,  compresi  i  dodici  Riformatori. 

'*'  Accoppiatori. 

'*'  De*  Medici. 

"'  Della  gabella  de' contralti. 


k: 
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simili,  ne  fussi  sempre  uno  della  Balia,  che  si  traessi  di 
una  borsa  generale  dove  fussino  imborsati  tutti  quelli 
della  Balia,  eccetto  quelli  che  fussino  del  primo  Consi- 
glio ;  e  gli  altri  di  detti  ufficii  si  traessino  delle  borse 
ordinarie  dello  squittinio,  potendone  anche  essere  tratti 
di  quelli  che  fussino  della  Balia,  in  modo  che  al  certo 
in  questi  ufficii  avessi  a  essere  sempre  uno  della  Balia, 
e  la  sorte  potessi  fare  che  ancora  ve  ne  fussi  più  di  uno. 

Noi  non  possiamo  fare  Stato  di  molti,  perchè  lo  uni- 
versale non  ci  è  amico,  e  perchè  non  ci  è  panno  da  ab- 
bracciarne tanti  ;  e  stabilire  per  amici  dugento  cittadini 
de  meglio  qualificati,  non  sarebbe  poco  fondamento  ;  e 
certo,  questi  distinti  così  dal  resto  della  città,  parrebbe 
loro  avere  si  buono  luogo  e  verrebbono  tanto  in  odio  al 
populo,  che  bisognerebbe  stessine  fermi  ;  e  molti  che  da 
principio  non  intervenissino  in  questo  numero,  potriano 
sperare  di  arrivarvi,  perchè  alla  giornata  ne  vacherebbe  ; 
ma  di  questo  disegno  non  si  cava  lo  intero  frutto,  se  le 
elezioni  non  si  fanno  bene  considerate,  cioè  dirizzandosi 
a' cittadini  meglio  qualificati,  pure  che  siano  amici  o  da 
sperare  di  fargli  amici  ;  il  che  si  consideri  con  buono 
esamine. 

Non  ci  spaventi  il  dire  :  quegli  che  saranno  esclusi  dal 
primo  Consiglio  o  dalla  Balia,  resteranno  mal  satisfatti; 
perchè  questa  distinzione  degli  uomini  è  necessaria  in 
tutù  i  luoghi,  e  r  hanno  così  i  Governi  populari  come 
quelli  degli  Ottimati  o  di  uno  principe  ;  né  ci  si  despera 
mai  drento  totalmente  alcuno,  perchè  sempre  resta  la  spe- 
ranza di  potere  avere  presto  il  luogo  ;  e  non  sempre  che 
uno  è  restato  male  satisfatto  di  non  ottenere  quello  che  de- 
siderava, diventa  inimico  ;  perchè  gli  uomini  fanno  il  conio 
loro,  e  quando  non  hanno  quello  vogliono,  si  accommoda- 
no  a  quello  possono  avere,  massime  restando  la  speranza. 


DISCORSO  SETTIMO.  357 

Sempre  in  questa  città,  in  qualunque  spezie  di  Gover- 
00,  si  è  proceduto  con  le  Pratiche,  che  non  ha  voluto  dire 
altro  se  non  che  venti  o  venticinque  cittadini  de  principali 
intervenghino  sempre  a  consigliare  le  cose  publiche;  e  non 
potendo  loro  essere  sempre  de'  magistrati  principali,  si  è 
preso  questo  modo,  e  a  tempo  de  Medici  e  a  tempo  del 
populo,  di  fargli  intervenire  ;  e  a  questo  modo  una  certa 
qualità  d' uomini,  ancora  quando  non  è  in  magistrato,  ha 
sempre  il  luogo  suo;  e  però  io  non  approvo  questo  modo  di 
non  chiamare  se  non  chi  è  in  magistrato.  Farei  una  Pratica 
ferma,  non  minore  di  quindici  né  maggiore  di  venti,  e 
questi  chiamerei  sempre  quando  s  ha  a  chiamare,  come 
era  consueto  ;  né  arci  tanto  rispetto  a  quelli  che  ne  re- 
stassino  esclusi  (a  che  potriano  essere  pochi  quelli  che  pre- 
tendessino),  quanto  a  questi  tali  che  non  può  piacere  loro 
non  intervenire,  quando  non  sono  in  magistrato;  ed  essendo 
persone  di  più  qualità,  non  si  debbe  avere  manco  rispetto 
a  satisfare  a  loro  che  a  chi  ha  manco  qualità.  E  ci  aggiu- 
gnerei  una  deputazione  occulta  di  quattro  o  cinque,  i  pri- 
mi di  fede  e  prudenza,  con  chi  lo  Stato  potria  conferire 
più  particularmente  quello  che  s'avessi  a  travagliare  colla 
città  e  co'  cittadini  ;  né  saria  necessitato  a  conferire  loro 
arcana  dominationis,  ma  solo  quello  gli  paressi,  e  servir- 
sene secondo  venissi  a  proposito  ;  e  questi  tali  ariano 
causa  di  pensare  continuamente  alle  cose,  e  fare  inten- 
dere quello  occorressi. 

Lo  universale  della  città  governerei  con  buona  giustizia, 
e  così  i  sudditi  ;  e  se  non  vogliamo  che  le  entrate  tutto 
dì  diminuischino,  fare  ogni  opera  di  levare  agli  uomini  il 
terrore  delle  troppe  gravezze,  e  questo  non  si  può  fare  se 
non  si  spende  parcissimamente;  il  che  se  non  si  farà,  inva- 
num  laboramus,  che  non  conosco  il  maggiore  periculo  di 
perdere  Io  Stato  che  la  carestia  de  danari. 
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Messer  Ormannozo  Deti  —  Messer  Francesco  Guic- 
ciardini —  Antonio  Gualterotti  ;  de  quo  dixit  Jacopo  Sai- 
viali,  maravigliarsi  che  non  fussi  bastato  farlo  Accoppia- 
tore, se  non  si  faceva  ancora  degli  Otto  della  Pratica,  et 
forte  dixit  veritatem. 

Filippo  Machiavelli  —  Francesco  Vettori  —  Luigi  Ri- 
dolfi  —  Gian  Francesco  Ridolfi,  o  Lionardo  ;  ma  piò  utile 
è  Giovan  Francesco. 

Raffaello  €orbinelli  —  Luigi  Guicciardini  ;  non  est  do- 
vum  sint  duo  fralres,  quando  male  se  ne  può  lasciare  al- 
cuno; Tanno  1479,  si  fece  una  Balia  di  trenta  cittadini, 
che  ne  fu  Lorenzo  de'  Medici  e  tutti  i  principali  dello  Stato; 
e  intra  trenta  fu  messer  Luigi  Guicciardini  e  Jacopo  suo 
fratello,  e  messer  Antonio  Ridolfi  e  Tommaso,  nepos  ex 
fra  tre. 

Filippo  0  Maso  de  Nerli,  o  tutta  dua. 

Alessandro  Corsini  —  Giovanni  o  Domenico  Canigiani; 
meglio  è  Domenico,  ma  è  di  minore  età,  e  fargli  tutta  dua 
sarfa  di  più  esemplo  a  molti  altri  fratelli,  che  non  sono  i 
Guicciardini. 

Messer  Matteo  Niccolini. 

Agostino  Dini  —  Francesco  Scrristori  —  Giovanni 
Corsi  —  Giovanni  dell'  Antella  —   Antonio    da    Ricasoli 

—  Francesco  Antonio  Nori  —  Jacopo  Salviati  —  Messer 
Simone  Tornabuoni  —  Ruberto  Acciajuoli  —  Andrea  Mi- 
nerbetti  —  Matteo  Strozzi  —  Filippo  Strozzi  —  Jacopo 
GianBgliazzi  —  Benedetto  Buondelmonti  —  Giovan  Fran- 
cesco de  Nobili  —  Palla  Rucellai  —  Taddeo  Guiducci  — 
Messer  Luigi  della  Stufa  —  Raffaello  de  Medici  —  Otta- 
viano de' Medici  —  Ruberto  Pucci  —  Bartolommeo  Va- 
lori —  Francesco  Valori  —  Zanobi  Acciajuoli  —  Gio- 
vanni Tornabuoni,  per  poco  tempo  —  Federigo  de  Rieri 

—  Girolamo  Capponi  ;  benché  a    Roma  dissono  che  non 
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sanno  d' onde  si  uscissi  questo  uomo  inutile  per  Accop- 
piatore. 

Giuliano  Capponi,  se  bene  non  sarà  mai  amico  caldo 
—  per  guadagnarsi  tanti  giovani  ben  qualificati  che  sono 
in  questo  lato  di  Gino. 

Bartolommeo  Lanfredini  se  ha  il  tempo  —  Giovanni 
degli  Alberti  —  Lodovico  Morelli  forse,  e  forse  penserei 
a  Jacopo  se  si  potessi  guadagnarlo,  di  che  dubito. 

Gherardo  Gherardi,  se  bene  è  di  minore  età  di  Luigi, 
perchè  vale  più  ;  e  Luigi  è  fallito  e  spacciato. 

Lorenzo  Segni  ;  questo  non  lascerei  indrieto. 

Possono  venire  in  considerazione  utrum  sinl  eligendi 
vel  non,  Alessandro  Barbadori,  per  essere  amico,  ma  di 
poca  qualità  —  Messer  Giovanni  Buongirolami,  illud  idem, 
tamen  Alessandro  è  più  nobile  —  Bernardo  Bini  ;  perchè 
è  stato  Gonfaloniere  e  ha  parecchi  figliuoli,  ed  è  amico, 
se  i  cherici  di  Camera  e  il  Zana  non  lo  fanno  inimico. 

Mainardo  Cavalcanti  ;  se  non  osta  il  rispetto  di  non 
disperare  Lorenzo  che  è  di  più  età,  e  non  so  se  Baccio  ^^^ 
gli  fa  favore  o  disfavore. 

Averardo  Salviati,  per  la  casa  e  per  le  facultà. 

Domenico  di  Braccio  Martelli,  perchè  gli  pare  me- 
ritarlo. 

Lutozzo  di  Batista  Nasi  ;  tamen  è  inutile  e  non  ha 
figliuoli. 

Ci  sono  Albizzi,  Pazzi,  Pitti,  Carnesecchi,  Giugni  ;  case 
notabili,  ma  non  veggo  le  persone  da  questo  luogo. 

Non  pare  si  possa  mancare  di  qualcuno,  tre  o  quat- 
tro, deir  Arte  minore,  ma  è  poco  acquisto  a  dare  loro  que- 
sto, luogo.  Sarei  di  opinione  di  levare  questa  distinzione 
delle  Arti,  la  quale  cosa  non  offenderebbe  gli  amici  alla 


(D 


Baccio  Valori,  Commissario  generale  per  il  papa. 
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fioe  ;  perchè  dando  loro  quella  parte  che  fassi  conve- 
niente, acquisterebbono  nobilitando  sé  e  i  figliuoli  suoi, 
in  modo  che  ne  sarebbono  ogni  dì  contenti.  E  dell' uni- 
versale degli  altri,  che  sono  inimici  nostri,  è  da  tenere 
poco  conto,  e  quello  che  si  togliessi  loro  si  distribuirebbe 
in  persone  di  più  qualità  e  amici  :  e  levando  questa  di- 
stinzione delie  Arti,  non  metterei  per  ora  in  questo  pri- 
mo Consiglio  alcuno  artefice,  per  non  tórre  il  luogo  a  chi 
lo  merita  più  ;  e  a  loro  non  parrebbe  poco  cominciando 
ad  avere  i  Vicariati  e  altri  ufiicii,  che  ora  sono  propri! 
delle  Arti  maggiori. 


3GI 


DISCORSO  OTTAVO. 

Sullo  stesso  argomento. 
4534. 

Non  si  speri  in  tante  difficultà  fondare  ora  uno  Stato 
con  tutte  le  sicurtà  che  desidera  Nostro  Signore  ;  ma 
assai  sarà  se  troveremo  il  modo  più  sicuro  che  ci  sia,  e 
col  bene  governarci  sapremo  usare  le  occasioni  che  si  pre- 
senteranno da  potere  alla  giornata  meglio  stabilirlo. 

Poiché  Sua  Santità  si  risolve  che  le  cose  si  governino 
col  ministerio  de'  magistrati  e  con  la  immagine  della  li- 
bertà, non  mi  discosterei  molto  da  modi  antichi  di  tenere 
aperto  il  palazzo  con  la  Signoria,  Otto  di  Praticai  e  magi- 
strati consueti,  con  le  solite  autorità,  che  si  eleggessino 
secondo  il  consueto  ;  leverei  solo  i  Gonfalonieri  di  Com- 
pagnia, sustituendo  in  luogo  loro  i  Procuratori,  almanco 
nelle  provvisioni  e  negli  stanziamenti  de  danari  ;  e  così 
non  userei  il  Consiglio  del  Cento  né  quello  del  Populo 
né  del  Comune.  Ma  le  cose  che  solevano  avere  bisogno 
di  questi  Consigli,  le  farei  nascere  secondo  il  solilo  dalla 
Signoria  ;  e  di  quivi  ne'  signori  Dodici  Buoni  uomini  e  Pro- 
curatori insieme;  da  loro,  in  uno  Consiglio  che  fussi  eletto 
simile  a  quello  de'  Settanta,  o  del  numero  medesimo  o  di 
poco  più  o  manco  ;  e  per  dare  loro  la  perfezione,  vorrei 
che  i  Settanta  medesimi  eleggessino  ogni  anno  uno  Consi- 
glio di  trecento  cittadini,  non  dando  divieto,  a  chi  ne  fussi 
stato  uno  anno,  a  poterne  essere  un  altro,  e  sanza  distin- 
zione di  Quartieri  ;  i  quali  in  fatto  vorrei  fussino  tutti  dei 
più  confidenti  allo  Stalo,  e  questo  fussi  Y  ultimo  Consiglio 

IF.  46 


362  INTORNO   ALLE   MUTAZIONI   E   RIFORME 

della  città  ;  il  quale  se  fussi  bene  eletto,  sarebbe  con  qual- 
che riputazione,  e  uno  modo  di  dare  qualche  pasto  a  chi 
non  fussi  della  Balia. 

La  Balia  terrei  ferma,  ma  per  adoperarla  solo  nelle 
cose  importanti  allo  Stato,  dove  V  uomo  diffidassi  de  Con- 
sigli ;  ma  perchè  il  numero  è  pure  largo,  e  vi  è  di  quelli  che 
non  sono  bene  chiari,  ancora  che  non  sia  da  dubitare  che 
ne  tempi  tranquilli  vi  sarà  sempre  largamente  il  partito, 
e  ne  pericolosi,  dove  le  fave  balenassino,  bisognerà  porre 
i  rispetti  da  canto  ;  pure  per  avere  sempre  in  mano  anche 
i  rimedii  ordinarli,  vorrei  che  gli  Otto  della  Pratica,  che 
per  questo  tempo  saranno  insieme  o  con  la  Signoria  o 
con  li  Accoppiatori  o  co*  Procuratori,  o  qualunque  di  questi 
magistrati  come  meglio  parrà,  avessi  la  autorità  medesi- 
ma in  tutti  i  casi  di  Stato,  etiam  di  porre  danari,  che  ha 
la  Balia  ;  la  quale  non  potessino  usare,  se  non  intervenen- 
dovi il  Duca,  o  in  persona,  o,  se  parrà,  ancora  per  susti- 
luto.  E  si  può  giustificare  il  dare  questa  autorità,  per 
avere  modo  a  provvedere  a' casi  repentini,  o  che  ricer- 
cano segreto,  come  ha  a  Vinegia  il  Consiglio  de'  Dieci,  come 
concesse  il  Governo  passato  a'  signori  Dieci  e  Otto  nelle 
macchinazioni  contro  allo  Stato,  se  fussi  periculoso  lo 
aspettare  tempo  ;  e  questa  autorità,  se  si  tenessi  fermo  il 
non  usarla  se  non  per  necessità,  non  potrebbe  nuocere: 
ma  sarebbe  perniziosa,  se  si  cominciassi  a  usare  etiam 
fuori  di  quella  necessità,  perchè  si  adopererebbe  per  tutte 
le  cose  estraordinarie,  come  si  fece  della  autorità  de  Di- 
ciassette. 

Lo  squittinio  degli  uificii  soliti  farei  in  ogni  modo, 
perchè  mi  pare  desiderato  etiam  dagli  amici,  ed  è  uno 
sprone  al  pagare  le  gravezze,  e  perchè  di  molti  competi- 
tori se  si  compiace  uno,  gli  altri  non  restano  satisfatti 
per  le  pomparazioni  ;  e   perchè  credo  si   terrà   meglio  il 
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fermo  di  dod  imborsare  se  doq  chi  si  conviene,  facendosi 
in  uno  tratto  e  segretamente,  che  non  si  fa  in  queste  ele- 
zioni a  mano,  perchè  non  si  può  resistere  ogni  di  alle 
importunità  degli  uomini  e  a'  varii  mezzi  che  usano.  Ma 
vorrei  gli  Accoppiatori  con  pienissima  autorità,  perchè 
vorrei  fare  lo  squittirne  stretto,  e  dagli  ufficiuzzi  in  fuora, 
che  forse  in  questi  per  conto  del  pagare  le  gravezze  an- 
drei più  largo,  in  nessuno  altro  imborserei  se  non  quelle 
persone  che  abbiamo  o  crediamo  potere  avere  per  confi- 
denti; essendo  le  cose  transcorse  in  modo  che  non  dobbia- 
mo tenere  più  conto  di  quella  onestà  del  dare  a  ognuno 
quello  se  gli  conviene;  anzi  desiderare  che  gli  uomini  sap- 
pine che  il  Governo  ha  a  essere  di  questa  sorte,  che  gli 
onori  e  utili  s  hanno  a  distribuire  tra  gli  amici,  e  a  non 
confidenti  basti  la  sicurtà  di  non  avere  a  essere  oppres- 
sati ingiustamente. 

Farei  in  ogni  modo  le  Pratiche,  come  innanzi  al  26,^^' 
di  quindici  o  venti  cittadini  fermi,  più  presto  che  di  quelli 
solo  che  fussino  in  magistrato  ;  perchè  a  uno  Stato  simile 
conviene  diversificare  i  gradi  degli  uomini,  e  dare  occasione 
a  questi  tali  di  pensare  alle  cose  etiam  quando  non  sono  in 
magistrato;  il  che  importa  più,  che  il  dubio  della  mala  con- 
tentezza di  quelli  che  ne  resteranno  esclusi,  non  essendo 
possibile  avere  le  cose  così  totalmente  nette  di  ogni  scru- 
pulo  ;  e  quando  con  qualche  numero  si  conferissino  le  cose 
più  segretamente,  come  di  notte  o  modi  simili,  lo  giudiche- 
rei utile,  ed  è  secondo  le  consuetudini  antiche  della  Casa. 

Non  si  può  disegnare  che  lo  Stato  in  questa  città  sia 
fondato  totalmente  in  sulla  benivolenza  ;  fondarlo  anche 
in  tutto  in  sulla  forza  è  periculoso  e  pieno  di  difficultà  ; 
bisogna  amore,  forza  e  modo  di  danari. 


(1) 


1  Durante  il  Governo  de'  Medici  dal  1512  al  1526. 
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Alla  forza  basta  per  lo  ordinario  la  guardia  ;  T  avere 
le  artiglierie  e  le  arme  in  luogo  sicuro,  il  che  è  a  propo- 
sito per  molti  rispetti,  e  in  mauo  le  fortezze  più  impor- 
tanti del  Dominio  ;  delli  inimici  sono  stati  mandati  fuora 
pure  quelli  di  più  conto,  gli  altri  sbattuti  in  modo,  che  a 
me  pare  siamo  sicurissimi  di  ogni  moto  della  città  sanza 
forze  esterne. 

Allo  amore,  non  si  pensi  allo  universale  ;  perchè  etiam 
se  si  vivessi  onestissimamente,  gli  ufBcii  larghissimi  e 
le  gravezze  piccole,  sarà  sempre  inimico  a  ogni  Governo 
dove  non  abbia  il  Consiglio  Grande.  E  se  non  fussi  ne- 
cessario il  mantenerlo  vivo  per  non  lasciare  la  città  de- 
stituta  di  esercizii  e  di  entrate,  sarebbe  stato  laudabile  il 
batterlo  gagliardamente.  Ma  questa  totale  sicurtà  dello 
Stato  pare  che  abbia  qualche  repugnanza  col  volere  con- 
servare il  nervo  del  danajo,  e  però  è  stato  ed  è  necessario 
navigare  tra  T  uno  e  V  altro  rispetto. 

Puossi  fare  fondamento  in  su  quelli  che  sono  scoperti 
amici,  nel  quale  vivendosi  così  concorreranno  dua  cose  : 
r  una,  vedersi  buono  essere  in  questo  modo  di  Governo  ; 
r  altra,  il  non  potere  sperare  di  salvarsi  nella  mutazione. 
Qualunque  di  queste  mancassi,  io  non  prometterei  per  per- 
sona, perchè  gli  uomini  amano  più  sé  stessi  che  altri  ;  ma 
congiunte  insieme,  mi  pare  faccino  sicurtà  intera  a  Nostro 
Signore,  che  se  lo  Stato  s'  ara  più  a  perdere,  non  perderà 
solo  la  Casa  sua  ;  questo  io  T  ho  per  certissimo,  e  anche 
a  beneficio  dello  Stato  desidero  assai  che  Sua  Santità  lo 
creda. 

Mi  persuado  ancora  più  che  non  facevo  da  principio, 
che  ci  sia  modo  a  guadagnare  assai  di  questi  di  più  qua- 
lità, che  non  sono  concorsi  ira  moderatamente  con  la  rab- 
bia di  questi  ribaldi  ;  perchè  il  Governo  passato  si  era  sco- 
perto sì  maligno  contro   a  ciascuno  che  aveva   faculta  e 
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più  qualità,  che  questi  tali  non  hanno  intera  sicurtà  di 
non  essere  male  trattati  dal  populo.  E  se  io  non  mi  in- 
ganno, trovo  molti  che  lo  conoscono  ;  e  credono  che  ogni 
Governo  populare  che  tornassi,  saria  più  presto  peggiore  di 
gran  lunga  di  quello  del  26,  che  simile  a  quello  del  12/^^ 
Dipoi  la  cupidità  degli  onori,  il  timore  di  non  essere  ma- 
neggiati, Ta  desiderare  loro  il  participare  dello  Stato  ;  e  la 
città  è  divisa  cogli  offesi  e  arrabbiati,  in  modo  che  come 
uno  comincia  a  essere  capitolato  per  amico  dello  Stato, 
non  ha  rimedio  di  non  temere  della  mutazione  come  noi. 
In  questi  userei  ogni  diligenza  per  guadagnarli,  esami- 
nando bene  le  qualità  loro,  e  di  chi  si  possa  sperare  ;  e 
sarà  tanto  più  facile,  quanto  il  Governo  sarà  più  moderato 
e  più  ragionevole  ;  perchè  i  cervelli  nostri  sono  assuefatti 
a  uno  modo  di  vivere,  che  naturalmente  dispiacciono  le 
cose  estraordinarie  e  mal  fatte,  e  saria  difficile  tirare  molti 
uomini  da  bene  ad  amare  uno  Governo  che  fussi  disone- 
sto e  strano. 

Il  caso  del  danajo  ha  le  sue  medicine  ordinarie  :  ri- 
sparmiare le  spese  e  augumentare  le  entrate,  le  quali,. non 
cavando  la  città  dal  Dominio,  consistono  in  sugli  esercizi!, 
i  quali  conducono  abitatori  nella  città  ;  e  per  questo  è  ne- 
cessario mantenere  vivo  T  universale  col  fare  buona  giu- 
stizia, col  porre  manco  gravezze  che  si  può,  e  in  effetto 
rendere  sicuri  quelli  che  vogliono  attendere  a  fatti  suoi.  Écci 
il  terzo  modo  ad  accumulare  danari,  ^d  è  di  non  pagare 
i  debiti  vecchi  di  qualunque  sorte,  il  quale  se  sia  onesto 
o  no  lascio  pensare  ad  altri  ;  così  se  la  distruzione  dei 
mercatanti,  che  possine,  avendo  i  loro  danari,  risuscitare 
gli  esercizii,  sia  a  proposito  del  fare  buone  le  entrate.  Ma 

'^^  Peggiore  del  Governo  popolare  del  1527  al  1530,  che  simile  a 
quello  de'  Medici  dal  1519  al  1526. 
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mi  pare  anche  da  considerare,  che  essendo  interessati  in 
questo  caso  tutti  i  cittadini  di  piii  qualità,  che  hanno  ser- 
vito al  Comune,  sforzati  e  in  sugli  assegnamenti,  come 
possiamo  sperare  di  farci  amici  questi,  se  togliamo  loro 
la  roba  si  grossamente  ?  E  però  è  una  materia  che  arebbe 
bisogno  di  peso  e  di  misura  ;  e  per  questa  causa  ho  sem- 
pre confortato  che  si  pigli  qualche  modo  a  questi  beni 
alienati,  perchè  io  in  fine  ho  per  difiicillimo  che  possi  du- 
rare uno  Stato  in  una  città,  dove,  da  pochissimi  in  fuora, 
tutto  il  resto  ti  sìa  inimico. 

Eremi  scordato  che  è  necessario  diminuire  i  divieti, 
per  non  essere  necessitati  ad  allargare  troppo  gli  ufficii, 
é  per  essere  più  padrone  del  distribuirgli  a  mio  modo: 
leverei  anche  forse  la  distinzione  de  Quartieri  ;  ma  a  ogni 
modo  quella  della  Maggiore  e  Minore,  ritirando  gli  arte- 
fici di  più  qualità  e  amici,  e  gli  altri  lasciando  diventare 
plebe  ;  perchè  questa  sorte  d*  uomini  è  più  amica  del  Con- 
siglio Grande,  che  altra  generazione  che  ci  sia. 

Lo  Stato  passato,  in  ogni  altra  cosa  imprudentissimo, 
ih  una  sola  aveva  forse  giudicio,  che  era  vólto  a  dima- 
grare il  Dominio,  e  accrescere  gli  abitatori  e  le  entrale 
della  città  :  e  lo  disegnava  fare  in  dua  modi  :  T  uno  col 
disfare  alcune  Terre  e  condurre  gli  abitatori  qui  ;  Y  altro 
fare  pruova  se  volontariamente  poteva  iuducere  i  sudditi 
a  pagare  una  Decima  universale,  e  il  Sale  come  noi,  col 
concedere  in  contraccambio  a'  principali  de  luoghi  sudditi 
la  civilità  e  participazione  degli  onori,  venendo  ad  abitare 
in  Firenze.  E  questo  secondo  modo  farebbe  allo  Stato  un 
altro  beneficio,  che  questi,  fatti  cosi  cittadini,  sarebbono 
per  necessità  confidenti.  La  città  è  vuota  di  abitatori,  le 
entrate  diminuite,  né  per  ridursi,  mediante  gli  esercizii, 
al  solito  suo,  sanza  lunghissimo  tempo  ;  però  sarebbe  da 
pensare  se  si   potessi  ajutare  con  modi  eslraordinarii,  e 
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tanto  più  che  Pisa,  Arezzo  e  quasi  tutti  i  luoghi  principali 
del  Dominio  sono  poco  amici  a  qualunque  regge  questo 
Stato  ;  e  sarebbe  più  da  pensare  a  riducere  le  cose  a  que- 
sti termini,  che  concedere  ogni  dì  loro  nuove  esenzioni  ; 
le  quali  tolgono  alla  città,  non  ce  gli  fanno  amici,  anzi 
gli  fanno  più  ricchi  e  più  polenti  a  poterci  nuocere. 
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DISCORSO   NONO. 

Sullo  Stesso  argomento. 

Nasce  opinione  che  abbino  poca  fede  negli  amici,  la 
quale  è  dannosa,  ma  molto  più  lo  effetto  ;  che  si  com- 
prende per  non  conferire  loro,  per  non  dare  riputazione  ad 
alcuno,  per  questo  augumento  della  guardia  su[)erfluo,  se 
non  hanno  a  sospetto  gli  amici. 

E  falso,  non  solo  chi  credessi  che  potessino  confidare 
nel  Governo  populare  largo,  ma  è  ancora  ridiculo  a  cre- 
dere che  possino  sperare  uno  terzo  Governo  ordinato  in 
modo  vi  sia  la  sicurtà  loro  :  le  ragioni  sono  manifeste  ;  né 
s' hanno  a  misurare  queste  cose  con  la  memoria  del  ve- 
nerdì ^^'  e  del  27,  perchè  ognuno  cognosce  che  i  termini 
sono  mutati,  e  si  giuoca  tfoppa  posta  a  correre  periculo 
di  ogni  cosa  a  uno  tratto  ;  ma  non  si  confidi  anche  troppo 
in  questa  necessità,  perchè  lo  sdegno,  la  desperazione  fa 
spesso  parere  agli  uomini  quello  che  non  è,  perchè  tutti 
non  sono  savii,  e  almanco  se  non  desiderano  mutazione,  si 
raffreddano  e  si  alienano  dal  pensare  e  operare  ;  utrumque 
in  me  experior,  cioè  la  caldezza,  essendo  bene  trattato,  e 
la  freddezza  nel  contrario. 

Il  non  chiamare  Pratiche  e  fare  solo  co'  magistrati,  è 
interpretato  non  volere  dare  inter  amicos  riputazione  ad 
alcuno,  che  è  come  dire  di  non  volere  valersi  di  nessuno, 
perchè   non   pensano   a   niente  nisi  interrogati,  ideo  non 


'^'  11  tumulto  del  venerdì,  alla  nuova  del  sacco  di  Roma. 
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vegghiano  ;  e  lo  Stalo  in  mano  del  giovane  e  de'  forestie* 
ri/^^  sanza  participazione  e  ajuto  di  costoro,  sarà  sempre 
ai  bujo  delli  andamenti  della  città. 

Sanza  amici  vuol  dire  tutto  in  sulla  forza  ;  che  è  pe* 
riculoso  per  le  regole  generali  che  nil  violentum,  massime 
in  una  città  qualificata  come  questa. 

Dolgonsi  de  confini  dati  nel  Dominio  ;  ^^'  il  che  secondo 
me  fu  fatto,  bene  considerato,  per  valersi  meglio  del  da- 
najo  ;  che  è  vero  sanza  comparazione,  per  non  dare  capi 
di  riputazione  agli  inimici. 

Che  si  sia  fatto  piùi  le  vendette  di  Niccolò  Capponi  che 
de'  Medici,  è  falsissimo  ;  ma  la  natura  della  cosa  ha  dato, 
che  la  più  parte  de  nemici  di  Niccolò  fussino  inimici  na- 
turali e  principali  de  Medici  ;  tamen  furono  battuti  molti 
amici  suoi,  e  molti  inimici  non  tocchi,  come  si  vede  nella 
Usta  ;  ma  nessuna  cosa,  ancora  che  bene  fatta,  manca  di 
occasione  di  potere  essere  calunniata  ingiustamente. 

Nessuno  amico  ha  tanto  piede  che  possi  essere  for- 
midabile a  Medici  ;  e  quanto  più  riputazione  si  dà  loro,^^^ 
tanto  manco  s'  ha  da  temerne,  perchè  tanto  più  accre- 
scono lo  odio  universale. 

Fra  loro  è  onesto  che  siano  gradi  secondo  le  qualità  ; 
altrimenti  quelli  di  più  qualità  raCTreddano,  vedendosi 
messi  in  paragone  degli  altri  minóri. 

Lo  universale  ci  è  inimico,  né  si  può  fare  amico;  né 
anche  la  natura  dello  Stato  comporta  potersi  fare  amici 
stimati  molti,  perchè  non  ci  è  panno  a  pascerne  tanti.  Bi- 
sognerebbe fare  quelli  di  più  qualità,  che  in  molti  sarebbe 


'^^  Del  duca  Alessandro  ;  tra  i  forestieri  era  principale  Niccolò 
Schomberg,  arcivescovo  di  Capua,  detto  anche  Fra  Niccolò  della  Magna. 
''^  Molti  furono  confinati  entro  il  territorio  dello  Stato  ;  altri  fuori. 
*''  Cioè  agli  amici. 

II.  i7 
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facile  per  la  ambizione,  per  la  paura  presente,  per  lo  spa- 
vento deir  altro  Stato,  scoperto  inimico  a  ognuno  che 
aveva  qualità  ;  ma  bisognerebbe  eleggere  bene,  non  per 
favore  né  per  natura  come  28  ;  ^^^  né  sdegnare  di  farsi  loro 
incontro,  perché  loro  stanno  sospesi,  non  sapendo  se  sono 
voluti,  né  ci  sendo  chi  intrattenga  gli  uomini  ;  e  lo  spa- 
vento che  s'abbia  a  fare  uno  Stato  disonesto,  gli  tiene 
tanto  più  sospesi  ;  il  che  dispiace,  e  per  sua  natura,  e  per- 
ché si  presuppone  non  durabile.  Ma  il  fiutare  Y  umore  di 
questi,  lo  intendergli,  il  satisfargli,  ha  bisogno  di  qualche 
cittadino  che  gli  nfàneggi,  perché  oé  il  Duca  non  può  at- 
tendere, né  i  forestieri,  sanza  ajuto  e  indirizzo  di  noi  altri, 
ne  sono  bene  capaci. 

Nasceci  due  difficultà  :  la  prima,  di  non  dare  troppa 
riputazione,  che  é  vana  ;  T  altra,  di  non  fare  uno  gruppo 
di  noi  e  degli  amici  di  Niccolò  Capponi  troppo  potente, 
che  é  vanissima  ;  perché  tutti  insieme  non  bastiamo  alla 
larghezza  populare.  Sonsi  veduti  gli  esempli  a  tempo  suo, 
e  tamen  quello  era  a  uno  per  mille,  per  la  licenza  cre- 
sciuta, per  la  povertà  e  per  tante  offese  ;  ne  la  ruina  gli 
ha  fatti  savii  ;  anzi  si  persuadono  che  il  maggiore  errore, 
e  quello  che  sia  causa  di  tutti  i  mali  loro,  sia  stato  il  non 
avere  in  principio  della  mutazione  dissipato  tutti  gli 
amici  de'  Medici. 

La  confidenza  degli  amici  può  essere  moderata  ;  con- 
fidare, ma  non  andare  a  occhi  chiusi. 

Lauderei  qualche  intelligenza,  non  perché  sia  neces- 
saria al  condurre  le  cose  come  quondam,  essendo  asso- 
luta la  autorità  de'  Medici  ;  ma  per  incarnare  gli  uomini, 
per  intignerli,  per  fare  parere  loro  di  essere  qualcosa. 

E  un  altro  sospetto  ;  non  della  fede,  ma  delle  troppe 


'    Come  fa  Baccio  Valori. 
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passioni  e  spezialità,  dalle  quali  procedere  totalmente  netto 
è  impossibile,  massime  in  uno  Stato  tale  ;  ma  non  è  ti 
modo  a  provvedervi  il  fare  la  tregua  di  Cristo,  e  molto 
manco  a  dare  più  riputazione  a  questi  tali  che  agli  altri  ; 
e  minore  male  è  correre  talvolta  qualche  specialità,  che 
vivere  con  tanti  disordini,  perchè  questo,  oltre  a  fare 
uno  Stato  infame,  spaventa  tutti  i  membri  della  città,  e 
fa  fare  strani  commenti,  e  non  è  necessario  ;  perchè  gli 
amici  da  bene  sono  fidati  quanto  loro  e  avanzano  di  tante 
altre  qualità  ;  e  pensi  quello  che  paja  agli  uomini  essere 
in  preda  di  B.  V.  e  B.  B.,^^^  i  modi  insolenti  del  quale 
si  discorrine. 

Gli  inimici  è  da  battere  più,  se  non  fussi  il  rispetto  di 
non  votare  totalmente  la  città  di  danari  e  di  industria,  le 
quali  cose  mancando,  cade  lo  Stato  ;  ma  questi  che  re- 
stano, è  bene  tenergli  sicuri,  e  non  tórre  loro  animo  a 
fare  gli  esercizii,  ma  con  poca  participazione  de  beneficii, 
se  non  quanto  fussi  necessario  allo  effetto  di  sopra. 

La  restituzione  de  beni  deir  Arti  ecc.,^^^  fa  moltissimi 
inimici  etiam  plebei  e  implacabili,  vedendo  ogni  di  le  cose, 
quali  spererebbono  recuperare,  in  una  mutazione. 

Levare  i  Collegii,  item  la  distinzione  delle  Arti  e  dei 
Quartieri,  etiam  nella  Signoria,  per  rispetto  del  Gonfalo- 
niere :  item  dare  ordine  più  fermo  e  più  stretto  a'  divieti. 

La  importanza  è  lo  spendere  ;  perchè  con  la  guardia 


'*-  Baccio  Valori  e  BenedeKo  Buondelmonli. 

'*'  I  crediti  che  i  ciUadini  avevano  sul  Monte,  furono  ridotti  a  due 
quinti,  cioè  al  quaranta  per  cento.  Cosi  il  Monto,  divenuto  banca  del 
duca  Alessandro,  guadagnò  il  sessanta  per  cento,  tolto  ai  creditori,  gran 
parte  dei  quali  erano  vedove,  pupilli,  e  {tersone  di  mediocre  condizione. 
Furono  annullate  tutte  le  vendite  de'  beni  fatte  dal  Governo  popolare  ; 
cosi  anche  dei  beni  delle  Arti;  se  non  che  queste  vennero  obbligate  a 
indennizzare  i  compratori  entro  otto  anni. 
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c  con  quello  che  spenderà  il  Duca,  a  che  il  papa  non  po- 
trà.  provvedere,,  spenderemo  ora  fuora  del  bisogno  quello 
che  s  arebbe  a  spendere  nel  bisogno  ;  però  non  volendo 
fare  uno  Stato  di  settimane,  è  necessario  risparmfare  le 
spese,  e  favorire  ogni  augumento  delle  entrate  ;  se  questo 
non  sì  fa,  aremo  breve  vita  ;  e  se  non  occuperanno  lo 
Stato  i  cittadini,  ce  lo  terranno  o  tutto  o  parie  i  prìncipi 
forestieri. 

Pensare  a'  parentadi  ;  non  tanto  di  violentare  gli  uomi- 
ni, quanto  che  siano  richiesti,  in  modo  pensino  fare  pia- 
cere, e  non  sanza  garbo  come  ora,  che  è  uno  membro  che 
importa  assai  agli  amici  ;  e  sanza  mezzo  di  qualche  citta- 
dino che  abbia  riputazione,  non  si  farà  mai  bene.  Ed  è 
considerabile,  se  s'  ha  da  consentire  si  imparentino  con  li 
non  amici,  perchè  altrimenti  ci  è  il  panno  troppo  stretto 
per  le  nostre  figliuole. 

La  restituzione  delle  arme,  tolte  etiam  agli  amici. 

Non  lasciare  cadere  i  ripari. 

Laudo  il  fare  squitlinio,  come  cosa  più  facile  a  fare 
bene  a  beneficio  dello  Stato,  che  a  fare  buone  le  elezioni 
quotidiane,  non  si  potendo  resistere  a  ogni  ora  alle  spe- 
zialità  e  a'  mezzi  importuni.  È  pure  sprone  a  pagare  le 
gravezze,  e,  per  quello  odo  io,  satisfa  anche  più  agli  amici 
qualificati  ;  i  quali  aranno  anche  loro  caro  gli  ufficii  di 
utile,  ma  si  vergognerebbono,  per  non  parere  troppo  cu- 
pidi 0  di  animo  troppo  meschino,  andare  a  dimandargli 
ogni  giorno. 

Quanto  più  si  ordineranno  le  cose  in  modo,  che  per 
necessità  venghino  bene  fatte,  tanto  più  sarà  meglio  che 
lasciarle  in  arbitrio  libero  ;  perchè  in  generale  le  risolvia- 
mo troppo  bene,  in  particulare  si  eseguiscono  male,  e  ab- 
biamo bisogno  di  ordine,  che  ci  è  necessario  a  fare  bene. 

Che   lo  indirizzo  del   Duca   sia  buono,  e  abbi  buono 
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Governo  iaanzi  pigli  piede,  importa  il  tutto  ;  compiitatis 
omnibus,  non  mi  dispiace  lo  arcivescovo/^^  ma  non  biso- 
gneria  nutrirlo  nel  sospetto,  e  dargli  ordine  di  qualche  più 
participazione  e  intrinsechezza  co'  cittadini,  che  sono  giu- 
dicati più  a  proposito. 

Quanto  più  mostreria  in  questo  principio  accostarsi 
alla  civiltà,  tanto  sarà  meglio  ;  né  torrà  questo  la  facnltà 
di  potersi  col  tempo,  et  paulatim,  se  così  sarà  meglio,  in- 
dirizzarsi ad  altra  via. 

R.  G.,  S.  A/*^  et  similes  utrum  restituendi  vel  mode- 
randa  ecc.,  et  simile  degli  altri  simili. 

Fare  principato  non  mi  pare  più  sicurtà  né  più  gran- 
dezza per  la  Gasa,  se  non  di  qui  a  cinquanta  o  cento  anni  ; 
ma  più  importa  il  pensare  a  ora,  ma  fa  mali  effetti  per  lo 
spavento  che  serra  la  industria  ;  perchè  dispiace  quasi  a 
ognuno,  etiam  a  sudditi,  perchè  mette  il  Duca,  sondo  sì 
giovane,  in  su  troppa  licenza,  perniziosa  a  sé,  perchè  la 
potestà  presente,  se  bene  è  assoluta  in  fatto,  pure  dà  causa 
di  procedere  con  qualche  più  rispetto,  utile  allo  Stato 
suo  ;  e  chi  la  consiglia,  o  sono  imprudenti,  o  credendo 
piacere,  dicono  contro  a  quello  sentono,  o  lo  desiderano, 
sperando  avere  più  ogni  cosa  a  sacco.  I  savii  nelle  città 
solite  a  essere  libere  non  hanno  mai  spente  queste  im- 
magini :  Augusto  e  gli  altri  Cesari  in  Roma,  Bologna  e 
Siena  ;  né  basta  dire  :  io  mi  fo  Signore  ;  bisogna  confor- 
mare a  questa  proporzione  tutti  gli  altri  membri  della 
città  e  del  Dominio  ;  fare  baroni  è  cosa  molto  odiosa  ai 
nostri  sudditi,  e  in  effetto  mutare  le  leggi,  i  costumi  e 
gli  stili  del  vivere,  uno  mondo  nuovo  ;  cose  che.  bisogna 


'*'  Lo  Schomberg. 

''^  KatTaello  Girolami,  ultimo  Gonfaloniere  ;  Salveslro  Aldobrandini 
che  fu  padre  di  Clemente  Vili. 
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siano  calculate  con  maggiore  prudenza  e  considerazione 
che  non  può  fare  uno  giovane,  o  che  così  particularoienle 
si  possino  disegnare  da  Roma.  Dipoi  una  mutazione  to- 
tale, se  viene  repentina,  disordina  troppo  ogni  cosa,  mas- 
sime uno  capo  debole  come  questo  ;  non  volendo  che  la 
sia  mina,  bisogna  farla  lentamente  et  paulatim  ut  conve- 
niat  orbis  reipublìcae,  ita  quod  ne  strepitum  quidam  homi- 
nes  exaudire  possent  ;  risolverla  ora  per  eseguirla,  verbi 
gratia  di  qui  a  dieci  anni,  et  interim  andare  paulatim  coa- 
formando  le  cose  a  questo  fine,  e  in  modo  che  quello  che 
è  primo  iu  intenzione,  paja  che  in  ultimo  si  faccia  più 
perchè  le  cose  sieno  disposte  in  modo  che  di  necessità 
lo  ricerchino,  che  perchè  si  scuopra  farsi  T  altre  cose  a 
quello  fine  ;  verbi  gratia,  sotto  pretesto  della  spesa,  an- 
dare in  modo  diminuendo  le  cose  della  Signoria,  che  gli 
uomini  poi  per  non  la  stimare  desiderino  e  ricerchino 
quasi  che  la  si  lievi  in  tutto. 

Il  buono  indirizzo  del  Duca  importa  il  tutto,  ut  non  pos- 
sit  dare  voluptatibus,  ut  non  profundat  publica  et  privala, 
ut  adhibeat  fidem  quibusdam  etc;  il  che,  il  papa  doverreb- 
be  attendere  sopra  ogni  cosa,  et  consideret  quod  principa- 
tus  esset  nimia  licentia,  et  consequenter  priucipium  male  in- 
stitutionis.  In  hoc  igitur  consistunt  omnia,  non  circa  se  Giano 
Strozzi  qui  rapit  noeta  pueros  Prati  una  cum  egregio  ilio 
Commissario  ;  nec  similes  inutiles  bello,  pernitiosos  pace. 

E  impossibile  da  Roma  governare  le  cose  bene  nei 
particulari,  perchè  a  pena  le  fantasie  degli  uomini,  la  ve- 
rità delle  calunnie,  i  maneggi  e  varietà  quotidiane  di- 
scerne bene  chi  è  in  fatto,  e  tutto  dì  pratica,  intende  e 
ode  ognuno,  palpando  le  cose,  non  stando  a  relazione. 

Non  so  se  il  depositario  è  confidente  ;  prima  era  ini- 
mico :  ma  di  questo  si  parli  a  prò  suo,  della  gravezza  |)o- 
sla  inonestamenle. 
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I  sudditi  in  universale  sono  inimici  ;  né  è  peggio  che 
dare  tutto  di  loro  nuove  esenzioni,  perchè  con  loro  non 
si  acquista,  e  dissipiamo  le  entrate  nostre.  Arezzo  ne  è 
testimonio,  che*  ha  bisogno  di  resoluzione  più  particulare  ; 
e  il  simile  in  ogni  occasione  farebbono  tutti  gli  altri,  e 
tanto  più  quanto  sono  disperati  più  che  il  solito,  per  es- 
sere poveri  e  distrutti. 

De  danari  prestati  ho  scritto  per  altre  la  opinione  mia, 
la  quale  confermo  :  non  accumuleremo  ;  in  modo  che  al  bi- 
sogno non  aremo  né  danari  né  credito. 

Alzare  le  genti  basse  è  alzare  gli  inimici  nostri,  pa- 
rendo loro  essere  maggiori  nel  Consiglio,  che  con  tutto 
quello  aranno  da'  Medici.  Il  punto  é  farsi  una  parte,  una 
aderenza  di  uomini  da  bene  e  bene  qualificati,  che  si  re- 
.putino  e  siano  riputati  tali,  che  si  dica  :  la  parte  de'  Me- 
dici essere  la  nobilita,  e  opposita  al  Governo  della  molti- 
tudine e  plebe. 

Incarnare  qualche  suddito  ;  ma  non  in  modo  che  si  dia 
nel  viso  a  nostri  pari,  perchè  presupposta  la  poca  fede, 
crederemo  farsi  per  lasciarci  indrielo,  e  che  loro  con- 
culcassino  tutti  i  cittadini. 

Ha  questo  Stato  molte,  immo  moltissime  difficultà  ; 
ma  se  fussi  bene  governato,  spererei  si  fondassi  bene  ;  bi- 
sogneria  Lorenzo  de  Medici,  il  cardinale  de'  Medici  qui,^^^ 
che  papa  a  Roma  non  basta  a  benQ  governarci  ;  ma  se 
non  si  accozza  buono  Governo  e  buona  fortuna,  faremo 
male.  Buona  fortuna,  perchè  differisca  gli  accidenti  tanto 
che  siamo  fondati  ;  buono  Governo,  perché  usiamo  bene 
lo  spazio  che  ci  darà  la  buona  fortuna  a  bene  ordinarci  ; 
altrimenti  quando,  etiam  dopo  qualche  anno,  venissino  gli 


'*'  Come  fu  dal  1513  al  \'6Tò,  nel  qual  tempo  gorernarono  Firenze, 
prima  Lorenzo  de'  Medici,  poi  il  cardinal  Giulio. 
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accidenti,  ci  troveremo  nelle  medesime  difficultà  che  ora, 
et  erìmus  expediti. 

28  ^^^  non  ha  né  bontà  né  giudicio  ;  fede  credo  che 
abbia,  ma  in  migliore  concetto  con  li  inimici  che  noi,  per 
averne  preso  la  protezione  di  tutti  in  genere,  in  particu- 
lare  di  molti,  Bartolino,  Pier  Filippo,  Raffaello  Bartolini. 
L' altre  cose  governa  come  ha  fatto  le  private,  sanza  mi- 
surarle e  a  giornata  ;  facile  a  persuadersi  che  ognuno  vo- 
glia  essere  amico  ;  pensare  più  a  graduzzi  e  a'  piaceruzzi 
che  alla  sostanza  delle  cose;  non  di  giudicio  nervoso; 
dissipatore  de'  danari  publici  e  privali  ;  vario  secondo  la 
varietà  de' mezzi  che  se  gli  presentano;  corruttibile  e  usur- 
patore ;  ha  rubato  e  fatto  participazione  con  chi  ha  rubalo 
le  ricolte  ;  gravato  i  sudditi  dopo  la  pace,  sotto  pretesto 
delle  contribuzioni  del.Principe,^^^  non  so  se  per  sé  o  per  il 
papa,  sotto  pretesto  di  fare  ricomperare  al  Casentino  il 
transito  de  Lanzi  dal  suo  Rondinelle  ;  disordinatore  di 
cose  grandi  per  leggiere  cause  ;  capo  e  fautore  di  tutti  i 
tristi  ;  spenditore  sanza  fondo,  in  modo  sarà  sempre  af- 
fogato sotto  i  disordini,  benché  ora  ha  accumulato  danari; 
e  dare  reputazione  eminente  a  lui,  non  è  altro  che  dare 
la  città  in  preda  a  uno  ladro. 

De  beni  de  rubelli  si  farà  poco  ritratto  ;  non  saria 
forse  male  distribuirgli  inter  amicos,  ma  allogargli  bene, 
non  come  al  cavaliere  Bacchiò  il  podere  del  Sorrignone  ; 
altrimenti,  fare  uno  Stato  che  sia  tutto  tutto  di  uno,  e  gli 
altri  non  participino  niente,  é  cosa  diabolica. 

Quel  che  fanno  i  cervelli  disordinati,  ideo  maligni,  — 
che  non  si  vergognassi  B.,^^^  e  il  Nero  fare  uno  tale  squittino 

'^*  Baccio  Valori.  La  storia  ha  confermato  i  fatti  di  costui,  narrati 
dal  Guicciardini. 

'*'  Per  le  paghe  date  al  principe  d' Grange. 
''  Buondelmonti  ? 
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nella  Mercatanzia,  che  non  aremmo  fatto  così  noi  altri.  Lo 
Stato  ara  sempre  peggiore  servigio  di  questi  tali,  perchè 
procedono  sanza  deletto  e  distinzione. 

li  Contado  è  in  preda  ;  inilio  facto  da  28  per  empiere 
i  suoi  tristi  satelliti  dal  cugino  in  Arezzo,  et  sic  de  singulis. 

Le  disonestà  di  B.  e  la  arroganza  e  insolenza,  e  vo- 
lere noi  altri  per  schiavi. 

L' arcivescovo  usò  la  costumatezza  di  non  volere  ve- 
dere il  balzello  inanzi  fussi  scoperto,  ma  fu  niente  ;  per- 
chè non  si  governò  già  così  chi  aveva  la  medesima  au- 
torità, e  in  modo  che  chi  volle  favore  per  sé,  o  per  altri, 
bisognò  che  andassi  per  quella  via  ;  e  fu  cosa  assai  pu- 
blica  e  scoperta  inanzi  si  incamminassi,  noD  sendo  mas- 
sime usato  questo  favore  manco  per  li  inimici  che  per  li 
amici.  Siane  testimonio  V.  T.^^'  per  conto  di  donne  ;  L.  P.^^^ 
per  conto  di  presenti  :  expertus  loquor  ;  le  grazie  fatte 
a  Filippo  Del  Bene  e  a'  nimici  ;  e  nelle  gravezze  trattati 
peggio  i  nostri  che  gli  altri,  per  essere  V  uno  tutto  suo, 
r  altro  poco  amico  de'  nostri,  per  essere  inclinato  agli  altri. 

Messer  Matteo  Niccoiini,  prò  filia  et  filii  gubernio. 

Jacopo  Gianfigliazzi,  prò  causa  aretina  concordatus,  si 
non  plus. 

Lorenzo  Segni,  prò  predio. 

Filippo  de  Nerli  cum  Jacopo,  prò  honoribus. 

Le  gioje  del  Zanchino. 

Pro  Jacobi  Guicciardini  filia. 

Pro  filiis  Niccolai  de' Capponibus. 

Ufficiali  de  abundantia. 

Giovanni  Serrislori,  prò  expugnatione  et  concordia  sua. 

'*'  Vincenzo  Taddei? 

'*^  Lorenzo  Pucci  ?  Il  Duca  Alessandro  lo  fece  suo  Cameriere. 

II.  48 
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DISCORSO   DECIMO. 

Sullo  Slesso  argomento. 
1531. 

10  replicherò  quello  che  ho  detto  sempre,  che  ìd  tante 
male  condizioni  della  città  e  disposizioni  de'  cittadini  non 
si  speri  potere  di  presente  assettare  uno  Stato  in  modo 
che  abbia  tutte  le  sicurtà  ;  bisogna  che  questo  faccia  il 
tempo  accompagnato  da  buono  Governo  e  buona  fortuna; 
non  è  già  male  il  pensarvi,  ma  è  errore  per  desiderio  di 
trovare  una  cosa,  che  ora  è  impossibile,  tenere  sospesa 
la  resoluzione  di  quelli  modi  che  ci  sono  migliori  e  di 
manco  periculo,  perchè  questa  perplessità,  oltre  al  par- 
torire molti  mali  eflfetti  che  sono  notissimi,  è  causa  an- 
cora, che  ordinandosi  in  quello  più  sicuro  modo  che  si 
può,  il  corso  del  tempo  ci  fa  beneficio  ;  stando  così  per- 
plessi, si  viene  a  spendere  inutilmente.  E  come  ora,  che 
sono  più  di  otto  mesi  che  Io  Stato  si  mutò,  non  ci  tro- 
viamo avere  né  più  fondato  né  più  ordinato  che  fussi  il 
primo  dì  ;  così  procedendo  in  questo  modo  ci  troveremo 
in  capo  di  dieci  anni  nel  grado  medesimo. 

11  primo  fondamento,  et  sine  quo  factum  est  nihìi,  è 
che  il  Duca  riesca  tale  quale  si  desidera  ;  il  che  quando 
non  succedessi,  laboramus  invanum  ;  e  che  si  riduca  in 
una  spesa  ragionevole  e  moderata,  che  si  possa  compor- 
tare, avendo  considerazione  di  quella  più.  che  gli  porterà 
la  moglie  ;  e,  perchè  è  giovane,  bisogna  acciocché  si  in- 
dirizzi bene,  sia  sostenuto  con  T  arcivescovo,  omnibus 
computatis,  non  mi  dispiace,  massime  non  vedendo  in  che 
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migliore  instrumento  si  possa  battere  ;  però  fiat  vis  de 
retinendo,  sin  antera,  esamininsi  bene  di  chi  altri  ;  e  mi 
maraviglio  che  Nostro  Signore  non  voglia,  inanzi  che  il 
Duca  si  fermi  a  Firenze,  che  lui  venga  qua  per  instruirlo 
e  fermarlo  bene  nella  voglia  di  bene  fare  ;  e  dove  si  fa 
menzione  del  Duca,  bisogna  ricordarsi  essere  necessario 
fare  ogni  opera  di  spegnere  questa  fantasia  del  Gardina- 
le,^^^  se  non  vogliamo  uno  seme  che  ci  tenga  sempre 
travagliati. 

Nel  risolversi  della  forma  che  s'ha  a  pigliare,  com- 
battono insieme  dua  contrarii  :  T  uno,  la  necessità  di  assi- 
curarsi in  tanti  inimici  ;  Y  altro,  la  necessità  di  conservare 
viva  la  città,  a  fine  che  questo  non  sia  uno  Slato  sanza 
entrate,  che  non  vuole  dire  altro  che  uno  corpo  sanza 
anima  ;  e  per  assicurare  lo  Stato  di  uno  periculo  minore 
metterlo  in  uno  maggiore.  E  però  io  sono  di  opinione, 
che  e  a  pigliare  assolutamente  il  principato,  e  a  tutti  i  par- 
titi estraordinarii,  cioè  che  si  discostino  mollo  dalla  incli- 
nazione comune  de'  cittadini,  sia  necessario  andare  con 
tempo  ;  perchè  una  mutazione  si  subita  e  si  scoperta  spa- 
venterebbe in  modo  gli  uomini,  che  la  città  resterebbe 
morta,  cioè  sanza  entrate  e  sanza  facultà.  Gli  uomini  savii 
in  tutti  i  tempi,  come  ci  sono  esempii  di  Augusto  e  degli 
altri,  hanno  usato  condurre  queste  cose  a  poco  a  poco  ; 
procedendo  così,  la  mutazione  viene  fatta  che  a  pena  gli 
uomini  se  ne  accorgono  ;  in  modo  che  fatta  così  non  di- 
sordina niente,  spegnendosi  prima  gli  effetti  delle  cose 
che  i  nomi  e  le  immagini.  E  questo  è  più  necessario  a 
noi  che  ad  altri  per  due  ragioni  :  T  una,  per  essere  la 
città  estenuata  tanto,  che  ogni  mediocre  accidente  gli  tor- 


**^  n  cardinale  Ippolito  de*  Medici,  che  aspirava  a  farsi 
verDO  di  Firenze,  in  luogo  d*  Alessandro. 


capo  del  Go- 
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rebbe  tatti  gli  spirili  ;  T  altra,  per  la  poca  età  del  Daca, 
al  quale  non  è  a  proposito  accrescere  licenza,  anzi  più 
tosto  circumdarlo  di  vincali,  i  quali  però  siano  tali  che 
ad  nutum  possino  risolversi,  ma  si  avvezzi  a  volervi 
vivere  drente  ;  e  molto  più,  perchè  a  farsi  Signore  non 
basta  correre  la  terra  e  pigliare  il  titulo;  ma  volendo  con- 
servare il  principato,  e  non  volere  sia  uno  capo  di  cavallo 
con  coda  di  asino,  bisogna  accompagnare  tutti  gli  altri  or- 
dini e  membri  corrispondenti  a  questa  proporzione  ;  cose, 
che  non  si  potendo  fare  in  una  deliberazione,  ma  che  si 
hanno  a  condurre  coi  procedere  quotidiano  e  continuo, 
hanno  bisogno  di  capo  che  le  inlenda,  e  sappia  resolvere 
e  ordinare.  E  quando  il  Duca  sia  più  ammassicciato  e  in- 
strutto  delle  cose  nostre,  e  abbia  dato  tale  saggio  di  sé, 
che  gli  uomini  confidino  non  avere  a  essere  messi  ia 
preda,  e  che  s' abbia  a  vivere  con  buona  giustizia  ;  allora 
ogni  partito  estraordinario  che  lui  pigliassi  per  farsi  più 
grande  o  più  assicurarsi,  spaventerà  e  altererà  manco  gli 
uomini,  che  non  farebbe  se  fussi  preso  ora,  potendosi  fa- 
cilmente e  dalla  età  sua  e  da  non  si  essere  veduto  sag- 
gio di  lui,  temere  di  ogni  male  e  disordine. 

E  adunque  necessario  camminare  col  tempo,  e  interim 
per  posare  e  assicurare  più  gli  animi,  dare  principio  circa 
al  vivere  suo  di  più  civilità  che  si  possa  ;  ma  fermare  bene 
il  punto  al  quale  Y  uomo  si  vuole  conducere,  e  a  quello 
andare  sempre  camminando,  perchè  se  si  andrà  oggi  a 
una  via,  domani  a  una  altra,  come  mi  pare  che  spesso 
intervenga,  non  faremo  rilievo  né  del  tempo,  né  di  altro. 

Venendo  più  a  particulari  dico,  che  la  sicurtà  dello 
Stato  ha  a  nascere  da  tre  cose  :  da  tenere  oppressi  gli  ini- 
mici ;  avere  più  numero  di  amici  che  si  può  ;  e  pensare 
che  per  mancamento  di  danari  lo  Slato  non  abbia  a 
cadere. 
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Quanto  al  primo,  se  non  fussi  stato  necessario  pen- 
sare a  mantenere  la  città  viva  per  non  cadere  neir  ulti- 
mo inconveniente,  non  è  dubio,  bisognava  confinarne 
moltissimi,  ma  questo  rispetto  ci  ritenne  a  numero  più 
moderato  ;  e  in  farne  la  elezione  può  essere  che  qualche 
spezialità  giuocassi,  ma  a  giudicio  mio  furono  pochissime, 
fuora  deir  avere  a  vincere  la  difficultà  di  chi  ne  era  to- 
talmente alieno.  Consideroronsi  tre  cose  :  T  una,  levare 
quegli  che  importavano  più,  o  che  avevano  errato  sì  no- 
tabilmente che  non  poterunt  preteriri  ;  T  altra,  levare  di 
quella  gioventù  i  più  scandalosi,  o  che  erano  stati  più 
capi  in  quella  milizia,  il  che  se  bene  si  considera  si  fece 
assai  abbastanza  ;  la  terza,  s' ebbe  rispetto  a  toccare  il 
manco  che  si  poteva  quegli  che  facevano  esercizio  ;  nà 
lauderei  il  toccarne  più,  considerando  più  le  ragioni  so- 
pradette che  le  voci  vane  delle  brigate,  che  non  sanno 
spesso  quello  dicono. 

Cade  in  questo  capo  la  considerazione  della  guardia 
che  è  necessaria  ;  ma  per  la  spesa,  non  da  augumentare 
più  che  il  bisogno.  Vegghinsi  le  liste  della  milìzia,  e  de- 
dutti  i  confinati,  quegli  che  sono  morti,  gli  amici  e  gli  uo- 
mini plebei,  resteranno  molto  pochi  coloro  di  chi  s' ha  da 
temere,  e  quegli  dispersi  e  sbaldanziti  ;  ma  al  signore 
Alessandro  ^^'  è  a  proposito  la  guardia  più  grossa,  massime 
che  sa  fare  bene  le  arti  ;  e  molti  altri  abbajano  non  sa- 
pendo quello  dicono,  o  credendo  gratificarsi  col  mostrare 
il  geloso  e  lo  amorevole. 

Del  fare  fortezza  così  ex  abrupto,  dico  quello  che  ho 
detto  di  sopra,  che  è  troppo  presto  pigliare  partiti  sì 
estraordinarii;  basterebbe  interim   quello  ridotto   che  si 


**^  Alessandro  ViteUi,  condotto  con  mille  fanti  alla  guardia  di  Fi- 
renze. 
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ragionava,  che  fa  pure  qualche  sicurtà,  e  non  altera  o 
spaventa  troppo/^  ^ 

Non  credo  sia  alcuno  sì  pazzo  che  non  consigli,  che 
più  sicuro  è  uno  Stato  che  ha  qualche  amico,  che  uno 
che  sia  fondato  tutto  in  sulla  forza,  e  massime  in  una 
città  che  nelle  cose  del  danajo  s*  ha  a  valere  a  ogni  ora 
de'  cittadini  ;  ma  ci  sono  bene  molti  che  dicono  due  cose  : 
r  una  fondata  in  sulla  memoria  del  27,  che  i  Medici  non 
si  possono  fidare  quasi  di  persona  ;  T  altra,  che  se  pure 
si  possono  fidare,  meglio  sono  quegli,  di  chi  si  è  fatto 
capo  28,  degli  altri  ;  i  quali  possono  pensare  più  a  uno 
Stato  di  Ottimati,  cioè  ristretto  tra  loro  sanza  i  Medici. 
L' una  e  T  altra  cosa  è  falsissima,  perchè  nessuno  che  sia 
segnato  per  amico  de  Mèdici  è  sì  grosso  che  non  cono* 
sca  dove  resta  in  una  mutazione. 


*^'  Questo  ridotto  è  quel  baluardo  o  piccolo  forte  che  si  fece  aUa 
Porta  alla  Giustizia,  suirArno. 


AVVERTENZA. 

Poco  dopo  la  caduta  della  Repubblica,  vennero  da  Roma  il  Guic- 
ciardini, il  Vettori  e  TAcciajuoli,  con  commissione  del  papa  di  gover- 
nare la  cìiih  insieme  con  Baccio  Valori  ;  i  quali  per  meglio  assicurare 
il  nuovo  Stato,  presero  tosto  contro  i  principali  del  Governo  popolare 
quei  rigorosi  e  diremo  anche  straordinarii  provvedimenti  che  si  leg- 
gono negli  ultimi  quattro  Discorsi  o  pareri  del  Guicciardini,  ma  nei 
quali  egli  si  oppone  anche  a  tutti  quei  modi  disonesti,  eh'  erano  ^ià 
neir  intenzione  dei  più  feroci  Medicei  e  del  papa,  e  che  vennero,  con- 
tro il  suo  avviso,  messi  ad  esecuzione.  £  questi  modi  disonesti  furono: 
levati  gli  assegnamenti  dati  sulle  pubbliche  entrate  a  tutti  quelli  che 
prestarono  al  Comune  dal  27  in  poi  ;  ridotto  il  debito  dello  Stalo  al 
quaranta  per  cento,  con  rovina  degli  artefici,  delle  vedove  e  de'  pupil- 
li ;  annullate  le  vendite  dei  beni  della  citth  e  delle  Arti,  del  Ceppo  di 
Pistoja  e  di  quello  di  Prato,  con  gravissimo  danno  dei  moltissimi  com- 
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pratori  che  li  avevano  pagati  grosse  somme,  e  più  la  gabella  ;  posto, 
dopo  avere  aumentata  la  decima  e  altre  gabelle,  un  arbihio  sui  com- 
merci e  sui  cambli,  che  distrusse  molti  mercatanti.  Questa  è  la  parte 
riprovata  nei  consigli  del  Guicciardini,  scritti  a  brevi  intervalli  V  uno 
dair  altro,  durante  gli  otto  mesi  che  restò  al  governo  della  città  in- 
sieme coi  sopradetti,  cioè  dal  settembre  4530  al  maggio  4531,  e 
mandati  a  Roma,  di  mano  in  mano  che  veniva  richiesto  il  suo  av- 
viso sopra  quanto  si  disegnava  o  piuttosto  si  deliberava  dal  papa  ;  il 
quale  aveva  già  fermato  di  volere  V  assoluta  potestà  del  duca  Ales- 
sandro. Il  Guicciardini  inoltre  raccomanda  e  insiste  ne' suoi  Discorsi 
sui  modi  civili,  suir  onestà,  e  sul  principato  temperato  dai  magistrati 
e  dai  Consigli  ;  e  in  una  parola  egli,  insieme  col  Vettori  e  altri  mode- 
rati, voleva  governare  più  civilmente  (Segni)  ;  per  cui  non  trovandosi 
d*  accordo  né  coi  faziosi  Medicei  né  con  Roma,  venne  dal  papa,  dopo 
otto  mesi,  mandato  Governatore  di  Bologna. 

Corre  per  le  stampe  un  altro  Discorso,  o  Parere,  del  Guicciardini 
scritto  da  Bologna  molti  mesi  dopo,  cioè  il  30  gennajo  4539,  e,  a  quanto 
è  credibile, domandatogli  dallo  Schomberg;  e  nel  quale  il  Guicciardini 
ripete  quanto  aveva  già  consigliato  al  papa,  circa  le  misure  straordi- 
narie di  sicurezza,  e  circa  la  forma  dei  Consigli  e  Magistrati  che  do- 
vevano temperare  la  potestà  del  principato  ;  ma  questo  Discorso  non 
poteva  più  contenere  quelle  parti  onorevoli  che  si  riscontrano  nei 
nostri  Discorsi,  perchè  tutte  le  misure  violente  che  in  questi  egli  dan- 
nava, avevano  già  avuto  la  loro  esecuzione.  E  a  noi  sembrò  inutile  il 
riportare  il  precitato  Discorso,  che  incomincia  :  Ancora  che  in  chi  ha  a 
discorrere  ec,  siccome  mancante,  per  la  ragione  anzidetta,  di  quelle 
parti  che  valgono  a  formarci  un  più  sicuro  e  più  retto  giudizio  del  ca- 
rattere e  della  mente  del  Guicciardini.  Del  rimanente  fu  pubblicato 
molte  volte  :  dal  Ziletti,  Resini,  Bettoni,  Pomba  ec.,  nella  Istoria  cT  Italia 
del  Guicciardini  (Firenze,  4849)  insieme  con  due  del  Vettori  e  uno  di 
Luigi  Guicciardini  ;  e  tutti  ristampati  nel  tomo  i  óeW Archivio  Storico. 

La  storia  ci  tramandò  tutte  le  violazioni  dei  patti  della  capitolazio- 
ne, le  nefandità  e  le  atrocità  perpetrate  a  grande  infamia  del  papa  e 
dei  faziosi  della  parte  medicea  ;  i  quali  preludevano  alla  cosi  detta  ri- 
forma, che  fu  distruzione  della  Repubblica  e  stabilimento  dell'  assoluti- 
smo, coi  soliti  Considerandi  dell'  ordine,  del  governo  paterno  e  della  li- 
bertà, che  meritano  di  essere  qui  riportati  : 

20  agosto  4530. 

In  Dei  nomine,  .  .  .  Magnifici  et  ExceM  Domini,  .  .  .  animo  repetenies 
qtuim  sepius  sanctissimus  ac  beatissimus  in  Christo  paier  et  domintis  Cle- 
mens  papa  VII  civitaUm  hanc  florentinam,  patriam  ejus  charissimam,  pa- 
tema pietate  respexerit^  eivesque  ejus  ommes  incredUnli  semper  amore  non 
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secus  oc  proprios  filios  persecutus  fuerit;  nihilque  magis  semper  optaverii 
quam  pacem,  quietem  oc  tranquilHtatemy  et  optimum  regimen  ejusdem  ctn- 
tatis,  ita  ut  cives  omnes  in  ea  libere,  quiete  ao  paci/ice  degere  possent,  prtmt 
in  l.am  nobili  oc  florentissima  urbe  expetendum  ae  desiderandum  merito  fue- 
rat  ;  a  quo  quidem  tramite  cttm  Sìm  Beatitudo  urbem  ipsam  deviasse  con- 
spcxisset,  patemisque  primum  moniHs  pluries  interposUiSf  eam  in  rectam 
veritatis  semitam  reducere  omnibus  modis  tentaverit  ;  insuper  sese  interpo^ 
suerit  ut  cesareo  exercitu  oppressa  cmtas,  et  undecim  jam  mensibus  obsi- 
diane  consumpta,  et  ad  uUimum  fere  exeidium  redacta,  tantis  maìis  et  cala- 
tnitatibus  eriperetur;  et  a  fame  que  incredibilis  in  urbe  invalueraty  et  in- 
numera  hominummilia  erudeliter  oc  miseràbiHter  consumpserat,  liberaretur; 
volentcs  paternis  monitis  Sue  Sanctitatis  obtemperare,  et  paterne  sue  pietati 
dedita  affectione  correspondere,  ut  cives  omnes  in  hoc  dvitaie  libere  vivereni; 
et,  ejus  Sanctitatis  rem  groHssimam,  fàcere  ne  oivitas  periculis  vexata 
ampUus  vacilletf  sed  perpetua  pace  ac  trtmquilktate  fruatur  etc,  delibera- 
verunt,  ...  —  (Archivio  delie  Riformagioni,  ProvÌ8ÌODi  del  4530-31.) 
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